Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


/ 


L\ 


MEDICINA  DELLE  PASSIONI 


Digitized  by  Google 


' I 


DELLE  PASSIONI 


ryy  . , 

{/  PvOl''' 

x V^:'  ';'7 

Xì'  -,\  v 

CONSIDERATE  NELLE  RELAZIONI  COLLA  MEDICINA  r>~ — 


OVVERO 

LE  PASSIONI 


COLLE  LEGGI  E COLLA  RELIGIONE 

m 

G-  lì.  F.  DKSCUlìET 

•OTTORR  IN  MKIHCINA  Rl>  IN  USTTEKE  DKl.l.’  ACOADRM  U IH  l'ARHil 

VERSIONE  DI  F.  ZAFFERT 


SESTA  EDIZIONE  MILANESE 

CON  NOTE  DEL  D.  FERDINANDO  TONINI 

Dedico  di  Delegazione  in  quiescenza , 
già  Professore  nella  Reyia  Università  di  Pavia , 
Socio  di  varie  Accademie,  ece. 


^^AÓTpÌAÀ4>n 

V",  KOMA  V 

mm&t' 


MILANO 

PRESSO  ERNESTO  OLIVA  EDITORE-LIBRAIO 

1871. 


Digitized  by  Google 


È ufficio  della  medicina  secondare  la 
inorale  nella  grand’  opera  del  mi- 
glioramento della  sorte  umana. 

G.  Dsuz.  Filosofia  morale. 


La  presente  traduzione  c posta  sotto  la  tutela  della  legge, 
avendo  adempiuto  a tutto  quanto  essa  prescrive. 


* Tip.  Gugliulmini- 


AVVISO 


L’ impareggiabile  lavoro  del  dottissimo  e profondo 
pensatore  francese,  il  celebre  G.  B.  Descuret,  che  vale 
a temperare  quella  terribile  sociale  gangrena , sorta  e 
alimentata  del  continuo  da  men  giudizioso  ‘soddisfaci- 
mento di  vivi  appetiti  fisici,  morali  ed  intellettivi,  e che 
sotto  la  generica  denominazione  di  passioni  sono  com- 
presi , compare  al  giudizio  dei  dotti  per  la  terza  volta  , 
stantechò  la  seconda  edizione,  che  si  pubblicò  in  Milano 
solo  nell’  anno  scorso , trovasi  in  oggi  compiutamente 
esaurita. 

Era  desiderato  che  a questa  edizione  fossero  aggiunte 
le  nuove  vedute,  di  cui  l’Autore  cortesemente  fu  largo 
al  chiaro  professore  Numa  Pompilio  Tanzini , e a sod- 
disfare un  tanto  desiderio  s’ incaricò  persona  compe- 
tente , che  appunto  , giovandosi  di  quelle  savie  conside- 
razioni, v'aggiunse  quanto  tenne  rispondere  allo  spirito 
dell’  opera  e ai  bisogni  della  umana  famiglia.  Reputò 
l’ annotatore  di  registrarvi  alcune  sue  osservazioni  che 
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bene  si  convengono  allo  spirito  del  lavoro  del  Descuret, 
ed  è sotto  questo  nuovo  aspetto  che  si  presenta  la  terza 
edizione  dell’  eccellente  trattato  della  Medicina  delle 
passioni. 

Non  è da  spendere  parole  per  raccomandare  un  libro 
altamente  morale  ed  utile  sotto  ogni  punto  di  vista  perchè 
mira  al  bene  sociale  non  meno  che  a quello  dell’  indi- 
viduo, tanto  sotto  il  rapporto  fisico,  quanto  sotto  quello 
della  morale  dell'  intelletto.  Meglio  del  giudizio  dei  gior- 
nali, giova  provare  1’  eccellenza  dell’  opera , lo  smercio 
che  si  fece  in  breve  volger  di  tempo  delle  due  edizioni 
milanesi  ; e per  essere  in  oggi  arricchita  di  nuove  con- 
siderazioni, vi  ha  ogni  argomento  di  fiduciare  che  sem- 
pre più  questa  nuova  edizione  incontrerà  il  suffragio  del 
pubblico. 


L’  Editore. 


. AVVISO 


SULLA  SECONDA  EDIZIONE  FRANCESE 


Due  uomini , fra  i quali  esisteva  gran  divergenza  di 
principi! , mons.  De  Quélen  e il  Aott.  Broussais , s’  ae  - 
cordavano  nel  pensare  che  la  Medicina  delle,  passioni 
diverrebbe  un  giorno  il  compimento  indispensabile  degli 
studii  medici,  legali  e teologici.  Quel  favorevole  presagio, 
avveratosi  in  meno  di  due  anni,  non  venne  da  me  con- 
siderato che  come  un’  arra  di  indulgenza  e di  incorag- 
giamento a far  meglio. 

Il  perchè,  in  questa  nuova  edizione,  ho  riveduto  ac- 
curatamente lo  stile;  e la  statistica,  nelle  sue  relazioni 
coi  costumi,  fu  portata  più  innanzi  per  mezzo  de’  docu- 
menti ufficiali  pubblicati  fin  qui.  Isel  corso  dell’  opera 
si  troveranno  alcune  modificazioni  e moltissime  aggiunta 
giudicate  necessarie  da  dotti  critici,  tra  le  altre  l’ intero 
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«apitolo  sulla  Recidiva  nella  malattia , nel  delitto  e nella 
passione.  Di  più,  ho  portato  in  fine  al  volume  parecchie 
note  nuove , troppo  lunghe  per  esser  collocate  a piè  di 
pagina  ; da  ultimo , ho  messo  dopo  le  seconda  parte  un 
Riassunto , che  dimostra  l’armonia  della  medicina,  della 
legislazione  e della  religione  ; e che  , nel  tempo  stesso, 
aiuterà  il  lettore  a meglio  comprendere  l’ insieme  e lo 
scopo  del  mio  lavoro. 


AVVEUTIMEiNTO 


ALLA  PRIMA  EDIZIONI-:  FRANCESE 


Nel  pubblicare  questo  libro  non  ho  avuto  in  mira  di 
stendere  un  Trattato  compiuto  delle  passioni:  titolo  siffatto 
esigerebbe  molti  volumi  ed  un'  intera  vita  di  studi  speciali , 
a cui  la  mia  professione  non  mi  ha  permesso  dedicarmi 
quanto  avrei  voluto.  In  tale  vastissimo  lavoro  vorrebbesi 
esaminare  per  quali  virtù  si  son  rese  celebri  le  varie 
nazioni,  e da  quali  vizi  è provenuta  la  loro  decadenza  ; 
che  anima  della  società  sono  i buoni  costumi;  questi  soli 
possono  darle  vita , forza  e prosperità.  A riempire  la  cor- 
nice di  questa  vera  filosofia  della  storia , V erudizione 
dell'  autore  non  dovrebbe  limitarsi  all1  esatta  conoscenza 
delle  nazioni  che  più  non  esistono  ; dovrebbe  eziandio 
abbracciare  i principali  popoli  che  oggi  si  agitano  sulla 
scena  del  mondo  , e indicare  i tratti  fìsici  e morali  che 
ne  formano  l’indole,  le  malattie  da  cui  sono  affetti , le 
passioni  che  li  fan  schiavi , i moti  politici  che  li  turbano. 
Quest ’ impresa,  della  quale  io  ben  conosco  l’ importanza, 
è troppo  superiore  alle  mie  forze  , nè  son  tanto  audace 
da  sobbar carmivi . 

L’opera  di'  io  pubblico  altro  non  è che  un  Manuale,  una 
grammatica  delle  passioni,  considerate  nelle  loro  relazioni 
colla  medicina,  colle  leggi,  colla  religione.  Nullameno  è il 
risultato  di  ventitré  anni  d’osservazioni  assidue  ed  attente. 
Durante  questo  spazio  di  tempo  fui  in  grado  di  veder  molte 
cose  ; sicché  il  mio  libro , piuttosto  pratico  che  teorico , 
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contiene  fatti  meglio  assai  che  ragionamenti.  Cinquan- 
taduemila  visite  a'  poveri  del  duodecimo  circondario  di 
Parigi , tremila  circa  ai  ricchi , quasi  sessanlamila  al 
ceto  medio,  mi  diedero  agio  ad  esaminare  V influenza  delle 
condizioni  e delle  malattie  sullo  sviluppo  delle  passioni. 
Vidi  nel  tempo  stesso  gente  di  ogni  professione  ; stranieri 
di  tutti  i paesi;  padroni  e servi;  uomini  e donne  liberi, 
o chiusi  in  carcere,  o ne’ chiostri;  cattolici  e protestanti  ; 
spirituali  e materialisti; discepoli  e maestri;  dotti,  letterati , 
artisti  di  primo  ordine  ; sciagurati  immersi  nella  più 
crassa  ignoranza  ; da  ultimo  persone  ragionevoli  ? pazzi 
reclusi  o tali  da  doverlo  essere : questi  sono  gl' individui 
coi  quali  spesso  ebbi  che  fare  , che  potei  osservare  a mio 
bell’agio , e che  mi  somministrarono  i materiali  per  que •• 
st’  opera  più  scientifica  che  letteraria,  e in  gran  parte  co- 
piata dal  vero.  Ad  appoggiare  le  mie  asserzioni  non  mi 
giovai  soltanto  della  mia  lunga  esperienza  e come  pra- 
tico e come  medico  legale  : mi  sono  spesso  appellato  a 
quella  de' miei  antecessori,  aiutandomi  con  laboriose  ri - 
cerche  di  statistica,  scienza  nata  da  poco  tempo,  è vero,  ma 
destinata  a sparger  gran  lume  nell’avvenire  sopra  diverse 
questioni  relative  , sì  al  diritto  , come  al  miglioramento 
fisico  e morale  dei  popoli. 

Eppure,  ad  onta  di  tali  potenti  soccorsi,  ad  onta  delle 
tante  cure  usate  per  molti  anni  nel  comporre  questo  vo- 
lume , non  lo  avrei  ancora  dato  alla  luce  , se  i consigli 
de'  colleghi,  le  istanze  degli  amici  non  mi  avessero  strap- 
palo una  promessa.  Di  tal  guisa , per  mantener  la  parola 
data  a due  uomini  celebri,  rapiti  non  è molto  alla  scienza 
ed  al  clero,  abbandono  immaturo  alla  critica  benevola 
un  lavoro  di  cui  spero  un  dì  poter  riempiere  le  lacune, 
c togliere  le  imperfezioni. 
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Conosci  te  stesso  (rw"rt  <reaoróv)t  diceano  i saggi  della 
Grecia,  o da  ben  duemila  anni  i moralisti  ed  i medici  van 
ripetendo  la  celebre  iscrizione  del  tempio  di  Delfo  , senza 
che  la  maggior  parte  de’  mortali  pensi  ad  acquistare  que- 
sta cognizione  tanto  utile  ed  anzitutto  tanto  necessaria. 
Dipenderebbe  mai  questa  noncuranza  dall’  essere  siffatto 
studio  cinto  da  difficoltà  insormontabili  ? In  tal  caso  Pa- 
scal, il  severo  moralista  , avrebbe  avuto  ragione  di  escla- 
mare : <r  Quale  chimera  è 1’  uomo  ! quale  stranezza  I qual 
caos!  qual  soggetto  di  contradizione  1 Indice  di  tutto, 
stupido  verme  della  terra,  depositario  del  vero,  am- 
masso d’incertezza,  di  gloria  e rifiuto  dell’universo.  Se 
si  vanta,  io  lo  abbasso;  se  s’abbassa,  io  lo  innalzo;  e semr/ 
pre  lo  contraddico  finché  non  abbia  inteso  esser  egli  un 
mostro  incomprensibile  ! » Scoraggiato  dalle  parole  di 
questo  genio  possente,  fui  più  volte  lì  li  per  gettar  via  la 
penna,  o rinunziare  a un  lavoro,  il  cui  termine,  simile 
all’orizzonte,  pareami  si  discostasse  mano  mano  che  mi 
sforzava  raggiungerlo.  Indarno  aveva  chiesto  a’  nostri 
grandi  pittori  di  costumi , a’  nostri  migliori  fisiologi , la 
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spiegazione  di  questo  enimma  in  apparenza  introvabile; 
non  v’era  chi  rispondesse  in  modo  soddisfacente  alle  nu- 
merose quistioni  che  mi  si  paravano  innanzi.  Rileggendo 
allora  i famosi  scritti  dell’eloquente  vescovo  di  Meaux,  che 
col  guardo  penetrò  si  addentro  nei  segreti  dell’umana  na- 
tura, mi  fermai  a queste  parole:  « Che  cosa  è l’uomo?  È 
un  prodigio,  è un’accozzaglia  mostruosa  di  cose  incon- 
ciliabili? è un  enimma  inesplicabile?  0 non  piuttosto,  se 
cosi  m’ è permesso  dire,  altro  non  è che  un’ombra  di  ciò 
che  fu  in  origine,  un  edifizio  ruinato,  che  ne’ suoi  fram- 
menti serba  ancora  qualche  cosa  nella  grandiosa  bellezza 
della  forma  primitiva?  È caduto  perla  sua  depravata  vo- 
lontà; il  tetto  s’ è accasciato  sul  terreno;  ma  se  togli  via 
le  ruine,  trovi  nel  resto  del  conquassato  edifizio  e le 
traccie  delle  fondamenta,  e l’idea  del  primitivo  disegno  t 
e 1’  impronta  dell’architetto  ». 

Questo  pensiero  del  Bossuet  m’  ha  servito  più  volte  di 
guida  nelle  mie  ricerche,  spiegandomi  le  contraddizioni  che 
regnano  in  noi  e fuor  di  noi;  imperocché  non  mi  sono 
limitato  a studiar  1’  uomo  nella  sua  natura;  1’ ho»  conside- 
rato nella  sua  origine,  nelle  sue  relazioni  e nel  suo  av- 
venire. 

Ammetto  anzi  tutto  per  principio  esser  1’  uomo  compo- 
sto di  anima  e ^ corpo,  collegati  fra  loro  in  modo  che 
dalla  reazione  reciproca  ed  armonica  di  essi  dipende  il 
perfetto  compimento  dei  suoi  destini.  Come  ha  luogo  que- 
st’ unione  della  materia  e dello  spirito  ? — È un  mistero 
tanto  impenetrabile  quanto  le  grandi  leggi  della  natura: 
il  supremo  artefice  sen’è  riserbato  il  segreto!  Pure  siamo 
costretti  a confessare,  l’anima  esser  l’invisibile  agente  di 
cui  il  nostro  corpo  ci  rivela  l’esistenza,  come  Dio  è il  crea- 
tore invisibile  di  cui  1’  universo  manifesta  la  forza,  l’in- 
telligenza e 1’  amore.  • 
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Considerato  sotto  il  triplice  riguardo  dell’  igiene  , della 
morale  e della  religione,  l’uomo  ha  bisogni  da  soddisfare 
e doveri  da  adempiere  ; il  perchè  ha  ricevuto  in  retaggio 
sensibilità,  intelligenza  e libertà  - doti  preziose  che  l’av- 
vertono de’ suoi  bisogni,  gliene  mostrano  l’importanza» 
e lo  fanno  ricorrere  ai  mezzi  che  debbono  contenerlo  o 
soddisfarlo.  II  dotto  autore  della  Legislazione  primitiva  parmi 
abbia  adulato  1’  uomo  allorché  lo  defluì  <r  un’  intelligenza 
servita  da  organi  ».  Pittore  sublime,  ma  infedele,  egli  si 
piacque  rappresentare  1’  uomo  qual  dovrebbe  essere,  non 
qual’  è : da  che  nel  fatto  la  storia  di  tutt’  i tempi  ci  mo- 
stra l’intelligenza  simile  a regina  balzata  dal  trono,  e 
divenuta  schiava  de’ sensi  cui  dovea  reggere  da  sovrana. 

Pei  moralisti  di  buona  fede  , 1’  uomo  è un’intelligenza 
unita  ad  organi , un  animale  dotato  di  ragione.  Pel  filo- 
sofo cristiano,  è un'intelligenza  decaduta , in  lotta  contro 
gli  organi.  Questo  combattimento  quasi  continuo  tra  i bi- 
sogni e i doveri,  tra  gli  organi  e l’ intelligenza,  o,  se  me- 
glio vi  piace,  fra  la  carne  e lo  spirito,  forma  la  vita  in- 
tera dell’uomo,  chiamata  a ragione  dalla  Scrittura  una 
battaglia"  Militia  est  vita  hominis  super  terram.  Bellissimo 
pensiero,  espresso  egregiamente  in  un  verso,  da  che  ac 
cenna  in  una  volta  alla  pugna  gloriosa  del  mortale  con- 
tro le  sue  passioni , ed  il  premio  riserbato  agli  eroici 
suoi  sforzi. 

La  vie  est  un  combat  dont  la  palme  est  aux  cieux. 

(C.  Delavigne.) 

' La  vita  è pugna  la  cui  palma  è in  ciclo. 

Questa  pugna,  divenuta  anche  più  pericolosa  a motivo 
del  progresso  dell’  incivilimento , esige  una  vigilanza  con- 
tinua, se  non  ci  vogliamo  lasciar  trascinare  dalle  passioni, 
perfide  e formidabili  nemiche  del  nostro  riposo.  Ma  a re- 
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sister  loro  con  buon  esito  non  basta  fortificarsi  bene  in 
una  parte,  si  vuol  fortificarsi  dappertutto,  munirsi  d’  una 
armatura  perfetta.  Solo  un’  educazione  compiuta  ( e non 
può  darla  che  il  Cristianesimo)  riescirà  a somministrare 
quest’  armatura  all’  umanità  per  mezzo  della  coltura  con- 
temporanea delle  facoltà  fisiche, morali  e intellettuali  della 
fanciullezza.  Col  sopraintendere  adunque  con  maggior  senno 
all’educazione;  col  non  lasciare  che  si  sviluppi  impruden- 
temente una  facoltà  o due  a danno  delle  altre;  col  pro- 
curare anzi  di  sviluppare , dirigere  o soddisfare  conve- 
nientemente tutti  i loro  bisogni,  riesciranno  i governi  a 
render  gli  uomini  più  forti  e più  intelligenti  perché  sa- 
ranno  migliori!  e nel  tempo  stesso  migliori  perchè  sa- 
ranno più  intelligenti  o più  forti. 


» 
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PARTE  PRIMA 


DELLE  PASSIONI  IN  GENERALE 


CAPITOLO  PRIMO. 

Definizione  delle  passioni.  — Distinzione  fra  commozioni , 
sentimenti , affetti , virtù,  vizi  e passioni. 

La  confusione  delle  cose  suol  nascere 
da  quella  delle  parole. 

II  vocabolo  passione,  giusta  la  greca  etimologia  (nx9o;),  suona 
pena  o almeno  disposizione  a ricevere  commozioni  più  o meno  vive, 
e a corrispondervi.  Due  specie  di  cause  possono  prudurre  queste  com- 
mozioni: le  cause  esterne  o le  inlerne^TLe  prime  agiscono  sulla 
periferia  dèi  corpo,  le  seconde  al  contrario  hanno  il  centro  dell’or- 
ganismo per  punto  di  partenza  della  loro  azione.  In  ambedue  i casi, 
questa  commozione  modifica  più  o meno  il  cervello,  il  quale  tosto 
comunica  la  sua  modificazione  a ciascun  punto  della  nostra  mac- 
china per  mezzo  di  numerosi  conduttori  chiamali  nervi. 

Tutti  gli  affetti  vivi , tutte  le  passioni  hanno  li  triste  privilegio 
di  render  malato  e corpo  e spirito , usandosi  questa  frase  per  no- 
tare lo  sconvolgimento  prodotto  tanto  nel  fisico  quanto  nel  morale 
dalla  passione  In  tal  modo  dicesi  essere  spesso  le  affezioni  orga- 
niche del  cuore  il  risultamenlo  di  affezioni  morali : e in  antico  si 
dava  il  nome  di  passione  ipocondriaca  o isterica  a malattie  risie- 
denti negli  ipocondri’!  o nell'ulcro. 

Le  passioni,  giusta  alcuni  autori,  sono  cosi  chiamate  perchè  l’uomo 
non  se  le  procura,  ma  soffre,  eh’ è quanto  dire  va  soggetto  alla 
loro  azione  ; egli  è in  esse  passivo. 

« Chiamiamo  passioni,  dice  il  dotto  e giudizioso  Bergier,  le  incli- 
nazioni o le  tendenze  naturali  spinte  all’  eccesso,  perchè  i loro  moli 
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non  sono  volontari:  l’uomo  è puramente  passivo  quando  li  prova, 
Diviene  attivo  sol  quando  vi  consente  o li  reprime  ». 

Ma  se  i moralisti  son  d'accordo  sull'  etimologia  di  questo  vocabolo 
passione,  opinano  in  diverse  maniere  intorno  al  significato  e la  de- 
finizione di  esso. 

11  capo  della  sella  stoica,  Zenone,  definisce  la  passione  un  turba- 
mento di  spirito  contro  natura  che  fa  deviare  la  ragione- 

Galeno,  seguendo  le  idee  d’  Ippocrale  e Platone,  considera  le  pas- 
sioni quali  moti  contro  natura  dell’  anima  irragionevole,  e le  fa  de- 
rivar tutte  da  un  desiderio  insaziabile  Aggiunge  che  fanno  uscire 
il  corpo  dallo  stalo  normale. 

Cartesio  (Descartes)  le  considera  come  moti  prodotti  dagli  spirili 
vitali  emanati  dalla  gianduia  pineale  (sede  dell’  anima,  secondo  lui), 
e che  in  varie  guise  agitano  tutte  le  parli  del  corpo  umano.  v 

11  piacere  produce  una  commozione  gradevole,  e però  tendiamo 
ad  esso  ; 1’  opposto  accade  nel  dolore  c però  lo  fuggiamo.  Questa 
attrazione  e questa  repulsione  son  delle  moli  dell'  anima , non  già 
che  l’anima  possa  cangiar  luogo  (un  essere  immateriale  non  oc- 
cupa spazio);  ma  per  indicare  che  nell’amore  e nell’odio  l’anima 
si  unisce  con  gli  oggetti  e se  ne  separa  nello  stesso  modo  che  il 
corpo  s’accosta  ad  essi  o se  ne  allontana.  Dietro  queste  considera- 
zioni, lfossuet  e altri  moralisti  cristiani  definiscono  le  passioni  moti 
dell ’ anima  rhe,  tocca  dal  piacere  o dal  dolore  sentito  o immaginato 
in  un  oggetto,  lo  segue  o se  ne  allontana. 

Secondo  Gali  e Spurzheim,  i vorabili  affezione  c passione  non  con- 
vengono alTatlo  alle  facoltà  primitive  dell’  anima  11  primo  devesi 
applicare  soltanto  alle  modificazioni  presentate  dalle  facoltà,  il  se- 
condo all'  eccesso  della  loro  attività.  L’  affezione  non  sarebbe  che 
una  specie  di  qualità,  la  passione  una  specie  di  quantità. 

Certi  moralisti  han  confuso  affezioni  e passioni;  altri  han  creduto 
porre  nel  numero  di  queste  i traviamenti  abituali  dell’animo  o i 
capricci  anche  insulsi  e passaggieri.  I più  per  altro  hanno  riserbato 
il  vocabolo  affezione  a’ sentimenti,  per  così  dire,  passivi  come  sono 
la  tristezza,  il  disgusto,  la  paura;  e han  chiamato  passioni  i soli 
sentimenti  attivissimi,  l’amore,  l'odio,  l'ira,  l’ambizione,  ecc. 

Alcuni  dotti  medici  pretendono  che  il  bisogno  di  esercitare  le 
facoltà  intellettuali  possa  far  nascere  tendenze  pronunciatissime, 
come  sarebbe  alla  poesia,  alla  pittura,  alla  musica;  ma  che  simili 
tendenze  o gusti  che  dir  si  vogliano,  non  siano  mai  spinte  fino  alla 
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passione.  Con  tutto  il  Tispetto  però  all’autorità  di  costoro,  non  posso 
ammettere  un’opinione,  a parer  mio,  smentita  apertamente  dai  fatti. 
Ebbi  cento  occasioni  di  veder  pittori,  poeti  e musicanti  anzi  tutto, 
mostrare  per  l’arte  loro  un'inclinazione,  un  trasporlo,  un  ardore 
toccante  la  stravaganza , e per  fino  una  violenta  e vera  monoma- 
nia; funesto,  e per  mala  fortuna  troppo  frequente  fine  delle  grandi 
passioni. 

Questa  discrepanza  fra  gli  scrittori  intorno  al  significalo  del  vo- 
cabolo passione  deriva  senza  fallo  dall’essere  la  sua  etimologia  d’un 
senso  troppo  vago , e direi  anzi  illimitato.  Chi  dice  passione , dice 
sofferenza  ; ond’è  che  ogni  commozione  provata  sarebbe  una  passione. 

Per  togliere  simile  confusione  è assolutamente  necessario  ristrin- 
gere il  significato  del  vocabolo , e ben  determinare  il  senso  che 
deve  avere.  Diversamente,  uno  potrà  dire  le  passioni  esser  buone, 
un  altro  sosterrà  che  son  sempre  cattive , un  terzo  pretenderà  che 
non  sono  nè  buone,  nè  cattive,  e dipendere  la  loro  qualità  dall’uso, 
Tutte  le  nostre  passioni,  dice  Rousseau,  *ono  buone  quando  si  giglio  - 
reggiano;  tutte  son  cattive  quando  ne  diveniamo  schiavi. 

Prima  di  stendere  la  definizione  che  ho  pensata,  credo  opportuno 
premettere  in  breve  alcune  considerazio  u,  al  doppio  scopo  di  giu- 
stificare la  mia  scelta,  e dissipare  l’oscurità  che  involge  questo 
punto  fondamentale  della  scienza. 

L’uomo  è un  essere  essenzialmente  spinto  ad  agire , ora  da  im- 
pulsi interni,  ora  da  impressioni  esierne  e tiasmesse  all’anima  per 
mezzo  dei  sensi.  Da  questi  impulsi  e da  queste  impressioni  nascono 
per  lui  molti  bisogni , moventi  d’  ogni  sua  azione  L’animale  e il 
fanciullo  obbediscono  subito  allo  stimolo  del  bisogno;  l’uomo  (in- 
tendo l’uomo  fatto)  agisce  e soddisfa  invece  a questo  bisogno,  solo 
dopo  aver  giudicato  se  possa  o se  debba  soddisfarlo.  L’uomo  dun- 
que è condotto  da  due  guide,  dal  bisogno  e dalla  ragione;  il  primo 
lo  sollecita  e lo  spinge,  l’altra  lo  illumina  e lo  trattiene.  Ne  viene 
Che  l’umana  vita,  come  abbiamo  già  veduto,  altro  non  è che  una 
lolla  quasi  continua  fra  il  dovere  e il  bisogno.  Aggiungi  che  ogni 
bisogno  con  troppa  violenza  sentito  eccita  un  desiderio , del  pari 
violento;  che  questo  desiderio , se  non  vieti  quindi  tosto  represso 
o moderato  , ci  fa  quasi  sempre  agire  contro  il  dovere  e contro  il 
nostro  medesimo  interesse.  È facile  quindi  comprendere,  la  scienza 
più  utile  essere  senza  dubbio  quella  che  c’insegna  a porre  costan- 
temente i nostri  bisogni  in  armonia  coi  nostri  doveri. 

Desccrbt.  Medicina. 
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Vediamo  ora  quale  distinzione  vogliasi  stabilire  fra  passioni,  com- 
mozioni, sentimenti,  affetti,  virtù  e vizii. 

Le  pastoni  parmi  possono  definirsi:  bisogni  sregolati,  che  per 
consuelo  cominciano  dal  sedurci , ed  alla  fine  diventano  i nostri 
tiranni. 

Le  commozioni  eccitano  più  o meno  la  nostra  sensibilità,  sono 
piacevoli  o dolorose.  In  ambedue  i casi  possono  giunger  fino  a di- 
sorganizzare la  macchina.  Agiscono  allora  come  passioni  violenti,  e 
per  1’  abitudine  diventano  perfino  vere  passioni.  Perciò  un  sagace 
moralista,  il  De-Levis,  ha  notato  che  il  più  pericoloso  di  tutti  i 
bisogni  fittizii  è quello  delle  commozioni , 

I vocaboli  sensazione , sentimento  , percezione , indicano  del  pari 
le  impressioni  degli  oggetti  sull'anima,  con  questa  distinzione  però 
generalmente  ammessa,  che  la  sensazione  si  riferisce  ai  sensi,  il 
sentimento  al  cuore,  le  percezioni  all’ intelletto.  Tutte  e tre  pro- 
ducono In  noi  scosse  nervose,  commozioni  di  piacere  e di  gioia,  di 
dolore  e di  tristezza,  prime  fonti  delle  nostre  passioni. 

Come  il  vocabolo  sentimento,  il  vocabolo  affetto  (derivalo  dal 
verbo  affid  i e,  toccare,  fare  impressione)  indica  semplicemente  una 
maniera  d.  mentire,  un  modo  qualunque  di  essere  modificati.  I/af- 
felto,  che  ha  per  solilo  distintivo  una  quieta  attività,  è suscettivo 
sempre  di  diversi  gradi,  e si  trasforma  in  ardore,  in  impelo,  in 
irragionevolezza,  in  passione.  Nella  donna  massimente  divenuta  ma- 
dre non  è raro  veder  Taffetto  portalo  fino  all'eroismo,  vale  a diro 
ad  una  specie  di  consacrazione  che  le  fa  dimenticare  sè  medesima 
per  sacrificarsi  tutta  all'essere  cui  diè  vita. 

Generalmente  parlando  vien  dato  il  nome  di  vizio  alla  degrada- 
zione de’  nostri  sentimenti,  e quello  di  virtù  al  loro  perfezionamento. 
Vedremo  più  innanzi  che  i progressi  del  vizio  sono  infinitamente 
più  rapidi  di  quelli  della  virtù,  e che  l’abitudine  del  primo  è molto 
più  forte  e tenace. 

Considerala  sotto  LUfiguardo  sociale,  la  virtù  è un’abituale  pre- 
ferenza dal  bene  geniale  al  bene  particolare.  Questa  generosa 
preferenza  non  sr  acquista  senza  lottare  col  nostro  egoismo,  attesta 
la  forza  dellWìma,  e perciò  appunto  merita  il  nome  di  virtù  (1) 
Diventa  ogni  di  più  rara  nelle  società  moderno. 

(1)  finn  esiste  virtù  senta  lotta,  dice  Rousseau  II  vocabolo  virtù 
viete  do  vis,  forza;  chè  la  forza  è base  di  ogni  Virtù.  La  virtù  ippar- 
tiene  solo  ad  un  essere  debole  par  natura,  e forte  per  volontà,  m ciò 
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In  religione  la  virtù  è il  trionfo  abituale  della  volontà  sulle  no- 
stre prave  inclinazioni,  è la  salute  dell’anima  conservata  dall’in- 
nocenza, o ricuperala  per  mezzo  della  penitenza.  I moralisti  am- 
mettono quattro  virtù  principali,  dette  cardinali,  perchè  le  consi- 
derano come  il  fondamento  di  tutte  le  altre:  sono  la  prudenza  che 
le  dirige,  la  giustizia  cbe  le  governa,  la  forza  che  le  sostiene,  la 
temperanza  che  le  circoscrive  in  giusti  limili. 

Le  tre  \ irta  teologali  dei  cristiano  sono  la  fede,  la  speranza , e 
ja  carità,  che  abbraccia  le  altre  due , perchè  è il  vincolo  di  amore 
che  unisce  l’uomo  all’uomo  mentre  unisce  l’uomo  a Dio. 

Un’osservazione  fatta  da  gran  tempo  ne  presenta  quasi  tutte  le 
virtù  collocale  fra  due  opposti  vizii  come  fra  due  scogli;  il  perchè 
volendo  evitare  l’uno,  spesso  cadesi  nell’altro.,  il  difficile  sta  nel 
tenere  il  mezzo  tra  l’angusto  spazio  che  li  separa  (a). 

Come  tutte  le  nostre  inclinazioni  naturali  o fittizie , anche  le 
virtù  possono  degenerare  in  passioni , allorché  sono  spinte  all’  c- 
stremo,  o si  portano  all’eccesso  nell’esercilarle.  Il  segno  evidente 
che  sono  giunte  a tal  grado  è che  allora  rendono  erroneo  il  giu-  w 
diz'o,  nel  qual  caso  perdono  il  nome  di  virtù. 

- CAPITOLO  II. 

Divisione  delle  passioni  secondo  i moralisti  e secondo  i medici. 

Nuova  teoria  de'  bisogni. 

Per  tsluiiar  le  passioni  è necessario  classi- 
licurle.  quantunque  sia  facile  comprendeie 
che  la  loro  classiticaziouo  rimarrà  sempre 
imperfetta. 

Gl'interni  contrasti  dell'uomo,  che  formano  la  lotta  continua  fra 
le  sue  tendenze  e la  ragione,  indussero  Pitagora  e Platone  ad  am- 

consiste  il  merito  dòli’ uomo  giusto  ; e sebbene  diciamo  Dio  esser  buono, 
non  lo  diciamo  virtuoso  da  che  non  ha  d’uopo  di  sforzo  per  far  bene.  •> 

K il  vecchio  Montaigne,  da  Rousseau  il  più  delle  volte  parafrasato  avea 
detto  prima  dell’autore  dell’  Emilio:  i E’  pare  che  il  nome  di  virtù 
presupponga  difficoltà  e contrasto,  e che  non  possa  esercitarsi  senza 
fatica.  Forse  per  questo  chiamiamo  Dio  buono , forte , misericordioso  e 
giusto:  ma  non  lo  chiamiamo  virtuoso.  Le  sue  operazioni  sono  tutte 
naturali  e senza  sforzo.  » ( Essais , lib.  2,  c.  11).  Bossuet  definisce  il 
virtù:  un’abiturfine  di  vivere  secondo  ragione;  quindi,  aggiunge  : « la 
virtù  comunque  possa  sembrarci  forte , non  è degna  di  portar  siffatto 
nome  finché  non  sia  capace  di  ogni  maniera  di  prova.  » 

(a)  Panni  giudiziosa  l’osservazione  del  prof.  N Pompilio  Tanzini  che, 
cioè:  una  virtù  non  possa  andare  disgiunta  dalle  altre  senza  essere 
piuttosto  l’ombra  della  virtù  che  la  virtù  stessa. 
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mettere  nell’anima  nostra  due  parti,  una  forte  e tranquilla,  stabilita 
solamente  nel  cervello,  come  un  Olimpo  dominatore  degli  uragani; 
l’altra  debole  e irrequieta,  agitata  dalla  tempesta  delle  passioni,  e 
immersa  come  il  tributo  nel  fango  delle  voluttà  (a). 

Questa  divisione  della  natura  umana  in  ragionevole  od  irragio- 
nevole fu  adottata  anche  da  san  Paolo,  da  sant’Agostiuo,  e da  pa- 
recchi altri  Padri  della  Chiesa:  Bacone,  Buffon.  Lacaze  l’hanno 
del  pari  ammessa,  e si  ritrova  pure  nella  distinzione  delle  due  vita 
animale  ed  organica,  stabilita  da  Bichat.  Alcuni  filosofi  antichi  non 
si  limitarono  a distinguere  nell’uomo  due  anime , una  superiore  e 
l’altra  inferiore,  no  ammettevano  una  terza,  e le  collocavano  nelle 
sedi  seguenti:  l'anima  razionale  nel  cervello,  la  sensitivi  o concw- 
piscibile  nel  fegato,  la  vitale  o irascibile  nel  cuore. 

Secondo  gli  stoici , le  passioni  derivano  dall’ opinione  o di  due 
beni  o di  due  mali,  lo  che  costituisce  quattro  passioni  primitive, 
il  desiderio , la  gioia,  la  tristezza,  la  paura.  Queste  son  poi  da  loro 
suddivise  in  trentadue  passioni  secondarie. 

Gli  epicurei  riducevano  tulle  le  passionia  tre:  la  gioia,  il  dolore, 
il  desiderio. 

Nel  medio  evo , la  filosofia  peripatetica  a quel  tempo  in  voga  , 
classificò  le  passioni  secondo  la  loro  genesi,  come  l’aveva  stabilita 
Aristotele:  I.  amore  e odio,  2.  desiderio  e avversione,  3.  speranza 
e disperazione,  4.  paura  e audacia  5.  ira  6.  gioia  e dolore. 

San  Tomaso  d’Aquino  nella  sua  Somma  Theoldgica  ammette  un- 
dici passioni,  e le  dispone  nell'ordine  seguente:  amore,  odio , desi- 
derio, avversione,  gioia  o diletto,  dolore  o tristezza  , speranza,  di- 
sperazione , paura , audacia . ira.  Le  sei  prime  per  essere  eccitate 
han  d’uopo  soltanto  della  presenza  o dell  assenza  degli  oggetti  cor- 
rispondenti, e si  riferiscono  allapperò  concupiscibile,  perchè  in  essa 
predomina  il  desiderio  ( concupiscentia ).  Le  altre  cinque,  che  aggiun- 
gono ostacoli  alla  presenza  o all'assenza  dell’oggetto,  si  i feriscono 

(a)  L’anima,  giusta  il  pensamento  rii  Pitagora,  cosi  il  Tanzini,  è un 
emanazione  del  fuoco  centrale  capace  di  unirsi  a qualunque  corpo,  ma 
obbligato  a passare  per  una  serie  di  corpi.  Poneva  quel  savio  la  ragione 
o l’intelligenza  nel  cervello;  gli  appetiti  eie  volontà  nel  cuore  IMa/tone 
aveva  una  forza  attiva  per  sè,  e la  riguardava,  congiunta  al  corpo  , 
sotto  due  aspetti,  e perciò  inclinava  a creare  due  aniine,  furia  intellet- 
tuale o razionale,  l’altra  irragionevole  od  animale;  ma  in  oggi,  come 
in  ogni  tempo,  saranno  avute  quelle  ipotesi  quale  parte  della  falcata  fi- 
losofia. 
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allappatilo  irascibile:  imperocché  l’ira  o il  coraggio  (1)  trova  sem- 
pre qualche  difficoltà  da  superare. 

Ricordata  questa  divisione  che  adottarono  per  lungo  tempo  le 
scuole . Bossuet  opina  con  sant’Agostino  e col  P.  Senault  (2)  che 
tutte  le  passioni  possan  ridursi  ad  una  sola,  all’amore.  Il  perchè 
« l’odio,  che  provasi  per  qualche  oggetto,  proviene  solo  dall’amore 
che  si  ha  per  un  altro,  il  desiderio  è un  amore  per  un  bene  non 
conseguilo,  l’audacia  è un  amore  che  intraprende  ciò  che  v’  ha  di 
più  difficile  per  posseder  l’oggetto  amato,  la  speranza  è un  amore 
che  ci  lusinga  di  posseder  quesl’oggelto,  la  diperazione  è un  amore 
desolato  dal  vedersene  privo  per  sempre,  l’ira  è un  amore  irritalo 
dall’idea  di  vedersi  involato  il  proprio  bene,  e però  fa  ogni  sua 
possa  a difenderlo,  ecc. : all’ultimo,  togli  l’amore,  e non  esistono 
più  passioni , supponi  l’amore  e le  fai  nascer  tutte.  » ( Della  cono- 
scenza di  Dio  e di  sè). 

Tutti  gli  affetti  che  Bossuet  riferisce  all’amore,  considerato  come 
un  bisogno  di  possedere  ciò  che  ne  piace,  da  La  Rochefoucauld,  da 
Elvezio  e da  altri  moralisti,  vennero  ridotti  all'amor  proprio  , al- 
l amor  di  sè,  all’ interesse  personale. 

Cartesio  ammetteva  sei  passioni  primitive,  vale  a dire:  l’ammi'ra- 
zione,  l'amore,  l'odio,  il  desiderio,  la  gioia,  la  tristezza. 

Secondo  De  la  Chambre,  primo  medico  di  Luigi  XIII,  le  passioni 
umane  o sorgono  dalla  volontà  o appetito  intellettuale,  o si  formano 

(t)  1 Greci,  die  i primi  stabilirono  questa  distinzione  di  appetiti, 
esprimevano  l’ira  e il  coraggio  coll’ist.esso  vocabolo  (ffo.ufc) , dacché 
negli  animali  1*  ira  è per  consueto  sorgente  e alimento  al  coraggio. 

(d)  « La  ragione  dice  questo  saggio  oratore,  ci  spinge  a credere  che 
esista  una  sola  passione , e che  speranza  e paura , dolore  e allegrezza 
sono  moti  o proprietà  dell’amore.  E a dipingerlo  con  tutti  i suoi  colori, 
aggiunge  che,  quando  si  strugge  per  ciò  che  gli  piace,  si  chiama  desi- 
derio; quando. lo  possiede  prende  un  altro  nome  e si  fa  chiamare  pia- 
cere; quando  fugge  un  oggetto  abborrito  si  chiama  paura:  e quando, 
dopo  una  lunga  ed  inutil  difesa,  è costretto  tollerarlo,  si  chiama  dolore. 
O,  per  dir  la  medesima  cosa  in  termini  più  chiari , il  desiderio  e l’av- 
versione, la  speranza  e il  timore  sono  i movimenti  dell’amore,  per  mezzo 
dei  quali  cerca  ciò  che  gli  va  a genio  , o si  allontana  da  ciò  che  gli  è 
contrario.  L’audacia  e l' ira  sono  le  lotte  che  imprende  a difendere  ciò 
che  ama;  la  gioia  è il  suo  trionfo:  la  disperazione  la  sua  debolezza,  il 
dolore  la  sua  sconfitta.  0 finalmente,  per  usar  le  frasi  di  sant’Agostino: 
il  desiderio  è l'avvicinar  dell’amore,  la  paura  è la  sua  fw/a,  il  dolore 
il  suo  tormento,  la  t/ioia  il  suo  riposo : si  avvicina  il  bene  desideran- 
dolo; si  allontana  dal  male  temendolo:  si  affligge  nel  dolore,  si  allegra 
nel  piacere:  ma  in  tutte  queste  fasi  diverse  è sempre  lo  stsso,  e nelle 
varietà  degli  effetti  serba  l’unità  della  propria  essenza.  » (Dell’uso  delle- 
passioni). 
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dall’appeD'lo  sensitivo  possono  dividersi  in  semplici  o miste.  Le 
semplici,  che  si  trovano  soltanto  nella  parte  irascibile  o nella  parte 
concupiscibile  sono  undici , amore  e odio . desiderio  e avversione , 
piacere  e dolore,  speranza  o disperazione , audacia  e timore,  e uu 
ultimo  ira.  Le  passioni  miste,  che  provengono  ad  una  volta  dalle 
parti  irascibile  c concupiscibile,  sono  le  nove  seguenti:  vergogna, 
impudenza , compassione  , sdegno,  noia,  emulazione , gelosia , penti- 
mento e stupore. 

Alcuni  psicologi  aveano  creduto  poter  ammettere  passioni  sem- 
plici e composte , passioni  fisiche  e morali;  ma  allorché  vennero  a 
s'abilire  in  che  consistevano  le  assolutamente  semplici  o le  assolu- 
t unente  fisiche,  non  s’intesero  più. 

1 medici  moderni,  che  ben  poco  si  occupano  dell’ intima  natura 
o del  numero  delle  principali  passioni,  numero  sempre  arbitrario, 
ma  piuttosto  considerano  la  loro  influenza  sull’organismo , preferi- 
rono distinguerle  in  piacevoli  e dolorose,  in  violenti,  dolci  e tristi. 
in  persistenti , e passeggierò,  in  espansive  o oppressive , in  eccitanti 
o debilitanti,  ecc. 

,Gli  economisti  considerandole  nelle  loro  relazioni  colla  prosperità 
pubblica,  ammisero  passioni  permesse  e vietate,  o anche  passioni 
virtuose,  viziose  o miste. 

La  religione  distingue  i peccati  mortali  dai  veniali  (I).  La  legi- 
slazione invece  ha  in  mira  le  trasgressioni,  i delitti,  i crimini  (a). 

Nelle  sue  considerazioni  generali  intorno  i sentimenti  morali  , 
Alibert,  l'ingegnoso  e vivace  autore  della  Fisiologia  delle  passioni. 


(1)  1 peccasi  possono  tutti  ridursi  a un  solo,  all’amore  disordinalo 
ili  noi  medesimi.  L’amore  di  noi,  che  in  sè  stesso  è buono,  nel  suo 
traviamento  diviene  fonte  di  tutte  le  infrazioni  della  legge  di  Dio.  Le 
infrazioni  leggere  sono  i peccati  veniali,  eh’ è quanto  dire  perdonabili; 
le  gravi  sono  i peccati  mortali,  così  detti  perchè  tolgono  ull’anlma  In 
vita  dilla  grazia,  finché  non  sia  rigenerata  dal  pentimento  e dalla  pe- 
nitenza; si  chiamano  altresì  i sette  peccati  capitali,  dal  latino  caput , 
perchè  sono  capo,  principio  e sorgente  degli  altri  peccati.  La  superbia, 
i’auartria,  V invidia,  l’ira,  l’accidia,  son  peccati  dell’anima:  la  gola  e 
la  lussuria  son  peccati  del  corpo.  La  differenza  che  passa  fra  loro , 
giusta  san  Gregorio,  è che  i peccati  dello  spirilo  son  più  gravi,  e più 
colpevoli  chi  li  commette;  e quelli  della  carne  sono  più  infamanti. 

(a)  Quest’ultima  divisione  è pure  ammessa  dalla  vigente  nostra  legi- 
slazione, la  quale  giusta  le  antiche  dottrine,  ha  per  crimine,  delitto  e 
contravvenzione  quell'atto  malvagio  che  ferisce  direttamente  l'ordine 
pubblico  o i diritti  d’un  cittadino;  e fa  distinzione  poi  l’uno  dall’alt!  o 
pel  grado  ed  entità  dell’atto  stesso,  sicché  vi  sono  anche  proporzionate 
le  pene.  (Vedi  Codice  penale). 
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ravvisa  qnatlro  tendenze  innate,  che  possono  considerarsi  come 
leggi  primordiali  dell’economia  animale,  vale  a dire:  l.“  .V  istinto 
della  conservazione,  2.°  V istinto  d imitazione , 3.°  V istinto  della  rela- 
zionò, L°  l’ istinto  di  riproduzione  (a). 

Il  dotto  fisiologo  Magendie  distingue  la  passioni  in  animuli  e 
sociali. 

Scipione  Pinci  ammette  passioni  viscerali  e passioni  cerebrali,  il 
Mare  le  divide  in  innate  e fittizie  ed  acquisite. 

In  un  bel  trattato  sulle  passioni  applicate  alle  belle  arti,  il  Delc- 
stre  le  divide  in  eccentriche,  concentriche  e concentrico-eccentrichc , 
secondo  che  agiscono  dal  di  dentro  al  di  fuori  o dal  di  fuori  al  di 
dentro,  o partecipano  di  ambedue  i modi  di  agire 
Secondo  Gali , Spurzheim  ed  altri  frenologi  vi  sarebbero  tante 
passioni  quante  facoltà  primitive,  ma  questi  autori  non  van  d'ac- 
cordo nè  sulla  distinzione  nè  sul  numero  di  queste  facoltà. 

Ad  ogni  modo  Spurzheim  divide  le  facoltà  umane  in  affettive  ed 
int  elle  liliali:  indi  suddivide  questo  due  classi,  la  prima  in  tendenze 
e sentimenti,  la  seconda  in  facoltà  percettive  ed  in  facoltà  riflessive  ('■)■ 
Altri  velie  fare  ammettere  l.°  istinti  quale  espressione  di  desideij 
materiali  e organici:  2."  passioni  propriamente  dette,  corrispondenti 
a desiderj  morali  indipendenti  dalla  volontà,  ma  questa  divisione 
è erronea  tanto  in  tisiologia  quanto  in  morale,  da  che  tutte  le  no- 
stre funzioni  sono  essenzialmente  solidali , e si  esercitano  solo  pel 
complesso  di  uo  essere  creato  intelligente  e libero. 

Da  ultimo  un  celebre  utopista  moderno,  Carlo  Fourier,  distingue 
dodici  passioni  primitive,  le  quali,  giusta  il  suo  sistema,  fanno  l’uomo 
socievole,  lo  stimolano  alle  belle  azioni,  e dati  vita  a tutte  le  me- 
ta) Molto  si  disputò  dai  metafisici  in  riguarda  all’  istinto:  chi  lo 
esclude;  chi  l’ammette;  chi  lo  niega  all'uomo,  chi  solo  l’assente  agli 
animali , e certo  bene  pensò  il  'fanzini  in  lasciare  questo  campo  di  di- 
sputa ai  psicologi. 

(I)  Divisione  topografica  di  Spurzheim.  — Ordine  J.  i ncolta  affet- 
tive. — Genere  i. — Tenderne.  A.  Alimentatività;  B.  amor  della  vita; 
— t amatività  — ‘2  filogenitura  - 3 abitatività  - 4 affezionati  vita  — 
5 combattività  —()  distruttività,»,  7 secretività  - 8 aeqinsività  — 9 co- 
struttività.  Genere  2.  — Sentimenti:  10  stima  di  sé  — Il  approbu- 
tività  — 12  circospezione  — 13  benevolenza  — 14  venerazione  — 15  fer- 
mezza — 16  coscienziosità  - 17  speranza  — 18  ammirazione  - 19  idea- 
lità — 20  gaiezza  — 21  imitazione. 

Ordine  11.  Facoltà  Intellettive.  — Genere  1.  Facoltà  percettive: 
22  individualità  — 23  configurazione  — 24  estensione  — 25  peso,  resi- 
stenza  - 26  colorito  — 27  località  - 28  calcolo  — 29  ordine  — 30  even- 
tualità — 31  tempo  — 32  suono  — 33  linguaggio.  — Genere  2 — Fa- 
coltà riflessive:  o4  cotnpa'Fazione  — 35  causalità. 
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ra viglio  dell"  industria.  Le  prime  cinque,  delle  sensitive,  perchè  de- 
rivano da’ sensi,  sone  più  materiali  che  spirituali  (la  vista,  l'udito. 
il  gusto,  l’odorato,  il  tatto),  ad  esse  spetta  eccitar  l’uomo  alla  fatica 
e all  industria,  altre  quattro,  invece  più  spirituali  che  materiali, 
formano  la  catena  di  tulli  i vincoli  sociali,  e fanno  viver  l’uomo 
più  ne’ suoi  simili  che  in  sè  stesso,  sono  l’umore  l’amicizia,  l’am- 
bizione , il  fumiglismQ.  Le  tre  ultime,  chiamate  distributive,  sono: 
la  cabalista , o spirito  di  parte , l’ incostante , o bisogno  di  varietà 
periodiche  , e la  composita , cosi  detta  perchè  nasce  dall’  unione  di 
parecchi  piaceri  de’  sensi  e dell’anima  gustali  insieme  : crea  questa 
l’entusiasmo,  o impelo  cieco  ne’ lavori,  per  opposizione  all’ impeto 
ri/lessivo  della  cabalista,  ch’è  la  preziosa  fonte  dell’emulazione.  L’uso 
delle  passioni  distributive  sta  nel  mettere  in  accordo  le  tendenze 
sensuali  colle  affettuose,  e di  servire  di  base  a tutto  il  meccanismo 
dei  gruppi  delle  serie  delle  passioni  « Dette  vizj , sebbene  cia- 
scuno in  sè  stesso  le  idolatri,  dice  Fourier.  queste  tre  passioni  sono 
realmente  sorgenti  di  vizj  nell’ incivilimento  quand’esse  possono 
influire  soltanto  su  famiglie  o corporazioni.  Dio  le  ha  create  per 
operare  sovra  serie  di  gruppi  che  si  fanno  contrapposto  , tendono 
a formare  un  solo  ordine,  e diventan  dannose  quando  si  pretende 
applicarle  a far  nascere  un  ordine  diverso..  Allorché  si  conoscerà 
parlitamenle  l’ordine  sociale  a cui  Dio  ci  destina , si  vedrà  che 
questi  pretesi  vizj,  la  tendenza  cabalista,  l'incostante  eia  composita. 
diverranno  tre  arre  di  virtù  e di  ricchezza,  si  troverrà  che  Dio  ha 
saputo  creare  le  passioni  quali  le  esige  1 unità  sociale , e che  mal 
farebbe  se  le  cangiasse  per  compiacere  a Seneca  e a Platone  ; si  ve- 
drà all’ultimo  che  l'umana  ragione  deve  darsi  attorno  per  iscoprire 
un  ordine  sociale  in  affinità  con  queste  passioni.  Niuna  morale  teoria 
le  cangierà  ma',  e secondo  le  regole  della  dualità,  interverranno  in 
perpetuo  affine  di  condurci  al  male  nello  stalo  di  divisioneo  limbo 
sociale,  e al  bene  nello  stato  di  società  o lavoro  unito  («criaiYe)  che 
assicuri  il  pieno  sviluppo  delle  passioni  e dell’attrazione  » Tale  è la 
divisione  del  sistema  delle  passioni  di  Fourier,  sistema  del  quale  io 
mi  tengo  ben  lungi  dall’assicurare  i portentosi  risultamenti  ( Vedi 
il  Trattato  dell’ associazione  domestica  agricola)  (a). 

Dopo  questa  nomenclatura , che  dimostra  i vani  sforzi  fatti  per 
riescire  ad  un’esatta  classificazione  delle  passioni,  io  mi  asterrei 

(a)  Le  perniciose  teorie  del  Fourier,  co  ne  saviamente  riflette  il  Taa- 
zini,  sono  la  vera  cancrena  che  rode  il  corpo  soniate. 
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certamente  dal  presentarne  una  nuova,  se  non  avesse  ricevuto  già 
l’approvazione  di  qualche  scienziato,  e se  Casimiro  Broussis  non 
l'avesse  adottata  nella  sua  Igiene  morale. 

Teoria  de'  bisogni. 

Ciascun  essere  organizzato  ha  bisogni  : l’animale  e il  vegetabile 
ne  hanno;  e chi  oserebbe  affermare  che  ne  sian  privi  i minerali? 
I bisogni  dell'uomo  ci  appaiono  infinitamente  più  numerosi  di  quelli 
delle  altre  creature , per  la  ragione  appunto  che  la  sua  organizza- 
zione riunisce  in  sè  le  maraviglie  tutte  de’ tre  regni  della  natura. 
Dio  nulla  ha  fatto  d’inutile;  ond’èche  l’esistenza  degli  organi  an- 
nunzia l’esistenza  di  funzioni  analoghe , destinate  a entrar  poi  in 
esercizio  Ora  mo,  ogni  qual  volta  i nostri  organi  sono  atti  a eser- 
citar le  loro  funzioni , ne  siamo  avvertiti  da  una  certa  sensazione, 
specie  d’interna  voce  che  altro  non  è die  il  bisogno,  vera  potenza 
del  meccanismo  individu  ale,  come  lo  è del  meccanismo  sociale.  Co- 
nosciuto dall’attenzione,  il  bisogno  dà  origine  tosto  al  desiderio,  il 
desiderio  alla  volontà  sotto  il  regolamento  della  ragione;  la  volontà 
alla  passione,  quando  manca  o si  ha  a spregio  tal  regolamento. 

Certo  si  può  dire  in  lesi  generale,  che  i nostri  bisogni  sono 
buoni,  perchè  dati  da  Dio;  ma  rimangono  tali  tìrtchè  ci  limitiamo  a 
ben  usarne,  e finché  li  governiamo;  altrimenti  debbono  considerarsi 
quali  passioni  11  bisogno,  separato  dal  dovere,  conduce  sempre  al 
male,  come  il  legittimo  soddisfacimento  del  bisogno  adduce  al  bene. 

Dietro  le  precedenti  considerazioni  mi  è parso  poter  ridurre  tutte 
le  passioni  umane  a tre  classi  di  bisogni: 

1. *  Bisogni  animali; 

2. °  Bisogni  sociali; 

3. °  Bisogni  intellettuali. 

I bisogni  animali  o inferiori  ci  son  comuni  coi  bruti;  e dominane 
principalmente  l’infanzia  dell’uomo,  come  quella  de’ popoli. 

I bisogni  .sociali  sono  concessi  più  particolarmente  all’ nome 
che  agli  animali:  sebbene  questi  ultimi  troppo  spesso  gl’ insegnine 
l’ardore  al  lavoro,  l’affi11»  pa<|rpni  ed  anzi  tutto  la  gratitudine 
verso  i benefattori  (af 

I bisogni  superiori  o intelletluali  sono  pressoché  esclusivo  relag- 

(o)  Lo  api , le  formiche  valgono  ad  esempio  quali  zelanti  motori  a 
lavoro,  come  il  cane  è modello  di  alletto  e ad  un  tempo  di  gratitudine. 
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gio  deirnomo,  il  quale,  sovente,  è uopo  pur  dirlo,  li  soddisfa  solo 
per  oltraggiare  Dio,  da  cui  gli  furono  si  ampiamente  elargiti. 

D’uiia  verità  è pur  troppo  facilissimo  persuadersi,  che,  cioè,  anco 
ai  nostri  di , negli  stessi  paesi  meglio  inciviliti , i più  obbediscono 
maggiormente  a bisogni  inferiori  che  ai  superiori , come  se  l’uomo 
non  avesse  un  line  diverso  del  bruto  (o).  Donde  siffatto  malanno? 
Da  questo,  che  un’educazione  saviamente  progressiva  non  procura 
per  tempo  di  dare  all’uomo  un  corpo  sano  e robusto , sentimenti 
generosi,  mente  retta  e coltivata;  da  questo  che  un’educazione 
fisica  ad  un  tempo  morale  e intellettuale  non  gl’ insegna  a mettere 
in  armonia  i triplici  suoi  bisogni  come  essere  animale,  come  essere 
socievole,  come  essere  intelligente- 

Clas!iUie«zIojil  (le1  Elisogli). 

1.  Bisogni  animali. 

Possono  tulli  ridursi  all’amore  della  vita  ed  alla  trasmissione  di 
questa;  o piuttosto  all'istinto  della  conservazione,  e a quello  della 
riproduzione  (6).  Abbracciano  primieramente  i bisogni,  essenzialmente 
fisiologici;  il  calore,  il  molo,  il  respiro , l 'alimento,  l 'evacuazione- 
Questi  primi  bisogni  debbono  essere  soddisfatti,  se  non  vuoisi  perder 
la  vita.  Due  voci  interne,  il  piacere  e il  dolore,  ci  avvertono  so 
basianteinenle  o eccessivamente  furono  soddisfalli:  a cagion  d’esem- 
pio, la  temperanza  lascia  in  noi  un  senso  di  benessere  di  libertà, 
mentre  la  ghiottoneria  e ['ubriache: za,  col  mal  essere  o coll’abbru- 
timenlo,  ci  puniscono  per  aver  passati  i limili  del  bisogno. 

Seguono  i bisogni  che  spingono  a fuggire  ciò  che  nuoce,  a ripu- 
diare e distruggere  ciò  che  offende , ed  acquistare  gli  oggetti  ne- 
cessari a nutrirci,  vestirci,  ripararci.  La  privazione  o l’eccesso  di 
codesti  bisogni  fa  nascere  la  paura  o la  temerità , l’apatia  o l’ ira 
spinta  fino  all'uccisione. 

1 bisogni  cho  dipendono  dall’istinto  della  riproduzione  sono: 
l’amor  sensuale,  l 'amor  della  prole,  e quello  de’  luoghi  ove  nascemmo 
o ci  nacquero  i tigli.  Ben  di  rado  vi  ha  difetto  di  tali  bisogni:  anzi 
per  lo  contrario,  il  libertinaggio , il  c eco  affetto  paterno,  il  fanatismo 

(a)  Se  l’educazione  religiosa  non  venisse  trascurata,  o non  si  poggiasse 
sopra  err  ati  prineipii,'  certo  essa  risponderebbe  al  più  sublime  suo  man- 
dato, die  è,  come  saviamente  nota  il  'fanzini,  il  vero  incivilimento. 

( b ) I bisogni  animali  stanno  in  rapporto  appunto  colla  (tua  grandi 
funzioni  animali:  la  conservazione  e la  riproduzione. 
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patriottico  e la  nostalgia  sono  ì consueti  frutti  della  loro  attività 
eccessiva. 

Tutti  questi  bisogni,  più  o meno  imperiosi,  ci  spingono  ciecamente 
ad  azioni  nocive,  allorquando  il  lume  dell’inlelletlo  non  li  rischiara 
e accenna  loro  la  via  del  dovere, 

2.  Bisogni  sociali. 

Il  bisogno  d’affetto,  principio  della  società  e del  matrimonio,  ollor 
eli’ è unito  al  bisogno  della  propagazione  della  specie,  costituisce 
veramente  l’amore;  isolato  affatto  da  esso,  genera  Yamicizia,  eh’ è 
tutta  nell’anima.  L’assoluta  sua  mancanza  rende  l’uomo  freddo, 
selvaggio,  egoista;  il  suo  sviluppo  eccessivo  lo  fa  invece  infelicis- 
simo per  una  suscettibilità  troppo  irritabile , la  quale  degenera  in 
gelosia  quando  s’unisce  alla  diffidenza. 

L’astuzia  e la  circospczione  per  mala  fortuna  sono  utili  all’uomo; 
da  che  l’aiutano  a difendersi  da’ suoi  nemici,  a trarsi  da  posizioni 
impacciate,  a provedersi  di  mezzi  per  l’avvenire.  11  loro  eccesso  di 
attività  produce  la  furberia,  la  pusillanimità  e la  parsimonia,  so- 
rella dell'auamù  (a). 

L'amor  proprio,  o bisogno  di  stima,  ci  rende  sensibili  alla  lode 
e al  biasimo,  ci  ispira  il  desiderio  di  distinguerci,  c però  diventa 
uno  de’ principali  motori  della  nostra  condotta  sociale.  Stretto  in 
giusti  limiti,  dà  origine  all’emulazione,  sprone  degli  animi  dabbene, 
sorgente  di  grandi  azioni  e di  grandi  virtù.  La  sua  mancanza  ge- 
nera la  irascurunza  , la  sordidezza,  e la  pigrizia;  il  suo  sviluppo' 
eccessivo  produce  la  vanità  c Yambizione  con  tutto  le  loro  grada- 
zioni, dalla  passione  degli  abbigliamenti  e del  lusso,  fino  alla  smo- 
derata sete  della  celebrità,  degli  onori  e delle  conquiste. 

La  stima  di  sè  è un  bisogno  diverso  dall’amor  proprio  col  quale 
per  molto  tempo  venne  confusa.  Se  è troppo  grande,  esagera  il 
sentimento  del  nostro  valor  personale,  e ci  rende  contegnosi,  pre- 
suntuosi, altieri,  orgogliosi,  pronti  sempre  ad  ammirare  noi  stessi  T 
a crederci  buoni  a lutto.  Se  è troppo  debole,  ingenera  diffidenza 
di  noi  medesimi,  scoraggiamenti,  o ci  toglie  di  poter  risorgere  dalle 
cadute.  Il  suo  sviluppo  normale  ed  armonico  risulta  da  una  condotta 

(a)  Se  male  non  mi -appongo  la  parsimonia  è da  aversi  meglio  per 
virtù,  mentre  1’  avarizia  è uno  dei  più  detestabili  e dannosi  vizi.  Bene 
è vero  che  la  parsimonia  non  temperata  da  savia  ragione,  può  condurre 
aH’  avarizia  ina  quella,  in  senso  retto  non  può  tenersi  sorella  di  questa. 
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conveniente  e dignitosa  per  abitudine  : il  vero  merito  sa  rispettarsi 
senza  orgoglio, 

L’uomo  ha  bisogno  di  fermezza,  e il  grado  di  questa  indica  la 
tempera  del  suo  carattere  L’ irresoluto  che  non  sa  mai  che  vuole, 
l’ incostante  che  oggi  non  vuole  quel  che  desiderava  ieri , vennero 
paragonati  a banderuole  fatte  girar  da  ogni  vento.  Per  lo  contrario; 
la  perseveranza  in  una  risoluzione  deve  pure  avere  i suoi  limiti; 
non  appena  uno  si  accorga  di  esser  fuori  di  strada  dovrebbe  tornar 
addietro  ; V ostinazione  è l’energia  dei  soli  sciocchi  (l). 

Giustizia.  A questo  bisogno  conservatore  dell  ordine  sociale , si 
riferisce  particolarmente  la  coscienza,  specie  di  senso  morale  , giu- 
dice interno  che  ci  fa  conoscere  se  le  nostre  azioni  sone  buone  , o 
cattive , nello  stesso  modo  che  il  piacere  e il  dolore  ci  avvertono 
di  quel  che  ci  torna  bene  o di  quello  che  ci  fa  male. 

Lo  spirito  di  giustizia,  spinto  all’  eccesso  , ci  rende  scrupolosi  o 
troppo  severi  ; la  sua  mancanza  fa  che  poniamo  al  medesimo  livello 
il  bene  ed  il  male , e contribuisce  anzi  tutto  a crescere  il  numero 
do’  rei  che  attentano  alla  persona  o alla  roba , dal  tagliaborse  al 
conquistatore,  dal  contrabbandiere  all’usupatore,  ladro  in  grande  di 
.corone  e d’imperi. 

Bontà.  È un  sentimento  che  ci  fa  compatire  gli  all rui  mali,  e ci 
spinge  ad  alleviarli  ; la  bontà  è un  polente  ausiliare  della  carità 
cristiana  e della  filantropia  o beneficenza  amministrativa  Spinta 
tropp’oltre  , degnerà  in  dabbenaggine , in  debolezza , e può  farci 
mancare  al  sacro  dovere  della  giustizia.  La  sua  mancanza  produce 
la  crudeltà  l'egoismo  e la  malignità  « Allorché  Dio  formò  il  cuore 
e le  viscere  dell’uomo,  dice  Bossuet,  vi  pose  primieramente  la  bontà, 
siccome  carattere  distintivo  della  natura  divina. 

3.  Bisogni  intellettuali. 

* 1 bisogni  intellettuali,  che  anzi  tutto  si  presentono  all'osservazione, 
sono  : il  bisogno  di  conoscere , o amor  del  vero,  1 amor  del  buono  , 
Yamor  del  bello 

Il  vero,  giusta  la  definizione  di  Bossuet , è ciò  che  è ■ 11  buono  è 
il  vero  in  azione.  Niun  atto  è buono  a'  nostri  occhi  se  non  perchè 

(1)  In  tOO  individui  affetti  da  idiotismo,  il  dottor  Belhomme  ha  notato 
che  57  si  distinguevano  per  la  loro  ostinazione.  (Saggio  sull’ Idiotismo. 
Parigi,  1843  — in  8.) 
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esprime  primitivamente,  per  l’ intelletto,  un  rapporto  vero,  che  crea 
per  la  volontà  1’  obbligo  morale  11  bello , giusta  la  definizione  di 
Piatone,  è lo  splendore  del  vero  e del  buono. 

II  desiderio  della  scienza  è prova  del  nostro  amor  del  vero,  come 
la  soddisfazione  che  sentiamo  nell’adempimento  dei  doveri  è argo- 
mento del  nostro  amor  del  buono:  da  ultimo  il  piacere  che  nell'u- 
dire a raccontare  fatti  eroici,  nel  contemplare  capo-lavori  artistici, 
o bellezze  naturali,  attesta  il  nostro  amor  del  bello  e del  bisogno 
di  ammirazione  che  abbiamo  per  esso. 

La  speranza , che  ingrandisce  la  sfera  dei  desideri  umani  , vuol 
essere  annoverata  fra  i bisogni  intellettuali.  Nelle  vicende  di  questo 
mondo,  1 uomo  che  ha  difetto  di  speranza  non  forma  alcun  disegno, 
non  prende  parte  in  alcuna  impresa,  non  medita  alcuno  dei  grandi 
concepimenti  del  genio-  Chi  troppo  vi  si  abbandona,  all’ incontro, 
si  dà  a matte  speculazioni,  ai  giuochi  di  sorte , ai  sogni  tutti  del- 
l'ambizione. Fra  questi  due  scogli  sta  la  saggezza  , che,  per  non 
essere  delusa  nella  sua  aspettazione,  non  trascura  alcuno  degli  ele- 
menti che  possa  render  più  sicuro  il  successo. 

Ma  l’uomo  non  vive  solo  della  vita  dell’oggi  : ha  bisogno  di  ere: 
dere  a un  mondo  migliore,  e vi  si  trasporta  sull'ali  della  speranza. 

Fede . speranza,  carità  son  tre  bisogni  di  cui  il  cristianesimo  fa 
le  sue  tre  virtù  principali. 

11  maraviglioso  adunque  è uno  de’bisogni  intellettuali  deU’uomo- 
gli  venne  dato  con  quell’  immensità  di  desideri!  che  tulle  le  ma- 
gnificenze della  terra  non  polrebber  appagare  Invano  vorrebbe  ta- 
luno negare  questa  tendenza  al  soprannaturale,  ella  sussiste  perchè 
ha  origine  dalla  provvidenza.  le  passioni  certo  ne  abusano,  ma  la 
religione  cristiana  (a)  la  nobilita  , e ne  dimostra  la  realtà  in  Dio 
che  solo  è il  cero,  il  buono,  il  bello. 

Tanto  i bisogni  animali  e sociali,  quanto  i bisogni  intellettuali, 
debbono  essere  contenuti  entro  giusti  limiti,  se  non  vogliamo  vederi  V 
degenerare  in  vere  passioni.  11  gusto  per  la  poesia  a cagion  d’esem- 
pio, per  la  musica,  per  la  pittura,  per  le  scienze  filosofiche  e mate- 
matiche allorché  sia  eccessivo,  rende  senza  fallo  coloro  che  lo  pos- 
seggono uomini  d’iugegno  di  primo  ordine  (6),  ma  spesso  altresì  li 

(a)  Gli  è vero  quanto  afferma  il  Tanzini  su  tale  proposito , la  filoso  - 
tia,  inspirata  dal  vero,  può  operare  quello  che  fa  la  religione  cristiana, 

la  quale  alla  fin  fine  non  è che  la  filosofia  del  vero,  del  buono,  e del  bello.  * 

(b)  In  quanto  il  gusto  temperato,  per  una  data  cosa,  vada  congiunto 
a proporzionato  ingegno,  siccome  bene  osserva  il  Tanzini. 
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fa  divenire  essere  svaporati,  distraiti,  vaneggianti,  e,  a così  dire, 
senza  alcun  valore  morale,  perchè,  assorti  sempre  nelle  fantasia  della 
immaginazione,  nelle  inspirazioni  artistiche,  nelle  astruse  induzioni, 
o negli  interminabili  calcoli,  trascurano  i propri  interessi , i doveri 
che  hanno  verso  la  propria  famiglia,  e si  danneggiano  nella  salute 
con  un  genere  di  vita  bizzarro  ed  irregolare.  L’ordine  stesso,  quand’è 
eccessivo,  degenera  in  una  monomania  che  somiglia  talvolta  l’ava- 
rizia; ed  io  l’ho  visto  condurre  al  suicidio.  La  sua  assenza  svela 
l’uomo  incompleto,  un  aborto;  il  suo  eccesso  diventa  in  alcuni  un 
bisogno  tanto  imperioso,  che  il  più  pìccolo  dissesto,  una  semplice 
mancanza  di  simmetria,  basta  per  farli  montar  sulle  furie,  e dar 
luogo  quindi  ad  azioni  stravagantissime.  AlTatti vita  di  questo  bisogno 
vuoisi  ascrivere  la  mania  delle  collezioni , mania  frequentissima  a 
tempi  di  la  llruyère,  e della  quale  vediamo  anche  oggidì  tipi  singo- 
larissimi, come  il  bibliomane,  che  ruba  un  Elzevir  che  gli  manca,  e 
i'amalore  delle  farfalle,  che  abbandona  moglie  e figli  per  varcar  l’O- 
ceano in  cerca  di  una  specie  che  non  possiede;  e tutto  ciò  perchè 
la  sua  vista  non  potrebbe  tollerare  lo  spaventoso  vóto  che  deturpa 
un  suo  scaffale  od  una  sua  cassetta! 

V’ha  un  ultimo  bisogno,  che  scaturisce  dal  sentimento  ad  un  tempo 
e dall’intelligenza:  che  serve  a regolare  tutti  gli  altri,  e a riferirli 
al  loro  divino  autore:  è il  sentimento  della  venerazione  che  si  ma- 
nifesta colla  fede  pratica,  la  cui  Mancanza  assoluta  produce  Vindif- 
ferenlismoo  l’empietà,  e l’abuso  o l'eccesso  può  condurre  alla  idolatria 
e alla  superstizione.  Aggiungasi  che  l’empietà  e la  superstizione  del 
pari  sono  suscettive  di  esaltamento  sino  al  fanatismo,  o possono  far 
capo  alla  pazzia. 

Terminerò  quest’esposizione  della  mia  teoria  colle  seguenti  propo- 
ste che  ne  sono  il  riassunto: 

t 0 1 bisogni  animali  possono  riferirsi  aqli  istinti,  i bisogni  sociali 
ai  sentimenti,  i bisogni  intellettuali  alla  facoltà  della  mente. 

2.”  A queste  tre  classi  di  bisogni  ne  corrispondono  tre  di  passioni, 
c tre  di  doveri:  le  passioni  animali,  le  sociali,  le  intellettuali;  j 
doveri  animali,  i sociali,  gli  intellettuali 

3 0 I nostri  doveri , come  i bisogni , non  sono  il  più  dello  volte 
semplici;  dirò  anzi  che  assai  frequentemente  acquistano  combinazioni 
diverse.  Avviene  anche  spesso  che  si  trovino  in  opposizione,  ed  allora 
vuoisi  obbedire  al  più  nobile,  a quello  cioè  il  cui  oggetto  sia  più 
gimportante. 
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4.°  Tulli  i nostri  bisogni  sono  intrinsecamente  buoni,  ie  passioni 
soltanto  sono  cattive;  esse  nociono  tanto  agli  individui  quanto  alle 
nazioni,  di  cui  turbano  e accorciano  l’esistenza. 

5 ° Affinchè  i nostri  bisogni  si  mantengano  buoni,  è d’uopo  sieno 
soddisfatti,  in  modo  armonico,  ne’  limiti  del  dovere:  altrimenti  de- 
goneranno  in  passioni,  e ci  conducono  ad  irreparabile  perdita. 

6.°  Il  limile  che  separa  il  bisogno  dalla  passione,  il  bene  dal  male 
è una  linea:  il  dovere.  A diritta  e a manca  sono  due  abissi  tanto 
più  pericolosi  in  quanto  che  la  lor  china  è facile  e quasi  insensibile 
Caduto  nel  precipizio  il  codardo  vi  resta;  l’uomo  di  cuore  si  alza, 
e vittoriosamente  ne  esce.  Nel  cadere  l'uomo  fa  prova  di  debolezza  s 
dà  saggio  di  virtù  nel  rialzarsi 

1°  La  morale,  scienza  che  va  in  traccia  della  felicità,  ci  ammaestra 
a regolare  i nostri  bisogni,  i quali  sono  da  aversi  come  voce  del- 
l’organismo, e per  la  quale  siamo  spinti  a soddisfazioni  animali,  o 
sociali,  o intellettuali, 

8.°  Il  dovere  ci  fa  agire  pel  nostro  bene,  per  quello  della  società: 
ci  adduce  a Dio , mentre  soddisfaciamo  a’  nostri  bisogni  nel  limite 
voluto  dall’igiene,  dalla  legislazione,  dalla  religione,  Le  passioni  o 
bisogni  non  temperati , contravvengono  il  triplice  codice,  igienico, 
legislativo,  religioso 

ih"  L’abituale  dimenticanza  dei  doveri  genera  il  vizio:  l' abitualo 
adempimento  dei  doveri  solo  è degno  del  nome  di  virtù. 

10° Per  essere  vizioso  basta  un  corpo  debole  (a),  uno  spirito  li- 
mitato, un’anima  fiacca;  per  essere  virtuoso  vuoisi  energia,  anima 
generosa  e sempre  pronta  ad  affrontare  la  lotta.  Vergogna  e schiavitù 
sono  il  retaggio  del  vizio;  vera  gloria,  libertà  vera,  fardello  della 
virtù. 

CAPITOLO  HI. 

SEDE  DELLE  PASSIONI. 

Se  le  passioni  hanno  una  sede,  quest*  po- 
trebbe essere  anche  fuori  dall'anima  o 
del  corpo. 

Dove  han  sede  lo  passioni?  Nell’anima  rispondon  i psicologi:  negli 
organi,  affermano  i materialisti.  Se,  restringendo  la  domanda,  chie- 

(a)  Non  è da  intendersi  un  corpo  fisicamente  debole  o male  organiz- 
zato; ma  molle,  fiaccato  da  abituali  soddisfacimenti  di  passioni  viziose. 
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di  imo  ai  medici  qual  sia  la  tede  organica  delle  passioni,  gli  uni  so- 
stengono esistere  nel  nervo  grande  simpatico,  gli  altri  nel  cervello  (l). 

In  questa,  come  nella  maggiore  parte  delle  quislioni  scienlitiche 
si  trovano  due  scuole  o,  per  dir  meglio  due  campi  avversarli , di- 
sposti piuttosto  ad  una  guerra  d’esterminio  funesta  sempre,  che  ad 
una  benevole  unione  la  quale  più  presto  li  condurrebbe  sulla  via 
del  vero,  lo,  che  non  mi  sono  arruolalo  sotto  alcuna  bandiera,  pro- 
curai ravvicinare,  se  non  gli  uomini,  almeno  i loro  lavori  e i loro 
scritti;  osservai  tranquillamente  la  luce  che  si  sprigiona  dal  cozzo 
delle  loro  opinioni , e spettatore  attento , credetti  scorgere  in  tale 
questione  fisiologica  la  verità  sfuggita  agl'usguardi  iiistratli  dei  com- 
battenti. Io  non  penso,  con  Bichal  ed  altri  celebri  fisiologi,  essere 
tutte  le  passioni  soggette  unicamente  al  dominio  della  vita  interiore, 
retta  dal  sistema  nervoso  ganglionare.  Non  credo  neppure  con  Car- 
tesio, Gali,  Spurzheim  e Broussais  avere  esse  la  loro  sede  esclusiva- 
mente nel  cervello.  L’osservazione  attenta,  di  conserva  colla  ragione, 
m’indusse  piuttosto  ad  ammettere  che  le  passioni,  le  quali  risiedono 
in  tutto  l’organismo,  vengano  trasmesse  dal  corpo  all'anima  e da!* 
l’anima  al  corpo,  col  mezzo  dei  due  sistemi  nervosi  scossi  da  essi 
simultaneamente , con  questa  differenza , che  il  loro  contraccolpo, 
se  cosi  è dato  esprimermi,  si  fa  sentire  ora  sul  centro  cerebro  spi- 
nale (2),  ora  sul  centro  nervoso  ganglionare. 

Questa  proposizione  vuol  essere  sviluppata  L’ organismo  non  è 


(!)  Nel  corpo  umano  v’  hanno  due  specie  di  nervi;  gli  uni  provengono 
dal  centro  cerebro- spinale,  e da’  fisiologi  son  detti  nervi  della  vita  ani- 
male, della  vi/a  esterna  o di  relazione;  gli  altri  appartengono  alla  vita 
organica,  atta  rila  interna  o di  nutrizione , e costituiscono  il  sistema 
nervoso  ganglionare,  specie  di  cervello  addominale,  chiamato  anche 
trisplacnico  o grande  simpatico,  perchè  fa  simpatizzare  fra  loro  tutti 
i visceri  per  mezzo  di  numerosi  filamenti  di  comunicazione  che  ad  essi 
invia.  Questo  nervo  trasmette  principalmente  agli  organi , l’azione  dei 
♦piali  non  va  soggetta  all'impero  della  volontà,  come  il  cuore,  lo  stomaco, 
gl’intestini,  il  fegato,  ecc.  È in  comunicazione  con  quasi  tutti  i nervi 
del  cervello  e del  midollo  spinale;  senza  questo  grande  simpatico  non 
vi  sarebbe  nutrizione,  senza  cervello  non  vi  sarebbero  percezioni. 

(i)  Togli  a un  animale  il  cervello  propriamente  detto,  e lo  privi  del- 
)’ intelligenza;  levagli  il  cervelletto , e ni  n ha  più  i movimenti  di  loco- 
mozione ; distruggi  il  midollo  allungato,  e rimane  senza  respiro  e senza 
vita.  Siffatte  esperienze  hanno  condotto  Flourens  ad  ammettere  che 
l'encefalo  si  compone  di  tre  parti  essenzialmente  distinte:  del  cervello  > 
sede  esclusiva  dell’intelligenza;  del  cervelletto,  sede  del  principio  re- 
golatore dell’equilibrio,  o della  coordinazione  dei  moti  di  locomozione  ; 
del  midollo  allungalo , sede  del  principio  regolato  del  meccanismo  re- 
spiratorio, e per  conseguenza  dell’intero  meccanismo  vitale. 
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soltanto  il  complesso  degli  apparecchi  componenti  il  corpo  umano: 
con  questo  vocabolo  si  deve  intender  l’uomo  vivente,  vale  a dire 
l’unione  misteriosa  degli  organi  col  centro  direttore,  ch’èil  p incipio 
vitale,  o,  per  dir  meglio,  coll’anima,  la  quale  trasmette  loro  i senti- 
menti ad  una  volta  e i moli  per  mezzo  di  filamenti  biancastri,  di 
condotti  midollari  chiamati  nervi,  e li  fa  in  tal  modo  cooperare  al- 
l’armonia di  tutte  le  nostre  funzioni. 

Ciò  ammesso,  non  si  può  comprendere  come  altri  voglia  assegnare 
una  sede  esclusiva  alle  passioni  o nell’ànima  o nel  corpo.  Non  sono 
ambedue  dipendenti  l’uno  dall’altra  ne’  nostri  bisogni,  ne’  nostri 
desiderii,  e lino  nelle  più  piccole  nostre  commozioni?  A cagion  d’e- 
sempio, non  vediamo  forse  ogni  giorno  l’indole  di  persone  placidis- 
sime diventar  irascibile  sotto  l’azione  della  fame  o d’una  malattia? 
E la  malattia  e la  fame  non  vengono  forse  anche  esse  notabilmente 
modificate  dalla  potenza  della  volontà,  o dalla  violenza  di  certe 
passioni  come  si  osserva  specialmente  nell’avarizia,  nell’ambizione, 
nell’amore? 

L’uomo,  non  sarà  mai  abbastanza  ripetuto,  è essenzialmente  uno: 
la  sua  vita,  è vero,  si  manifesta  con  un’indefinita  molliplieità  di 
azioni,  ma  niuna  delle  sue  manifestazioni  è puramente  fisica,  ne 
puramente  spirituale  (a). 

Ora  rimane  a provare  che  nessuno  de’  due  sistemi  nervosi  è esclu- 
siva sede,  delle  passioni.  È certo  che,  nella  donna  specialmente , i 
plesso  solare  (1)  risente  mollo  più  de’ nervi  della  vita  di  relazione, 
la  scossa  morbosa  occasionala  dalle  passioni:  ma  per  qual  motivo 
pretendere  che  il  cuore,  commosso  da  prima  da  questo  plesso,  rea- 
gisca sempre  sul  cervello  per  mezzo  del  nervo  dell'  ottavo  paio  , o 
pneumogastrico?  Non  si  potrebbe  dir  piuttosto  che  le  passioni  agiscon 

(a)  La  carne,  dice  Balbuino,  è il  focolare  donde  si  elevano  contìnua- 
mente le  fiamme  che  vengano  ad  accendere  lo  spirilo  , e d è sopra 
questo  poggiato  principio , che  il  'fanzini , a ragione , sostiene  venire 
meno  ogni  studio  antropologico  so  quello  del  fisico  sia  fatto  indipen- 
dente dal  morale  dell’uomo  e questo  da  quello. 

(1)  L’anatomico  Willis  diò  questo  nome  a una  reticella  nervea  in 
forma  di  raggi , posta  sull’aorta  e sui  pilastri  del  diaframma,  le  cui 
branche  si  stendono  in  tutto  l’apparecchio  intestinale.  Ilo  trovato  que- 
sto plesso  eccessivamente  sviluppato  negli  individui  che  avean  provato 
violenti  passioni,  e sopratutto  passioni  affliggenti.  D’altra  parte  le  per- 
sone, presso  le  quali  il  sistema  nervoso  ganglionare  offre  maggiore  svi- 
luppo, sono  quelle  senza  fallo  che  mostrano  essere  più  sensibili.  Questo 
predominio  nervoso  È adunque  causa  ad  un  tempo  ed  effetto;  esso  pre- 
dispone alla  paura,  e la  paura  l’accresce. 

Descuret.  Medicina.  3 
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prima  sul  cervello,  il  quale  poi  le  comunica  al  cuore  per  mezzo  delle 
branche  nervee  di  cui  abbiamo  parlato?  Cerio  ognuna  di  queste 
opinioni  può  esser  vittoriosamente  sostenuta  in  un  dato  caso , ma 
non  sempre.  Lo  stesso  dicasi  della  sede  patologica  della  pazzia  della 
malinconia  e dell’ipocondria,  la  quale  non  ò costantemente  nel  cer- 
vello, nè  nelle  viscere,  ma  ora  nell’uno,  ora  nell'altre,  come  possono 
convincersene  i pratici  che  han  fatto  molle  sezioni  di  cadaveri  senza 
spirilo  di  sistema.  In  certi  malti  si  trova  , dopo  morte  , un'atrofia 
cerebrale,  che  coincido  per  consueto  con  un  ingrossamento  note- 
vole delle  ossa  del  cranio.  In  molli  altri  non  si  osserva  traccia 
alai  a di  lesione  nell'  encefalo , ma  si  incontrano  degenerazioni  di 
fegato  e alla  milza,  tumori  scirro.si  allo  stomaco,  numerose  ulcera- 
zioni negli  intestini,  varici  al  mesenterio,  e da  ultimo  uno  sviluppo 
anormale  del  plesso  solaro  e de’  plessi  secondari  che  ne  dipendono. 
Di  712  femmine  pazze  , Esquirol  ne  trovò  72  che  avenn  perduta  la 
ragione  dopo  il  parto.  La  pazzia  in  tal  caso  non  c affatto  idiopatica, 
ma  certamente  sintomatica;  e per  consueto  dipende  da  una  neurosi 
utero-cerebrale  prodotta  dall’esaltazione  del  sistema  nervoso  uterino 
che  con  soverchia  violenza  agisco  sull'encefalo.  Eia  prova  che  l'ori- 
gine della  malattia  sta  nell'utero,  è questa,  che  di  tutte  le  specie 
di  alienazioni  mentali , quella  di  cui  parliamo  , è indubbiamente  la 
più  facile  a guarire,  quando  si  procuri  di  dirigere  la  cura  più  spe- 
cialmente su  quest’organo  che  sul  cervello  fi  nolo  puro  ebe  la  biz- 
zarria de’  gusti,  l’ irascibilità  dell’indole,  l’eccessiva  paura  e l’alie- 
nazione mentale , che  si  osservano  nelle  donne  incinte  , spariscono 
quasi  sempre  dopo  il  parto.  .Ne  viene  che,  non  essendo  le  passioni, 
o bisogni  smoderali,  che  semplici  gradi  di  pazzia,  il  raziocinio  solo 
avrebbe  dovuto  dar  a capire  che  la  loro  sede  può  nello  stesso  modo 
variare. 

Veniamo  dunque  a conchiudere:  l.°  che  le  passioni  sono  sparse 
jn  tutto  l’organismo;  2.°  che  la  loro  sede  tisica  sta  nei  conduttori 
della  sensibilità,  e in  conseguenza  nell’ insieme  del  sistema  nervoso 
da  che  l’albero  cerebro-spinale  e il  trisplacnieo  si  mischiano,  s'ana- 
tomizzano, simpatizzano  per  mezzo  di  numerosi  filamenti  che  for- 
mano una  specie  di  catena  elettrica,  3.’  che  la  commozione  prodotta 
dalle  passioni  si  fa  sentire  a preferenza  sugli  apparecchi  predomi- 
nanti, o sugli  organi  in  islato  malsano. 

il  dabbene  e modesto  Andrieux  mi  diceva  un  giorno:  « Ho  trat- 
talo in  alia  vita  moltissimi  soggetti  in  prosa  o in  verso  : ebbene  j 
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i meglio  scritti  riuscirono  sempre  quelli  che  composi  lavorando  eoa 
questo  (e  mi  mostrava  l’epigaslro):  ciò  che  veniva  dalla  lesta  era 
forse  più  corretto,  ma  un  po'troppo  freddo.  Potresti,  caro  dottore, 
darmi  la  ragione  fisiologica  di  tal  differenza?  — Sta  in  questo,  io 
gli  rispondeva  tosto , che  i grandi  pensieri  partono  dal  cuore  , 
— Benissimo , egli  soggiungeva  immediatamente.  Vauvenargues 
senza  dubbio  si  è ricordato  del  passo  di  Quintiliano  : Peclus  est 
quod  diser'os  facit.  Ma  perchè  il  cuore  e non  il  cervello  che  ci 
rende  eloquenti  ? — Non  credo  , replicava  io , che  il  cuore  solo 
faccia  l'uomo  eloquente:  il  perchè  Quintiliano  aggiunge:  et  vis 
mentis,  che  voi  dimenticate  di  citare,  caro  maestro.  Certo  nessun 
movimento  patetico  potrebbe  esser  ben  roso  senza  che  il  cuore 
fosse  più  o meno  commosso;  ma  d’onde  ha  origine  primitivamente 
questa  commozione?  Dal  cervello,  sede  di  quella  splendida  facoltà 
intellettuale  che  crea  le  imagini,  le  quali  vanno  subito  a riprodursi 
sulle  viscere.  In  questa  specie  di  corrente  elettro-magnetica,  i’or- 
gano  centrale  della  circolazione,  il  cuore,  reagisce  dal  canto  suo 
sul  cervello , e allora  1’  espressione  del  pensiero  si  spigiona  più 
spontanea,  più  colorila,  più  vera,  perchè  tutta  improntata  dal  sen- 
timento, dulia  passione  reale  o fittizia  sotto  l’ influenza  della  quale 
si  scrive.  Nello  sic  so  modo,  materialmente  parlando,  quando  lavo- 
riamo col  cervello  siamo  più  tranquilli , più  rischiarali  di  mente , 
più  ragionevoli:  quando  lavoriamo  col  cuore,  sam  più  commossi, 
più  appassionati,  più  sensibili  (1).  Nel  primo  caso  riesciamo  a con- 
vincere ; nel  secondo  strasciniamo  piuttosto  altrui  nella  nostra 
opinione  Buono  scrittore  ed  abile  oratore  è quegli  che  sa  convin- 
cere insieme  e strascinare  : Peclus  est  quod  disertos  facit , et  vis 
mentis  In  una  parola  : al  cervello  l’ intelligenza,  al  cuore  il  senti- 
mento; ad  ambedue  la  vera  e robusta  eloquenza. 


(1)  Dopo  un  lavoro  eccessivo,  i matematici  hanno  per  consueto  la  testa 
Infuocata  e grave  ; i letterati  provano  piuttosto  una  sensazione  spasmo- 
dica verso  la  regione  epigastrica , e questo  spasmo  è tanto  più  deciso 
quanto  più  si  son  dati  con  ardore  a comporre.  Venne  altresì  osservato 
che  l’ estasi , e tutti  i casi  d’ esaltazione  intellettuale , caratterizzati  da 
nn’eloqi  unza  superiore  a’  mezzi  abituali  di  un  individuo,  dipendono  quasi 
sempre  da  uno  spasmo  negli  organi  genitali,  l’Irritazione  dei  quali  in- 
fluisce vivamente  sull’encefalo.  Anni  sono  io  guarii  una  catalessi  esta- 
tica dipendente  dalla  medesima  causa. 
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CAUSE  DELLE  PASSIONI. 

Influen: a, delle  diverse  età,  — del  sesso,  de' climi,  della  temperatura 
delle  stagioni,  — del  cibo,  dell'eredità,  deli  allattamento , — dei 
temperamenti  o costituzioni , delle  malattie , dei  mestrui  e della 
gravidanza , — dello  stalo  sociale  e delle  professioni,  — deli  e- 
ducazione,  deli  abitudine  e dell'esempio,  — del  gran  mondo,  della 
solitudine  e della  vita  campestre,  deli  irreligione,  — degli  spetta- 
coli e de  romanzi,  — delle  varie  forme  di  governo,  — deliimagi- 
n azione.  . „ . . „ . , 

Anzi  tutto  nella  costituzione  ereditaria  u» 
ciascun  individuo  , poi  ni  11'  atmosfera 
fìsica  e morale,  orni'  è circondato  , vo- 
glionsi  ricercare  le  cause  dello  passioni. 

Non  basterebbe  un  intiero  volume  a dire  delle  infinite  cagioni 
che  favoriscono  o determinano  lo  sviluppo  dello  passioni  fi):  il 
perchè  mi  limiterò  a dare  una  semplice  occhiata  alle  principali. 
Questo  studio,  singolare  ad  un  tempo  e delicato,  mostrerà  in  qual 
modo  l’organismo  ed  il  carattere  dell’uomo  vengano  modificati  dalla 
duplice  atmosfera  fisica  e morale  che  lo  circonda.  Ma  innanzi  di 
entrare  in  materia,  sarà  bene  far  osservare  che  queste  cause  diverse 
non  agi-cono  mai  isolato,  e però  esser  necessario  guardarsi  dall'at- 
tribuire  esclusivamente  a ciascuna  di  esse  l'influenza  composta  eser- 
citata per  avventura  dalla  loro  risultante. 

Iniliienza  delle  diverse  età. 


I.e  temps,  qui  change  tnut.  change  ausai  voi  bumeurs; 

C'haqne  àge  a ses  piaisirs,  son  esprit  et  ses  mo-urs  (2). 

disse  Boileau,  movendo  sulle  traccio  di  Orazio  e di  quasi  tutti  gli 
antichi  moralisti.  Sembra  infatti  che  quattro  passioni  dominanti  se- 
parino Luna  daU’altra  le  quattro  elà  della  vita  umana:  la  ghiotlor- 
nia  nell’  infanzia,  l’amore  nella  gioventù,  l'ambizione  nella  virilità , 
l'avarizia  nella  vecchiaja-  Cerchiamo  le  ragioni  fisiologiche  di  que- 
ste diverse  predisposizioni. 

(1)  Le  cause  delle  passioni,  come  quelle  delle  malattie,  sono  predi- 
sponenti o determinanti  ccn  reciprocità  di  parti;  vale  a dire,  che  le* 
predisponenti  possono  divenire  determinanti,  e viceversa. 

(2)  Il  tempo  che  tutto  cangia,  cangia  altresì  i nostri  umori  : ogni  età 
ha  piaceri,  spirito  e costumi  a sè. 
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11  Creatore,  nella  sua  previdenza,  volle  che  l’istinto  della  con- 
servazione vegliasse  anzi  tutto  a favorire  lo  sviluppo  tìsico  del 
nuovo  nato  ; ond’è  che  resistenza  di  quest’essere  delicato  si  risolve 
in  una  vita  vegetativa,  divisa  fra  il  nutrimento  ed  il  sonno.  Rapide 
sono  in  esse  le  digestioni,  le  secrezioni  abbondanti  : di  qui  il  biso- 
gno sempre  rinnovato  di  riparare  le  forze  esauste,  e il  ritorno  fre- 
quente deM'appelito:  il  suo  stomaco  non  potrebbe,  rimanere  inerte, 
e,  però,  non  appena  lo  si  faccia  un  poco  aspettare . strida  impazienti 
reclameranno  imperiosamente  il  cibo  che  gli  è necessario.  In  sego  lo 
gli  oggetti  circostanti  cominciano  a destar  l’attenzione  mobilissima 
dell’ infante:  tra  le  sue  impressioni  rapide  e affollate,  stende  le  ma- 
nille, vuol  prender  lutto,  vuol  recarsi  tutto  alla  bocca,  come  più 
tardi  vorrà  lutto  distruggere.  Verso  il  termine  del  primo  anno , il 
bisogno  di  nutrirsi  eccita  ancora  in  lui  gli  accessi  di  gelosia  cui  si 
abbandona  più  spesso  che  altrui  non  creda  : la  qual  cosa  accade 
specialmente  quando  la  nutrice  gli  toglie  la  mammella  per  darla  ad 
altro  bambino;  allora  i suoi  lineamenti  si  contraggono,  e le  deboli 
sue  braccia  tentano  respingere  l’ importuno  rivale  che  gli  disputa 
la  sorgente  d’  onde  egli  trae  la  vita.  Dai  cinque  ai  setto  anni  (a) 
però,  la  gelosia  può  derivare  tanto  dal  bisogno  di  affezione  quanto 
da  quello  del  nutrimento  ; nel  qual  caso  avviene  spesso  che  tale 
passione  non  faccia  sordi  progressi , e prenda  fin  dal  principio  un 
carattere  cronico.  Allora  le  infelici  creaturine,  che  ne  sono  cólte  , 
diventano  malanconiche  ed  uggiose;  non  han  più  appetito;  cercano 
luoghi  appartati  e oscuri;  sfuggouo  i trastulli  e i sollazzi  della  loro 
età:  perdono  la  freschezza  del  colorilo1,  la  pelle  diviene  floscia;  ca- 
dono nel  marasmo,  e,  come  vedremo  più  innanzi,  una  morte  lenta 
pon  termine  a cotesla  malinconia,  dalla  quale  gli  stessi  più  attenti 
genitori  non  riescono  a indovinare  la  causa  (a). 

Anche  la  rabbia  e la  pa  ira,  qualità  degli  esseri  deboli,  si  osser- 
vano spessissimo  ne’fanciulli;  ma,  lo  ripeto,  la  loro  piu  forte  passione 

(al  Il  Tanzini  pensa,  a ragione,  che  il  sentimento  della  gelosia  si 
manifesti  molto  prima  dell’avvertita  età  per  bisogno  di  affezione.  In- 
fatti sonori  bimbi  i quali  si  turbano  per  una  dimostrazione  d’affetto  ad 
altri  prodigata,  e quei  bimbi  non  contano  per  anco  i due  anni. 

(a)  Savie  sono  le  considerazioni  del  Tanzini  a questo  proposito  , che 
vuole  in  non  pochi  casi  riconoscere  la  causa  di  tanto  male  nella  sciocca  pre- 
dilezione spiegata  dai  genitori  inverso  taluno  dei  vari  loro  figli.  Da  tale 
predilezione  sorgono  nei  ragazzi  eterne  antipatie,  inestinguibili  rancori 
a tutta  quella  ilia.de  di  malori  che  guastano  per  tutta  la  vita  il  loro 
carattere. 
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è la  ghiollornia , stimolo,  del  resto,  che  dai  più  si  adopera  senza 
criterio  a dirigere  le  loro  più  piccole  azioni. 

A questo  primo  periodo  della  vita,  nel  quale  predomina  il  sistema 
nervoso  ganglionare,  succede  l’adolescenza,  epoca  di  transizione  che 
conduce  alla  gioventù.  Questa  età  d’orgasmo,  durante  la  quale  tutte 
le  funzioni  si  compiono  con  esuberante  attività , si  distingue  per 
consueto  per  l’affluenza  delle  passioni  eccentriche,  e massimamente 
per  l’amore.  Il  giovine  infatti  si  inebria  con  furore  di  lutti  i piaceri, 
come  gli  tardasse  di  esaurirne  la  coppa:  ardente  e temerario,  nulla 
gli  sembra  impossibile,  le  grandi  imprese  lusingano  le  sue  speranze; 
al  suo  coraggio  sono  esca  gli  ostacoli,  e in  mezzo  al  pericolo  lo  si 
vede  affrontare  la  morte  con  ardente  o inconsiderata  intrepidezza. 
Vano  ed  iracondo,  si  ribella  alla  censura;  la  menoma  offesa  acqui- 
sta a’  suoi  occhi  proporzioni  di  grave  insulto  ; severo  ma  solo  per 
gli  altri  difetti,  insolente  coi  rivali,  pieno  anzi  tutto  del  suo  me- 
schino sapere , tronca  iu  tuono  affermativo  le  più  ardue  questioni. 
D’altra  parte,  generoso  e disinteressato,  ben  di  rado  consulta  i suoi 
interessi  pecuniarii,  come  di  rado  ricorre  all’astuzia,  c se  commette 
azione  che  in  coscienza  creda  biasimevole,  ne  prova  tosto  vivo  rin- 
crescimento. Niuno  più  di  lui  si  mostra  sensibile  alle  sciagure  dei 
suoi  simili,  prende  parte  per  1’  oppresso , e facilmente  si  ribella  ài 
potere  che  stima  tirannico;  però,  sebbene  sia  gran  partigiano  del- 
l’eguaglianza pare  ami  soltanto  quella  coi  suoi  superiori  (aj.  Ma  fra 
tulli  i suoi  bisogni  tisici  e morali,  il  più  attivo  ed  imperioso  è senza 
fallo  l’amore,  che  in  lui  tende  del  continuo  a traboccare  come 
l’ apparecchio  sanguigno  predominante  nella  sua  vulcanica  costl- 
tuziono. 

Allorché  l’ardore  della  gioventù  spesa  la  sovrabbondanza  della 
vita , ha  ridotto  a giuste  proporzioni  la  sensibilità , subentra  per 
consueto  la  prudenza,  come  la  calma  lien  dietro  alia  tempesta  (6). 
In  codesta  epoca  di  equilibrio  e di  maturità,  ai  trasporti  dell’amore 
succedono  le  delizie  dell’amicizia;  la  matta  prodigalità  sparisce  per 
dar  luogo  al  freddo  calcolo;  non  si  obbedisce  più  alle  prime  irri- 


ta) In  quest’età  si  ha,  dice  il  Tanzini,  in  miniatura  il  quadro  di  tutte 
quelle  passioni  che  in  gigantesche  proporzioni  sogliono  manifestarsi 
negli  adulti. 

tb)  Gli  è vero  quanto  nota  il  Tanzini  che,  cioè,  non  sempre  collo 
scemare  le  forze  vien  meno  la  rea  tendenza , chò  anzi  coll’avanzaro 
dell’età  alcuni  divengono  sfacciati,  libertini  e laidi  più  d’ ogni  dissoluto 
giovane. 
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pressioni  dei  cuore;  si  riflette,  si  evitano  i passi  falsi,  si  maturano 
i disegni , si  bada  anzi  lutto  al  proprio  vantaggio , e a quello  di 
una  famiglia  che  sarà  necessario  presto  e convenientemente  stabilire. 
Allora  1’  uomo  diventa  ambizioso;  ticn  dietro  alla  fortuna  , ricerca 
impieghi,  onori,  e per  conseguirli  non  isdegna  più  usare  l'astuzia  e 
l’intrigo.  Nell’età  matura,  le sucabitudini  cominciano  a farsi  più  seden- 
tarie; lascia  ì pensieri  ambiziosi  per  quelli  della  tavola  c,  collocato 
tra  il  giovino  e il  vecchio,  biasima  la  prodigalità  dell’uno,  c disprezza 
la  parsimonia  dell’altro. 

Da  ultimo  la  gelida  vecchiezza  logora  gli  organi  coll’atrofia  e colla 
solidificazione  de’  tessuti.  In  questa  squallida  età,  inverno  delia  vita, 
le  funzioni  vitali  languiscono,  e conservano  appena  le  forze  neces- 
sarie pel  loro  esercizio:  tutte  le  ruote  della  macchina  si  guastano  a 
poco  a poco;  le  sensazioni  si  fanno  ottuse;  1 udilo  specialmente  e 
la  vista  subiscono  un  indebolimento  che  rende  per  consueto  il  vecchio 
tristo  e sospettoso.  In  conseguenza  sempre  dell’istinto  di  conserva- 
zione, l’infelice,  più  si  sente  venir  meno,  e più  s’affeziona  alla  fra- 
gile esistenza  che  gli  rimane  Allora,  come  i fanciulli  e i malati, 
diventa  egoista , e concentra  in  sé  quasi  tutti  gli  affetti.  Non  già 
che  sia  indifferente  affatto  alle  altrui  sventure;  ma,  per  uua  pronta 
ed  involontaria  riflessione  , le  considera  come  una  parte  di  quello 
ch’egli  deve  ancora  aspettarsi,  o piuttosto  ne  fa  un  rapido  confronto 
colle  proprie  che  in  generale  reputa  più  insoffribili.  Jlalanconico , 
acciaccioso  , inquieto  dell’  avvenire , dominato  principalmente  dalla 
circospczione,  risparmia,  ammassa,  non  di  rado  anche  con  pregiudizio  ' 
dei  principali  suoi  bisogni  , per  un  avvenire  lontano  che  probabil- 
mente non  gli  toccherà  vedere  (1). 

(I)  In  appoggio  di  questo  generali  considerazioni  reco  qui  alcuni  do- 
cumenti statistici,  relativi  al  numero  e alla  natura  dei  delitti  commessi 
in  età  diverse. 

In  7402  accusati,  tradotti  nel  184 1 alia  corto  d’assise,  CO  nvean  pos- 
sati i 70  anni;  183  erano  da  60  a 70;  40i  da  50  a 60;  1112  da  40aò0; 
1863  da  30  a 40 , 1265  da  25  a 30;  1195  da  21  a 25;  1 294  da  16  a 21; 
liU  lilialmente  non  aveano  ancor  tocchi  i 10  anni;  5 di  questi  ultimi 
contavano  da  IO  a 12  anni;  13  da  12  a 14;  17  nel  quindicesimo  anno 
e 31  nel  sedicesimo. 

Tra  i minori  di  sedici  anni,  40  erano  inquisiti  per  furti  qualificati  ; 

10  per  incendii;  gli  altri  10  per  delitti  contro  le  persone. 

in  un  adequato  di  100  uomini  accusati,  19  avevano  meno  di  21  anno: 
in  100  donne,  15  sole  non  erano  giunte  a tale  età.  Il  numero  propor- 
zionale degli  accusati  al  disopra  de’  50  anni  è il  medesimo  per  ambedue 
i sessi;  l’8  per  100  per  gli  uomini  come  per  le  donne. 

La  proporzione  degli  accusati  al  di  sotto  dei  ventun’amio  fe  di  18  per 
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Nitfliacuxa  «le’  sessi. 

Sebbene  1'  uomo  e la  donna  differiscano  tanto  nel  morale  quanto 
nel  fisico,  codesta  differenza  non  è sensibile  ne’  primi  dieci  anni  di 
vita.  Ambedue  provano  allora  gli  stessi  bisogni , partecipano  dello 
stesso  ardore  pei  giuochi  infantili,  hanno  l’egual  mollezza  di  tessuti , 
l’egual  flessibilità  di  membra,  la  stessa  andatura , lo  stesso  metallo 
di  voce.  Tuttavia  se  si  osservano  attentamente,  si  trova  il  maschio 
più  vivo,  più  clamoroso,  più  inchinevole  alla  distrazione  più  fermo 
ne'  suoi  voleri;  la  femmina  invece  più  dolce,  piu  timida,  ma  già  più 
vanarella.  Il  primo  eccitato  per  così  dire,  all'istinto  della  pugna 
cammina  con  maggior  sicurezza,  brandisce  alteramente  la  sciabola» 
o suona  il  tamburino:  l’altra,  come  pregustasse  1’ amor  materno, 
preludia  alle  soavi  funzioni  eh’ è destinala  a compiere,  abbigliando 
con  ogni  cura  la  bambola  amata,  oggetto  delle  sue  più  tenere  pre- 
mure. Si  direbbe  che  fin  da  quella  tenera  età  si  dividano  l’impero 

100  per  tutti  pii  accusati  indistintamente.  Questa  proporzione  è del  20 
) er  10'  per  gli  accusati  di  delitti  contro  le  proprietà  considerate  iso- 
latamente: ò del  15  per  ICO  soltanto  per  gli  accusati  di  delitti  contro 
le  persone. 

Un  fatto  degno  di  osservazione  è questo,  che  i delitti  contro  le  per- 
sone sono  proporzionatamente  più  frequenti  fra  gli  accusati  di  età  avan- 
zata che  non  fra  i giovani:  Il  perchè,  in  100  accusati  maggiori  di  50 
anni , 39  erano  inquisiti  per  delitti  contro  le  persone  , e 61  per  delitti 
contro  le  proprietà.  In  100  accusati  aldi  sotto  dei  ventun’anno,  *26  ave- 
vano commesso  delitti  contro  le  persone,  e 74  contro  le  proprietà. 

Tra  gli  accusati  di  false  testimonianze,  di  furti  e di  attentati  al  pu- 
dore di  fanciulli , fatte  le  debite  proporzioni , il  maggior  numero  e di 
gente  attempata. 

La  proporzione  degli  accusati  al  di  sotto  dei  ventun’anno.  ch’è  del  18 
per  100  in  tutto  il  regno  , tocca  il  32  per  cento  nel  dipartimento  della 
Loira:  0,‘28  nei  dipartimenti  della  Senna  e del  Varo;  a 0,/7  in  quello 
di  Vaichiusa;  a 0,26  nell’Alta  Garonua  e nell’lle-et- Vilaine  ; a 0,25 
nella  Marna. 

In  questi  dipartimenti  inoltre  il  numero  proporzionale  degli  accusati 
maggiore  de’ 50  anni  è minore  d’assai.  Codesto  numero,  ch’è  d’8  per  ÌOO 
in  tutto  il  regno,  ne’  dipartimenti  della  Senni,  d’Ile-et-Vilaine,  dell’Alta 
Carolina  e della  Marna  è di  0,04. 

In  2814  suicidi  verificatisi  ili  questo  stesso  anno  , 148  erano  minori 
di  ventuii'anno,  192  aveano  da  70  a 80  anni,  e 49  erano  ottuagenari. 
Tra  i minori  tro varasi  un  ragazzo  di  9 anni,  uno  di  10  t‘) , 7 di  13,  6 
di  14  e 6 di  15. 

(Vedi  il  Rendiconto  generale  dell’amministrazione  della  giustizia  cri- 
minale in  Francia  nell'anno  1841). 


I')  A dii  la  colpa  di  si  incredibile  pervertimento  ? Alla  educazione,  dice  il  'fanzini . 


. 
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del  mondo:  l'uomo  si  riserba  la  forza  e la  gloria,  e lascia  alla  donna 
la  debolezza  e l’ amore  (u). 

All’epoca  della  pubertà,  ch’è  più  precoce  dovunque  nella  donna  > 
l’uomo  si  fa  distinguere  subito  per  una  struttura  tarchiata,  per  mu- 
scoli salienti  e vigorosi,  per  una  pelle  ruvida  e pelosa,  per  una  voce 
forte  e grave.  La  femmina  invece,  assai  più  delicata,  conserva  sempre 
alcun  che  della  costituzione  infantile ; le  sue  membra  non  perdono 
gran  fatto  della  primitiva  mollezza;  la  pelle  rimane  liscia  e traspa- 
rente; un  abbondante  tessuto  cellulare  ne  fa  tondeggiare  più  gra- 
ziosamente le  forme;  il  sangue  copioso  circola  più  attivamente  in 
lei;  i nervi  sono  più  grossi,  ma  meno  robusti  di  quelli  dell’uomo: 
il  sistema  locomotore  altresì  è meno  sviluppalo;  l’apparecchio  dige- 
stivo meno  voluminoso  e meno  irritabile.  Questa  diversità  nella  co- 
stituzione corrisponde  esattamente  a quella  degli  attributi  morali  de’ 
due  sessi  : a cagion  d’esempio,  generalmente  parlando,  l'uomo  resiste 
più  alla  fatica  : la  femmina  sopporta  meglio  ii  dolore.  lìd  era  ben 
giusto  che,  essendo  nata  per  soil'rire  di  più,  si  avvezzasse  più  facil- 
mente alle  sofferenze.  Le  piccole  angustie,  anche  le  sole  contrarietà, 
l’irritano  òvero,  ma  i grandi  dolori  le  ispirano  quasi  sempre  mag- 
giore energia  che  all'uomo  Le  passioni  eccessive  riescono  nella  donna 
ancor  più  frenetiche  che  nell'uomo;  da  che  questi  vive  assai  più  sotto 
al  dominio  del  cervello  e quindi  della  volontà , mentre  la  donna 
subisce  l’inQuenza  del  sistema  nervoso  gangliònare,  vale  a dire  il 
predominio  del  sentimento  che  non  ragiona.  D'altra  parte,  l’uomo 
è intrepido,  liberale,  perseverante,  la  donna  paurosa,  economa,  capric- 
ciosa. Come  quegli  che  fida  nelle  proprie  forze,  l’uomo  è franco,  im- 
perioso , violento  ; la  donna  è artificiosa  , perchè  sente  la  propria 
debolezza;  curiosa  perchè  teme  di  tutto;  civetta  perchè  prova,  an- 
ch’essa  il  bisogno  di  soggiogare;  assalecoi  vezzi,  si  difende  col  pianto, 
La  passione  dominante  nell'uomo  è l’ambizione;  nella  donna  è l’a- 
more Quest’ultimo  sentimento  neil'uomo  dipende  specialmente  da  un 
bisogno  dei  sensi;  nella  donna  è piuttosto  un  bisogno  del  cuore.  Allor- 
ché in  essa  troppo  padano  i sensi,  ama  con  furore;  ma  perciò  appunto  la 
passionedura  poco:  solo l’amor  maternoè inesauribile  nè  invecchia  mai-  ■ 
11  bisogno  d’alimento  è meno  imperioso  nella  donna  che  nell'altro  sesso; 

(a)  L’organica  costituzione  del  bacino  e del  piede  della  donna  bene 
Indica  la  vita  sedentaria  in  cui  essa  è dalla  natura  destinata,  e la  sim- 
patia che  appalesa  per  gli  uomini  arditi  e coraggiosi  move  , non  v’  ha 
dubbio,  come  nota  il  Tanziui,  dal  sapersi  bisognosa  di  appoggio. 
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la  sensibilità  predominante  nel  suo  apparecchio  digestivo  fa  cho  meglio 
si  adatti  a 'cibi  vegetali  ; l'uomo  all'incontro  preferisce  i cibi  animali  che 
rendono  più  robusto  e nel  tempo  stesso  più  fiero  La  donna  prende 
minor  quantità  di  alimento  e digerisce  più  presto:  ond'è  che  i suo 
pasti  nulla  tolgono  all'attività  nel  suo  corpo  e della  sua  monte.  La 
vista  di  nuove  vivande  eccita  l’appetito  già  soddisfallo  dell’uomo; 
la  donna  non  mangia  più  dal  momento  che  prova  un  senso  di  sa- 
zietà; dirò  anzi  essere  un  piacere  per  essa  il  non  soddisfare  piena- 
mente la  fame  per  meglio  provvedere  ai  bisogni  del  marito  e del 
figli.  L’  uomo  sente  il  bisogno  di  liquori  spiritosi  per  rianimare  le 
forze  spossale  dalla  fatica;  la  donna,  per  la  sua  costituzione  e per 
la  natura  stessa  de’  suoi  lavori,  è meno  inclinala  a usare  di  cosif- 
fatti stimolanti;  talvolta  però  no  abusa  per  abitudine,  e allora,  come 
in  tutte  le  altro  sregolatezze,  perde  tutti  i caratteri  del  proprio  sesso 
Certo  ò uno  spettacolo  ributtante  la  vista  d’un  uomo  ubriaco,  ma  la 
donna  in  tale  stato  è oggetto  anche  più  nauseante,  e ispira  profondo 
ribrezzo.  Da  ultimo,  al  suo  sistema  nervoso,  assai  più  sensibile  che 
robusto, {deve  senza  fallo  la  donna  quella  squisitezza  di  giudizio,  quella 
penetrazione  della  mente  che  le  fa  cogliere  in  un  baleno  infinito  grada- 
zioni, le  quali  sfuggono  all’uomo.  Tuttavia,  perchè  questa  fina  per- 
cezione accompagna  massimamente  le  ultime  sensazioni , avviene 
ch’ella  dimentichi  facilmente  le  prime,  e non  possa  quindi  bene  ap- 
prezzare i rapporti  e il  tutto  Cosi,  più  atta  a sentire  che  a ragionare, 
ella  si  distingue  nelle  opere  in  cui  primeggiano  grazia  e sentimento; 
ma  ben  di  rado  si  innalza  a’  vasti  concetti  del  genio.  Nell’ultima  età 
della  vita  i caratteri  dell’  uomo  o della  donna  si  ravvicinano  come 
quei  del  vecchio  e del  bambino.  Rimane  sempre  a colei  che  fu  bella 
un’ombra  di  civetteria,  ma  per  consueto  ella  pone  il  suo  bisogno 
di  affetto  nel  Dio  d’amore  e di  misericordia  che  non  l’abbandonerà 
mai  (!) 

(1)  Le  tendenze  al  delitto,  come  osserva  Guerry , si  sviluppano  piu 
presto  nell’uomo  che  nella  donna.  Comparativamente  acquistano  in  lui 
la  maggior  energia  tra  i 18  e i 21  anno.  D’  altra  parte  però  s' indebo- 
liscono più  rapidamente  che  nella  donna,  anzi  tutto  dopo  i 35  anni. 
In  1000  delitti  commessi  da  uomini,  se  ne  contano  19  al  di  sotto  di  16 
anni;  169  dai  16  ai  ‘21;  1G2  dai  21  ai  25.  In  un  numero  eguale  di  de- 
litti commessi  <lulle  donne  alle  stesse  epoche  sopradette,  se  no  trovano 
prima  14  poi  135  e 158.  Ma  dopo  i 25  anni,  e specialmente  dai  30  ai  50, 
l’aumento  cresce  per  le  donne.  In  1000  delitti  . se  ne  contano  allora 
successivamente  per  esse  135,  148,  117,  £4,  65;  per  fuomo  invece  se 
ne  trovano  soltanto  182,  14t,  91,  76  e 58.  Dopo  i 50  anni,  i rapporti 
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Influenza  ilei  clini!,  «Iella  temperatura 
e delle  stagioni. 

L’ influenza  del  clima  sull’  indole  e le  passioni  umane  è un  fatto 
che  non  puossi  mettere  in  dubbio,  e l’ osservazione  di  esso  risale 
alla  più  remola  antichità.  Ippocrate.  Platone,  Aristotile,  Cicerone,  ecc., 
conobbero  e proclamarono  che  il  clima  contribuisce  potentemente  a 
determinatela  costituzione  fisica  e morale  de’  diversi  popoli  (1)  ; 
Varrone  cita  altresì  un’operà  d’Eratostone,  in  cui  quel  filosofo  cer- 
cava provare  essere  i caratteri  degli  uomini  e la  forma  de'governi 
subordinati  alla  loro  distanza  rispettiva  dal  sole;  o da  ultimo  Mon- 
tesquieu, fra  i moderni,  si  compiacque  richiamare  a nuova  vita 
questo  sistema,  di  cui  senza  ragione  fu  tenuto  inventore  dall’autore 
del  Contratto  sociale. 

non  differiscono  più  tra  i due  sessi  Ano  alla  morte;  vale  a dire,  in  un 
medesimo  numero  d’anni,  nomini  e donne  commettono  una  frazione 
uguale  del  niim<>ro  totale  dei  delitti  di  cui  si  fan  rei  durante  1’  intera 
loro  esistenza.  (V.  Saggio  sulla  statistica  morale  della  Francia). 

Dal  Rendiconto  generale  dell' Amministrazione  della  giustizia  crimi- 
nale in  Francia,  nell’anno  1841.  risidta  che  7462  accusati,  tradotti  alla 
Corte  d’ Assise  si  dividevano  in  6185  uomini,  1*277  donne.  Queste  ultime 
sono  17  centesimi,  o un  sesto  circa  del  numero  totalp.  Siffatta  propor- 
zione era  la  stessa  nel  1840  dopo  essere  stata  del  18  per  100  nel  1838 
e nel  1839.  Se  paragoniamo  il  numero  degli  accusati  di  ciascun  sesso 
alla  frazione  corrispondente  della  popolazione  , troviamo  un  accusato 
in  2732  per  gli  uomini,  e un  accusata  in  13,572  per  le  donne. 

345  donne  (0,27)  erano  inquisite  per  delitti  contro  le  persone  e 932 
(0,73x  per  delitti  contro  le  proprietà.  Queste  proporzioni,  relativamente 
agli  uomini,  sono  di  0 33  e 0,67.  Nel  1840  erano  di  0,26  e 5,74  per  gli 
uomini;  le  stesse  come  nel  1841  per  le  donne.  Le  donne  dunque  non 
hanno  preso  parte  all' aumento  manifestatosi  in  quest’ultimo  anno  nel 
numero  dei  delitti  contro  le  persone. 

Fra  i delitti  contro  le  persone  *ve  ne  son  taluni  che  vengono  quasi 
esclusivamente  commessi  dalle  donne  , come  V infanticidio  , l’ahorto  , la 
soppressione  o supposizione  del  parto.  Se  dal  numero  totale  degli  ac- 
cusati d’  attentato  cotro  le  persone  si  togliessero  quegli  imputati  di 
queste  tre  specie  di  misfatti  ("),  le  donne  sarebbero  fra  gli  accusati, 
ridotti  in  tal  modo  a 2149,  nella  proporzione  del  6 per  100  soltanto. 

Fra  i delitti  contro  le  proprietà,  quelli  che  le  donne  commettono  più 
spesso  comparativamente  agli  uomini,  sono:  il  furto  domestico,  l’estor- 
sione di  titoli  o firme,  1’  incendio. 

In  quest’anno  v’ebbero  6"6  donne  fra  i suicidi:  un  quarto  circa  0,24, 
del  numero  totale  2M4. 

(1)  Vedi  la  nota  A in  fine  del  volume: 

^*)  Minore  sarchilo  il  numero  di  queste  specie  di  crimini.se  eli  nomini,  come  dica  il 

Tanzini,  non  segnassero  di  infamia  quelle  finirne  infelici  della  loro  soduiiono. 
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Nulladiineno  quest’influenza  del  clima  non  è tanto  potente  che 
non  la  si  possa  correggere  cou  altre  modificazioni  dell’organismo,  e 
principalmente  coll’  educazione.  Bisogna  osservare  che  i climi  son 
costituiti  più  dalla  temperatura  ordinaria  de'luogbi,  che  dalle  diffe- 
renze di  latitudine  : il  perchè  si  vedono  certi  abitanti  delle  pianure 
di  un  paese  freddo  somigliare  i montanari  d'  un  paese  caldo,  e vi- 
ceversa. Checché  sia  di  ciò,  i popoli  del  nostro  globo  si  dividono 
per  consueto  in  popoli  de’paesi  caldi,  dei  paesi  freddi , de'paesi  tem- 
perali: e ciascuna  di  queste  divisioni  abbraccia  OD  gradi.  Adottata 
questa  divisione  del  mondo,  dice  il  vecchio  moralista  Charron,  sono 
pur  differenti  i naturali  degli  uomini  in  tutto  : corpo,  spirito,  reli- 
gione, come  risulta  da  questo  breve  prospetto. 

Settentrionali. 

« Sono  alti , pituilosi , sanguigni  , bianchi  e biondi , socievoli  ; 
hanno  voce  forte,  pelle  molle  e pelosa;  sono  gran  mangiatori  e be- 
vitori, e robustissimi. 

« Sono  grossolani,  pedanti,  stupidi,  sciocchi,  docili,  leggieri,  inco- 
stanti, poco  religiosi  e superstiziosi  ; 

« Sono  guerrieri,  prodi,  laboriosi,  casti,  esenti  da  gelosia,  cru  lel  i* 
inumani. 

Mcdj. 

« Son  mediocri  e moderali  in  tutto,  come  cosa  neutra  ; ossivero 
partecipano  un  po’ di  tutti  e due  i climi  estremi,  tenendo  più  del 
paese  cui  son  più  vicini.  » 

k 

«Ieri  limonali. 

« Son  piccoli,  melanconici,  freddi  e asciutti,  bruni,  solitari:  hanno 
la  voce  stridula;  la  pelle  dura  con  pochi  peli  increspali,  sono  sobrii 
e deboli  ; 

« Sono  ingegnosi,  saggi,  prudenti,  astuti,  ostinali  ; 

« Sono  superstiziosi,  contemplativi  ; 

« Non  bellicosi  e vili,  libidinosi,  gelo-j,  crudeli  a inumani.  » 

Da  questa  dimostrazione  (desunta  in  gran  parte  dalla  Repubblica 
di  Botlin  , lib.  V.  cap.  1)  risulta  che  in  generale  quei  del  setten- 
trione son  più  robusti  di  corpo  ed  hanno  per  retaggio  la  forza  ; 
quei  del  mezzodì  invece  sono  superiori  per  ispirito  e per  acume 
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della  mente  : quei  di  mezzo  partecipano  degli  uni  e degli  altri  ; e 
sono  moderali  in  lutto  ( Della  saggezza,  lib.  1,  capitolo  4i  ) 

La  natura,  che,  nelle  sue  operazioni,  procedo  per  gradazioni,  in- 
finite; non  va  sempre  d’accordo  coi  fatti  troppo  decisi  che  ne  offre 
codesta  divisione,  fondata  sull’influenza  d’ un  solo  do’ suoi  molti 
agenti  ; ma  basta  qui  che  siano  esatti  i risultati  generali. 

L’aria,  l'acqua  e la  posiziono  dei  luoghi  debbono  pure  aversi  in 
considerazione  nel  valutare  l’azione  dei  climi.  « L’aria  d' Atene, 
dice  Cicerone , è sottile  , e però  gli  Ateniesi  son  vivaci  e briosi  ; 
quella  di  Tebe  è pesante , e perciò  i Tebani  sono  ottusi  e forti.  » 
Per  questo  Platone  ringraziava  gli  dei  di  averlo  fatto  nascere  ate- 
niese e non  Tebano.  Plutarco  osserva  altresì  che  gli  abitanti  della 
città  alta  d'Atene  differivano  molto  da  quei  del  Pireo.  D’altra  parte, 
la  storia  è piena  di  mutazioni  sopravenute  nei  costumi  di  uno  stesso 
popolo , e più  d’  una  volta  accadde  che  una  generazione  differisse 
essenzialmente  dall’antecedente.  Chioserebbe  attribuire  cambiamenti 
siffatti  alla  esclusiva  influenza  della  temperatura  e del  clima  ? 

I medici  di  tutti  i tempi  hanno  trovato  concordemente  che  le 
stagioni  agiscono  sullo  sviluppo  di  certo  affezioni  periodiche  : quindi 
la  distinzione  di  malattie  primaverili,  estive,  autunnali  e invernali. 
Gli  effetti  delle  stagioni  sui  caratteri  e le  passioni  sono  del  pari 
costanti.  Chi  di  voi  non  ha  notato  l’accrescimento  di  agitazione 
de’demenli  in  tempo  di  primavera  e di  autunno  ? 1 pratici  tutti 
denno  aver  osservato  quanto  gl’improvvisi  cambiamenti  di  tempo  , 
e massimamente  le  burrasche , influiscano  sul  fisico  e sul  morale 
delle  persone  che  vivono  sotto  il  predominio  del  sistema  nervoso. 
Chi  non  sa  da  ultimo  che  , durante  i grandi  caldi  di  luglio  e di 
agosto,  accaddero  i maggiori  avvenimenti  politici  della  Francia  ? 

Le  ricerche  statistiche  fatte  da  qualche  anno  intorno  ai  delitti , 
tendono  a provare  che  in  Francia  il  maggior  numero  degli  atten- 
tati contro  le  persone  ebbe  luogo  in  estate  ; nell’inverno  il  minoro 
La  primavera  e l’autunno  offrono  una  cifra  pressoché  eguale.  Fra 
questi  delitti  poi , l’ attentato  al  pudore  è quello  su  cui  si  esercita 
più  evidente  l'influenza  delle  stagioni.  Di  100  delitti  di  tal  natura 
36  accaddero  nell’estate,  25  nella  primavera  , 21  in  autunno,  18 
nell’  inverno,  vale  a dire  la  metà  meno  che  in  estate.  Vedremo  più 
innanzi,  nel  capitolo  intorno  al  suicidio , qual  sia  1’  influenza  della 
temperatura  sulla  frequenza  di  tale  azione.  1 delitti,  del  resto,  con- 
tro la  proprietà,  appaiono  in  ordine  inverso  derelitti  contro  le  per- 
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sono,  per  guisa  che  il  minimo  degli  uni  coincide  spesso  col  jnussimo 
dogli  altri  (a). 

Inalidiva  del  nntrinieetn. 

Medici  e filosofi  si  occuparono  mai  sempre  dell' influenza  del  nu- 
trimento sulla  salute;  ma  non  studiarono  altrettanto  le  notabili 
modificazioni  recale  dai  vari  alimenti  nello  sviluppo  dei  caratteri  e 
delle  passioni*.  Tuttavia  è generalmente  provato  che  un  regime  ani- 
male esclusivo,  e l’uso  di  bevande  fermentate  rendono  più  violenti 
le  passioni;  ed  all’incontro  una  dieia  vegetale,  lattea,  e l'astinenza 
da  quei  liquori,  aiutano  a rintuzzare  gli  stimoli  di  esse.  Da  tale  os- 
servazione , che  risale  alla  più  alta  antichità , trassero  origine  le 
astinenze  e i digiuni  prescritti  dalle  varie  religioni.  Nel  diminuire , 
l’eceitamenlo  de’  sistemi  nervoso  e sanguigno,  i legislatori  ebbero 
in  mira  un  doppio  scopo  : di  prevenire  anzitutto  le  malattie  a cui 
predispone  l’uso  contiuuo  di  un  medesimo  cibo,  principalmente  quando 
è troppo  .'limolante;  in  secondo  luogo  di  render  gli  uomini  più  tran- 
quilli, più  dolci  e socievoli  Per  questo  la  legge  ebraica  vietava  l’uso 
del  maiale,  la  legge  maomettana  quello  «lei  vino,  e il  cristianesimo, 
meno  rigido  assai  di  corte  religioni  indiane  prescrive  in  due  giorni 
la  settimana  alimenti  poco  nutritivi,  come  pure  un'astinenza  e un 
digiuno  moderato  nella  vigilia  delle  principali  feste  c per  quaranta 
giorni  innanzi  l’epoca  in  cui  la  natura  esce  dal  suo  assopimento  e 
si  desta  per  entrare  in  fermentazione  ( b ). 

Quando  verremo  a trattare  della  cura  dello  passioni , noteremo 
gli  utili  risultali  che  ponno  ottenersi  nel  maggior  numero  dei  casi 
per  mezzo  «li  un  nutrimento  opportuno  al  fisico  e al  morale  degli 
individui.  Fin  d’ ora  intanto  non  temiamo  avventurare  questa  pro- 
posizione poter  cioè  la  medicina  modificare,  anzi  cangiare  affatto 
la  costituzione,  mediante  un  regime  a lungo  continuato;  poter  al- 
tresì collo  stesso  mezzo  correggere  le  peggiori  disposizioni  , massi- 
mamente (pianilo  le  combatta  di  buon’ora.  Vedremo,  di  più,  in  qual 
modo  la  sobrit'à,  conservando  l’armonìa  negli  organi,  contribuisca 

(a)  Vi  li 3 argomento  di  avere  per  probabilissimo  che  le  notti  lunghe 
del  verno  concorrano  a spingere  l'uomo  al  delitto  contro  le  proprietà, 
mentre  l’abito  più  seducente,  che  si  indossa  in  estate  giovi  a destare 
maggiori  «lesiderii  sensuali. 

(b)  Queste  considerazioni  dell’autore  sembrano  non  rispondere  a quelle 
in  oggi  esposte  nell’eccellente  sua  nuova  opera:  Le  muratigli e del 
coi-j/o  umano,  da  noi  ora  tradotta.  (Vegg.  gli  articoli  Magro,  Pesce). 
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a perfezionar  l’ intelligenza , e come  tale  virtù  sia  stata  sempre  o 
giustamente  considerata  quale  sorgente  delle  altre , e quale  sicuro 
preservativo  della  maggior  parte  delle  passioni. 

Influenza  dell’crctlltà  e deirullattainento. 

Le  passioni,  le  malattie,  la  morte,  sono  una  triplice  eredità  che 
i genitori  trasmettono  a’  figli  insiemi  colla  vita:  nessun  figlio  d’Adamo 
fu  privo  di  essa,  nè  lo  sarà  finch'è  il  mondo.  Sarebbe  mai  che  i 
figli  sieno  predisposti  al  me  .'esimo  genere  di  passioni  degli  autori 
de’  loro  giorni?  A tale  domanda  io  non  esito  rispondere  affermati- 
vamente. 11  raziocinio  solo  m’avea  in  sulle  prime  suggerita  tal  con- 
seguenza: poi  l’osservazione  di  un  gran  numero  di  fatti  mi  tolse 
ogni  ombra  di  dubbio.  L’ira,  la  paura,  l’invidia,  la  gelosia,  il  liber- 
tinaggio, la  ghiottornia,  la  ubriachezza  sono  le  passioni  che  vidi  il 
pii  delle  volle  trasmesse  in  eredità,  specialmente  se  il  padre  e la 
madre  ne  erano  affetti  ambedue  (a).  Nel  caso  in  cui  il  marito  e 'a 
moglie  abbiano  tendenze  affatto  diverse  avviene  pei  caratteri  ciò  d o 
spesso  accade  per  le  costituzioni:  i figli  somigliano  poco  o nulla  i 
loro  genitori.  Valgano  ad  esempio  Iticcardo,  figlio  di  Cromwell,  che 
fu  debole  ed  indolente;  Luigi,  figlio  di  Carlo  Magno,  che  fu  detto 
il  Buono:  in  generale  poi  i figli  degli  uomini  di  genio,  non  oltre- 
passano la  mediocrità  (6).  Nello  stesso  modo  tutte  le  obiezioni  che 
si  potrebbero  fare  contro  l’eredità  delle  tendenze,  do’  sentimenti, 
delle  facoltà,  debbono  valutarsi  solo  se  si  ha  riguardo  alle  disposi- 
zioni paterne  e materne,  non  che  all’educazione  fisica,  morale  ed  in- 
tellettuale che  avrà  modificato  il  fanciullo.  Un’  ultima  osservazione 
non  meno  importante  è questa,  che  il  carattere  del  progenitore  si 
propaga  a intere  generazioni,  e spesse  volte  si  manifesta  più  ne’  ni- 
poti clic  nei  figli,  il  che  ó quanto  diro,  che  i bambini  hanno  più 
somiglianza  fisica  e morale  cogli  avi  che  col  padre  e culla  madre. 

L’ iufluenza  dell’ allattamento  è altro  fatto  intorno  al  quale  non 
può  aversi  alcun  dubbio.  « Da  gran  tempo,  dice  Silvio,  ho  osservato 
che  i bambini  succhiano  col  latte  il  temperamento  e le  inclinazioni 

(o)  11  Tanzini  bene  nota  die  l’ educazione  e l’esempio  dei  genitori 
grandemente  concorrono  a far  sviluppare  le  naturali  tentenze,  che  poi 
facilmente  diventano  passioni  e passioni  infrenabili. 

(b)  fi  sembrano  giudiziose  le  considerazioni  del  prof.  Tanzini.  che 
cioè  questo  umiliante  risultato  derivi  da  trasandata  educazione  e forse 
anco  perchè  originati  quo’  figli  da  una  organizzazione  viz'ata  da  lun- 
ghe veglie. 
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e che  sotto  ambedue  questi  riguardi  tengono  più  della  nutrice  che 
deHa  madre.  • Questa  osservazione  non  era  sfuggita  agli  antichi , 
profondi  osservatori  della  natura:  ed  é tal  potente  considerazione 
che  dovrebbe  determinare  tutte  le  madri  ad  allalar  da  sè  la  prole, 
purché  non  sieno  elleno  stesse  affette  da  qualche  malattia  orga- 
nica (1)o  da  passioni  inveterate,  doppiamente  trasmissibili  col  latte 

Allorché  i genitori  si  troiano  nella  triste  necessità  di  affilare  i 
propri  figli  alle  cure  di  un’estranea,  non  la  debbono  prendere  a caso 
come  avvien  tutto  giorno:  ma  sceglierla  dietro  avviso  di  un  esperto 
medico,  il  quale  abbia  esaminato  accuratamente,  se  la  costituzione 
e il  carattere  di  lei  possano  neutralizzare  o almeno  bilanciare  le  male 
predisposizioni  del  bambino. 

Non  sarà  discaro  al  lettore  eh’  io  offra  qui  appresso  la  distinta 
delle  qualità  fisiche  c morali  di  una  buona  balia.  La  ricavo  in  gran 
parte  daH'ulile  e coscienziosa  opera  pubblicata  dal  D.  Maigno  (2),  <• 
vi  aggiungo  alcuna  osservazione  chea  me  stesso  accadde  fare  durante 
una  lunga  pratica. 

Perché  una  balia  sia  buono,  fa  duopo  riunisca  le  seguenti  condi- 
zioni : 

1.0  Sia  giovani!,  cioè  tra  i venti  o i venticinque  anni.  Non  1’ ac- 
cettare se  ne  ha  più  di  trenta  , a meno  che  il  volto,  la  pelle  e il 
petto  abbiano  serbata  la  primitiva  freschezza  , o l’ occhio  conservi 
ancora  tutta  la  vivacità. 

2. °  Sia  abitualmente  sana,  e nata  da  genitori  sani,  condizioni  in- 
dispensabili a cagiono  delle  malattie  contagiose  o ereditarie  che 
può  trasmettere  al  poppante.  (Vedi  la  nota,  in  calce  a questa  pagina 
riguardante  l’enumerazione  di  tali  malattie.) 

3. »  Sieno  bene  sviluppate  le  membra  superiori  e inferiori,  e il  petto 
sufficientemente  largo  — Membra  vigorose  annunziano  buone  viscere, 
La  statura  media  è più  vantaggiosa  della  piccola  e specialmente  della 
grande. 

4. «  Le  mammelle  sieno  ben  tonde  e i capezzoli  ben  formati.  — 1! 

(1)  Le  malattie  più  suscettibili  di  essere  trasmesse  per  generazione 
eper  allattamento  sono  le  seguenti:  la  sifilide,  la  scrofola,  l’erpete,  l’e- 
tisia polmonare , i vizi  organici  del  cuore , la  pavalisia  , l’epilessia  , la 
mania,  la  malinconia  tendente  al  suicidio  . l’ipocondria,  l’isterismo,  l’e- 
micrania, la  gotta,  la  renella,  la  pietra,  e da  ultimo  la  diatesi  scirrosa 
c cancerosa.  Una  madre  affetta  da  una  delle  sopradettc  malattie,  e che 
si  ostinasse  a voler  allattare , non  farebbe  che  peggiorare  la  costitu- 
zione già  malaticcia  della  sua  creatura. 

(2)  Della  scelta  d’ima  nutrice,  Parigi,  1837,  1 voi.  in-8,  2. 3 ediz. 
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volarne  del  seno  non  è sempre  una  guarentigia  di  latte  abbondante, 
vuoisi  giudicare  piuttosto  dalla  gianduia  mammaria.  È questa  più 
sviluppata  nelle  brune  che  nelle  bionde;  e perciò  le  prime  in  ge- 
nerale sono  migliori  nutrici;  il  loro  latte  è più  nutritivo  e più  ab- 
bondante. Non  accettare  la  donna  ebe  abbia  sul  seno  cicatrici,  dacché 
sarebbe  indizio  che  le  mammelle  furon  sede  in  addietro  di  affezioni 
morbose.  — Non  prender  del  pari  quelle  che  hanno  il  gozzo  — 
Quanto  al  capezzolo , debb’esser  lungo  circa  sei  linee,  e presentare 
una  grossezza  simile  all'estremità  del  dito  mignolo: allorch  é troppo 
piccolo  o troppo  corto,  il  bambino  non  lo  può  afferrare,  e si  macera 
in  vani  sforzi. 

5 “ Abbia  bei  denti  e buono  l' alito.  — I cattivi  denti  alterano  la 
salute,  a cagione  de’dolori  il  più  delle  volle  atroci  che  fanno  provare: 
inoltre  hanno  l'inconveniente  di  rendere  la  masticazione  imperfetta, 
e per  conseguenza  più  laboriosa  la  digestione;  in  ultimo  gli  alimenti 
s’impregnano  dell’odor  della  carie,  condizioni  tutte  sfavorevoli  alla 
secrezione  di  un  buon  latte.  — L’alito  cattivo  dipende  spesso  e dalla 
carie  e da  una  affezione  cronica  del  petto  o de’  veicoli  digestivi.  Nel 
primo  caso  il  bambino  aspira  del  continuo  un’aria  infetta  che  po- 
trebb’essergli  funesta;  nel  secondo  caso,  come  potrebbe  una  donna', 
che  necessariamente  digerisce  male,  aver  tanta  vitalità  da  nutrire  un 
altro  essere,  lo  stomaco  del  quale  è in  azione  quasiché  perpetua? 

fi  0 11  suo  latte  non  abbia  più  di  quattro  o cinque  mesi.  — Una 
balia  che  abbia  partorito  il  dì  stesso  della  nascita  del  suo  lattante, 
a condizioni  pari  deb'essere  preferita.  Ma.  accadendo  raro  assai  que- 
sto caso,  fa  d’uopo  se  glier  quella  il  cui  latte  sia  più  fresco:  un 
latte  di  sei  mesi  è già  vecchio,  da  che  ne  avrà  diciolto  quando  il 
bambino  avrà  tocco  un  anno.  E un  pregiudizio  il  credere  che  un 
nuovo  lattante  rinnovelli  un  latte  di  dieci  o dodici  mesi;  per  avere 
un  latte  nuovo  vuoisi  un  nuovo  parlo. 

7. °  È altresì  importantissimo  che  l'abitazione  della  balia  sia  sana 
anzi  lutto  ben  ventilata , situata  in  una  buona  esposizione.  — Un 
bambino  è simile  ad  una  pianta  delicata,  che  immiserisce  se  rimane 
priva  di  aria  e di  sole..  W v,>  •••.-  U 

8. °  Iìiguardo  alle  qualità  morali  della  balia,  che  hanno  tanta  in- 
fluenza sulla  sanità  e sulla  futura  indole  del  bambino,  si  dee  anzi 
tutto  avvertire  che  i suoi  costumi  siano  puri,  che  non  sia  inchine- 
vole all’ira,  nè  amante  delle  bevande  spiritose  che  eccitano  quella 
passione.  Non  solo  cotesti  vizi  potrebbero  trasmettersi  col  latte,  ma 
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inoltre  ho  molli  esempi  di  fanciullini  morti  di  convulsioni  per  a- 
ver  poppato  quando  le  balie  erano  ubriache,  o poco  dopo  un 
grand’eccesso  di  collera  (1).  — È pur  necessario  che  la  donna 
la  quale  allatta  sia  felice  in  famiglia,  che  il  marito  sia  sano,  e cbe 
ella  stessa  abbia  carattere  allegro  Una  et  e fosse  dominata  per  con- 
sueto da  tristezza,  da  impazienza,  da  odio  o gelosia  (2)  non  potrebbe 
esser  buona  nutrice,  nel  modo  stesso  che  non  lo  sarebbe  quella  che 
non  amasse  il  suo  lattante. 

Si  baderà  inoltre  che  la  donna  cui  si  affida  l’esistenza  di  un  bam- 
bino abbia  moli’ordine  e pulitezza,  che  viva  in  qualche  agiatezza 
che  si  nutra  di  cibi  sani  e non  sia  costretta  applicarsi  abitualmente  a 
lavori  faticosi,  i quali,  a lungo  andare,  le  impoverirebbero  il  latte. 

All’ultimo  fa  mestieri  poter  coniare  sulla  sua  prudenza  e probità 
per  esser  certi  che  non  dia  le  poppe  a un  fanciullo  estraneo  (a) , 
ed  avvisi  i genitori  del  lattante  non  appena  si  crede  gravida,  o le 
sopraggiungono  in  grande  abbondanza  i mestrui  durante  l’allatta- 
mento.  In  ambedue  questi  casi,  ma  nel  primo  principalmente,  i 
latte  non  è più  tanto  copioso,  e,  se  non  è divenuto  un  veleno, 
come  crede  il  volgo,  la  sua  qualità  però  è mollo  peggiorata  assai  (b). 
Conviene  allora  scegliere  subito  un’altra  balia,  nella  quale  convengano 
possibilmente  le  condizioni  -opra  accenna  e.  Porrò  fine  a questi 
consigli  raccomandando  col  mio  savio  confratello  dottor  Donnè  (3),  di 
non  accettare  una  fanciulla-madre  se  non  in  casi  eccezionali. 


(1  ' Nello  spazio  di  quattro  anni  una  giovane  si  vide  mancare  di  morte 
rapidissima  due  de’ suoi  tigli,  ed  uno  preso  a balia,  per  aver  loro  dato 
liete  subito  dopo  un  violento  trasporto  d’ira. 

^2)  Parmentier  e Deyeux  hanno  osservato  che  le  vive  affezioni  del- 
l'anima fanno  si  che  il  petto  dia  un  liquido  sieroso,  insipido  e giallastro, 
invece  d’un  liquido  bianco,  dolce  e zuccherino. 

(a)  Giova  avvertire  come  per  l’attaccamento  non  di  rado  intervenga 
diffusione  di  mali  sifilitici , clic  oltre  al  danno  che  recano  alla  organica 
costituzione  della  nutrice  e del  lattante,  sono  pure  più  spesso  cagione  di 
discordie  farmgliari  e di  scemata  stima  pubblica. 

( b ) Il  latte  che  si  scerne  dalle  glandule  mammarie  mentre  la  donna 
trovasi  in  istato  di  gestazione  si  fa  più  acquoso,  piu  povero  di  priuoipii 
nutritizii  e di  sali;  quindi  non  bene  si  addice  allo  sviluppo  fìsico  e alla 
< onsolidazione  delle  ossa  del  lattante.  Anche  il  latte  procedente  da 
ilonna  che  ha  varcato  i 30  anni  di  età  non  è conveniente  alla  dilicata 
. rganica  costituzione  del  tubo  alimentare  del  bimbo  lattante,  perchè, 
secondo  le  indagini  chimiche  intraprese  da  Simon,  si  accenna  soverchia- 
mente ricco  di  principio  butirraceo,  e difettivo  di  sali  fi-si  (Ved.  Dumas, 
Traile  de  Chini ie,  torn.  Vili,  pag.  6ò8). 

(3)  Consigli  alle  madri  sui  modo  di  crescere  i bambini.  Parigi,  li- ±2, 
1 voi.  in  8. 
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InflucuzA  de*  temperamenti  « piuttosto 
«Ielle  c«»st«ti**?o»»l  (1). 

11  caldo,  il  freddo,  il  secco  e l’umido  erano  gli  elementi  ricono- 
sciuti dagli  antichi  siccome  principii  c< -slituen li  i nostri  corpi.  Am- 
mettevano perciò  quattro  umori  principali  corrispondenti  a que- 
gli elementi,  ed  erano  il  sangue,  che  dicevano  caldo  ed  umido  ; la 
bile,  calda  e secca;  la  flemma,  fredda  e umida;  la  malinconia  o atra- 
bile . fredda  e secca.  Di  qui  la  loro  divisione  dei  temperamenti  in 
sanguigno , bilioso , flemmatico  e malinconico  Accennavano  altresì 
sotto  il  nome  di  temperamento  medio,  quello  stato  ideale  in  cui  tutte 
le  forze  deH’economia  umana  si  bilanciano  in  guisa  da  offrir  l’ima- 
gine  del  perfetto  equilibrio. 

Oggi  che  più  non  si  crede  ai  quattro  elementi  degli  antichi,  nò 
ai  loro  quatlro  umori,  non  si  pose  del  pari  alcun  limile  al  numero 
de’lemperamenli  e si  trovò  che  il  predominio  de’ principali  appa- 
recchi organici  caratterizza  solo  le  varie  costituzioni,  Aggiungeremo 
che,  se  l’azione  di  questi  diversi  apparecchi  è tanto  preponderante 
da  impacciar  l’esercizio  delle  grandi  funzioni,  non  v'ha  più  costitu- 
zione, ma  una  malattia  reale.  Passioni  subito  a rassegna  i principali 
temperamenti,  che  d’ora  in  poi  chiameremo  costituzioni . ed  osser- 
viamo le  predisposizioni  morali  che  coesistono  con  ciascuna  di  esse. 
Queste  predisposizioni,  la  conoscenza  delle  quali  è utile  tanto  al  ma- 
gistrato, quanto  al  sacerdote,  al  legislatore  ed  al  medico,  non  deb- 
bono impedirci  di  biasimare  il  vizi.»  ed  ammirar  la  virtù;  ma  deb- 


iti Nel  linguaggio  medico  male  a proposto  s’adopera  ancora  il  voca- 
bolo te  '■prramevto  per  accennare  la  costituzione  di  un  individuo.  In- 
fatti allorché  parlasi  di  un  temperamento  nervoso  o sanguigno,  si  vuole 
indicare  il  predominio  dell’uno  o dell’altro  sui  vari  sstemi  ; ma  dacché 
v’  ha  predomin'o  non  v’  ha  più  temperamento,  espressione  che  alla  let- 
tera sign  fica  moderazione,  mesehianza.  eqivlibrio  come  la  voce  intem- 
peranza indica  un  eccesso  qualunque.  Val  mealio  dunque  usare  il  voca- 
bolo costituzione,  come  praticasi  da  qualche  anno  Per  maggioro  esattezza 
poi,  e per  evitare  gli  errori  elle  potrebbero  nascere  nelle  osservazioni  e* 
nei  consulti  medici,  si  dovrà  dire:  il  tale  è dotato  di  una  costituzione 
forte  o delicata  con  pre  toniinio  dell' apparecchio  nerooso,  digestivo  o 
loro  nm  ore.  secondo  quello  che  sovrabh,.nda.  Quanto  alla  forza  della 
costituzione  io  son  d.  1 parere  del  prof  Bostan  che,  cioè  essa  consista, 
non  già  nell’energia  delle  contrazioni  muscolari  ma  nella  facoltà  di  re- 
sistere alle  cause  delle  malattie  e della  distruzione:  tale  è la  robustezza 
in  italiano,  che  un  giorno  forse  sarà  la  robusticité  in  francese. 
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bòno  condurci  a tener  per  base  ile’ nostri  gindizj  la  seguente  mas- 
sima altamente  cristiana:  Severità  per  sè,  indulgenza  per  gli  altri  (a). 

Costituzione  nella  quale  predomina  l'apparecchio  digestivo. 

(Temperamento  bilioso  degli  antichi). 

Dipenda  più  o meno  il  predominio  dell' apparecchio  digestivo  da 
una  parlicolar  organizzazione  dell’encefalo  (b),  fallo  è che  gli  indi 
vidui,  i quali  \ivono  sotto  questo  predominio,  offrono  i segni  fisici 
che  le  distinguono.  Statura  mediocre,  portamento  altero,  fisonomia 
espressiva  occ'ii  vivi  e penetranti,  folli  sopraccigli,  colorilo  abbron- 
zato, capelli  più  o meno  scuri  che  cadono  presto,  pelle  calda  e ir- 
suta, polso  duro  e frequente,  vene  succutanee  salienti,  muscoli  pro- 
nunciali e dotali  di  una  gran  potenza  di  contrazione;  tali  sono  i 
caratteri  esteriori  dell’uomo  che  ha  la  coslitu/ioneincui  predomina 
l’apparecchio  digestivo. 

Le  gradazioni  che  presenta  il  suo  morale  sono  del  pari  decise. 
L'ambizione  n'èla  passion  dominante;  lo  vediamo  pieno  di  speranza 
e di  ardore,  rovesciare  con  violenza  gli  ostacoli  che  si  oppongono 
al  suo  innalzamento,  o piuttosto,  da  ipocrita  profondo  giungere  nian 
piano  e di  soppiatto  al  potere,  sostenervisi  con  destrezza.  La  bra- 
mosia della  ‘.loria,  che  gli  divora  il  cuore  si  stende  a tutte  le  con- 
quista deH’intelletto;  il  rapido  criterio  penetra  la  profondità  delle, 
scienze;  l'attenzione  fissa  gliene  fa  scoprire  i.  più  piccoli  rapporti-, 
e l’immaginazione  bollente  il  rende  capace  d’indovinar  la  natura , 
o di  dipingere  con  ar’ore  e verità  (c).  Dopo  l’ambizione,  passione 
alla  quale  son  più  inclinate  le  persone  di  siffatta  costituzione,  vien 
l’ira  che  in  esse  termina  per  consueto  coll’odio  e colla  vendetta, 
nello  stesso  modo  chela  violenza  del  loro  amore  degenera  nella  più 
terribile  gelosia  11  predominio  organico,  del  quale  accennammo  l’in- 

(n)  Questa  massima  oltremorlo  commendevole  vuol  essere  temperata 
da  una  ben  ragionata  moderazione,  perchè,  come  nota  il  Tanzini,  tanto 
l’eccessivo  rigore,  quanto  la  soverchia  indulgenza  possono  tornare  dan- 
• nosi  al  buon  ordine  sociale, 

(6)  Wisberg  assicura,  dietro  molto  sezioni  cadaveriche  praticate  sopra 
individui  dotati  di  questa  specie  di  costituzione  o ''temperamento , che 
il  cervello  è in  essi  comparativamente  più  grande  del  normale , più 
grossi  e robusti  i nervi  e più  ricche  le  diramazioni  dei  vasi  arteriosi. 

(r)  D’ Alembert  scioglieva  difficilissimi  problemi  di  matematica  mentre 
attendeva  al  giuoco  degli  scacchi,  ed  llaller  compilava  vicino  allo  scac- 
chiere quelle  opere  che  tuttodì  lo  rendono  immortale.  I 
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fluenza  morale,  si  riscontra  nel  maggior  numero  di  quegli  uomini 
sensibilissimi,  aitivi  e perseveranti  che  han  mutato  faccia  al  mondo 
col  loro  g nio,  col  e loro  virtù  e co’ loro  delitti-  Tali  furono  Ales- 
sandro, Cesare,  Bruto,  Maometto,  Richelieu,  Cromwel,  Carlo  XIII, 
Pietro  il  Grande,  Napoleone-  \' 

Costituzione  nella  quale  predomina  l' apparecchio 
della  circolazione  e del  respiro 
(Temperamento  sanguigno). 

Gli  organi  esterni  non  sono  che  Voqjeth,  a cosi  dire,  degli  or- 
gani interni;  un  cuore  voluminoso  e vasti  polmoni  sono  annunziati 
da  un  petto  largo,  bene  sviluppato  e mediocremente  grasso  Gl’in- 
dividui che  stanno  sotto  questo  doppio  ed  inseparabile  predominio, 
hanno  per  la  medesima  ragiono  colorito  vermiglio,  fisionomia  vispa, 
respiro  largo  e facile  polso  sviluppato , vivace  , regolare  ; la  pelle 
bianca , morbida  e sparsa  di  vene  turcliiniccie , leggermente  spor- 
genti; alla  statura;  fattezze  dolci  ed  espressive;  carni  consistenti  ; 
capei  i biondi  o castagni. 

Nelle  persone  dette  biliose,  la  suscettività  nervosa  è forte  e du- 
revole : nelle  sanguigne  all’  incontro  è pronta  e passeggierà-  Ne 
viene  che , facilmente  commosse  dalle  impressioni  degli  oggetti 
esterni,  passano  con  rapidità  da  una  ad  altra  idea,  hanno  imagina- 
zione viva  e lucida , ma  alla  loro  intelligenza  manca  forza  e rapi- 
dità. Dotali  di  una  grande  facilità  di  concepimento  e di  una  memoria 
piuttosto  pronta  che  fedele,  non  sono  idonei  a lunghe  meditazioni, 
nè  si  distinguono  per  vasta  erudizione.  Nei  gusti  come  nei  piaceri 
sono  ardenti:  l'amore,  la  tavola,  il  giuoco  la  caccia,  il  lusso,  sono 
le  loro  delizie.  In  tutte  le  loro  passioni  però  so. Mono  essere  più 
focosi  che  costanti  ; i dispiaceri  stessi  che  più  li  addolorano  non 
lasciano  in  essi  traccio  molto  durevoli.  Infine  pieni  di  spirito,  gio- 
viali. buoni  ed  affabili,  sono  in  questo  mondo  i più  felici  mortali  , 
perchè  i più  spensierati,  i più  incostanti  ed  amabili  (a). 

Costituzione  nella  quale  predomina  il  sistema  nervoso. 

(Temperamento  nervoso).  • 

Gl’  individui  di  questa  costituzione  hanno  in  generale  il  corpo 
gracile  e svelto,  con  membra  quasi  atrofizzale,  sulle  quali  i muscoli 

(a)  l tratti  fi  dei  di  questa  costituzione  si  appalesano  bene  epress 
nelle  statue  dell’Antinoo  e dell'Apollo  del  Belvedere,  e la  fisonomia  mo- 
rale si  incontra  nella  vita  di  Luigi  XIV  é di  Mirabeau, 
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acquistano  apparenza  di  corde-  Il  loro  fegato  è pallido  e poco  vo- 
luminoso , la  pelle  secca  e scolorita.  11  polso  debole  per  consueto , 
concentrato  e filiforme  , diventa  celere  alla  più  li°ve  commozione 
come  pel  pi  i tenue  cambiamento  atmosferico;  hann  • appetito  de- 
bole e capriccioso,  lenta,  penosa  e spesso  incompleta  la  digestione; 
chiare  . pallide  e frequenti  le  orine  ; il  sonno  turbato  da  sogni  il 
più  delle  volte  chimerici. 

La  vivacità  delle  sensazioni,  e la  volubilità  del  favellare,  la  rapidità 
de’gesli,  la  prontezza  ed  anzi  tutto  la  versatilità  delle  determinazioni 
bastano  a farli  conoscere  Poco  atti  a lavori  che  esigano  un  terto  im- 
piego di  forza  muscolare,  s’  affaticano  eccessivamente  al  più  piccolo 
esercizio:  In  compenso  però  lo  sviluppo  e i’attività  del  loro  sistema 
nervoso  s'accordano  con  molla  intelligenza,  e con  isquisita  sensibi- 
lità riescono  nelle  belle  arti  e in  quasi  tutti  i rami  di  letteratura. 

L’amore  è in  essi  il  primo  bisogno  del  cuore,  ardentemente  sen- 
tito*; l’afTelto  è la  loro  vita  ; ma  se  cessano  d amare  con  tenerezza, 
odiano  in  breve  con  furore.  La  loro  irritabilità  infine,  viva  tanto  nel 
morale  quanto  nel  fisico,  è per  essi  un  tristo  dono  su  questa  terra, 
ove  la  somma  dei  dolori  supera  quella  de’piaceri  impazienti  e ge- 
losi perchè-deboli , tristi  e difficili  perchè  soffrono,  volubili  e fan- 
tastici perchè  cercan  sempre  una  condizione  migliore,  questi  esseri 
più  degni  di  compassione  che  di  biasimo,  son  ben  di  rado  felici , e 
gravano  gli  al  tri  dell’  inquietudine  e del  bisogno  di  commozioni 
cho  li  divora  (a).  ™ 

Costituzione  nella  quale  predomina  l’apparecchio  locomotore. 

(Temperamento  muscolare  o atletico). 

• Se,  per  un’educazione  fisica  ben  diretta,  o per  fortuite  circostanze, 
gli  individui  ue’quali  predominano  gli  apparecchi  circolatorio  e re- 
spiratorio, si  esercitano  a fatiche  le  quali  pongano  in  grande  attività 
gli  organi  del  movimento,  un  sangue  abbondante  continuamente 
spinto  nel  sistema  muscolare,  ne  crescerà  presto  il  volutr  e l’ener- 
gia. ITallra  parte,  poiché  a formar  punti  d’appoggio  ad  f a mu- 
scoli vigorosi  fa  d’  uopo  avere  ossa  forti  e robusti  ligameu  i per 

(a)  In  Filippo  V ro  di  Spagna  incontriamo  tratteggiati  alfe*  euza  i 
«aratteri  morali  di  questa  costituzione  non  meno  che  nella  ita  del 
Tasso,  di  Rourseau  e dello  Zimmerman.  Le  donne  dotate  di  q ce- 
stituzione  sono  eminentemente  dominate  dall’aiuore. 
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unire  le' articolazioni,  il  sistema  osseo  o il  fibroso  acquisteranno  un 
proporzionato  sviluppo.  La  costituzione  sanguigna,  ir.  tal  guisa  mo- 
dificata, potrà  trasformarsi  in  predominio  muscolare  od  atletico. 
Questo  predominio  del  quale  offre  il  tipo  più  perfetto  l'Èrcole  Far- 
nese, ha  caratteri  decisi.  La  testa  è proporzionatamente  piccola  e 
la  fronte  poco  sviluppala;  il  collo  al  contrario  è voluminoso  e ro- 
busto specialmente  nella  nuca  ; le  spalle  larghe  e tonde  presentano 
prominenze  e depressioni;  il  petto  è notevole  per  l’ampiezza  e per 
lo  sviluppo  del  costato,  i muscoli  del  dorso  e dei  lombi  sono  del 
pari  pronunciatissimi,  e nel  loro  intervallo  lasciano  un  vasto  solco, 
in  fondo  al  quale  disegnasi  la  colonna  vertebrale.  I polsi,  i ginocchi 
e i malleoli , nei  quali  si  trovano  soltanto  legamenti  e tendini , i 
quali  appariscono  a mo  di  rilievo  sotto  la  pelle,  gracili  relativamente 
alle  altre  membra,  sulle  quali  i muscoli  formano  considerevoli  pro- 
minenze. Gl'  individui  di  tal  modo  costituiti  non  sono  in  generale 
d’alta  statura  , il  loro  tessuto  cellulare  ha  poca  pinguedine;  la  pelle 
è dura  e abbronzata. 

In  costoro  la  sensibilità  è quasi  nulla,  e l’ intelligenza  ottusa  : la 
potenza  dell’apparecchio  locomotore,  la  forza  prodigiosa  di  cui  so;i 
dotati,  pare  diminuiscano  nell’egual  misura  1’ attività  del  sistema 
nervoso.  Il  perchè  la  loro  stessa  fisono  nia,  per  consueto  impassibile, 
svela  la  poo  loro  attitudine  ai  lavori  intellettuali  Pazienti  fino 
alla  stolidezza , ben  di  rado  montano  sulle  furie  : ma  se  escono 
'dalla  loro  calma  abituale  , nulla  v’  ha  che  possa  frenarli  Credesi 
volgarmente  che  sieno  altissimi  ai  piaceri  dell'amore;  ma  è un  er- 
rore ch’ebbe  forse  origine  dalla  favolosa  plernità  d’  Ercole  1 fac- 
chini, la  costituzione  de’  quali  più  s’avvicina  a quella  degli  atleti , 
nulla  offrono  di  notevole  sotto  il  rapporto  di  c testa  attitudine.  Gli 
organi  digestivi,  all’opposto,  hanno  in  essi  grande  energia , sicché 
in  ogni  tempo  fra  questi  uomini  si  trovarono  i più  gran  mangia» 
tori  Tali  furono  in  antico  Milono  Crotoniale  e Vitellio  ; tale  a'  di 
nostri,  era  il  granatiere  Tarare. 

Costituzione  nella  quale  predomina  l'apparecchio  jinerulore. 

Questa  costituzione  che,  secondo  i frenologi,  coincide  quasi  sem- 
pre con  un  notevole  sviluppo  del  cervelletto ,'  si  trova  principal- 
mente ne’  sanguigni  e ne’  sanguigno-biliosi  ; e più  spesso  tra  gli 
abitanti  delle  grandi  città  che  tra  quelli  della  campagna.  <ì  l’ indivi- 
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dui  che  1’  hanno  sortita  dalla  natura  (a) , in  generale  sono'  magri  , 
hanno  smilze  le  membra . barba  nera  e spessa , sguardo  lascivo  , 
voce  grave  e sonora. 

I desiderii  erotici  che  li  dominano  tanto  nel  sonno  quanto  nella 
veglia  diventano  anche  più  incalzanti  allorché  li  soddisfano , e li 
precipitano  in  brevo  in  lutti  i disordini  del  libertinaggio.  Non  sarà 
dunque  mai  troppo  presto  procurare  di  moderare  1’  ardore  di  una 
tendenza,  i cui  eccessi  spossano  il  corpo,  abbrutiscono  l’ intelligenza, 

• fanno  dimenticare  tutti  i doveri  per  qualche  istante  di  piacere. 

^ Costituzione  atonica  con  predominio  del  tessuto  cellulare. 

(Temperamento  flemmatico  degli  antichi, 
temperamento  linfatico  de’moderni). 

II  predominio  del  tessuto  cellulare  congiunto  all’  inerzia  di  tutti  gli 
apparecchi  de’quali  abbiamo  più  sopra  studiala  la  soperchia  attività 
forma  un’ultima  costituzione,  che  ha  grande  influenza  sul  morale. 

Una  pinguedine  deforme;  carni  molli  e flosce:  pelle  liscia,  senza 
colore,  senza  peli:  occhi  smorti  e non  espressivi;  labbri  voluminosi 
(specialmente  il  superiore);  capelli  stesi,  di  color  biondo  o cinericcio; 
tali  segni  esterni  del  languore  delle  grandi  funzioni.  Le  persone, 
infatti,  che  offrono  questi  contrassegni,  hanno  anche  il  polso  lento, 
molle,  facile  ad  abbassarsi;  il  respiroincomodo;  difficile  la  digestione; 
i movimenti  tardi  e stentali;  lungo  e profondo  il  sonno. 

Nel  morale  si  nota  la  stessa  inerzia;  smemorati,  senza  perspicacia, 
quantunque  forniti  di  certo  qual  criterio,  non  mostrano  alcun  gusto 
per  le  scienze  e per  le  arti,  delizia  della  vita;  insensibili  al  pungolo 
d'amore,  come  allo  sprone  della  gloria,  si  raggomitolano  nella  loro 
pigrizia,  e rimangono  solilari  in  continuo  riposo.  Ben  di  rado  vanno  • 
in  collera,  si  calmano  con  gran  facilità,  dimenticano  presto  le  offese. 
In  una  parola  dolci  e buoni  tanto  per  natura  quanto  per  abitudine, 
non  vannosoggetti  nèa  piaceri  estremi  nè  ad  estremi  dolori  nello  stesso 
modo  che  rimangon  lontani  e dai  gran  vizi,  e dalle  grandi  virtù  (6). 

(a)  Sebbene  questa  costituzione  sia  da  aversi  ereditata  o sortita  dalla 
natura,  pure  è da  pensare  che  giunge  a maggior  grado  per  un  conti- 
nuato eseicizio,  come  si  rafforza  per  un  lungo  uso  la  costituzione  atle- 
letica  o muscolare. 

(b i La  dilatazione  della  pupilla,  che  si  incontra  nelle  donne  dotate  di 
questa  costituzione,  forma  uno  dei  più  bei  pregi  di  cui  vanno  esse 
adorne,  i sse  appalesano  poca  propensione  per  gli  uomini,  e perciò  la 
castigatezza  non  è per  esse  una  penosa  virtù.  Pomponio  Attico  è l’unico 
personaggitf'che  è dato  trarre  dalla  storia  quale  modello  atto  a rap- 
presentare il  morale  di  questa  costuzione. 
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Costituzione  mista. 

Le  varie  costituzioni,  di  cui  ho  sopra  annoverati  i caratteri  fisici 
e le  influenze  morali,  ben  di  rado  si  trovano  espresse  in  modo  tanto 
deciso.  Per  consueto  trovansi  combinale  a due  a due,  a tre  a tre; 
ed  allora  formano  le  costituzioni  misle.  in  addietro  conosciute  sotto 
i nomi  di  temperamenti  sanguigno  bilioso,  o bilioso-sanguigno , bi- 
lioso-nervoso.  ecc.  Vuoisi  inoltre  osservare  che,  essendo  l’uomo  del 
continuo  modificato  da  quanto  lo  circonda,  la  sua  costituziono  non 
solo  non  potrebbe  mantenersi  eguale  per  lungo  tempo,  ma  può  su- 
bire altresì  un’intiera  trasformazione  A cagion  d’esempio,  tacendo 
de’  notabili  cangiamenti  prodotti  dalle  diverse  età,  se  un’individuo 
puramente  sanguigno  andrà  ad  abitare  in  paesi  caldi,  la  sua  costi- 
tuzione diventerà  più  o meno  bilioso-sanguigna  , e talvolta  anche 
affatto  biliosa.  All’incontro,  se  fermerà  sua  stanza  per  qualche  tempo 
in  un  paese,  o solamente  in  un  luogo  freddo,  umido  e poco  arioso,- 
il  suo  corpo , impregnat  i dei  fluidi  ambienti , subirà  una  notevole 
diminuzione  nell  attività  de’  principali  apparecchi,  e a lungo  andare 
si  avvezzerà,  come  il  vegetabile  che  vive  sotto  l’influenza  di  un’aria 
rigida  Lo  ripeteremo,  le  costituzioni  semplici,  delle  quali  presentammo 
il  tipo  nel  corso  di  quest’articolo , sono  rarissime  se  si  paragonano 
alle  miste  procurateci  dall’atmosfera  fisica  e morale  in  cui  viviamo. 

Del  resto  ognuno  comprende  che  in  questo  diverse  combinazioni 
il  carattere  degli  individui  i ffre  graduazioni,  che  variano  in  ragione 
della  natura  de’  componenti.  Suppongasi,  per  esempio,  che  una 
costituzione  nervosa  ben  decisa  si  trovi  congiunta  a quella  in  cui 
domina  fortemente  l’apparecchio  digestivo;  si  vedrà  in  tal  caso  il 
sistema  gangiionare,  'ero  cervello  addominale,  comunicare  all’intel- 
ligenza e alle  passioni  una  vivacità,  un’energia,  un’ostinazione  triste 
e morbosa,  e,  a seconda  delle  circostanze,  che  non  formano,  ma  svi- 
luppano i grandi  uomini,  nasceranno  da  tale  unione  o tiranni  sospet- 
tosi e vendicativi,  o genii  infelici,  amanti  dell’indipendenza  e della 
solitudine,  come  il  Tasso,  Pascal,- Young,  Gilbert,  Zimmermann,  Gian 
Giacomo  Rousseau  e lord  Byron. 

Influenza  delle  malattie. 

L’influenza  delle  malattie  sul  morale  ha  relazione  naturalmente 
con  quella  delle  costituzioni , le  quali  per  sé  stesse  altro  non  sono 
che  una  predisposizione  a malattie  in  qualche  modo  determinate 
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Infatti , si  nota  che  le  persone  viventi  sotto  il  predominio  dell'ap- 
parecchio digestivo  sono  più  particolarmente  affette  da  flemmasie 
del  tubo  intestinale  e del  fegato  (l);  le  loro  mala  tie  son  gravi  e 
le  accompagna  per  consueto  il  delirio:  di  più  hanno  gran  tendenza» 
a divenir  croniche  Le  persone  sanguigne  soffrono  piuttosto  emoraggie, 
infiammaz:oni  acute  del  cervello  e degli  organi  del  torace;  l’ ipertrofia 
del  cuore  è l’affezione  cui  vanno  maggiormente  soggette. 

Gli  nomini  di  costituzione  atletica  son  predisposti  a tutti  i casi 
pletorici  che  favoriscono  la  congestione  degli  organi  contenuti  nelle 
tre  grandi  cavità.  In  generale  la  crisi  delle  loro  malattie  è diffici- 
lissima; questi  colossi  son  presto  abbattuti,  e resistono,  mollo  meno 
degli  esseri  apparentemente  più  deboli , ad  una  cura  debilitante. 
Negl'individui  delti  linfatici,  le  malattie  assumono  un  carattere  d; 
languore  notabilissimo,  c diventano  quasi  tutte  croniche;  gl’ingorghi 
glandulari  sono  in  essi  frequentissimi  Da  ultimo  , tutte  le  neurosi 
sono  ti  iste  retaggio  dello  persone  nelle  quali  sia  troppo  sviluppato 
e sensibile  il  sistema  nervoso;  di  modo  che,  quando  quest’ ultima 
costituzione  si  trova  unita  a quella  in  cui  domina  l'appnrecrhio  di- 
gestivo, il  menomo  sconcerto  de’  visceri  addominali  la  fa  degenerare 
nel  temperamento  detto  ulrubiltare,  o malinconico,  oggi  con  ragione, 
consideralo  siccome  una  malattia  ereditaria  o acquisita. 

Abbiamo  a sufficienza  studiale  le  gradazioni  spesso  impercellibil1 
che  distinguono  la  costituzione  della  malattia  Ora  vediamo  le  varie 
influenze  che  quesl’ullima  esercita  sul  carattere  degli  individui. 

Le  modificazioni  morali  prodotte  dalle  malattie  differiscono  secondo 
che  queste  sono  acute  e croniche.  Nei  primordi  delle  prime,  talvolta 
eziandio  qualche  giorno  innanzi  il  loro  assalto,  si  nota  non  di  rado 
nel  carattere  minor  eguaglianza  e dolcezza;  la  mente  è tarla,  si 
sente  una  tristezza  vaga,  una  noja,  una  specie  di  scoraggiemento : 
ci  troviamo  inetti  al  lavoro,  e fino  ai  giuochi  che  esigono  una  pro- 
lungata attenzione.  Allorché  il  male  ha  tocco  il  più  alto  grado  d’in- 
tensità, l’ intelligenza  s’ottenebra,  lo  idee  si  turbano,  ne  possiamo 
più  coordinarle;  allora  massimamente  il  soffrire  ci  rende  tristi,  ira- 
scibili , burberi , talvolta  i bisogni  dominanti  tacciono , ed  altri  ne 
sottentrano  dai  malato  non  mai  per  addietro  provali.  In  certi  casi 
i sensi  si  viziano,  s’intorpidiscono,  oppure  acquistano  una  suscetti- 

(I)  Ubi  fluxus,  ibi  itimulus , è la  proposizione  reciproca  di  quell’ a- 
forisino  , vero  ne!  tempo  stesso  e di  un’applica/.ione  si  frequente  nella 
pratica  medica,  che  suona  : Ubi  simuliti,  ibi  /luxus. 
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vità  straordinaria;  uno,  a cagion  d’esempio,  elio  amava  gli  odori, 
or  li  respinge  con  disgusto;  il  ghiottone  si  condanna  da„sè  stesso 
a rigor  sa  dieta;  il  suonatore  ha  l’orecchio  lacerato  dagli  accordi 
più  soavi  del  suo  strumento.  In  sul  terminare  della  malattie  acute, 
l’uomo  stimolatore  tradisce  perfino  il  proprio  segreto;  quegli  che 
ostentava  empietà  divien  spesso  devolo  e superstizioso;  l’avaro  osa 
talvolta  affidare  ad  altri  le  chiavi  del  suo  scrigno.  All' avvicinarsi 
della  morte,  i sensi  e le  facoltà  intellettuali  sono  quasi  annichiliti , 
nè  si  comprende  che  cosa  sia  avvenuto  del  morale  dell’  infermo , 
ridotto  ornai  allo  stato  di  macchina  (a). 

Effetto  quasi  costante  delle  malattie  croniche  è di  rendere  il  ca- 
rattere inquieto,  tetro,  egoista  cd  irascibile  (I).  La  loro  azione  sul- 
l’intelligenza  mi  parve  assai  più  lenta,  ma  non  meno  decisa  di  quella 
delle  mala  tie  acute.  Alcuni  malati  di  costituzione  nervosa,  biliosa 
specialmente,  conservono  anche  in  lunghi  patimenti  tutta  l’energia 
del  genio;  solo  la  lor  parola  è più  caustica,  e i frutti  del  loro  in- 
gegno hanno  colore  di  malinconia.  Nel  maggior  numero  de'  malati, 
in  certe  affezioni  cerebrali  principalmente,  l’immaginazione  si  fa 
grave,  e la  memoria  svanisce. 

Negli  uomini  le  malattie  dei  canali  orinarli  si  traggono  quasi 
sempre  dietro  la  misantropia.  Quelli  che  hanno  subito  l’amputazione 
degli  organi  genitali  serbano,  quasi  tutti,  una  specie  d’odio  al  chi- 
rurgo che  li  operù,  molti  prendano  anche  avversione  alla  vita. 

Le  donne  isteriche  sono  in  generale  disposte  all'impazienza  e al- 
l’amore. Talvolta  anche  le  ulcerazioni  del  cullo,  dell’utero;  tanto  in 
sul  principio  quanto  nel  momento  della  cicatrizzazione,  eccitano  in 
esse  violenti  desideri!  erotici;  tanto  è vero  che  piacere  e dolore  si 
confondono 

I pa raditi  si  commuovono  per  ogni  piccola  cosa,  e piangono  con 
grande  facilità. 

Gl’individui  afTetti  da  idiotismo  sono  per  lo  più  lascivi,  iracondi, 
permalosf,  orgogliosi,  testardi  e gelosi  ; obbediscono  solo  per  paura, 
ed  ognun  sa  che  i malfattori  abusano  di  quest'ullima  disposizione  , 
servendosi  del  braccio  di  codesti  sciagurati  per  eseguire  i loro  mag- 
giori misfatti. 

(a)  Sav:amente  il  professore  Tanzini  richiama  in  tali  circostanze  la 
circospczione  e probità  dei  medici  ed  in  ispecie  de’ notai  e de’ sacerdoti. 

(!)  Ognuno  sa  che  Swift  lasciò  la  casa  di  Pope,  dicendo  essere  im- 
possibile a due  amici  malati  il  vìvere  insieme. 
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Gl’idropici,  quei  che  soffron  di  reumi  e di  gotta-  sono  quasi  tutti 
intrattabili;  la  menoma  contrarietà,  la  più  lieve  scossa  data  al  loro 
letto  o alla  loro  seggiola,  basta  ad  eccitare  ne’  medesimi  uu  accesso 
di  collera. 

Gl’  individui  affetti  da  prurito  o da  qualche  malattia  cutanea 
mostrano  pure,  in  generale,  un  carattere  irritabilissimo. 

Le  persone  che  soffrono  Qemmasie,  ingorghi  o neurosi  degl'  inte- 
stini e loro  attinenze,  vanno  soggette  a noia  profonda,  a tristezza 
malinconica,  a continue  paure;  di  più,  si  sentono  stimolale  all’odio 
ed  alla  vendetta  ; esagerano  i dolori  , ne  parlano  del  coniinuo  , e 
sperano  poco  di  guarire.  M’  accadde  vederne  molli  da  cupa  dispe- 
razione spinti  al  suicidio  fine  frequentissima  della  pellagra  , i ma- 
lati della  quale  scelgono  quasi  lutti  la  morto  per  sommersione. 

11  tisico,  al  contrario,  subisce  un’inquietudine  incerta  presto  dis- 
sipata dalle  sue  illusioni , dalle  sue  speranze  e dai  disegni  che 
fanno  più  chimerici  quanto  più  è vicino  il  termine  della  sua  vita. 
Esigente,  d'altra  parte,  nella  scelta  degli  alimenti,  pare  s’ industri 
a chiedere  i più  costosi,  i più  rari,  e quelli  specialmente  che  non  si 
possono  avere  se  non  in  altra  stagione  Del  pari  incostante  ne’gu- 
sti  e negli  affetti,  desidera  cambiar  luogo,  vesti,  infermieri,  medico, 
spesso  altresì  lo  si  vede  prender  affezione  ad  un  estraneo  die  ap- 
pena conosce,  ed  avversione  ai  parenti  o a coloro  che  avrebbe  ra- 
gione di  più  amare  Nelle  gravi  malattie  del  cuore  e del  pericardio, 
i malati  sono  perpetuamente  agitati  dalla  paura  di  morire  ; vi  sono 
pure  taluni,  affetti  da  cancro  che  desiderano  la  morte  (I);  il  tisico, 
invece,  sostenuto  dalla  speranza,  scende  con  lei  nel  sepolcro. 

Un  maggiore  o minor  disordine  nell  intelligenza  è spesso  il  triste 
retaggio  di  que  malati  che  hanno  immaginazione  ardente  e mente 
educata,  come  i poeti,  i letterali,  gli  artisti.  Disse  un  antico  : Nul- 
lum  magnum  ingenium  sine  mixtura  dementi®  ; e per  verità  un  gran 
genio  è una  predisposizione  all’esaltamenlo  del  cervello  ; dirò  anzi 
che  non  si  può  diventar  grandi  genii,  senza  aver  avuto  jJfer  lungo 
tempo  una  idea  fissa. 

Noterò  infine  essersi  vedute  talora  donne  isteriche  o estatiche  , 
mostrare  durante  il  loro  esaltamento  un  brio,  una  grandezza  d’idee, 
un’eloquenza  mollo  al  di  sopra  de’  loro  mezzi  ordinari;  ma  queste 
illuminazioni  mentali,  subitanee  e morbose,  si  spengono  colla  ricu- 

(t)  Il  dottor  Pinel  Grandehamp  ed  io  ne  abbiamo  veduti  parecchi 
fa^si  operai  e solo  per  la  speranza  di  por  fine  alla  .vita. 
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perata  salute  (1).  Questo  stato,  ch’io  più  volte  osservai,  dipende 
spesso  da  uno  s;asrr*)  degli  organi  genitali,  la  cui  irritazione  in- 
fluisce vivamente  sull’encefalo-  Dodici  anni  or  sono  un  inalato  del- 
l'Bólel-Dieu,  morso  da  un  cane  arrabbiato,  mostrò  un  singolarissimo 
sviluppo  dell’  intelligenza!  Nei  suoi  accessi  idrofobi , quell’  uomo  . 
appartenente  all’ infima  classe  del  popolo  e di  modi  ignobilissimi,  si 
trasformava  d’un  tratto  in  un  personaggio  eroico,  e ne’suoi  fervidi 
improvvisi  alla  nobiltà  ed  alla  purezza  dello  stile,  aggiungeva  cri- 
terio ed  eleganza  di  pensieri.  Quando  descriveva  la  Spagna  , ove 
sera  battuto  nel  1809,  avresti  creduto  udire  Buffon  in  quelle  pagine, 
# dove  spiega  maggior  eloquenza.  Morì  come  Cesare,  ravvolto  in  una 
toga  alla  romana  che  s’era  formata  con  un  cencio. 

La  cecità  e la  sordità  , principalmente  allorché  sono  congenite  , 
formano  due  gravi  infermità,  l’influenza  delle  quali  ò evidente  tanto 
sul  morale  quanto  sul  fisico.  ' Esamina  infatti  giovani  ciechi  dalla 
fronte  già  austera , dalla  fisonomia  muta  impassibile  : quanto  son 
lenti,  rari  e sgraziati  i loro  gesti  I come  si  muovono  paurosi  ed  esi- 
tanti I Le  braccia  tese  del  continuo  verso  gli  ostacoli  che  suppon- 
gono aver  dinanzi  danno  loro  un  atteggiamento  goflo  e inconciliabile 
colla  corsa  0 attendano  al  giuoco  od  allo  studio,  non  è raro  sor- 
prenderli in  compiuta  •immobilità,  li  diresti  allora  statue  di  marmo 
in  cui  lo  scalpello  dello  scultore  abbia  voluto  personificare  il  riposo. 

Guarda  invece  quei  sorprendenti  sordo-muti,  le  cui  dila  parlanti 
sono  riuscite  a manifestare  i pensieri  con  tanta  rapidità  e preci- 
sione. Quale  vivacità  ad  un  tempo  e quanta  attenzione  nello  sguardo  ! 
quale  mobilità  ne’  lineamenti , e specialmente  nella  bocca  1 quanta 
petulanza  ne’  giuochi , e fino  ne’  più  piccoli  loro  atti  1 L’  agitarsi 
pare  in  essi  abitudine,  stato  normale,  diresti  abbiano  orrore  al 
riposo. 

Le  differenze  che  accennano  nei  caratteri  queste  due  classi  di 
esseri  meritano  pure  la  nostra  attenzione.  -Sebbene  Diderot  abbia 
sostenuto  il  contrario  , i ciechi  sono  suscettivi  di  sentimenti  reli- 
giosi , di  pudore , d’umanità  e di  profonda  riconoscenza  ; le  loro 
commozioni  però  son  mute,  e si  manifestano  sulla  loro  grave  fiso- 
uomia  con  lieve  rossore  e nessun  altro  seguo.  La  gratitudine  molto 
più  viva,  ma  passeggera,  de’ sordo-muti,  apparisce  immantinente 
sulla  loro  faccia  espressiva  : di  loro  più  che  d’ogni  altro  può  dirsi 

(1)  Vedi  in  fine  del  volume  la  nota  B intorno  all’estasi. 
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che  l’occhio  è lo  specchio  dell’ anima.  Tanto  ne’ ciechi  quanto  nei 
sordo-muti  si  nota  molta  diffidenza  , una  volpntà  ostinala  , molto 
orgoglio,  e per  conseguenza  molta  irritabilità  : i moti  però  di  que- 
st’ultima  son  brevi  nel  cieco,  il  cui  cuore  non  nutre  a lungo  odio 
e vendetta  (1),  il  sordo-muto  offeso,  invéce,  serba  per  mo  to  tempo 
il  rancore,  anche  quando  abbia  dato  libero  sfogo  alla  collera. 

Più  casti,  più  tranquilli,  più  amici  della  rettitudine  e dell  equità 
i primi,  portano  rispetto  inviolabile  alla  proprietà  altrui  nè  mai 
hanno  che  fare  colla  giustizia  umana:  pur  troppo,  all’  incontro,  ac- 
cade spesso  vedere  i secondi  trascinali  dalle  passioni  innanzi  ai  tri- 
bunali; gli  uni  vivono,  per  quanto  appare,  più  per  l’intelligenza,^ 
gli  afri  pel  sentimento. 

Forniti  di  eccellente  memoria,  d'un  grand'amore  per  l’ordine  e di 
perseverante  attenzione  (a)  (facoltà  che  molto  contribuiscono  a ren- 
dere giustissimi  ed  elevati  i loro  giudizi) , i ciechi  in  generale  , 
mollo  studiosi  mostrano  un'inclinazione  decisa  all’insegnamento: 
molti  si  sono  resi  celebri  in  esso.  Può  dirsi  quindi  che  la  foro  in- 
telligenza sia  superiore  a quella  de’  sordo-muli  (2)  ed  anche  della 
maggior  parte  dei  chiaroveggenti. 

D’altra  parte  è raro  assai  che  i ciechi  diventino  'pazzi  o idioti , 
mentre  questa  ultima  affezione  accompagna-  spesso  la  sordità.  Da 
ultimo  si  hanno  numerosi  esempi  di  longevità  fra  i ciechi , i sordo- 
muti al  contrario  non  giungono  quasi  mai  ad  età  avanzala. 

« Domandano  taluni,  dice  Dufau  (3),  se  sia  da  preferisi  la  condi- 
zione del  sordo-mulo  o del  cieco-nato.  La  questione  può  decidersi 
tosto,  appellandosi  a quegli  stessi  che  appartengono  a queste  due 
classi  di  infelici.  La  provvidenza  è grande;  ciascuna  di  esse  Tasse- 


ti) David  Hume  narra  clic  l’ improvvisatore  scozzese  Blackock  si  ven- 
dicava per  consueto  d’un’offesa  con  un  epigramma,  ma  lo  bruciava  un 
momento  dopo:  il  dispetto  inspirava  il  poeta  la  bontà  del  cieco  distrug- 
geva ciò  che  avrebbe  potuto  ferire  il  suo  nemico. 

° („}  a questa  facoltà,  nota  il  Tanzini,  è dovuta  la  squisitezza  degli  altri 
sensi  e in  ispecie  dell  udito  e del  tatto,  di  che  vanno  proveduti  i ciechi, 
per  cui  bene  conoscono  al  passo  la  persona  che  loro  sì  accosta;  giocano 
alle  carte:  distinguono  con  una  meravigliosa  esattezza  i vari  colori  delle 
stoffe  che  esplorano  col  tatto  , riescono  eccellenti  suonatori , e perfino 
giungono  a modellare  e fare  ritratti. 

(2)  Massieu,  Le  Clerc,  Berthier,  l.enoir,  Plantin,  Goorges.  Bertrand, 
Chomel  De  Schntz  e Benjamin  sono  prodigi  sfortunatamente  troppo  rari. 

(3)  Scujyi  sulla  condizione  fisica  , morale  ed  iutelletiuale  dei  cieco 
nati,  con  un  nuovo  piano  i el  miglioramento  della  loro  condizione  so- 
ciale. Parigi  1837,  in  8.  Opera  eccellente,  premiata  dalla  Società  della 
Morale  Cristiana. 
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guata  al  proprio  destino,  ed  occupata  del  pari  a trarne  il  miglior 
partito  possibile,  non  vorrebbe  cangiare  colla  condizione  dell’altra; 
non  ho  mai  trovati  ciechi  fin  dalla  culla  che  volessero  rinunciare 
alla  favella  per  ricevere  ia  vista  , nè  sordo-muli  dalla  nascita  che 
consentissero  a perdere  la  vista  per  acquistare  la  facoltà  di  parlare. 
Nè  v’ha  di  che  farne  le  meraviglie  l’una  classe  e l’altra  dovrebbe 
cambiare  il  cognito  per  l’incognito,  e sacrificare  un  vantaggio  reale 
di  cui  potè  valutar  l’importanza,  per  ottenere  un  compenso  intorno 
al  quale  non  ha  idee  chiare. 

<x  Rodenbaeh  , esaminando  la  questione  con  molta  imparzialità 
nella  sua  importante  — Occhiata  (l’un  cieco  ai  sordo-muti  — la  ri- 
solve assolutamente  in  favore  de’suoi  confratelli  d’infortunio.  A cor- 
roborare tale  sentenza  considera  i principali  caratteri  dell’  indole 
morale  de’cicchi,  e li  contrappone  a quelli  che  l’osservazione  di- 
mostra nello  stato  de’  sordo-muli.  « 1 ciechi , egli  dice , sono  per 
consueto  allegri,  mentre  in  gettale  i sordo-muti  son  mesti  ; dun- 
que i primi  hanno  una  parte  maggiore  di  quella  che  quaggiù  si 
chiama  felicità,  dunque  è preferibile  la  loro  condizione.  » 

A quest’opinione  d’un  cieco-nato  distinto  volli  contrapporre  quella 
di  un  sordo-muto , distinto  del  pari , ed  ho  pregalo  Berthier , già 
allievo  ed  ora  professore  dell’  Istituto  di  Parigi,  a farmi  noto  ciò 
che  pensasse  su  tal  proposito.  Trascrivo  qui  parola  per  parola  la 
sua  risposta. 

a Non  v’  ha  eh’  io  sappia,  un  sol  uomo  che  parli , il  quale  non 
preferisca  esser  sordo-muto  che  cieco.  Ditemi  infatti  se  potete  con- 
tenere un  senso  di  ambascia  dolorosa  ala  vista  d’un  cieco  ? Brilli 
pure  il  sorriso  sulle  sue  labbra,  splendano  d’incarnato  le  sue  guance, 
il  sentimento  rimane  sempr  ■ morto  nel  silenzio  di  quel  volto.  Tutto 
in  esso  presenta  l’ imagine  del  sepolcro  ; la  sua  esistenza  è cinta 
di  tenebre  eterne;  un  raggio  di  luce  non  rischiara  mai  le  sue  speate 
pupille.  È una  vittima  infelice  accompagnato  dalla  morte  tra’ vivi, 
anche  nel  mezzo  de,  più  splendidi  bagliori.  Il  sordo-muto  invece 
gode  come  tutti  gli  uomini  della  luce,  del  vezzoso  colorito  dei  fiori, 
delle  nuove  ricchezze  dei  campi,  ni  quanto  insomma  olirono  di  più 
bello , di  più  lusinghiero  la  natura  e la  vita.  In  lui  il  pensiero  si 
riflette  come  in  ’un  trasparente  cristallo,  e il  suo  volto  non  è sol- 
tanto espressivo  ma  ha  I’  impronta  della  dignità  umana  II  suo  at- 
teggiamento è quello  dell' indipendenza,  o gli  occhi,  pieni  di  senti- 
mento delicato  ed  energico,  svelano,  ancora  più  vivamente  che 
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nell’uomo  dotato  di  loquela,  tutta  l’anima,  e ie  noi  ignoriamo  l’arte 
di  fingere  e dissimulare;  per  quanto  studiamo  d istruirci,  la  natura 
primitiva  , più  che  in  quelli  che  parlano,  serba  i i noi  la  sua  im- 
pronta Qual  occhio  sarà  mai  tanto  perspicace  da  scoprire  in  noi  a 
primo  aspetto  l’infermità  che  ne  afiligge? 

Al  cieco  è mai  sempre  necessaria  la  guida  di  un  fanciullo,  d’un 
cane  e l’appoggio  d’un  bastone;  un  sordo-mulo  non  ha  d'uopo  nè 
di  chi  lo  conduca , nè  ili  chi  il  sostenga  : basta  a sè  stesso  e tira 
innanzi  per  la  sua  strada  senza  un  indispensabile  compagno,  pel  quale 
Dio  sa  se  potrà  aver  simpatia.  Se  il  cieco  domina  il  veggente,  che 
diverrà  questi  ? uno  schiavo;  se  avviene  il  contrario,  compiangiamo 
il  povero  cieco;  al  primo  dissapore  può  venire  abbandonato  solo 
sull'orlo  d'un  di  qualunque  precipizio  II  sordo-muto  s’aggira  solo 
per  le  vie,  nelle  piazze , ai  passeggi  viaggia  solo  per  terra  e per 
mare  Ha  buoni  occhi,  da  che  ognuno  sa  che,  quando  v’ha  man- 
canza di  un  senso,  gli  altri  acquistano  maggior  attività  ed  energia. 
Questi  occhi  sono  sempre  in  agguato;  spia  ogni  ostacolo,  e si  trova 
dappertutto  ad  un  tempo  11  frequentare  i luoghi  pubblici  è fatto 
per  esso  un’abitudine  senza  pericolo:  il  traballar  del  terreno  l’av- 
verte dell'avvicinarsi  di  una  carrozza  ; nè  v’ha  esempio  di  uu  solo 
che  sia  rimasto  schiacciato. 

« Se  in  un  concerto  musicale  il  sordo-muto  non  è fortunato 
come  il  cieco . lo  è mille  volte  più  sulla  scena  del  mondo.  0 na- 
tura! qual  penna  può  riescire  a descriverti  in  tutta  la  tua  bellezza 
e poesia?  Il  cieco-nato  non  potrà  mai  avere  idea  benché  piccola  di 
quell’armonia,  che  niun  linguaggio  o gesto  sa  dipingere:  di  quel- 
l’armonia tanto  superiore  alla  musica,  quanto  l’opera  dell’uomo  è 
inferiore  all’opera  di  Dio. 

« Vuoisi  poi  considerare  la  questione  sotto  i rapporti  sociali,  e 
determinare  chi  dei  due,  il  sordo-m.ito  o il  cieco,  possano  più  util- 
mente servir  la  patria?  Se  il  sordo-muto  non  può,  come  Rodenbach, 
seder  nelle  Camere  del  suo  paese,  gli  è dato  almeno  illuminarlo  coi 
suoi  consigli  e trasmettergli  riflessioni  in  iscritto  di  cui  la  man- 
canza della  vista  non  impedisce  il  rapido-  sviluppo. 

« Allorché  il  nemico  è alle  porte,  il  sordo-muto  può  trarre  un 
colpo  di  fucile  come  chi  parla.  Lo  potrebbe  un  cieco?  Non  sarebbe 
a temersi  che  traesse  contro  i suoi  ? 

« il  sordo-muto  può  salvare  la  vita  al  proprio  simile  che  si  an- 
nega, o eh' è minacciato  da  un  incendio.  Non  può  altrettanto  un 
cieco  che  non  vede  nè  l’acqua,  nè  la  casa  in  fiamme. 
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« Ricerchisi  inolile  chi  possiede  maggiori  mezzi  di  estendere  le 
proprie  cognizioni.  Se  il  cieco  ha  sopra  il  sordo-muto  il  vantaggio 
di  ampliare  la  sfera  delle  sue  idee  per  mezzo  dell'udito  che  gli  ri- 
vela i pensieri  umani,  il  sordo-muto  non  ha  quasi  per  sè  esclusi- 
vamente libri,  manoscritti,  medaglie,  quadri,  codesti  vastissimi  ar- 
chivi dille  cognazioni  accumulale  dai  secoli  ? Le  ani  liberali , la 
storia  naturale,  l'anatomia,  la  chimica,  son  vietale  al  cicco:  non 
v’ha  una  sola  scienza,  un’arte  sola  (eccettuala  la  musica),  nella 
quale  il  sordo-muto  non  possa  educarsi. 

« Questo  discorso,  aggiunge  Dufau,  notevole  non  meno  per  la 
forma  che  per  la  sorgente  donde  emana,  ci  pone  sulla  via  del  vero. 
La  è una  questione  come  quasi  tutte  le  altre,  si  risolve  consideran- 
dola sotto  i vari  riguardi  che  presenta.  Dunque  conchiudiamo;  sotto 
il  rapporto  della  formazione  della  ragione,  dello  sviluppo  della  in- 
telligenza. non  v'ha  cosa  che  possa  supplire  alla  favella,  ma,  quanto 
allo  relazioni  sociali,  ed  alle  necessità  della  vita  positiva,  nulla  può 
supplire  alla  vista.  1 filosofi  da  gran  tempo  hanno  osservato  questo 
vincolo,  questa  specie  di  reciproca  dipendenza  fra  il  pensiero  e la 
parola.  Nel  fallo,  una  suscita  o seconda  l’altra  : parliamo  perchè 
pensiamo,  e perchè  pensiamo  parliamo  (o).  La  quale  relazione  divien 
più  chiara  allorché  paragoniamo  le  due  condizioni  anormali  di  cui 
si  tratta.  Dotato  della  parola,  vale  a diro  del  modo  più  semplice  e 
fecondo  di  comunicare  le  proprie  idee,  del  mezzo  più  acconcio  al- 
l’esercizio e allo  sviluppo  delle  facoltà  intellettuali  il  cieco  mi  pare- 
senza  alcun  dubbio  piu  vicino  a’suoi  simili,  più  congiunto  all’intiera 
specie,  della  quale  possiede  l'attuato  distintivo  ed  essenziale.  Sotto 
questo  riguardo  dunque  sarebbe  meglio  essere  cieco.  Ma  nella  so- 
cietà, ove  si  trova  meno  isolato,  colla  quale  può  identificarsi  me- 
glio del  sordo-muto  il  cieco  non  gode  come  quest’ultimo  dell’ atti- 
vità della  sua  esistenza  ; è un  membro  infinitamente  meno  utile  a 
sè  ed  agli  altri;  ciò  che  riesce  un  immenso  svantaggio.  Se  dunque 
è preferibile  esser  cieco  come  uomo,  come  cittadino  vai  meglio  es- 
ser sordo -mulo.  » 

11  lettore  mi  perdonerà , spero  se  mi  sono  troppo  esteso  intorno 
a due  classi  di  esseri  tanto  degni  di  studio  e di  sollecitudini.  Gli 
inumani  legislatori  dell'antichità  pagana  toglievano  dal  corpo  sociale 

(a)  Non  è da  intendersi  che  la  pienezza  del  pensiero,  la  quale  sembra 
muovere  unicamente  dal  bel  dono  della  favella , in  quanto  che  anzi 
senza  linguaggio  è pure  dato  pensare. 

Descuret.  j Medicina.  5 
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ogni  membro  infermo,  ogni  fanciullo  che  non  potesse  un  giorno 
diventare  atto  a combattere  per  la  patria  Fra  gli  uomini  invece 
della  società  cristiana , che  sono  lutti  fratelli,  e in  mezzo  ai  quali 
si  ritiene  che  la  svent  ra  debba  essere  a carico  della  felicità,  i più 
sciagurati  sono  quelli  che  hanno  diritto  a maggior  amore,  ad  una 
carità  più  ardente.  Licurgo  avrebbe  mandali  a morire  al  Taigete 
gl'infelici,  dei  quali  abbiam  ora  discorso;  un  re  c un  sacerdote  fran- 
cese concepirono  il  nobile  disegno  di  raccoglierli,  di  adottarli,  e 
da  oggi  in  poi  questi  individui  un  dì  sventurati  e privi  degni  edu- 
cazione intellettuale , potranno , allorché  i governi  il  crederanno 
opportuno  (1),.  riacquistare  la  loro  dignità  morale,  e partecipare 
ai  progressi  e ai  vantaggi  dell’ incivilimento. 

laftucnza  dei  mestrui  e della  graviiSnnua. 

Allorquando  l’utero  si  desta  per  entrare  in  esercizio,  produce  una 
reazione  simpatica  su  tutto  l’organismo  della  donna:  la  sua  salute 
allora,  le  sue  malattie  il  suo  carattere  subiscon"  più  o meno  il  do- 
minio di  quel  viscere.  11  primo  apparir  dei  mestrui  e la  loro  totale 
scomparsa  sono  senza  alcun  dubbio  i momenti  in  cui  è più  note- 
vole tale  influenza  ; fra  queste  due  epoche  poi  si  osservano  neli’at- 
tività  dell'utero  duplicazioni  o intermittenze  coincidenti  colle  mo- 
dificazioni fìsiche  e morali  che  quell  organo  imprime  all’economia. 

Se  la  pubertà  favorisce  lo  sviluppo  delle  affezioni  ere  itarie , se 
le  mestruazioni  difficili  danno  origine  talvolta  al  ballo  di  San  Vito, 
alFisterismo,  alla  catalessi  ed  altre  neurosi,  veggunsi  altresì  sparire 
con  esse  a quell'epoca  molte  altre  malattie  più  o meno  ribelli , e 
svilupparsi  opportunamente  ingegni  lin  allora  ottusi,  non  ;>ppena  la 
nuova  funzione  siasi  regolarmente  stabilita.  Al  primo  suo  apparire 
però,  si  nota  che  le  fanciulle  diventano  meste,  svogliale,  apatiche; 
che  s’abbandonano  a dolc  fantasie,  e talora  senza  manco  addarsene 
hanno  il  ciglio  umido  di  lagrime,  che  scacciano  pel  momento  il  loro 
mal  essere  e la  loro  malinconia.  Qualche  giovanetto  delicato  e sen- 
ti 1 Nella  sola  Francia  v’  hanno  circa  ventimila  cieco-nati  ed  altret- 
tanti sordo-muti  Una  ventesima  parte  appena  di  questo  numero  gode 
del  benefizio  dell’istruzione  primaria  (*). 

(*)  Un  tale  rimar™  è presso  ehn  a farsi  malauguratamente  anche  per  ma  sebbene 
il  sentimento  della  pubblica  beneficenza  sia  in  oziti  in  ogni  maggiore  sviluppo.  Speriamo 
di  veder  sorgere  nel  nostro  contado  utili  stabilimenti  di  caritatevole  istruzione  a van- 
taggio lauto  dei  sorjo-iuuti,  quanto  dei  Dali-cicchi. 
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sibile,  al  momento  della  pubertà,  sì  trova  in  uno  stato  pressoché 
eguale  ed  allora  i parenti  ed  i maestri  illuminali  debbono  prendere 
in  considerazione  siffatta  circostanza.  Nei  primi  anni  che  tengono 
dietro  a quest’  importante  periodo  della  vita,  in  ambo  i sessi  pro- 
duconsi  talvolta  ingegni  prodigiosi  (a);  ma,  a guisa  di  fiori  troppo 
precoci , che  danno  solo  aborti  di  frutti . questi  piccoli  mostri  di 
sapere  non  oltrepassano  mai  in  seguilo  la  mediocrità.  Cabanis  ba 
osservato,  ed  a me  pure  avvenne  di  notare,  che  quell  esaltazione  e 
questa  caduta  climaterica  della  sensibilità  sono  più  frequenti  nelle 
fanciulle  che  nei  giovanetti. 

Ad  ogni  ricorrenza  dei  loro  mestrui  le  donne  son  più  o meno  sog- 
gette a spasimi  (I),  a tristezza,  a noja.  a inerzia,  a collera;  un  non- 
nulla le  inasprisce;  ond’è  che  , se  chi  le  circonda  vuol  evitare  ac- 
cidenti funesti , che  specialmente  in  quel  tempo  producono  vive 
affezioni  morali,  deve  usare  loro  grandissimi  riguardi.  É certo  che, 
prima  e dopo  questi  ritorni  periodici,  le  femmine  son  più  disposte 
all’atto  generatore,  e concepiscono  più  facilmente. 

Durante  la  gravidanza  , quasi  tutte  le  donne  si  mostrano  oltre 
l’usato  soggette  alle  impressioni,  irascibili  e paurose  L’utero  inol- 
tre sviluppa  in  esse  simpaticamente  gusti  bizzarri,  voglie  |2)  ed  una 

(a)  Non  è raro  però  che  alcuni  di  svegliato  ingegno,  per  il  mal  seme 
della  corruzione,  vengano  meno  in  ques  o periodo  alle  «-cranze  troppo 
presto  concepite.  Questa  età  richiama  la  più  att  va  e ciicospetta  atten- 
zione per  pirto  dei  genitori  e degli  istruttori. 

(1)  Gli  spasimi  e le  convulsioni  dipendono  da  un  predominio  anorm ile 
dei  nervi  su’ muscoli.  11  pervertimento  de’ moti  involontarii  m >rita  più 
specialmente  il  nome  di  spasimo;  quello  di  convulsioai  dee  nserbarsi  sol- 
tanto al  pervertimento  ile’  m >t.i  die  hanno  per  agenti  i muscoli  loco- 
motori , vale  a dire  quelli  subordinati  all' impero  della  volontà.  Negli 
spasuni  predomina  il  sistema  gangl.onare , nelle  convulsioni  il  centro 
nervoso  cerebro-spinale. 

(2i  Si  accennano  con  questo  nome  i desideri!  che  alcune  donne  nei 
primi  mesi  della  gestazione,  provano  per  sostanze  spesso  non  usate  quali 
alimenti  come  creta,  carbone,  cuoio  vecchio,  eco  Questa  depravazione 
dell’apprtito.  dagli  autori  descritta  sotto  i nomi  di  pira  (*>  e malacia, 
si  osserva  speci  dolente  nelle  ragazze  clorotiche  Si  chiamano  voglie 
anche  certe  m moine  o segni  che  i bambmi  portano  dalla  nascita,  e che 
il  volgo  attribuisce  a desiderò  non  soddisfatti,  o a spaventi  provati  dalla 
madre  nel  corso  della  gravidanza. 


(*)  Questo  vocabolo  deriva  dal  croco  K'.  *<*">,  t»>t a e significa  appunto  appeli10 
depravato  . e vuoisi  elio  derivi  dalla  proprietù  cho  ha  la  Pica,  sorta  ili  pana  , eh11 
imbecca  ed  inghiaile  ogni  cosa  che  le  si  para  innanzi.  Siccome  però  per  un  tale  di* * 
sosto  di  appetito  più  spesso  si  usano  cose  inetto  a tonine  nulriziooo,  cosi  in  qnc~ 

l io  sorge  la  malacia,  che,  dal  composto  grieo  ".a/a  / a,  significa  capita 
nutrizione. 
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grande  propensione  ai  liquori  Torli,  di  cui  fanno  talvolta  spavente- 
vole abuso;  subiscono  altresì  un  indebolimento  maggiore  o minore 
nell’ intelligenza  ; men  sicuro  è il  loro  crilero,  più  mobile  l’ imagi- 
nazione, più  volubile  e capricciosa  la  volontà. 

In  alcune  poi  fu  veduta  svilupparsi  momentaneamente  una  ten- 
denza alla  gelosia,  all’odio,  al  suicidio  c all’ omicidio;  ma  in  questi 
casi,  per  buona  fortuna  rarissimi,  sono  in  un  vero  stato  d’insania, 
talvolta  accompagnata  da  aberrazione  più  o meno  straordinaria  dei 
sensi.  Come  potrebbero  allora  le  meschine  esser  respo  isabili  delle 
loro  azioni  innanzi  alla  giustizia  umana  1 A Dio  solo  spella  giudi- 
carle. 

Allorché  le  funzioni  dell’utero  sono  del  lutto  cessate,  e la  donna 
non  è più  alla  a divenir  madre,  ella  subisce  un’ultima  modificazione 
che  la  ravvicina  all' organismo  ed  al  carattere  dell’uomo.  La  voce 
acquista  maggior  forza  e suono  più  maschile,  la  calugine  della  gio- 
ventù, che  a stento  si  distingueva  sul  di  lei  volto,  cresce  sensibil- 
mente, e prende  una  consistenza  che  conviene  soltanto  a quella 
dell’altro  sesso  : la  sensibilità  non  è come  prima  squisita,  nè  i gu- 
sti son  tanto  delicati:  all’ultimo,  priva  di  quel  fior  di  bellezza  che 
le  procacciava  gli  omaggi  degli  uomini,  dà  una  nuova  direzione  alle 
sue  idee,  e cerca  un  amore  più  puro  e meno  passeggierò  nella  reli- 
gione, in  cui  trova  abbondanti  consolazioni  e sublimi  speranze. 

InRigeuza  della  c<Mi,‘l!zi»ne  sociale, 
c «Ielle  professioni. 

Considerando  la  società  nel  suo  assieme,  balzano  tosto  all’  occhio 
alcuni  gruppi,  i cui  portamenti,  gusti  e tendenze  sono  in  tutto  di- 
versi l'un  dall’altro,  o almeno  hanno  un’  impronla  particolare  per 
cui  non  possono  confondersi.  Se  spingendo  pii  oltre  l'osservazione, 
si  vuole  d’  un  tratto  abbozzare  la  fisonomia  morale  di  ognuno  di 
questi  gruppi,  avendo  in  mira  la  sola  passione  dominante  da  esso 
presentata  siamo  tratti  alla  seguente  classificazione  che  ha  per  base 
l’orgoglio,  sul  quale  posa  in  gran  parte  il  nostro  edifizio  sociale. 


I nobili orgoglio  del  sangue 

I potenti orgoglio  del  comando 

I ricchi  orgoglio  deila  ricchezza 

II  ceto  medio  ....  orgoglio  industriale 

I poveri orgoglio  umiliato.- 


Mi  limilo  a metter  innanzi  questa  nuova  distribuzione  sociale  la- 
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sciando  ai  nostri  moralisti  la  cura  di  trattare  più  in  esteso  dei  di- 
stintivi di  ciascun  gruppo. 

De’ gran  signori,  e di  chi  copre  alte  cariche. 

« Gran  signore  è una  parola,  la  cui  realtà  non  è ormai  più  che 
nella  storia  Un  gran  signore  era  un  uomo,  suddito  per  nascita, 
grande  per  sè  stesso,  soggetto  alle  leggi,  ma  tanto  potente  da  non 
obbedirvi  che  libero;  ne  veniva  ch’era  spesso  ribelle  al  sovrano,  e 
tiranno  dei  suoi  subalterni.  Ora  ne  è spenta  la  razza 

« Se  oggi  volessimo  far  noia  di  coloro  cui  vien  dato  il  titolo  di 
signore,  o di  coloro  che  se  lo  prendono,  ci  troveremmo  imbrogliali, 
non  già  a incominciarla , ma  ad  assegnare  con  precisione  il  limile 
ove  si  dovrebbe  finirla.  Giungeremmo  al  medio  ceto , senza  aver 
bene  spiccata  una  linea  di  divisione.  Tutti  coloro  che  vanno  a Ver- 
sagli credono  andare  a corte  c farne  parte.  , 

I più  fra  quelli  che  passano  per  signori  non  io  sono  che  nell’  o- 
pinione  del  popolo,  il  qude  non  li  vede  da  vicino.  Ammirato  del  loro 
lusso  esterno,  li  invidia  da  lontano,  senza  sapere  che  da  essi  nulla 
ha  da  sperare  o da  temere.  Il  popolo  ignora  c 'C , per  essere  suoi 
padroni  per  caso,  sono  obbligali  servire  altri.com  esso  serve  a loro. 

« Elevati  assai  più  che  polenti,  una  pompa  ruinosa  e quasi  ne- 
cessaria li  rende  del  continuo  bisognosi  di  grazie,  e incapaci  di  dare 
aiuto  a un  galantuomo,  anche  se  ne  avessero  la  buona  volontà.  A 
ciò  fare  bisognerebbe  mettessero  un  limite  al  lusso,  o il  lusso  non 
ne  conosce  altre  che  1’  impotenza  del  crescere  ; i bisogni  allora  si 
restringono  per  somministrare  mezzi  al  superfluo. 

« I depositari  dell’autorità  non  son  quelli  precisamente  che  ven- 
gono chiamati  signori.  Questi  sono  obbligati  a ricorrere  a chi  è in 
carica  , e soventi  volle  ne  han  più  bisogno  del  popolo , il  quale , 
dannalo  all’oscurità,  è privo  dell’occasione  ad  un  tempo  e della 
pretesa  di  sperare.  Non  già  che  non  vi  siano  signori  i quali  abbiano 
credito:  ma  lo  debbono  soltanto  alla  considerazione  che  si  sono  ac- 
quistata ai  servigi  resi,  al  bisogno  che  di  loro  ha  o spera  avere  lo 
Stato.  I grandi  peraltro  , che  son  grandi  e null’altro,  che  non  ban 
potere  e credito  diretto,  cercano  parteciparne  co’man  ggi,  colla  de- 
strezza, coll’intrigo,  caratteri  della  debolezza  (a).  Le  dignità  hanno 

(a)  Gli  uomini  che  hanno  ereditato  un  titolo  di  nobiltà , più  spesso 
menano  vanto  di  una  cosa  non  propria  , ma  che  da  altri  hanno  avuta 
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il  rispetto  dei  minori  , lo  soie  cariche  danno  il  potere.  Passa  im- 
mensa disianza  dal  credito  di  un  gran  signore  a quello  dell’ultimo 
fra  i ministri,  per  non  diredi  un  primo  commesso.  » (Ddclos:  Con- 
siderazioni sui  costumi,  cap.  6.) 

Il  ricco. 

* Gitone  ha  carnagione  fresca  e buon  colorito,  viso  pieno  e guan- 
cie  cascanti , occhio  fermo  e sicuro,  spalle  larghe  , stomaco  alto, 
passo  fermo  e risoluto , parla  con  confidenza , fa  ripetere  quanto 
dice  a chi  .li  parla,  ed  approva  a bocca  chiusa  ciò  che  ascolta;  spiega 
un  gran  fazzoletto  e si  soffia  il  naso  fragorosamente;  sputa  lontano 
e starnuta  forte;  dorme  il  dì,  dorme  la  notte,  e profondamente 
russa  in  compagnia.  A tavola  e al  passeggio  occupa  maggior  spazio 
di  un’altro;  sta  in  mezzo  allorché  cammina  co’suoi  eguali:  si  ferma, 
e gli  altri  si  fermano,  continua  a camminare,  e gli  altri  cammi- 
nano ; ognuno  prende  norme  da  lui  ; interrompe  e corregge  chi 
parla;  nessuno  interrompe  lui,  e tutti  l’ascoltano  finché  gli  piace 
discorrere;  ciascuno  approva  e crede  alle  notizie  che  spaccia.  Quando 
siede,  affonda  in  una  gran  seggiola  a brarciuoli,  incrocia  le  gambe 
una  sull'altra  , aggrotta  le  sopraccigl:a  : se  calca  il  cappello  sugli 
occhi,  o se  lo  toglie,  è per  far  mostra  di  alterezza  e di  audacia.  Gli 
piace  ridere  e scherzare;  impaziente,  presuntuoso,  iracondo,  liber- 
tino, politico,  misterioso  negli  affari  che  corrono  si  crede  uomo  di 
ingegno  e di  spirito.  É ricco  » (1).  (La  Bbcyére.) 

Il  povero. 

« Fedone  ha  gli  occhi  affossati,  il  colorilo  acceso,  magri  il  corpo 
ed  il  volto , dorme  poco  e d’  un  sonno  lezgierissimo  : è astratto , 
pensieroso;  sebbene  abbia  spirito,  ha  sembianza  di  stupido,  dimen- 
tica dire  ciò  che  sa , o parlare  di  avvenimenti  che  gli  son  noti  ; e 

e nulla  curando,  anzi  disprezzando  quell’aurea  sentenza,  bellamente  ve- 
stita, dal  nostro  Metastasi: 

. ...  Il  nascer  grande 

È caso  e non  virtù, 

si  accennano  d’ordinario  millantatori,  altieri  e sprezzanti. 

(li  D’un  altro  difetto,  o piuttosto  vizio  s’è  dimenticato  La  Bruyère  ; 
voglio  d re  dell’egoismo  dell’opulenza,  dtdla  fredda  sua  noncuranza  per 
gli  infelici.  Troppo  spesso  vedesi  che  le  ricchezze  e le  dignità  impietri- 
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se  talora  lo  fa,  si  trae  malissimo  d’impaccio  : crede  esser  nojoso  a 
chi  l’ode;  racconta  in  succinto  senza  animarsi:  non  sa  costringere 
rattenzione  e non  fa  ridere  ; applaudisce,  sorride  a ciò  che  dicono 
gli  altri  ed  è sempre  del  loro  parere.  Corre,  vola  per  far  loro  pic- 
coli servigi  ; è compiacente  , adulatore,  faccendone  ; misterioso  in- 
torno ai  propri  affari  e talvolta  mentitore;  superstizioso,  scrupo- 
loso , timido  ; cammina  a passi  leggieri  e contati  : par  che  tema 
calpestar  troppo  il  suolo  : tien  gli  occhi  bassi,  nè  osa  alzarli  su  chi 
passa;  non  è mai  di  quelli  che  formano  un  crocchio  per  discorrere; 
si  pone  dietro  a chi  parla,  raccoglie  di  furto  quanto  si  dice  e se  ne 
va  non  appena  uno  lo  guarda.  Non  occupa  spazio,  tanto  cerca  rim- 
picciolirsi; cammina  colle  spalle  strette,  col  cappello  abbassato  su- 
gli occhi  per  non  essere  veduto;  si  ristringe  e si  chiude  nel  mantello; 
non  v’  ha  strada  o galleria  piena  di  gente  per  la  quale  non  trovi 
modo  di  passare  senza  sforzo  e di  dileguarsi  senz’essere  osservato. 
Se  alcuno  lo  prega  di  sedere,  si  mette  sull'estremità  della  seggiola; 
parla  a voce  bassa  in  conversazione , e pronunzia  male  le  parole- 
Nulladimeno,  libero  nelle  sue  opinioni  intorno  gli  affari  pubblici, 
maleotento  del  secolo,  poco  ben  prevenuto  contro  i ministri  e con- 
tro il  ministero  (1).  apre  la  bocca  solo  per  rispondere  : tossisce,  si 
soffia  il  naso  sotto  l’ombra  del  cappello,  si  sputa  quasi  addosso,  e 
per  starnutare  aspetta  di  esser  solo , o se  lo  fa,  la  compagnia  non 


scono  il  cuore  : non  è già  che  in  tal  posizione  sociale  la  sensibilità  sia 
affatto  esvinta.  ma  abbandona  il  cuore  per  rimaner  solo  nelle  parole  (*). 

(1)  A compiere  questo  quadro  aggiungerò  alcuni  tocchi  d’uno  de’ più 
grandi  pittori  de’  costumi  antichi.  « Semper  in  civitate , quibus  opes 
nulla;  sunt,  bonis  invident,  malos  extollunt,  vetera  edere,  nova  exo- 
ptant;  odium  siiarom  rerum  mutari  omnia  student;  turba  atque  sedi- 
tionibus  sine  cura  aluntur.  quoniam  egestas  facile  habetur  s>ne  damno.  « 
— In  uno  sento,  chi  non  ha  nulla  sempre  suole  i buimi  invidiare  , 
vantare  i cattivi,  odiare  gli  usi  antichi,  sperare  nei  nuovi,  e,  in  odio 
al  presente,  ogni  qualunque  altro  stato  bramare:  la  povertà  altro 
non  spera  che  torbide  e seditioni , come  quella  che  nulla  ha  in  essi 
a perdere  (Sallustio,  Catil.,  c.  37). 


(*)  Se  nella  generalità  dei  casi  è da  aversi  per  un  fatto  quanto  afferrpa  qoi  l'autore 
vuole  però  giustizia  il  ricordare  che  il  sentimento  della  carità  nell'  animo  degli  ita- 
liani va  ogni  di  a formare  nuovi  proseliti  in  vanlaggio  pei  poveri,  e l'Istituto  dei 
lattanti,  o gli  Asili  d' infanzia,  e il  Protettorato  pei  liberali  del  carcere,  ecc.  . sono 
eloquenti  prove  del  nostro  asserto  Solo  rimane  a compiersi  un  altro  desiderio,  ed  A 
di  vedere  assicurata  la  caritatevole  istruzione  dei  figli  del  povero  fino  all'epoca  in 
cui  possa  fare  da  sé.  Importerebbe  poi  ebo  la  saviezza  dei  Governi  avesse  a provve- 
dere a che  il  ragazzo  traviato  non  abbia  a trovare  nel  luogo  di  emenda  de'  suoi  tra- 
sccrci  una  scuoia  di  delitti,  come  pur  troppo  in  oggi  si  verifica. 
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se  n’avvede-,  nessuno  si  crede  obbligalo  fargli  saluti  nè  complimenti. 
È povero  » (Lo  stesso.) 

I borghesi  di  Parigi  paragonati  ai  loro  avi. 

« Gl’imperatori  non  trionfarono  mai  a Roma  con  tanta  mollezza 
e sicurezza  contro  il  vento,  la  pioggia , la  polvere  ed  il  sole,  come 
il  borghese  di  Parigi  sa  farsi  scarrozzare  per  tutta  la  città.  Qual 
differenza  da  quest’uso  all’uso  delle  mule  dei  nostri  antenati!  Eglino 
non  sapevano  ancora  privarsi  del  necessario  per  aver  il  superfluo, 
nè  preferivano  il  fasto  alle  cose  utili:  non  si  facean  lume  con  can- 
dele, non  si  riscaldavano  a caminetti,  e stufe;  la  cera  riserbavasi 
agli  altari  ed  al  Louvre.  Non  terminavano  un  cattivo  desinare  per 
salire  in  carrozza,  erano  persuasi  che  1’  uomo  avesse  le  gambe  per 
camminare,  e camminavano:  si  mantenevano  puliti  quand’ era 
asciutto,  e in  tempo  umidi  guastavano  la  calzatura,  senza  badarvi 
più  che  tanto  ; imbarazzati  a scorrer  le  vie  e le  piazze  quanto  lo 
è un  cacciatore  a traversare  un  maggese  , o il  soldato  ad  inzup- 
parsi d’  acqua  nelle  trinciere  ; non  avevano  ancora  imaginato  di 
aggiogar  due  uomini  ad  una  lettiga  : e v’eran  perfino  dei  magistrali 
che  andavano  a piedi  alle  camere  o al  tribunale,  alla  buona,  come 
in  altri  tempi  Augusto  andava  co’suoi  piedi  al  Campidoglio.  Lo  sta- 
gno allora  splendeva  sulle  tavole  e sulle  credenze  come  il  ferro  e il 
rame  ne’focolari  ; l’argento  e l’oro  stavano  negli  scrigni.  Le  donne 
si  facevan  servire  dalle  donne  ; e alcune  si  occupavano  della  cu- 
cina (a) , i bei  nomi  di  governante  e di  aio  erano  ignoti  a’  nostri 
padri:  sapevano  a chi  affidavansi  i figli  de'ree  de'principi  ; ma  pren- 
devano parte  alle  cure  domestiche  insieme  coi  figli  vegliando  in  tal 
modo  da  sè  ed  immediatamente  alla  loro  educazione.  Conteggiavano 
tutto  da  sè,  proporzionavano  le  spese  aU’enlrate  ; livree,  equipaggi, 
mobili,  tavola  , case  di  città  e di  campagna,  misuravano  lutto  colle 
rendile  e colla  condizione.  V’crano  fra  essi  alcuni  distintivi  esterni 
che  rendevano  impossibile  il  confondere  la  moglie  del  curiale  con 
quella  del  magistrato,  e il  popolano  od  il  servo  eoa  un  gentiluomo. 
Più  che  dissipare  od  impinguare  il  patrimonio,  cercavano  conservarlo 
e il  mandavano  intiero  agli  eredi  passando  cosi  da  una  vita  mode- 
ri 0 semper  eguale  o peggiore  procede  il  mondo.  — Dante  , net 
oanto  XV  del  Paradiso,  a questo  proposito  poneva  in  bocca  a Caccia- 
guidate  lamentele  dei  mutati  costumi,  lamentele  che  in  oggi  si  avrebbero 
ad  elevare  a più  forte  ragione. 
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rata  ad  una  morte  tranquilla.  Non  dicevano  mai:  il  secolo  è tristo, 
la  miseria  grande , il  denaro  scarso  : ne  avevano  meno  di  noi , e 
bastava,  dacché  erano  ricchi  di  economia  e di  modestia  più  che  di 
entrate  e di  possessioni.  Da  ultimo,  di  quei  tempo  eran  convinti  di 
questa  massima  : che  quanto  pei  grandi  è splendore , sontuosità  , 
magnificenza  ; pel  privato  è dissipazione , pazzia , stoltezza.  » (Lo 
stesso). 

' Professioni. 

Lo  studio  delle  professioni  non  è meno  utile  di  quello  delie  di- 
verse posizioni  sociali  che  ora  abbiamo  passate  in  rassegna,  da  che 
è impossibile  che  le  giornaliere  occupazioni  non  abbiano  influenza 
sul  carattere  e sulle  morali  determinazioni  di  ciascuno  di  noi. 

I patologi  che  studiarono  l’ influenza  delle  professioni  sullo  svi- 
luppo di  certe  malattie,  adottarono  generalmente  la  seguente  clas- 
sificazione: l.°  Professioni  che  esercitano  solo  la  mente;  2.°  Profes- 
sioni che  esercitano  solo  il  corpo ; 3.°  Professioni  che  esercitano 
mente  e corpo  ad  una  volta  lo  credo  dover  preferire  un’altra  divi- 
sione, forse  meno  semplice,  ma  senza  fallo  piu  alta  a mostrare  gli 
uomini  nelle  diverse  posizioni , nelle  varie  occupazioni  sociali.  Ve- 
drassi  ognuno  di  questo  modo  assumere,  per  cosi  dire,  l’andamento, 
il  tuono,  il  linguaggio  le  maniere  e lo  spirito  della  classe  cui  ap- 
partiene. Sono  membri  di  un  tutto  che  rappresenta  l'attuale  stato 
del  suo  incivilimento,  a ricorda  quanto  l’ordine  stabilito  ci  presenta 
ogni  giorno.  Questa  nuova  classificazione  parmi  abbia  anzi  tutto  il 
vantaggio  di  ravvicinare  gli  individui  le  cui  professioni  offrono  tra 
essi  qualche  analogia.  Eccone  il  prospetto  sinottico: 


Prospetto  «Ielle  professioni. 


Uomini  per  l’anima 
Uomini  pel  corpo 

Uomini  di  guerra 
Uomini  di  legge  . 


. i Sacerdoti. 

. ) Medici. 

i Fanti 
. | Cavalieri. 

' Marinai. 
i Notai. 

\ Procuratori 
. I Giudici- 
| Avvocati, 
t Uscieri. 
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Uomini  di  lettere  e scienziati  * . 


Uomini  d’arte 


Uomini  di  commercio 


Uomini  di  lavoro 


Uomini  di  servitù 


Uomini  d’azione  al  servizio  degli  j 
amministrali ( 

Uomini  al  servizio  e consiglieri  dei  re  ( 
Uomini  al  servizio  e padri  de’  popoli  [ 


Filosofi. 

Storici- 

Poeti 

Prosatori. 

Naturalisti. 

Matematici. 

Professori , Maestri. 
Disegnatori. 

Pittori 

Scultori. 

Incisori. 

Architetti. 

Musicanti. 

Allori. 

Maestri  di  calligrafia. 
« di  ballo. 

» di  scherma. 
Banchieri. 

Agenti  d’affari. 
Negozianti 
Fabbricatori. 
Mercanti. 

Contadini. 

Operai  diversi. 
Domestici. 

Schiavi. 

Altri  magistrati, 
Impiegali  superiori. 

» subalterni. 
Ministri. 

Sovrani. 


Mi  limiterò  qui  ad  una  semplice  enumerazione  del  pregi  e dei 
difetti  che  si  notano  più  particolarmente  nelle  principali  professioni , 
e vi  aggiungerò  i vantaggi  e gl’  incovenienti  più  segnalati  ehe  cia- 
scuna di  esse  presenta 


* PRETI 

Pregi:  Discrezione,  castità,  carità,  istruzione. 
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Difetti:  Ambizione  (1).  gelosia,  ghioltornia. 

Vantaggi:  Sanità,  longevità  (2),  pochi  dispiaceri  di  famiglia. 
Inconvenienti:  isolamento,  tirannia  delle  persone  che  li  servono  , 
reazioni  politiche;  — catarro  vescicole. 

MEDICI- 

Pregi:  Umanità,  disinteresse,  coraggio  (8),  discrezione,  istruzione. 
Difetti:  Irreligione  (4),  invidia  e gelosia,  ghiottornia,  incontinenza. 
Vantaggi:  Sanità  , considerazione,  indipendenza  politica. 
Inconvenienti  : Schiavitù  della  professione,  ingratitudine  de’  malati  e 
del  governo  — fatica  continua,  malattie  epidemiche  e contagiose. 

MILITARI- 

• 

Pregi:  Coraggio,  lealtà,  pulitezza,  ordine. 

Difetti:  Libertinaggio,  intemperanza,  pigrizia  (b),  prepotenza. 
Vantaggi:  Gloria,  avanzamento  rapido  in  tempo  di  guerra. 
Inconvenienti:  Schiavitù  mascherata  — affezioni  reumatiche,  ferite, 
morte  immatura 


(Il  Vedi  il  d'seorso  di  Massillon  Sult’nmbhione  de'  chierici , e l’altro 
Sull'usa  delle  rendite  erclesiaétiche.  È tuttavia  da  notare  che  questi 
due  difetti  sono  infinitamente  più  rari  *’ dì  nostri  che  non  all’epoca  in 
cui  scriveva  l’eloquente  e severo  vescovo  di  Clermont. 

(2>  Vedi  la  nota  C in  fine  del  volume. 

(3)  Intendo  parlare  dello  zelo  e della  tranquillità  di  cui  danno  prova 
durante  le  epidemie  (').  Quan*o  al  coraggio  che  dovrebbero  mostrare 
nelle  loro  proprie  malattie , e principalmente  nelle  operazioni  cui  pos- 
sono andare  soggetti,  è tutt’altra  cosa  ; cattivissimi  malati,  in  generale, 
sono  difficili  a curarsi.  Oli  studenti  in  medicina  e giovani  medici  s’ima- 
ginano  aver  tutti  le  malattie  che  hanno  il  minimo  rapporto  colla  pro- 
pria: il  che  spesso  ritarda  la  loro  guarigione. 

(4)  Per  quel  grande  assioma  che  gli  estremi  ovunque  si  toccano,  os- 
serviamo die,  se  la  professione  del  medico  conta  tra  suoi  seguaci  molti 
increduli  e materialisti , ha  dato  altresì  alla  Chiesa  buon  numero  di 
santi,  e alla  società  una  gran  quantità  di  uomini  non  meno  degni  di 
considerazione  per  la  pietà  che  pel  sapere  Basti  citare  fra  questi  i nomi 
di  Fernel,  di  Camerario,  di  B iglivi,  di  Newton,  dì  Leibnitz  di  Baillou, 
di  Boherhaave,  di  Morgagni,  di  Haller,  di  Vinslow,  di  Bayle,  di  Laennec, 
di  Jussieu.  (Vedi  la  nota  I)  in  fin  del  volume). 

(51  In  tempo  di  pace  principalmente. 

(*)  Di  sommo  cnrazeio  1 modici  diedero  la  piti  eloquenti  provo  anche  nell’  ultima 
circostanza  in  cui  il  colèra  asiatico  dallo  rire  del  Gaoge  si  recò  a noi  per  far  strano 
di  uomini.  1 medici  animosi  accorsero  in  sollievo  dell’eiira  umanità,  null’altro  com- 
penso si  ebbero  che  In  certezza  d'aver  fatto  il  proprio  dovere  La  società  però  ebbe 
a rimeritarli  colla  piò  nera  ingratitudine. 
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LEGALI. 

Pregi:  Lealtà,  generosità  (1),  spirilo  (l'ordine. 

Difetti:  Ambizione,  cupidigia,  jattanza. 

Vantaggi:  Pubblica  riputazione,  fratellanza;  almeno  apparente. 

Inconvenienti:  Loquacità  spesso  senza  convinzione  — malattie  della 
laringe  e del  petto. 

UOMINI  DI  LETTERE  E SCIENZIATI. 

Pregi:  Umanità,  generosità,  affabilità. 

Difetti:  Orgoglio,  invidia,  maldicenza,  venalità,  intemperanza,  lus- 
suria. 

Vantaggi:  Piaceri  dello  spirito,  indipendenza. 

Inconvenienti  : Censure  — malattie  acute  e croniche  (Jgl  cervello  e 
de’ visceri  addominali,  aumento  dell’ irritabilità  naturale  del  loro 
carattere  (2). 


ARTISTI. 

Pregi:  Umanità,  generosità,  riconoscenza. 

Difetti:  Invidia,  prodigalità,  intemperanza  (3),  vanità,  amor  proprio 
smodato,  mancanza  d’ordine. 

Vantaggi:  Celebrità  acquistata  o sperata  (a). 


(1)  SopratuUo  in  gioventù.  — 'Sì  lamenta  da  alcuni  che  i notai  non 
si  occupino  ora  più  unicamente  d’affari  spettanti  alla  loro  professione. 
Quanto  ai  procuratori  ed  agli  avvocati,  quasi  sempre  posti  tra  il  dovere 
e illoro  interesse,  sono  in  generale  avuti  per  poco  onesti.  La  Chiesa 
•tessa  crede  onorare  sant’  Ivo  assicurando  esser  egli  stato  probo  nella 
sua  professione  di  procuratore. 

(2)  Si  osserva  che  fra  gli  uomini  di  lettere  si  trova  proporzionata- 
mente il  maggior  numero  di  suicidi. 

(3)  L’  ubriachezza  massimamente  è vizio  abituale  de’  musicanti  di 
infima  classe. 

(a)  1 veri  artisti  di  merito  possono  a tutto  buon  diritto  aspirare  al- 
l’onore di  una  imperitura  celebrità.  E per  tacere  di  molti  ci  acconten- 
teremo di  ricordare  il  pennello  di  Rafaello  d’ Urbino , lo  scalpello  di 
Antonio  Canova.  Le  loro  opere  formano  ancora  il  più  eloquente  monu- 
mento della  loro  gloria.  In  generale  però,  troppo  intenti  ai  loro  studi 
sono  i più  cattivi  amministratori  delle  loro  cose  famigLari,  e perciò  non  è 
r^ro  di  vederli  lottare  coll’inopia.  I musicanti,  i cantanti,  i ballerini,  ecc., 
guadagnano  assai,  riscuotono  applausi,  ma  i loro  trionfi  che  sono  di  assai 
breve  durata  come  i favolosi  loro  guadagni  serali , non  servono  che  a 
gettarli  nel  lezzo  del  vizio,  dal  quale  non  si  tolgono  se  non  quando  ne 
sono  di  già  vittima  miseranda. 
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Inconvenienti:  Censure  — irritabilità  eccessiva,  passioni  erotiche, 
affezioni  cerebrali,  fine  spesso  miserabile. 

MERCANTI. 

Pregi:  Assiduità  al  lavoro,  esattezza,  sobrietà. 

Difetti:  Menzogna  continua,  inganno,  avarizia. 

Vantaggi  c inconvenienti  : Variabili  a seconda  della  fortuna  indu- 
striale cui  tentano  del  continuo. 

CONTADINI. 

Pregi:  Amor  della  famiglia,  del  lavoro,  sobrietà. 

Difetti:  Furberia  e diffidenza  estrema,  rozzezza  che  l’istruzione 
riuscirà  senza  fallo  a correggere  (a). 

Vantaggi:  Sanità,  allegria,  longevità. 

Inconvenienti  : Ingiurie  delle  stagioni  — disgrazie,  affezioni  reuma- 
tiche, specialmente  lombaggini  e nevralgia  sciatica. 

ARTIGIANI,  OPERAI. 

Pregi:  Amor  paterno,  fratellanza  nella  medesima  professione. 

Difetti:  Pigrizia,  ubriachezza  (1),  libertinaggio,  ira,  imprevidenza. 

Vantaggi:  Forza  fisica,  sviluppo  de’ sensi  esercitati,  allegria. 

Inconvenienti:  Cattivo  esempio,  mancanza  di  lavoro,  vecchiaja  in- 
felice. .Predisposizioni  a certe  malattie,  variabili  secondo  la  natura 
de’ lavori  (2). 


(0)  Quando  l’ istruzione  del  contadino  sarà  diretta  secondo  la  posizione 
sociale  dell’allievo,  e quando  verrà  fatta  di  assoluto  obbligo  fino  ad  una 
età  che  valga  ad  affermarlo  nell’acquisto  dell**  più  utili  e sode  dotirine, 
allora  sarà  possibile  elevare  questa  laboriosa  famglia  al  grado  di  uomo. 

(1)  L’ubriachezza  s’incontra  più  spesso  in  certe  classi  di  operai  che 
in  altre.  É comune  fra  gli  stampatori . i fonditori,  i fabbri,  i cappellai, 
i bottai,  i falegnami,  i verniciatori,  ecc. , rarissima  invece  fra  i mura- 
tori, ecc.  (Vedi  l’art'Colo  Ubriachezza). 

11  libertinaggio  è comune  anzi  tutto  fra  i sarti,  i calzolai  le  modiste, 
le  sartore  e le  lavandaie:  in  quest’ ultime  l’ immersione  continua  dell# 
mani  nell’acqua,  la  posizione  sedentaria  presso  le  altre  , contribuiscono 
molto  all’eccitamento  degli  organi  genitali.  (Vedi  l’art  Libertinaggio)  ("). 

(2)  Vedi  la  nota  E in  fin  del  volume. 

(*)  Vogliamo  puro  ricordalo  ciò  che  in  argomento  dico  il  Tantioi , eh»  cioò  la  rita 
«dentaria,  cui  sono  condannalo  in  ispocie  le  sartore,  le  modislo.  stanca  poro  il  corpo 
ed  occupa  poco  la  mento , e che  perciò  la  imaginazione  si  accendo  » l' indiridno  è 
facilmente  trascinato  a desideri!  cho  facilmente  si  concentrano  sopra  un  oggetto. 
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DOMESTICI. 

Pregi:  Fedeltà  qualche  volta,  affezione  ed  economia,  quando  hanno 
buoni  padroni. 

Diletti:  Menzogna,  inganno,  ghiottornia,  ingratitudine. 

Vantaggi:  Noncuranza  del  domani 

Inconvenienti:  Dipendenza , umiliazioni  — doppiamente  infelici  in 
caso  di  malattia  (1). 

IMPIEGATI. 

Pregi:  Ordine,  pulitezza,  puntualità. 

Difetti:  Mancanza  di  cortesia  e di  riguardo  verso  gli  amministrali 
che  li  pagano,  jatlanza. 

Vantaggi:  Avanzamento,  pensioni. 

Inconvenienti  : Riforme,  ingiustizie  di  avanzamenti. 

SOVRANI- 

Pregi:  Clemenza,  lealtà. 

Difetti:  Orgoglio,  ambizione. 

Vantaggi:  Diritto  di  grazia,  onori  pubblici,  ricchezze  da  distribuire. 
Inconvenienti:  Adulazioni,  rivoluzioni,  risponsabililà  immensa. 

Porrò  fine  a quest’articolo  coll’offrire  alcuni  documenti  statistici 
intorno  le  professioni. 

(t)  Questi  per  timore  di  perdere  il  loro  posto , quelli  pel  dispiacere 
di  non  poter  continure  il  loro  servizio . 
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PROSPETTO  di  23,5-16  individui  accusati  di  delitti  negli  anni  1339, 1S40  e 1841, 
e classificati  secondo  la  natura  delle  loro  professioni 


1 

PROFESSIONE  DEGLI  ACCUSATI 

1839 

1840 

1-841 

I. 

Pastori  ed  altri  dediti  alla  cura  del  bestiale  . 

103 

109 

93 

Taglialegna,  carbonari,  eoe 

‘24 

40 

30 

Contadini,  lavoranti,  giardinieri,  ecc.del  proprio. 

3.10 

409 

402 

i de'  beni  altrui  . 

1536 

1701 

1.317 

ì Minatori,  carrettieri  e scavatori  di  fosse.  . . 

120 

197 

179 

1 Giornalieri  o braccianti  diversi 

! Domestici  addetti  ad  una  masseria  o ad  un  po- 

‘245 

337 

191 

394 

196 

310 

II. 

/ 

( legnaiuoli,  stipettai 

5-25 

502 

494 

I Operai  . . ) conciatori  e lavoranti  di  pelli  e 

l CUOI 

63 

55 

75 

j Chiavaiuoli .... 

! 5!) 

72 

74 

i in  ferro  ed  altri  metalli .... 

263 

974 

280 

\in  Ilio,  lana,  cotoni  e seta  . . . 

566 

604 

487 

Operai  d’ai-  'in  pietra,  scarpellini,  muratori,  ecc. 

303 

326 

278  j 

tra  specie  - in  prodotti  chimici 

3 

16 

5 

! in  terraglie  fornaciai,  pentolai,  ecc 

:-'8 

33 

o5 

( vetrai,  verniciatori 

51 

44 

58  j 

III. 

Fornai,  pasticcieri,  ecc 

74 

m 

79  ! 

Macellai,  pizzicagnoli,  ecc 

63 

79 

64  | 

Mugnai 

121 

145 

146  | 

IV. 

j 

Cappellai " 

17 

14 

21 

Calzolai  

174 

151 

173 

Sarti,  tappezzieri  ed  altri  lavoranti  di  stoffe,  ecc. 

2(56 

258 

233 

Parrucchieri , barbieri 

23 

27 

21 

Lavandai 

«3 

33 

34 

Agenti  d’affari  ed  altre  professioni  analoghe  . j 

50 

41 

39  ! 

1 Merciaiuoli  girovaghi E 

153 

131  ! 

100  j 

. i all'  ingrosso  , ban-  S 

1 stabili  ! chieri  ecc.  . . . 1 

! Commercianti  ( 1 al  m nuto  . . . 1 

bV 

6. 

36 

176 

1 . 

177 

, j vaganti-sensali , mercanti  di 

i cavalli 

42 

66 

21  i 

Commessi 

72 

72 

90  1 

Somma  e segue 

5952  ^ 

0321 

5617 

A 
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PROFI  SSIONE  DEGLI  ACCUSATI 

1839 

1840 1 

1841 

. Riporto  . . . . . . 

5952  | 

6321  j 

5617 

VI. 

Commissionari  facchini,  portatori  di  acqua,  ecc. 

Marinai , navalestri , pescatori 

Vetturini,  vetturali,  ecc 

HO 

04 

168 

98 

95 

137 

137 

73 

119 

VII. 

Locandieri,  albergatoti,  osti,  acquacedratai,  ecc. 
Domestici  addetti  alla  persona 

452 

017 

134 

580 

141 

561 

Vili. 

! Artisti  p:ttori,  musicanti,  comici,  ecc.  . . . 

Praticanti,  scrivani,  stampatori 

j Studenti  . . • ; • ; 

Pubblici  impietrati , magistrati 

Agenti  di  polizia  guardaboschi 

Maestri,  professori 

Militari  e pens'onati  . . . ....  • • 

Proprietari  viventi  d'entrata,  e livellari  . . . 

Notori,  avvocati,  procuratori,  medici,  letterati 
preti,  uscieri  ecc 

. 5 
21 
f>8 

i 

70 

30 

81 

75 

51 

10 

3 

55 

14 

49 

74 

39 

76 

64 

35 

14 

4 

71 

9 

66 

67 

27  : 

79 

63 

66 

| IX. 

1 

Ceneiaiuoli  • • •. 

Mendicanti  e vagabondi 

Donne  pubbliche  ....  

Senza  mezzi  d’esistenza  conosciuti 

26 

25 

123 

36 

145 

25 

21 

214 

30 

152 

14  ' 
32 
122  | 
37 
173 

Totale  . . . 

7t-58 

8226 

7462  j 

Totale  generale  . . . . 

23,546 

La  prima  classe  di  professioni  che  comprende  individui  occupati  per 
consueto  in  lavori  campestri  ò sempre  la  più  numerosa;  forma  più  di 
un  terzo  del  numero  totale.  La  seconda  quella  dei  braccianti  occupati 
a mettere  in  opera  le  materie  prime  , come  legno , lana , ferro , coto- 
ne ecc  , contiene  un  po’  meno  del  terzo  del  numero  totale  Succede 
quindi  la’nona  classe,  quella  di  gente  senza  mestiere,  come  vagabondi, 
mendicanti,  ecc.;  il  resto  degli  accusati  si  ripartisce  ogni  anno  in  modo 
quasi  uniforme  tra  le  altre  classi. 

In  23  5'6  accusati,  13,^87  lavora  ano  per  conto  altrui,  6672  per  conto 
proprio.  3485  vivevano  oziosi. 

Nel  1850  in  100  accusati , appartenenti  a professioni  liberali  (ottava 
classe),  36  p*r  100  (più  d’un  terzo)  erano  ìnqusiti  per  delitti  contro 
le  persone;  questa  proporzione  è di  34  per  100  tra  gli  accusati  della 
prima  classe  contenente  gli  addetti  alla  coltivazione  della  terra;  di  32 
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per  100  pei  locandieri,  osti,  albergatori,  eco.;  di  23  per  100  per  gli  ar- 
tigiani e operai  di  ogni  spoeie  della  seconda,  terza  e quarta  classe,  di 
20  per  100  pei  marinai,  vetturini,  vetturali,  ee.c. , di  15  per  100  per  gli 
accusati  della  quinta  classe,  mercanti,  negozianti,  ecc.:  da  ultimo  di  12 
per  100  pei  domestici  addetti  alla  persona.  Questi  rapporti  variarono  poco 
dal  1839  al  1841. 

In  questo  prospetto  le  donne  accusate  che  non  avevano  una  profes- 
sione sono  state  collocate  nella  finca  della  professione  dei  mariti. 


Prospetto  comparativo  dei  suicidi  e de’  delitti  in  Francia 
nei  rapporti  colle  professioni. 


Suicidi 

Accusati 

Classe 

I.  Lavoranti,  braccianti  .... 

30  per  100 

36  per  1 

II.  Artigiani.  ........ 

1 1 

20 

fi 

III.  Fornai,  macellai,  pizzicagnoli  . 

2 

3 

7> 

IV.  Cappellai,  sarti,  lavandai  . . 

6 

5 

» 

V.  Negozianti 

5 

G 

t> 

VI.  Vetturini,  ecc 

2 

4 

V 

VII.  Locandieri,  domestici  .... 

7 

9 

T> 

Vili.  Professioni  liberali 

21 

5 

» 

IX  Gente  senza  mestieri  .... 

16 

12 

Nel  Rapporto  al  re  dell’anno  1836 , d’onde  ho  estratto  questo  pro- 
spetto, è dimostrato  che  la  proporzione  degli  accusati  di  delitti  contro 
le ‘persone  è maggiore  nella  1.“  e nella  8.a  classe,  vale  a dire  fra  gli 
agricoltori  e fra  quelli  che  abbracciarono  professioni  liberali.  Per  una 
coincidenza  che  inerita  considerazione,  in  queste  due  classi,  sono  del  pari 
più  frequenti  i suicidi.  Tuttavia  per  potere  emettere  un  giudizio  rigo- 
roso , farebbe  mestieri  aver  le  cifre  esatte  degli  individui  componenti 
ciascuna  delle  sopradette  nove  classi. 

Quanto  allo  Staio  civile  delle  persone,  che  pure  esercita  una  grande 
influenza  sullo  sviluppo  delle  passioni , i documenti  statistici  mostrano 
chepiù  di  tre  quinti  degli  accusati  e dei  suicidi  non  erano  vincolati  al 
matrimonio.  Del  resto  ecco  quanto  leggesi  nel  Rapporta  del  1*40:  « In 
8226  accusati,  4665  (0,57)  erano  celebi:  3159  (0,39),  maritati:  355  (0,04) 
vedovi,  ira  gli  accusati  maritati,  2599  (0,83)  avean  figli  : 566(0  17)  non 
ne  aveano.  Tra  gli  accusati  vedovi  275  (0,77)  avean  figli,  81  (0,23)  non 
ne  aveano. 

Il  numero  proporzionale  delle  donne  era  di  17  per  100  tra  le  accu- 
sate nubili,  di  0,15  tra  le  maritate,  e di  0,38  tra  le  vedove. 

Venne  del  pari  provato  che  i 170  accusati  erano  figli  naturali;  che  159 
appartenevano  a famiglie  che  avevano  avuto  alcuno  de’  loro  membri 
soggetti  ad  inquisizioni  giudiziarie;  e che  A19  vivevano  in  concubinato, 
o menavano  una  vita  notoriamente  immorale. 

Questi  rapporti  non  variarono  che  di  poco  in  confronto  all’anno  1841. 


DtsctiREr.  Medicina' 
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Dcirediirnzlonc,  «lell'ahltudlne 
e dell*  esemplo. 

Se  le  regole  dell’igiene,  opportunamente  applicate  all’educazione 
fìsica  dei  fanciulli,  contribuiscono  a dar  loro  florida  saluto  e mem- 
bra agili  e vigorose,  un’educazione  savia  e progressiva  della  mente, 
servirà  del  pari  a regolare  e a mettere  in  armonia  i loro  bisogni 
animali,  morali  e intellettuali.  Or  mo,  in  che  cosa  dovrà  consi- 
stere questa  triplice  educazione?  In  un  complesso  di  buone  abitu- 
dini, che  contratte  fin  dai  primi  anni,  conservino  nei  fanciulli  la 
retta  indole  ereditala  dai  genitori , o modifichino  le  tendenze  vi- 
zose  loro  trasmesse.  S’ebbe  certamente  gran  ragione  di  chiamare 
l’abitudine  una  seconda  natura;  ma,  perchè  possa  in  certi  casi 
operare  un’utile  trasformazione,  è necessario,  come  vedremo  più 
innanzi , che  prenda  a curar  il  male  fin  dal  suo  primo  apparire . 
altrimenti  i suoi  sforzi  arrischiano  di  riuscire  infruttuosi , e sem- 
brerà allora  sia  giustificato  il  proverbio  tanto  desolante  quanto 
esagerato:  « Scaccia  il  naturale,  e ritornerà  correndo.  » 

Certo  ritornerà  il  pessimo  naturale  corroborato  dalla  potenza  del- 
l’abitudine : ma,  fermato  in  tempo,  modificato,  intieramente  can- 
giato non  ritornerà  principalmente  se  venga  impedito  dalla  vista 
continua  del  buon  esempio  ropiato  dal  fanciullo  come  dall’uomo, 
grande  fanciullo  imitatore  per  natura  (a).  Meditino  su  questa  breve 
considerazione  coloro  che  sono  a capo  del  governo,  i quali  pare 
non  annettano  importanza  all’educazione  fisico-morale  e intellet- 
tuale della  gioventù,  e credono  aver  educato  un  uomo  allorché  gli 
hanno  fatto  esercitare  due  o tre  facoltà  a scapito  delle  altre. 

In  tal  modo  V abitudine , inclinazione  contratta  per  la  frequente 
ripetizione  de’ medesimi  alti,  e l 'esempio,  morale  in  azione,  le  cui 
lezioni  parlano  più  forte  e con  maggior  eloquenza  di  lutti  i pre- 
cetti , sono  le  due  molle  che  debbonsi  mai  sempre  usare  nell’edu- 
cazione. Dovendo  fermarmi  a parlare  della  loro  influenza  nel  capi- 
tolo consacrato  alla  cura  delle  passioni,  mi  limiterò  qui  a notare 
un  fatto  di  gran  momento,  ed  è che  l’importanza  troppo  esclusiva 
data  in  oggi  all’ istruzione  scientifica  letteraria,  forma  per  lo  più 
uomini  snervati  e viziosi,  eh’ è quanto  dire  pessimi  cittadini.  Cosa 

(n)  L’educazione  di  precetti  c di  massime  ò nulla  o presso  che  tale 
se  non  è dall’esempio  accompagnata. 
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deplorevole  a dirsi  1 le  statistiche  degli  spedali  e delie  prigioni 
d’Europa  dimostrano  che  le  infermità,  le  alienazioni  mentali,  i sui- 
cidii  e gli  altri  delitti  aumentano  in  proporzione  dell’istruzione  e 
del  così  dello  progresso  dei  lumi  (1).  I governi  otterrebbero,  cred’io 
un  risultato  diametralmente  opposto,  se  intendessero  a educare  in 
modo  armonico  tutti  i bisogni,  tutte  te  difficoltà  dell'uomo  ; se , nel 
dare  robustezza  allo  membra  facessero  sviluppare  a grado  a grado 
i sentimenti  coll’ intelligenza  , mettendo  per  base  l'elemento  reli- 
gioso, sola  sanzione  della  morale,  e unico  fondamento  di  una  solida 
educazione. 

Influenza  della  gran  società,  della  solitudine 
e della  sita  campestre. 

La  frequenza  abituale  della  società  rende  certamente  l’uomo  più 
allegro,  più  gentile  ed  amabile;  fornisce  alla  mente  e al  corpo  mag- 
gior grazia  e vivacità;  ma  per  mala  ventura,  se  gli  dà  apparente 
splendore,  gli  toglie  quasi  sempre  profondità  e sostane.  D’altra 
parte,  continuamente  messa  in  azione,  e prodigata  fra  mille  cure , 
disgusti  e piaceri , la  sensibilità  si  sparpaglia  per  così  dire  sugli 
organi  esterni,  e nell’interno  ci  lascia  all’ul  imo  freddi  e impassi- 
bili (a).  Ne  viene  che  nel  gran  mondo  la  compassione  e la  bontà 
tanto  naturali  nell’uomo  pare  abbiano  cangialo  sede,  e si  trovino 
più  assai  nelle  parole  che  nel  cuore. 

Lo  stesso  accade  per  le  produzioni  della  mente:  lo  scrittore  può 
ben  acquistare  in  società  facilità  e stile  brillante , eleganza  e gen- 
tilezza di  frasi;  ma  la  giustezza  delle  vedute,  la  profondità  e la 
concatenazione  de’  pensieri,  il  fuoco  e la  vita  del  discorso,  trovano 
origine  per  consueto  solo  nel  ritiro  e nella  meditazione.  I più  grandi 
scrittori  hanno  creato  i loro  immortali  capolavori  nella  pace  della 
solitudine,  tanto  atta  ai  concepimenti  del  genio. 

Nello  stesso  modo  che  pii  anacoreti  trovarono  la  calma  dell'anima 
nel  silenzio  del  deserto;  la  gelosia,  l’invidia  e la  vendetta  vi  nu-^ 

(1)  Vedi  più  innanzi,  al  cap.  undeeimo  , il  Quadro  comparativo  dei 
delitti,  dette  alienazioni  mentoli  < dei  suicidi  in  Francia  dal  primo 
gennaio  18*27  al  primo  gennaio  184‘i,  e la  nota  F in  fin  del  volume. 

(a)  Il  frequentare  i circoli  sociali  svia  facilmente  la  donna  in  ispecie 
da  quelle  virtù  che  formar  debbono  il  più  bel  gioiello  delle  famiglie. 
Esse  vi  sciupano  l’anima , la  bellezza  e la  vita , e più  spesso  sono  ca- 
gione delle  più  gravi  e tremende  conseguenze  Nell’adulazione,  nel  laido 
corteggio  ripongono  il  soddisfacimento  del  loro  amor  proprio,  e perdono 
quell’afletto  che  posson  renderle  veramente  contente. 
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trirono  spesso  i loro  furori,  e vi  appuntarono  i pugnali.  La  ragione 
sta  in  questo,  che  facendoci  ripiegare  continuamente  sopra  noi  me- 
desimi, la  solitudine  assoluta  rafforza  quasi  sempre  il  carattere:  rende 
migliore  l’uomo  da  bene;  più  feroce  e più  pericoloso  il  malvagio 
Accade  sempre  inoltre  che  l’odio  della  società,  congiunto  a una  de- 
terminata inclinazione  alla  solitudine,  favorisca  nei  malinconici  la 
funesta  tendenza  che  sì  di  frequente  li  trascina  al  suicidio. 

Tra  il  silenzio  del  deserto  e il  frastuono  del  mondo  c’è  di  mezzo 
la  vita  campestre  favorevolissima  allo  sviluppo  del  corpo  e della 
mente,  alla  serenità  dell’anima  e alla  durala  della  vita.  Certo,  se 
la  maggior  parte  degli  uomini  che  si  occupano  dello  scrivere  si 
fossero  dedicati  alle  nobili  fatiche  dell'agricoltura , verso  la  quale 
il  nostro  vantaggio  dovrebbe  richiamar  la  maggior  attenzione,  sa- 
rebbero assai  più  felici  e la  società  meno  turbolenta  e malata  (a  . 

Non  parlo  qui  dell' influenza  dell’ isolamento  sui  detenuti:  ne  farò 
oggetto  d'esame  nel  capitolo  consacrato  al  trattamento  penale  delle 
passione. 

Influenza  degli  spettacoli  c «le*  romanzi. 

L’esaltamento  del  sistema  nervoso,  fattosi  comune  da  alcuni  anni 
in  qua  , deve  in  parte  attribuirsi  allo  violenti  commozioni  di  cui 
le  donne  e i fanciulli  vanno  in  cerca  al  teatro  <b'.  Queste  commo- 
zioni , che  diventano  veri  bisogni , contribuiscono  più  ch’altri  non 
creda,  a indebolire  la  complessione,  c nel  tempo  stesso  a favorire 
Io  sviluppo  delle  passioni  erotiche,  sviluppo  già  sì  precoce,  a motivo 
dell’ irritabilità  morbosa  che  tormentala  nostra  società.  D'altra 
parte,  il  teatro  istituito  in  origine  pel  sollievo  e pel  miglioramento 
morale  del  pubblico,  oggidì,  più  che  divertirci,  corrompe  colle  igno- 


to) Saviamente  nota  il  prof.  Tanzini  l’errato  proposito  Hi  alcuni  di 
darsi  a diverso  genere  di  occupazione  da  quello  cui  sono  fin  dalla  na 
scita  chiamati.  Ogni  ramo  di  umana  industria  abbisogna  di  svegliato  ta- 
lento, di  genio  e di  mezzi,  e se  taluno  di  questi  manca  per  uno  speciale 
ramo  di  futura  carriera  la  riuscita  non  è che  mediocre,  sicché  le  scienze, 
le  lettere,  le  arti,  il  commercio,  ecc.,  languiscono  senza  che  siano  per 
fruttare  ai  freddi  ed  inetti  loro  cultori  quei  vantaggi  che  vagheggiano. 

(b)  Le  lamentele  elevate  dal  prof.  Tanzini  per  rguardo  ella  sover- 
chia facilità  di  lasciar  frequentare  dai  ragazzi  gli  spettacoli  teatrali 
sono  giuste , perchè  in  oggi  il  teatro  ha  deviato  del  suo  filantropico 
fine  che  è di  istruire  diletiando.  Si  restituisca  la  scena  a questo  nobile 
suo  officio,  e allora  non  si  potrà  che  far  plauso  ni  caldo  amore  da  cui 
in  oggi  è il  popolo  animato  di  avere  in  ogni  angolo  una  scuola  di  vera 
morale. 
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bili  e indecenti  scene  che  si  compiace  riprodurre.  Un  fatto  fisiolo- 
gico che  troppo  si  trascura  è questo,  che  l'uomo  nasce  essenzial- 
mente imitatore.  Offrigli  esempi  morali,  utili  insegnamenti,  e ne 
farà  suo  prò  e si  sentirà  disposto  a seguirli.  Ma  se,  per  un  deplo- 
rabile abuso  d'ingegno,  gli  dipingila  virtù  ridicola,  amabile  il  vizio, 
sorriderà  a questo,  e presto  lascerà  quella  in  abbandono.  Fu  un 
tempo  in  cui  il  teatro  poteva  almeno  servire  a formare  il  gusto  ; 
oggi  la  maggior  parte  delle  produzioni  non  sono  atte  che  a trav.are 
<j  gusto  e costumi. 

La  lettura  de’  romanzi  no  i ese  cita  influenza  meno  triste  sullo 
sviluppo  delle  passioni,  od  anzi  tutto  sulla  pigrizia,  sulla  paura, 
sull’amore,  sul  libertinaggio,  sul  suicidio,  o per  limitazione,  o per 
noia  della  vita  venie  (a).  VL ‘saranno  nella  nostra  letteratura  cento 
romanzi  app  na  che  possono  dirsi  veramente  morali,  e se  ne  trovano 
a migliaia  di  quelli  che  empiono  la  mente  di  false  idee,  e perver- 
tiscono il  cuore. 


Influenza  delle  varie  forme  di  governo. 


Le  quattro  principali  forme  di  governo  sono  : il  dispotismo , la 
monarchia  temperata , il  governo  costituzionale  e la  repubblica.  Le 
lezioni  della  storia  dimostrano  che  ciascuna  di  queste  forme  favo- 
risce più  particolarmente  lo  sviluppo  di  certe  passioni.  Il  lusso,  per 
esempio,  la  mollezza,  l'ozio,  il  libertinaggio  sono  le  passioni  domi- 
nanti sotto  un  governo  dispotico.  La  monarchia  temperala  pare  ec- 
citi orgoglio,  avarizia  e lussuria  tra  le  classi  nobili  e privilegiate 
11  governo  costituzionale,  vera  altalena  politica,  tende  a corrompere 
tutti  i ceti  della  società,  a far  germogliare  in  essi  passioni  torbide, 
egoistiche,  amb  ziose,  a perdere  nell’opinione  dell’  universale  1 vari 
poteri,  che  cercano  distruggersi , non  appena  la  giustizia  cessa  di 
mantenere  l’equilibrio.  Da  ultimo  1’ amor  dell’  indipendenza  e della 
patria,  spinto  al  fanatismo  più  sanguinario,  è la  principale  passione 
eh’  ha  origine  dal  governo  repubblicauo,  il  quale  succede  per  con- 
sueto allo  monarchie  indebolite  o corrotte,  e ricade  quasi  sempre 
nel  dispotismo. 


(a)  Non  mai  soverchia  sarà  la  vigilanza  dei  genitori  e degli  istruttori 
sopra  (a  seelta  dei  libri  di  lettura  pei  giovani  d’ ambo  i sessi,  e se  nel 
più  dei  casi  sono  da  aversi  i romanzi  fra  i più  pericolosi  scritti , pure 
se  ne  hanno  alcuni  i qual:  si  possono  avere  per  modello  di  sana  istru- 
zione. I PromesHi  Sposi  del  nostro  celebre  Manzoni,  per  tacere  di  altri 
pochi,  ma  sempre  inferiori  a questo  libro,  è il  romanzo  che  per  eccel- 
lenza può  rispondere  alle  vedute  dell'autoro  delVEnitUo. 
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Nello  rivoluzioni  poi  fatte  nascere  nel  mondo  politico  da  mino- 
ranze rabbiose , ardite  e cupide , avvengono  per  consueto  atroci 
vendette,  odiose  ingratitudini . vili  apostasie  ; allora  si  popolano  i 
manicomj  d'ambiziosi  dis Ingannati,  di  vittime  infelici  della  tristezza 
o della  paura  ; ed  accade  infine  che  duri  per  molto  tempo  negli 
animi  la  febbre  di  lutto  sconvolgere  e mutare,  febbro  insopporta- 
bile a coloro  cui  riesci  crearsi  una  condizione  onorevole  ed  agiata. 

Influcusea  tifili'  irreligione. 

V’ha  un  legame  indissolubile,  una  misteriosa  catena  che  unisce 
cielo  e terra  ; una  voce  suprema  che  ne  chiama  verso  un  mondo 
migliore,  e toglie  in  tal  guisa  le  contraddizioni  tutte  che  sono  in 
noi  e fuori  di  noi;  queste  la  religione,  sentimento  (l)  profonda- 
mente scolpilo  nel  cuore  dell’uomo  dalla  causa  prima  di  quanto  esi- 
ste, vo’dire  dall’Essere  onnipotente,  intelligente,  buono,  giusto,  che 
adoriamo  come  nostro  creatore,  legislatore  supremo,  padre  e giudice. 
Chi  potrebbe  negare  l’ influenza  salutare  delle  speranze,  e de’timori 
che  fa  nascere  la  religione,  bisogno  della  mente  e del  cuore,  indi- 
spensabile tanto  all’individuo  quanto  alla  società? 

L’irreligione,  all’incontro,  figlia  dell’orgoglio,  inetta  tanto  ad  in- 
coraggiare 1’  uomo  al  bene  quanto  a rimuoverlo  dal  male , non  f» 
che  aggiungere  esca  al  fuoco  delle  passioni,  vere  nemiche  della  no- 
stra libertà.  Come  quello  che  non  sa  spiegare  le  maraviglie  e l’ar- 
monia del  mondo  fisico , non  addita  nè  rimedio  nè  termine  al  dis- 
ordine del  mondo  morale.  Nemica  dei  poveri  e degli  sventurati 
dei  qu  li  rende  ancor  più  miserabile  l’ esistenza  : nemica  della  so- 
cietà , della  quale  scalza  i fondamenti , non  può  produrre  mai  un 
vantaggio  reale,  e semina,  ovunque  passa,  corruzione  e disordine. 
D’onde  hanno  origine  infatti  i mostruosi  delitti  che  spargono  le 
tante  volle  desolazione  e terrore  nelle  nostre  città  se  non  dall’  ir- 
religione ? Chi,  se  non  essa,  produce,  sì  di  frequente,  quel  cupo 
disgusto  della  vita,  quei  frenetici  trasporti  della  passione  che  spin- 
gono tanti  sciagurati  al  suicidio  ? Consulta  i registri  criminali , 
spaventosa  statistica  compilata  per  ordine  dei  principali  governi,  e 
vedrai  che  l’istruzione  stessa,  invece  di  por  argine  al  progresso  del 
male,  pare  lo  favorisca  quando  non  è poggiala  sull’ elemento  Teli- 
ti ) Il  sentimento  religioso  è in  certo  modo  t’anima  della  religione  -,  il 
evito  n’  è il  corpo. 
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gioso.  Vuoisi  adunque  concludere  non  e-istere  senza  religione  vera 
morale;  nel  qual  caso  la  migliore  semenza  si  trasmuta  in  loglio. 
L’ empietà  è un  vento  infuocato  che  inaridisce  il  cuore  umano; 
il  cristianesimo  è rugiada  benefica  che  lo  rende  fertile  e lo  ingran  - 
disce  (l). 

Influenza  dell*  Imaginazione  (2). 

Non  porrò  termine  a questo  capitolo  senza  far  cenno  d’una  ma- 
ravigliosa  facoltà  che  spesso  impenna  l’ali  al  genio , ma  più  spesso 
ancora  scatena  e spinge  fino  al  delirio  le  nostre  passioni.  L’ imagi- 
nazione infatti  di  cui  parlo  non  si  limita  come  la  memoria  a regi- 
strare le  impressioni  avute;  le  riproduce,  le  colorisce,  le  combina 
afl’ infinito,  e se  appena  il  suo  sviluppo  è un  po’ sproporzionalo  a 
quello  delle  altre  facoltà  intellettuali , c’  inganna  sul  valore  reale 
delle  cose,  rende  falsi  i giudizj,  fa  che  la  nostra  mente  s’aggiri  nel 
vuoto  ci  delude  con  timori  e speranze  c'iimeriche , e ne  eccita  ad 
azioni  irragionevoli  affatto;  un  antico  autore  francese  la  chiamò 
la  pazza  di  casa. 

Coll’ ingrandire  e cambiare  natura  agli  oggetti,  l’ imaginazione 

(1)  Dsesi  lamentare  che  nei  rendiconti  della  giustizia  criminale  non 
siasi  ancora  avuto  cura  di  cercare  la  proporzione  degli  increduli,  degli 
indifferenti,  e dei  religiosi  tradotti  dinanzi  a’  tribunali.  In  mancanza  to- 
tale di  documenti  officiali  sii  quest’  importante  oggetto,  limiterò  a r ferir 
qui  i risultati  della  mia  propria  esperienza  come  medico  giurisprudente. 
Dietro  i numerosi  fatti  di  cui  fui  testimonio  , e i documenti  comunica- 
temi o dalle  famiglie  o dal  pubblico  ministero  , credo  poter  asserire , 
senza  timore  di  essere  smentito,  che  in  100  individui  accusati  di  delitti, 
50  potrebbero  mettersi  nel  numero  degli  indifferenti  in  cose  di  reli- 
gione, 40  tra  gl’  increduli,  e 10  fra  i religiosi.  D’altra  parte  in  un  cett- 
tinajo  di  suicide  ne  ho  verificati  quattro  soli  commessi  da  persone  di 
conosciuta  pietà:  erano  tre  donne  malinconiche,  due  delle  quali  si  get- 
tarono in  un  pozzo  l’altra  si  uccise  asciandosi  col  vapore  di  carbone, 
dopo  che  si  mise  un  grande  crocifisso  sul  petto.  Il  quaito  individuo  era 
il  precettore  dell’  infelice  Labéduyòre,  il  reverendo  abate  Viard,  che  da 
un  pezzo  conoscevo,  e la  cui  ragione  era  interamente  svanita  per  l’età 
e per  l’affl  zione.  Vedi  nel  tomo  ÌX  del  Ballettino  iteli’  Accademia  reale 
di  Brussetle  la  Nota  del  canonico  di  Rain,  intorno  l'utilità  di  una  sta- 
tistica criminale  nelle  sue  relazioni  coi  principii  religiosi. 

(2)  Siccome  il  vocabolo  immaginazione  pare  inchiuda  l'idea  di  crea- 
zione, e l’uomo  appena  può  comprendere  i fenomeni  della  vita  univer- 
sale , i frenologi  pensarono  sostituirgli  il  vocabolo  idealità.  Secondo 
loro,  l' idealità  è quella  facoltà  primitiva  che,  applicandoci  a tutto  cerca 
mai  sempre  il  tipo  ideale  di  ciascuna  cosa,  vale  a dire,  il  tipo  artificiale 
che  riunisce  le  qualità  più  appariscenti  dell’  oggetto  Spinta  alle  ult  ma 
conseguenze , sonile  tendenza  conduce  l’uomo  a considerare  il  mondo 
reale  come  un’illusione,  e a smarrirsi  nell’immensità  del  vuoto.  (Vedi 
Igiene  morale,  pel  dottor  Cas:miro  Broussais). 
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crea  quei  panici  terrori  che  volsero  in  fuga  numerosi  eserciti  , fa 
apparire  quei  notturni  fantasmi  che  tanto  atterriscono  gli  spiriti 
deboli  e creduli.  Pure,  se  nelle  tenebre  aumenta  la  paura  ed  il  ti 
more,  col  giorno  ravviva  il  coraggio  e la  speranza  che  disperde  le 
lugubri  apparizioni.  L’ imagina/.ione  non  si  unisce  forse  nell’avaro 
alla  circospezione  per  mostrargli  in  prospettiva  il  monte  d’oro  che 
potrà  un  di  possedere,  se  avrà  il  triste  coraggio  di  vivere  lunga- 
mente tra  le  privazioni  ? Non  è altresì  la  più  possente  ausiliaria 
dell’amore?  Non  è dessa  che  gli  pone  la  benda  sul  ciglio? 

Potendo  l’ imaginazione  dare  origine  a mollissime  malattie,  eri 
anche  essere  causa  di  morte,  ne  viene  che  il  feto  deve  soffrire  per 
le  scosse  e gli  sconcerti  dell’ imaginazione  materna,  non  già  per  la 
impressione  o il  trasporto  di  qualche  figura  , ma  pel  tormento  co- 
municato alla  circolazione  e alla  nutrizione  di  due  individui  viventi 
della  stes  a vita.  Da  ultimo  devo  rammentare  che  l’ imaginazione  c 
le  passioni  da  esse  eccitale,  sturbano  sull'  istante  la  secrezione  del 
latte , o alterano  tanto  la  natura  di  esso , che  non  fu  rado  veder 
bambini  colpiti  da  subita  morte  nel  poppare,  immediatamente  dopo 
una  viva  commozione  provata  dalla  nutrice. 

CAPITOLO  V. 

Semiologia  ( a ' delle  passioni,  o esposizione  dei  segni  /ìsionomici , 
e frenologici  col  mezzo  dei  quali  si  crede  poterle  caratterizzare. 

È certo  che  il  corpo  s'altera  e si  cangia  quandi 
T anima  si  commuove  , el  essa  quasi  ad  ogai 
azione  gliene  imprime  qualche  segno. 

Db  La  Chambrr,  I caratteri  delle  passioni. 

Due  sistemi,  che  risalgono  a remotissima  antichità,  si  presentano 
qui  con  eguali  pretese  a indovinare  le  tendenze  e disposizioni  umane 
l a fisionomia  e la  frenologia  pretendono  ambedue  che  il  nostro 
jesteriore  sia  la  m mifeslazione  di  quanto  accade  abitualmente  nel- 
’ interno,  ma,  ammesso  tal  principio,  si  separali  i tosto,  e vanno 
per  istrade  del  tutto  opposte;  la  prima  giudica  più  spesso  a po- 
steriori, la  seconda  a priori:  l una  riconosce  il  carattere  della  con- 
figurazione de’  lineamenti  da  quello  impressi  , l’ altra,  alla  soli 
ispezione  deile  prominenze  cerebrali,  tradotte  in  rilievo  sul  cranio 

(a)  Dal  greco  iteinsi-n  (se/ueion) , segno,  — Aopo'f  ( logos ),  discorso, 
in  patologia  è pure  detta  -Sin  omaloìogia. 
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annunzia  gl’ istinti,  i sentimenti,  le  facoltà  predominanti , le  quali 
non  aspettano  che  una  favorevole  occasione  per  esercitarsi. 

Proviamoci  con  una  rapida  analisi  ad  accennare  i segni  caratte- 
ristici delle  passioni  dietro  la  scorta  di  queste  due  scienze  o sistemi. 

Secondo  i fisionomisti,  le  varie  commozioni  di  gioja,  di  tristezza , 
di  gelosia,  di  collera,  ecc.,  si  mantengono  immanlinenti  sul  volto  , 
e imprimono  a’  lineamenti  certe  modificazioni  , le  quali  si  trovano 
assolutamente  simili  presso  tutti  i popoli.  Se  la  medesima  commo- 
zione si  ripete  spesse  volle,  le  traccie  leggiere  in  sulle  prime  , la- 
sciate sul  volto  divengono  ogni  di  più  profonde,  e gii  danno  all’ul- 
timo una  espressione  abitualo , nota  sotto  il  nome  di  fisonomia , la 
quale  non  è se  non  il  riflesso  del  carattere,  vale  a dire  dello  stato 
più  ordinario  dell'anima. 

Ma  il  volto  non  è il  solo  libro  sul  quale  possiamo  studiare  le  pas- 
sioni umane:  la  costituzione,  la  forma  e la  capacità  della  testa,  gli 
atteggiamenti  esterni,  e più  di  tutto  i gesti  e il  suono  delia  voce, 
sono  indizi  preziosi  non  meno  meritevoli  delia  nostra  attenzione-  11 
perchè  non  sovra  ciascuno  di  questi  segni  considerali  isolatamente, 
• ma  sul  loro  complesso  ed  accordo , si  può  riuscire  a formare  un 
diagnostico  certo. 

Costituzioni.  — Parlando  delle  cause  delle  passioni  feci  conoscere 
i segni  dietro  i quali  si  possono  distinguere  le  varie  costituzioni  e 
l’influenza  da  esse  esercitata  sul  carattere.  Sarebbe  superfluo  il 
tornarvi  sopra,  e passo  quindi  a esaminare  le  varie  parti  del  corpo 
che  ban  tutte  il  loro  significalo. 

Testa.  — Troppo  grossa  e carnosa,  la  testa  annunzia  al  fisiono- 
mista un’intelligenza  tarda  e ottusa;  troppo  piccola  o mal  confor- 
jmata  è indizio  di  debolezza  e incapacità. 

Faccia.  — Un  viso  la  cui  altezza  eccede  d’  un  terzo  la  larghezza 
dinota  in  generale  nobiltà  di  sentimenti  e perspicacia  ; troppo  lungo 
o troppo  tondo  indica  una  certa  durezza  di  carattere  e un  animo 
poco  elevato.  Debbono  tuttavia  distinguersi  nella  faccia  tre  parti 
essenziali;  la  prima  che  si  estende  dalla  radice  de’  capelli  al  soprac- 
ciglio, e segna  il  grado  delle  facoltà  intellettuali;  la  seconda,  che 
scende  dal  sopracciglio  al  basso  del  naso,  ed  ha  maggior  relazione 
coi  sentimenti  morali;  la  terza  , che  comprende  il  resto  del  volto 
c più  intimamente  legala  coi  bisogni  animali , ed  in  ispeeie  colla 
ghioltornia  e la  voluttà.  Del  resto , allorché  si  studia  un  volto  ò 
meglio  osservarlo  di  profilo  che  di  faccia , da  che  il  profilo  ha  li- 
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nearaenti  più  decisi,  linee  più  pure,  ed  inoltre  si  presta  meno  alla 
simulazione 

Colore  della  faccia  nelle  passioni.  — li  color  della  faccia,  fin  nelle 
sue  vane  gradazioni,  offre  segni  dai  quali  niun  fisionomista  potrebbe 
mai  rimaner  ingannato.  A ca gioii  d'esempio , facilmente  dislinguesi 
il  rossor  d. Il’ ira  da  quello  del  pudore.  Il  primo,  prodotto  da  ri- 
stagno di  sangue,  effetto  immediato  della  difficoltà  del  respirare, 
ha  una  tinta  cupa  e livida;  il  secondo  invece,  in  conseguenza  del 
leggier  aumento  del  moto  del  cuore , è brillante  e vermiglio.  Nel- 
l’egual  modo  si  riconosce  il  pallore  dello  spavento  al  semplice  sco- 
lorarsi del  viso,  mentre  una  tinta  squallida,  bigiastra  o pumblea 
annunzia  qualche  passione  cupa  e feroce,  come  sarebbe  la  gelosia , 
l’odio,  e l'invidia. 

Spingendo  più  oltre  le  ricerche  intorno  al  colore , considerato 
come  mezzo  diagnostico,  il  De  la  Chambre  notò  che  il  rossore  pro- 
dotto dell’ira  comincia  dagli  occhi  , quel  dell’amore  dalla  fronte, 
quello  della  vergogna  dalle  guancie  e dall’estremità  delle  orecchie. 

Capelli.  — La  varietà  del  pelo  e delle  penne  degli  animali  prova 
abbastanza  quanto  la  diversità  de’  capelli  debba  essere  presa  in  con- 
siderazione nell’  uomo.  La  loro  elasticità  infatti  induce  a giudicare 
di  quella  dell'indole;  stesi,  pieghevoli  e fini,  annunziano  per  con- 
sueto un’indole  debole  e flessibile:  ruvidi  e crespi  un  carattere  sel- 
vatico o almeno  rozzo.  11  colore  dei  capelli  dà  modo  a determinare 
la  costituzione  degli  individui;  ognun  sa  che  i biliosi  hanno  in  ge- 
nerale il  crin  nero,  e i sanguigni  biondo. 

Capelli  neri , stesi , fitti  e grossi  indicano  poco  spirito , ma  assi- 
duità e amor  dell'ordine.  Capelli  neri  e sottili  sovra  una  lesta  semi- 
calva , la  cui  fronte  sia  alta  e ben  disegnala , provarono  più  volte 
che  l’individuo  aveva  un  giudizio  sano  e sicuro,  ma  una  mente  sfor- 
nita d’invenzione  e di  slancio.  1 capelli  rossi  caratterizzano,  per  quel 
che  se  ne  dice,  l’uomo  o molto  buono,  o mollo  scellerato.  Ne’  con- 
notati de'  ladri  i càpeHfeon  quasi  sempre  di  un  bruno  cupo.  Un 
contrasto  deciso  tra  il  colore  dei  capelli  e quello  de’  sopraccigli 
ispira  diffidenza  a talun  osservatore. 

Fronte.  — Considerata  nella  sua  parte  ossea,  la  fronte  dà  la  mi- 
sura delle  facoltà  intellettuali  , e particolarmente  della  tendenza 
dell’ingegno  chesi  trova  analoga  nelle  persone  conformate  nelfegual 
modo  in  quella  parte.  S’è  prominente,  stretta  o troppo  allungata» 
dinota  uno  spirilo  debole  e limitato;  s'ò  perpendicolare,  annunzia 
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SI 


criterio  e penetrazione,  ma  un  cuor  freddo:  da  ultimo  s'è  inchinata 
addietro,  accenna  imaginazione,  poco  criterio,  e tanto  maggior 
slancio  quanto  è più  depressa. 

La  pelle  delia  fronte , il  colore , la  tensione , il  rilassamento , le 
rughe  fanno  conoscere  le  impressioni  cui  andiamo  abitualmente  sog- 
getti. Per  esempio  la  fronte  solcata  pel  lungo,  e specialmente  alla 
radice  del  naso,  è segno  di  riflessione  e di  malinconia.  61' individui 
nei  quali  il  muscolo  occipito-frontale  segue  tutti  i movimenti  degli 
occhi  e dei  sopraccigli,  hanno,  al  pari  di  questi  segni,  un  carattere 
iuquioto  ed  egoista. 

In  fisionomia  adunque  la  parte  solida  della  fronte  indica  la  misura 
interna  delle  nostre  facoltà,  la  parie  mobile,  l’uso  che  ne  facciamo. 

Sopraccigli.  — « Al  di  sotto  della  fronte,  dice  il  filosofo  Herder, 
incomincia  la  sua  bella  frontiera,  il  sopracciglio  iride  di  pace  nella 
dolcezza,  teso  arco  di  discordia  quando  esprime  lo  sdegno.  » I mo- 
vimenti infatti  del  sopracciglio  hanno  una  espressione  significatis- 
sima  nelle  passioni,  delle  quali  serbano  le  tracce  : pel  furore,  a cagione 
d’esempio,  s’innalzano,  e si  abbassano  nell’ira,  nella  tristezza,  nel 
disprezzo , nelle  meditazioni  di  cose  tetre  e raggiri.  Considerati  in 
istalo  di  calma,  non  si  troveranno,  secondo  il  Lavater , pensatori 
profondi,  e neppure  nomini  fermi  e giudiziosi  con  soppracigli  sottili 
od  alti.  Sopraccigli  leggermente  arcuati  s’accordano  colla  modestia 
e colla  semplirità.  Allorché  sono  in  linea  retta  ed  orizzontale  accom- 
pagnano un’indole  maschia  e vigorosa.  Quando  la  forma  è fra  l’o- 
rizzontale e il  curvo,  la  vigoria  della  mente  sarà  unita  ad  una 
bontà  ingenua.  Da  ultimo  sopraccigli  folti  e che  sembrano  quasi 
arruffati , annunziano  un  individuo  che  si  abbandona  di  frequente 
alla  collera;  nello  stesso  modo  che  la  mobilità  o io  sviluppo 
straordinario  di  essi  sono  segno  d’un  carattere  cupo  ed  anche  geloso. 

Occhi.  — Se  gli  altri  lineamenti  del  volto  esprimono  piu  partico- 
larmente questo  o quel  genere  di  sensazioni,  gli  occhi  traducono  la 
vita  in  tutte  le  sue  gradazioni;  il  percnè  furono  dette  finestre , specchi 
dell’anima,  faccia  della  faccia  Se  grandi,  annunziano  una  dolce  ma- 
linconia; se  piccoli  vivacità  ed  anche  ira.  Tagliali  a forma  di  man- 
dorla dinotano  tenerezza;  in  tondo,  indicano  accidia  e stupidezza, 
massimamente  se  rimangono  semichiusi  da  una  pesante  palpebra. 
Riguardo  al  colore  dell’iride,  gli  occhi  turchini  denotano  un  carat- 
tere molle  ed  effeminalo  più  da  quello  indicalo  dai  bruni  o neri. 
Gli  occhi  verdastri  sono  indizio  frequente  di  vivacità,  d'esaltazione 
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o di  coraggio.  Allorché  la  linea  circolare  della  palpebra  superiore 
descrive  un  arco  perfetto,  l’individuo  sarà  di  buon  indole.  Gl’in- 
dividui che  ti  guardano  tenendo  gli  occhi  semichiusi  annunziano 
quasi  sempre  più  furberia  ed  accortezza  che  non  coraggio  ed  energia. 

Non  si  confonda  lo  sguardo  penetrante  collo  sguardo  ardente. 
primo,  detto  anche  occhio  d’aquila,  dinota  vivacità,  ardore,  espan- 
sione: penetra  nell’interno.  11  secondo,  invece  accenna  concentra- 
zione, non  s’addentra,  attrae:  è un  fascino  che  inebria  e seduce; 
è il  vero  sguardo  magnetico.  Napoleone  (a)  aveva  l’uno  e l'altro,  o 
fu  ad  essi  debitore  di  gran  parte  della  sua  morale  potenza. 

Naso  — Un  naso  che  curvasi  dall’alto  della  radice  annunzia  un 
carattere  imperioso,  fermo  ne’  suoi  disegni,  e ardente  nel  mandarli 
ad  effetto;  tali  sonoi  nasi  aquilini,  così  delti  perchè  hanno  analogia 
nella  forma  col  becco  dell’aquila  (6).  I nasi  quasi  perpendicolari  sono 
del  pari  considerati  come  segno  di  virile  costanza. 

Un  naso  che  abbia  il  dorso  in  linea  curva  e molto  largo  è raris- 
simo, ed  annunzia  facoltà  straordinarie. 

Un  naso  mollo  saliente,  congiunto  ad  una  bocca  sporgente  in 
fuori,  accenna  un  parlatore,  un  uomo  presuntuoso,  temerario,  di- 
stratto, sfacciato. 

Un  naso  corto , schiacciato  nel  mezzo , è indizio  di  sensualismo 
grossolano  e di  tendenze  egoistiche. 

Piccole  narici  indicano  spirito  timido,  incapace  di  arrischiare  la 
minima  cosa;  larghe  invece  e vibranti  accennano  un’indole  volut- 
tuosa e violenta,  principalmente  se  la  punta  ne  sia  un  po’  rivolta 
in  su. 

Ognuno  sa  che  gli  antichi  ritenevano  il  naso  la  sede  dell’ ira. lo 
chiamavano  altresì  la  parte  più  onesta  del  volto,  perchè  il  gonfiarsi 
e il  rosseggiare  o di  esso  rilevano  per  consueto  gli  eccessi  di  incon- 
tinenza e di  intemperanza. 

Bocca.  — Eloquente  anche  nel  silenzio,  la  bocca,  dopo  gli  occhi, 
è la  più  espressiva  di  tutte  le  parli  del  volto. 

il  carattere  in  generale  è di  tempera  analogo  alla  forma  dei  lab- 
bri; fermo,  debole  o mobile  al  par  di  loro,  labbri  grossi  e ben  pro- 
fa) Occhio  di  pesce  morto  era  dal  moierno  Fidia  detto  Tonchio  in 
calma  dell’  Eroe  del  secolo. 

( b ) 11  naso  è detto  a becco  di  civetta  quando  la  curva  è troppo  mar- 
cata e allora  la  lisonomia  della  faccia  si  fa  dispettosa , co. ne  nota  il 
'fanzini. 
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porzionati  presagiscono  bontà  e freschezza;  carnosi  e tumidi  indi- 
cano tendenza  pronuncila  alla  sensibilità  e all'inerzia;  sottili  ap- 
palesano avarizia. 

Il  labbro  superiore  che  avanza  un  po’  l’inferiore  è segno  di  bontà 
affettuosa  , lo  sporgere  invece  del  labbro  inferiore  corrisponde  piut- 
tosto ad  una  fredda  dabbenaggine. 

11  labbro  inferiore  un  po’ incavato  nel  mezzo  accenna  un  ingegno 
piacevole  c malizioselto. 

Una  bocca  stretta  la  cui  fenditura  corra  in  linea  retta  e sulla 
quale  nou  appaia  il  lembo  dei  labbri,  dinota  tranquillità,  attenzione 
tendenza  all'ordine,  all’esattezza,  alla  pulizia.  Se  s'inalza  nel  tempo 
stesso  verso  gli  angoli , suppone  pretesa  vivacità  e maliziosa  leg- 
gerezza. 

Una  bocca  doloemenle  chiusa,  di  corretto  disegno,  è indizio  di 
mento  ferma,  riflessiva  e giudiziosa. 

Una  bocca  sempre  aperta  è segno  di  sciocchezza. 

Allorché  nell’aprir  la  bocca  si  mostrano  intere  le  gengive  supe- 
riori come  accade  negli  Inglesi,  si  può  pronosticare  molta  flemma 
e freddezza  di  carattere. 

Contro  il  parere  degli  antichi,  i denti  piccoli  e corti,  nell’età  n- 
dulta,  sono  attributo  di  forza  straordinaria,  e spesso  di  molla  pe- 
netrazione. Piccoli  e rientranti  indicano  acume  senza  perversità,  ma 
tuttavia  un’indole  vendicativa  e difficile  a maneggiarsi.  Denti  lun- 
ghi sono  indizio  certo  di  debolezza  e di  timidità.  Quelli  che  molto  spor- 
genti, pare  appoggino  sul  labbro  inferiore,  annunziano  poca  ener- 
gia, poco  spirilo,  ma  un  carattere  caustico  e disposto  sempre  a sin- 
dacare mordacemente. 

Diffida  di  chi  ha  sempre  il  riso  sul  labbro,  come  di  chi  tien  la 
bocca  in  isbieco  e pare  sorrida  sforzalamente : la  grazia  d<  l sorriso 
ò il  termometro  della  bontà  del  cuore  e della  nobiltà  de’sentimenti. 

Guancìe.  — Le  guancie  sono,  per  cosi  dire,  il  fondo  del  quadro, 
la  superficie  sulla  quale  si  disegnano  gli  altri  lineamenti  della  liso- 
nomia.  I dispiaceri  e la  mestizia  le  incavano,  ma  le  lasciano  appas- 
site; la  rozzezza  e l'abbrutimento  v’imprimono  solchi  grossolani; 
la  temperanza  e la  cultura  del  a mente  vi  lasciano  traccie  leggiere 
e graziosamente  ondulanti.  Certe  fosse  triangolari  fortemi-nie  se- 
gnate sulle  guancie  sono  segni  infallibili  di  ambizione,  di  gelosia, 
d’invidia,  principalmente  se  si  uniscono  ad  un  colore  giallognolo© 
plumbeo. 
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tiuancie  larghe  e cascanti  sono  indizi  della  ghioltornia  dei  pa- 
rassiti. 

Orecchie.  — La  piccolezza  degli  orecchi  annunzia  vivacità  e sve- 
gliatezza di  mente.  L'orecchio  largo  e unito,  senza  alcuna  rotondità 
ne’contorni,  suppone  invece  un  cervello  straordinariamente  debole. 
Allorché  l'orecchio  è piatto,  molle  e grossolano;  esclude  quasi  sem- 
pre il  genio.  Orecchie  sode  e ravvicinale  alla  testa  accennano  spi- 
rito e amor  all’indipendenza. 

Mento.  — Un  mento  che  nel  profilo  si  ritrovi  nella  linea  stessa 
della  bocca  deve  ispirar  fiducia,  massimamente  se  abbia  una  gra- 
ziosa pozzetta.  Quand’è  rientrante  annunzia  un  carattere  effeminalo; 
sporgente  in  fuori  accenna  un  ingegno  fermo,  attivo  e spregiudi- 
cato. Allorché  protende  soverchiamente  all’ infuori  e termina  in 
punta  volta  all’insù,  che  forma  quella  che  il  volgo  chiama  bazza, 
accenna  pusilla'  imita  od  avarizia 

Riguardo  alla  foima  considerata  isolatamente,  un  mento  piatto 
indica  freddezza,  un  mento  aguzzo  furberia,  un  mento  quadrato  vi- 
goria e spesso  carattere  ardente. 

Nel  rapporto  della  dimensione  un  mento  piccolo  denota  perver- 
sità ; carnoso  e a strati,  è segno  ed  effetto  di  sensualità. 

Una  profonda  incavatura  nel  mento  del  mezzo  accenna  un  uomo 
risoluto  e di  criterio 

Collo.  — Un  collo  ben  proporzionato  è pronostico  di  stabilità  di 
carattere.  Grosso  e corto  indica  ira;  grasso,  schiocchezza  e ghiot- 
tornia , sottile  e lungo  timidezza  e facoltà  intellettuali  limitatissime. 
Non  meno  caratteristici  sono  i segni  che  si  rivelano  dal  modo  con 
cui  il  collo  sostiene  il  capo.  Se  lo  lascia  pendere  innanzi  accenna 
poca  energia  e poco  amor  proprio;  se  lo  tiene  alto  e lo  porta  al- 
quanto indietro,  aspettati  vanità  e jatlanza.  Vi  fu  chi  osservò  che 
le  persone  molto  assidue  alle  pratiche  di  religione  tengono  per  con- 
sueto la  testa  china  sovra  una  spalla.  o*  \t  . 

Dorso  e spalle.  — Se  per  effetto  di  rachitide,  le  spalle  e la  co- 
lonna vertebrale  sono  forti  ed  offrono  gibbosità,  la  complessione  ne 
soffro,  è vero,  ma  si  osserva  che  tale  conformazione  è favorevole 
all’acume  ed  attività  della  mente,  la  quale  in  tal  caso  è disposta 
all’esattezza,  all’ordine  e a certa  quale  causticità.  Ognuno  sa  che  il 
movimento  che  fa  alzare  una  spalla  serve  per  consueto  ad  espri- 
mere 31  dispetto. 

Voce.  — Come  ogni  individuo  ha  una  particolar  fisonomia,  cosi 
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ciascuno  ha  un  suono  di  voce  a lui  proprio.  Il  timbro,  altro  non  è 
che  l i fìsonomia  del  suono,  vale  a dire  la  traduzione  dell’uomo  in- 
terno per  mezzo  della  voce.  Ogni  passione  ne  ha  una  per  la  quale 
si  distingue.  L’ira  è annunciata  da  una  voce  aspra,  animala  e spesso 
interrotta;  il  timore,  da  una  voce  sommessa,  incerta,  tuibata;  lo 
sdegno,  da  una  voce  cupa,  terribile,  impetuosa;  il  dolore,  da  una 
voce  sorda  e gemebonda;  l’amore,  da  una  voce  dolce,  tenera,  inter- 
rotta da  sospiri  Del  resto  vi  son  tante  inflessioni  di  voce  quante 
gradazioni  di  sentimenti  suscettibili  di  combinarsi  ; ma  l’abituale 
suo  suono  ba  quasi  sempre  analogia  col  carattere  dell'individuo  (1). 

II  gesto,  l'andatura,  1 atteggiamento,  sono  il  linguaggio  comune  di 
tutte  le  nazioni;  accompagnano  il  discorso;  e ne  rafforzano  l’espres- 
sione; suppliscono  alle  sue  imperfezioni,  e ne  svelano  talvolta  l’im- 
postura. Le  parole  possono  essere  ambigue,  non  mai  la  pantomima 
della  natura;  se  così  non  fosse,  come  potrebbero  comprenderla  fan- 
ciulli e animali?  Nulla  adunque  v’ha  di  più  significativo  del  gesto 
principalmente  se  si  accorda  colla  voce.  Naturale  o affettato , ra- 
pido o lento,  appassionalo  o freddo,  grave  o vispo,  facile  o sten- 
talo, monotono  o vario,  nobile,  o triviale,  superbo  od  umile,  ar- 
dilo o timido,  decente  o impudico,  lusinghiero  o minaccioso,  il  ge- 
sto èia  traduzione  più  fedele  dell’ uomo  interno  fatta  dall’uomo  e- 
sterno.  Certo  vi  hanno  taluni  di  carattere  falso  ed  artificioso  che 
sono  abilissimi  ad  atteggiare  il  volto  a seconda  delle  occasioni,  e 
possono  così  deludere  chi  li  ascolta;  ma  se  li  studiamo,  in  una  so- 
cietà numerosa  nella  quale  non  si  credano  osservati , se  anche  a 
quattro  occhi  teniam  dietro  attentamente  ai  movimenti  dei  loro 
piedi,  e specialmente  a quei  delle  mani  è difficile  che  prima  o poi 
non  rivelino  il  segreto  del  loro  pensiero. 

Si  nolano  in  molli  individui  un’andatura  e attitudini  favorite, 
contratte  per  abitudine,  che  sono,  per  dir  così,  l’insegna  della  loro 
professione.  Un  marinaro,  a cagion  d’esempio,  si  conosce  dal  por- 
tare che  fa  sempre  le  gambe  allargale  ; un  maestro  di  ballo  dal  te- 
nere la  punta  dei  piedi  delicatamente  all’infuori; -un  cavalcatore 
Invece  dalla  punta  dei  piedi  voltata  indentro,  mentre  i ginocchi  sbi- 
lenchi urtano  continuamente  fra  loro;  un  orologiaro  non  li  guarda 
senza  chiuder  l’occhio  al  quale  lien  del  continuo  la  lente  quando 
lavora.  Nel  conversare  riconosci  un  cassiere  ai  moto  delle  dita  che 

(t)  Vedi  la  bell'opera  intitolata  : — L’Oratore,  o Corso  del  dire  e 
dell’ azione  oratoria,  di  A.  de  Roosmalen;  Parigi,  1841,  in-8. 
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paiono  sempre  intente  a contar  denaro  Per  dar  maggior  forza  alle 
sue  parole  un  pittore  traccia  contorni  in  aria,  mentre  lo  scultore 
per  farsi  meglio  intendere  fa  l’atto  di  modellare  anche  senza  av- 
vedersene. 

Nello  stesso  modo  si  può  indovinare  la  professione  d’  un’  infinità 
di  persone  a certe  esclamazioni,  e massimamente  alle  frasi  tecniche 
cui  usano  ricorrere  del  continuo  quando  parlano. 

Mani  — Passiamo  ora  a studiare  la  mano,  ch’è  Tunica  favella 
dei  sordo-muli.  La  sua  forma  indica  le  disposizioni  naturali,  i suoi 
moti  i varii  sentimenti  dai  quali  siamo  animati  Dila  lunghe  e ben 
affilate  non  si  trovano  quasi  n ai  nelle  persone  d’animo  triviale  e 
dedite  alla  lussuria-,  dila  brevi  e ben  tornite  annunziano  mente  ot- 
tusa ed  inerte.  Una  mano  grassona  è seguo  di  sensibilità.  Dopo  la 
intelligenza,  la  mano  è Tallribulo  più  caratteristico  dell’ uomo  (a}; 
Alla  facoltà  ch’ella  possiede  di  opporre  il  pollice  all’altre  dita  siamo 
debitori  di  tulle  le  arti  La  mobilità  ond  è dotata  la  rende  inter- 
prete de’peusieri  e dei  sentimenti  ; non  v’ha  un  solo  dei  suoi  mo- 
vimenti che  non  esprima  qualcosa  « Colla  mano,  dice  Montaigne, 
domandiamo,  promettiamo,  chiamiamo,  congediamo,  minacciamo, 
preghiamo,  supplichiamo,  neghiamo,  rifiutiamo,  interroghiamo,  am- 
miriamo, noveriamo,  confessiamo,  ci  pentiamo,  temiamo,  ci  vergo- 
gniamo, dubitiamo,  insegniamo,  comandatilo,  imitiamo,  diamo  co- 
raggio, giuriamo,  facciamo  testimonianza,  accusiamo,  condanniamo, 

I assolviamo,  ingiuriamo,  disprezzi  1,0,  sfidiamo,  facciamo  dispetti  e 
carezze,  applaudiamo,  benediciamo,  umiliamo,  deridiamo,  facciamo 
la  pace,  ci  raccomandiamo,  esaltiamo,  festeggiamo,  ci  congratuliamo, 
compiangiamo , ci  rattristiamo , disperiamo  , sconfortiamo , sospen- 
diamo, gridiamo,  tacciamo  e facciam  tacere,  e che  cosa  noi  fac- 
ciamo? la  mano  gareggia  colla  lingua  nelle  molteplici  sue  varia- 
zioni » (Saggi,  lib,  2,  c.  12). 

Dell' abbigliamento  e della  moda,  — La  pulitezza  e la  trascuranza, 
la  leggerezza,  e la  semplicità,  il  buono  e il  cattivo  gusto,  la  civet- 
teria e la  decer.za  sono  tutte  qualità  che  si  distinguono  al  solo 
abbigliamento.  11  colore,  il  taglio,  la  scelta  delle  vesti,  il  modo  di 
portarle  sono  del  pari  segni  caratteristici.  Per  esempio,  gli  individui 
che  di  propria  scelta  portano  abitualmente  vesti  teneri  o scuri , 

(a)  A questa  proposizione,  rettamente  avverte  il  Tanzini,  non  devesi 
dare  soverchio  peso  ed  estensione  perchè  l’intelligenza  nell’uomo  è ind- 
pendente  da  una  orditura  corporea  originariamente  mutilata,  malconcia. 
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stretti,  ben  abbottonati,  il  cappello  basso  sugli  occhi  sono  quasi  sempre 
di  carattere  poco  espansivo  ; mentre  i vestili  aperti  e di  colori  più 

0 meno  vivact  annunziano  per  consueto  uomini  che  in  generale  hanno 
poco  ordine  e perseveranza,  ma  son  più  franchi  e amabili  de’ primi. 

Il  savio  è semplice  ad  un  tempo  e pulito  nell’  esterno,  si  veste 
secondo  la  condizione  cui  appartiene,  nè  si  sovraccarica  d’ornamenti; 
non  segue  precisamente  ogni  moda,  ma  evita  altresi  di  fare  il  con- 
trario di  ciò  che  essa  comanda.  Le  persone  che  vanno  dietro  ad 
ogni  cangiamento  di  moda  sono  per  lo  più  gente  oziosa  , superfi- 
ciale , senza  carattere  e di  cattivo  gusto  ; 1’  uomo  che  ostenta  un 
modo  di  vestire  affatto  contrario  alla  moda  accenna  un  carattere 
ostinato,  caustico  e mancanza  di  criterio.  La  moda  è un’invenzione 
fatta  dall’ industria  a prò  degli  sciocchi. 

Scrittura  materiale.  — Fino  lo  scrivere  materiale , vale  a dire  il 
modo  di  formare  le  lettere,  fa  travedere  alcun  che  dell’indole  del- 
l’individuo (I),  ed  anche  del  carattere  nazionale.  Una  scrittura  pic- 
cola, serrata,  e disposta  simmetricamente,  annunzia  persona  amica 
dell’ordine  e della  regolarità.  Una  scrittura  stentata  e vacillante, 
come  quella  della  maggior  parte  delle  donne,  nell’uomo  é segno  in 
generale  di  debolezza  di  mente.  Alcuni  osservarono  che  gl’  individui 
di  carattere  duro  e poco  sociabile  hanno  per  consueto  un  bel  modo 
di  scrivere.  I poeti  e gli  autori  di  rado  sono  calligrafi  ; pretendono, 
cosa  impossibile,  che  la  penna  sia  rapida  come  il  pensiero,  ciò  che 
dà  alle  loro  dita  una  specie  di  moto  convulso  che  altera  la  scrittura. 

1 maestri  di  calligrafia  invece,  i commessi  subalterni,  coloro  che 
sono  avvezzi  a scriver  cose  che  non  li  riguardano  , adoprano  tutto 
il  tempo  necessario  a tracciare  con  precisione  le  lettere,  delle  quali 
si  compiacciono,  come  gli  autori  della  bellezza  delle  composizioni 
partorite  dal  loro  ingegno. 

Tali  sono  i principali  segni  esterni  che  i fisi  onomisti  credono  ac- 
conci a manifestare  le  passioni  e le  disposizioni  degli  animi  (2). 
Quanto  ai  segni  patagnomici  delle  passioni  studiati  nei  loro  mo- 
li) Vedi  la  nota  G in  fondo  al  volume. 

(2)  Ho  tentato  di  dare  qui  una  fedele  analisi  del  sistema  di  Lava- 
ter  (a)  da  me  perfezionato  col  mezzo  de’  moderni  scritti . e principal- 
mente co’  due  capitoli  che  il  signor  Delestre  ha  consacrati  al  gesto  e 
al  carattere  ne’ suoi  S/udii  sulle  passioni  applicate  alle  belle  arti.  — 
Vedi  in  fondo  al  volume  la  nota  H sulla  teoria  delle  somiglianze. 

la)  Ci  sla  concesso  il  ricordare  che  il  I.araler  nacque  a Zurigo  il  13  novembre 
1741  e che  Venne  sacrificalo  da  un  soldato  francese  sullo  scorcio  del  1800 

Descuret.  Medicina.  7 
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menti  di  crisi , si  troveranno  descritti  negli  articoli  consacrali  a 
ciascuna  di  esse  nella  seconda  parte  di  quest’opera 

Viene  ora  la  frenologia,  la  quale  sostiene  i sensi  altro  non  essere 
che  apparecchi  inlermedj  cui  spetta  trasmettere  le  impressioni  del 
mondo  esterno  al  cervello,  e per  mezzo  di  questo  all’anima;  il  cer- 
vello non  essere  già  un  organo  semplice , ma  una  aggregazione  di 
organi  diversi , aventi  comuni  attributi  con  qualità  proprie  e spe- 
ciali : il  pensiero  e le  passioni  avere  un’unica  sede  in  questo  vi- 
scere, a tutte  le  modificazioni  del  quale  vanno  del  pari  soggette; 
da  ultimo  potersi  in  esso  modificare  e stabilire  il  luogo  degli  istinti, 
de’sentimenti,  delle  facoltà  intellettuali , poiché  la  loro  energia  ri- 
spettiva coincide  collo  sviluppo  maggiore  o minore  di  certe  circon- 
voluzioni di  quel  punto  centrale  del  sistema  nervoso.  L’attività  degli’ 
organi  del  resto  , e per  conseguenza  la  manifestazione  più  o meno 
energica  dei  nostri  bisogni,  stanno  sotto  la  dipendenza  della  costi- 
tuzione e delle  influenze  esterne  . e principalmente  dell’educazione 
religiosa  , la  quale  nel  maggior  numero  de’  casi  riesce  a imprimer 
loro  una  direzione  utile  all’individuo  e alla  società. 

Il  fondatore  della  fisiologia  del  cervello,  Gali,  aveva  verificali  ed 
ammessi  soli  venlisèìle  organi  o strumenti  delle  nostre  varie  fa- 
coltà (1)  Oggi  se  ne  noverano  fino  a tremasene  giusta  la  nomen- 
clatura de'suoi  due  discepoli  Spurzheim  e Dumonlier. 

Da  ciascun  lato  della  base  del  cervello  si  trovano  primieramente 
collocate  le  tendenze  comuni  a tutti  gli  animali,  tendenze  che  sono 
condizione  indispensabile  dell’esistenza  degli  individui  e della  conser- 
vazione della  specie.  Nella  parte  media  hanno  sede  i sentimenti  comuni 
all’uomo  e a certi  animali.  Nella  parte  anteriore  o frontale  stanno  le 
facoltà  intellettuali,  che  pongon  l’uomo  a prodigiosa  distanza  da 
tutti  gli  ess  ri  organizzali.  Pasciamo  rapidamente  a rassegna  ciascuno 
di  questi  segni  frenologici,  le  cui  diverse  combinazioni  vorranno  esser» 
ben  studiate  affine  di  non  giudicare  che  dietro  la  loro  resultante. 

(1)  Nnmenclalura  rii  Gali:  t istinto  della  generazione;  — 2 amor 
delta  prole;  — 3 amicizia;  — 4 istinto  della  propria  difesa;  — 5 istinto 
della  distruzione;  — 6 astuzia;  — 7 sentimento  di  proprietà;  — 8 or- 
goglio, o sentimento  del  proprio  valore;  — 9 vanità;  — 10  circospe- 
zione; — 11  memoria  delle  cose,  educabilità;  — 12  senso  delle  località; 

— 13  memoria  delle  forme;  — 14  memoria  delle  parole;  - 15  memo- 

ria delle  lingue;  — 10  colorito;  — 17  melodia;  — 18  memoria  de’  nu- 
meri; — 19  costruzione  meccanica;  — 20  spirito  comparativo;  — 21  spi- 
rito metafisico;  — 22  spinto  satirico;  — 23  ngegno  poetico;  — 24  bontà; 

— 25  imitazione;  — *6  venerazione,  teosofia;  — 27  fermezza.  — (Vedi 
addietro  la  divisione  topografica  di  Spurzheim  a pag.  14). 
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A.  Alimentatività.  — Dopo  la  nomenclatura  numerizzata  da  Spur- 
zheim,  si  verificò  che  la  facoltà  di  alimentarsi  avea  sede  sul  dinanzi 
e al  di  sotto  del  lobo  medio  del  cervello.  Questa  sede  corrisponde, 
sul  cranio,  alla  parte  anteriore  dell’osso  temporale,  coperto  dal  mu- 
scolo dello  stesso  nome.  Lo  sviluppo  eccessivo  di  quest'organo  an- 
nunzia una  predisposizione  alla  ghioltornia,  alla  ubriachezza,  a tutti 
gli  abusi  de'piaceri  della  tavola. 

B.  L amore  della  vita  o istinto  della  conservazione,  — è collocato 
alla  parte  inferiore  del  lobo  medio,  sotto  la  •distruttività,  alla  quale 
sembra  faccia  equilibrio.  Si  vede  sul  cranio  sul  dinanzi,  in  alto  del- 
l’apofisi  mastoidea.  presso  l’attacco  dell’orecchio  che  lo  copre  quasi 
del  tutto.  Il  suo  sviluppo,  unito  a quello  della  circospezione,  dispone 
l’uomo  alla  timidezza,  a fuggire  il  pericolo:  la  sua  depressione  in- 
vece, con  un  forte  sviluppo  della  combattività  spingerà  il  coraggio 
fino  all’ultima  temerità  Se  la  mancanza  di  quest’organo  coinciderà 
coll’esagerazione  di  quello  della  distruttività,  darà  luogo  a una  scia- 
gurata propensione  al  suicidio. 

1.  Amatività.  — Il  cervelletto,  che  presiede  specialmente  all’amor 
fisico,  occupa  quanto  son  grandi  le  fosse  principali  inferiori.  Gli  in- 
dividui nei  quali  è molto  sviluppalo  hanno  la  nuca  forte,  il  collo 
rotondo  e largo  dietro  le  orecchie  Sono  assai  più  inclinati  ai  pia- 
ceri venerei  di  chi  ha  una  contraria  organizzazione. 

2-  Filogenitura.  — L’organo  dell’amor  de’fanciulli,  o della  filoge- 
nitura, compimento  necessario  del  precedente,  è situato  ad  ambi  i 
lati  della  linea  media,  subito  sopra  il  cervelletto.  Esteriormente  si 
manifesta  in  mezzo  all’ occipite,  sopra  la  protuberanza  di  tal  nome. 
S’è  troppo  sviluppato,  espone  i genitori  a rovinare  i figli  per  eccesso 
di  tenerezza.  La  filogenitura  è per  consueto  molto  meno  sviluppala 
negli  uomini  che  nelle  donne  : avviene  l’opposto  deiramufùuVà. 

3.  Abilatività  (a).  — Apparisce  sul  cranio  nell’angolo  posteriore 
e superiore  del  parietale,  sopra  la  natura  occipitale.  Se  l’ affezione 
al  luogo  che  abitiamo  diventa  eccessiva  , ci  rende  infelici  quando 
siamo  costretti  starne  lontani,  e ne  dispone  a una  lenta  e crudele 
malattia  detta  nostalgia  o male  del  paese.  Nel  caso  contrario,  l’in- 
dividuo, nato  cosmopolita,  abbandona  e ritrova  con  indifferenza  i 
luoghi  che  il  videro  a nascere. 

4.  Affezionatività.  — Ci  porta  ad  amare  i nostri  simili,  ad  avvi- 
la) Amore  a certi  luoghi. 
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cinarli,  a soccorrerli,  a vivere  doppiamente  in  amico.  L’organo  che 
presiede  a questa  facoltà , che  Giorigo  Combe  propose  di  chiamare 
adesività,  è posto  tra  la  filogenitura  in  basso,  ì’approbatisilà  in  alto, 
ubitalivilà  e la  circospezione  ai  lati. 

Il  bisogno  di  affetto,  che  precede  e accompagna  il  bisogno  di  ri- 
prodursi, contribuirà,  ove  sia  convenientemente  sviluppato,  a ser- 
bare la  fedeltà  conjugale.  Il  suo  predominio  potrà  determinare  al- 
tresì la  nostalgia,  la  quale  non  dipende  soltanto  dall’amor  de’luoghi 
testimoni'!  della  nostra  infanzia,  ma  anche  dal  dispiacere  di  vederci 
separati  dagli  esseri  che  ci  sono  cari.  La  sua  intera  mancanza  è 
indizio  di  nn  carattere  insociabile  e incapace  di  credere  agli  eroi- 
smi dall’amicizia. 

5.  Combattività.  — Situata  nell’angolo  posteriore  ed  inferiore  dei 
parietali,  sopra  e un  po’ all’ indietro  dell'apofisi  mastoidea,  all’altezza 
dell’ orlo  superiore  dell’orecchio,  la  combattività  è la  facoltà  che 
porta  l’uomo  a respingere  le  aggressioni,  a difender  la  vita,  la  casa, 
i figli.  L’  eccessivo  suo  sviluppo , che  allarga  la  testa  al  di  sopra 
della  nuca,  annunzia  uno  spirito  intollerante,  accattabrighe,  rissoso, 
propenso  alla  guerra,  e tale  da  spingere  fino  alla  temerità  il  corag- 
gio. La  depressione  di  quest’organo  denota  le  qualità  contrarie.  Il 
Thorè  ha  proposto  di  chiamarlo  reazionalivilà,  vocabolo  che  meglio 
converrebbe  alla  sua  primitiva  destinazione,  la  quale  è di  conservar 
l’individuo  per  mezzo  della  reazione  personale. 

6.  Distruttività.  — La  propensione  a distruggere  si  manifesta 
nella  regione  temporale  sopra  l’orecchio,  con  una  protuberanza  al- 
lungala quasi  orizzontalmente.  Due  degenerazioni  anormali  della  di- 
struttività sono  il  bisogno  dell’assassinio  e la  inclinazione  al  suicidio. 

7.  SecrHività  — Questa  facoltà  ha  per  iscopo  di  dare  all’  uomo 
la  discrezione  e il  riserbo  opportuni  alle  varie  circostanze  della 
vita.  Il  predominio  di  quest’  organo  accenna  un’  inclinazione  alla 
dissimulazione,  alla  menzogna,  all’astuzia;  la  mancanza  presagisce 
franchezza  soverchia  e spesso  dannosa. 

Collocata  parallelamente  al  disopra  delta  dislTUtlÈvità , apparisce 
sul  cranio  nella  parte  superiore  de’  temporali , presso  la  loro  cotì- 
giunzlone  coi  parietali. 

8.  Acquisitila.  — Corrisponde  all'angolo  anteriore  e inferiore  del 
parietale  ; è la  tendenza  ad  acquistare  e conservare  le  cose  neces- 
sarie alla  vita.  11  suo  eccesso  può  condurre  all’avarizia  o al  furto  , 
qualora  non  sia  bilancialo  dal  sentimento  della  benevolenza  o della 
giustizia. 
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9.  Costruttività.  — È l’attitudine  al  fabbricare  ed  alla  meccanica. 
Si  vede  sul  cranio,  dietro  l’angolo  orbitale  esterno , sopra  l’organo 
del  calcolo. 

10.  Stima  di  sè.  — Quest'  organo , ch’è  U sentimento  del  proprio 
valore,  si  trova  alla  sommità  del  cranio,  un  po’ali’  indietro.  La  sua 
maucauza  totale  indica  e spiega  la  nullità  di  certe  persone  ie  quali 
con  mezzi  non  comuni  non  poterono  riuscir  mai  a nulla  di  grande, 
li  predominio  di  esso,  che  di  rado  s’ incontra  negli  umili  e modesti, 
è segno  consueto  di  alterigia,  di  orgoglio  e d’ambizione. 

11.  Approbatività . — L’amor  delle  lodi,  o vanità,  si  rileva  all’ e- 
steruo  del  cranio  per  due  prominenze  della  forma  di  un  segmento 
sferico,  collocate  a ciascun  lato  della  stima  di  sé  od  orgoglio,  e for- 
manti, per  così  dire,  la  semi-corona  dell’angolo  ribelle. 

12-  Circospezione.  — Si  manifesta  sul  cranio  nel  centro  dei  pa- 
rietali. Il  suo  sviluppo  normale  indica  prudenza  ; la  sua  mancanza, 
storditaggine,  incoerenza,  trascuratezza  ; il  suo  eccesso,  diffidenza  e 
dannosa  irresolutezza,  che  lascia  del  continuo  tra  il  desiderio  di 
agire  e la  paura  di  far  male.  In  quest’ultimo  caso  la  testa  è molto 
larga  e di  forma  quadra. 

13.  Benevolenza.  — Alla  sommità  dell’osso  frontale  apparisce  l’or- 
gano della  benevolenza,  il  quale,  se  è troppo  sviluppalo , annunzia 
dabbenaggine  e debolezza  ; se  depresso,  indica  aridità  di  cuore,  in- 
sensibilità ed  anche  malvagità.  Nè  depresso,  nè  troppo  sviluppato  , 
ei  dispone  a soffrire  dell’altrui  pene  e a soccorrerle  : è la  bontà  il- 
luminala. 

11.  Venerazione  o religiosità  — Corrisponde  all’angolo  superiore 
anteriore  de’parietali,  viciuo  alla  loro  articolazione  col  frontale.  Ha 
confinanti,  sul  dinanzi  la  benevolenza,  di  dietro  la  fermezza,  ai  lati 
la  maravigliosità  e la  speranza.  Una  grande  elevazione  del  vertice 
della  testa  è dunque  il  carattere  comune  a tutti  gli  uomini  dediti 
alle  cose  ascetiche. 

15.  Fermezza  o perseveranza.  — Quest’organo  è posto  verso  il 
sommo  della  testa,  dietro  la  venerazione.  Gr,individui,  che  lo  hanno 
depresso , sono  incostanti  e senza  carattere  ; quelli  al  contrario  in 
cui  è molto  sviluppato  sono  tenaci  nelle  loro  risoluzioni  ; le  cose 
diffìcili  son  quelle  che  più  li  eccitano , ed  abbracciata  che  abbiano 
una  carriera,  la  corrono  ad  onta  di  qualsiasi  ostacolo. 

16.  Coscienziosità.  — Parallelamente  alla  speranza  e di  dietro  ad 
essa,  tre  pollici  e mezzo  al  di  sopra  del  condotto  acustico,  si  vede. 
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opra  ciascuo  parietale,  1 organo  della  coscienziosità,  giudice  intimo, 
a cui  voce  misteriosa  grida  dal  fondo  dell’organismo,  ed  è per  tutti 
a regola  immutabile  del  vivere  in  società. 

17  Speranza  — 18.  Maravigliosità.  — 19.  Idealità.  — La  speranza 
scorgesi  sul  cranio  verso  l'angolo  superiore  anteriore  del  parietale, 
tra  la  coscienziosità  e la  maravigliosità.  Troppo  sviluppato,  quest’or- 
gano dà  origine  a disegni  giganteschi,  sogni,  castelli  in  aria.  — La 
maravigliosità  è la  tendenza  alle  cose  delle  soprannaturali  ; ispira 
gl’ illuminati.  Appare  verso  il  lembo  anteriore  del  parietale,  alla  sua 
congiunzione.coll’osso  frontale.  — La  idealità,  imaginazione  o poesia, 
si  manifesta  sopra  le  tempia  , verso  il  lembo  laterale  del  frontale. 
Quand’è  molto  prominenle , rende  larghissima  la  parte  superiore 
della  fronte.  Gli  individui  così  organizzati  hanno  !a  tendenza  al  ge- 
neralizzare, vale  a dire  possono  sollevarsi  a un  punto  di  vista  ele- 
vatissimo, dal  quale  abbracciano  un  orizzonte  che  spiega  loro  di- 
nanzi l’armonia  e l’ordine  delle  prospettive  La  poesia,  nel  suo  più 
esteso  significato,  essendo  il  sentimento  dell’armonia  fra  tutte  le  cose 
della  natura,  si  confonde  coll  idealità  o imaginazione,  la  quale  nulla 
crea,  ma  coglie  i fenomeni  della  vita  universale  in  grado  maggiore 

0 minore,  e li  riproduce  col  pensiero. 

Combinale  insieme,  Yidealità,  la  maravigliosità  e la  speranza  con- 
ducono all’esaltamento,  e talvolta  determinano  l’estasi  (1). 

20  Gaiezza  o arguzia.  — Si  rivela  sul  cranio  della  parte  supe- 
riore e laterale  della  fronte , innanzi  al  muscolo  temporale.  Gl’  in- 
dividui nei  quali  predomina  quest’  organo  sono  quasi  sempre  una 
macchina  (a)  da  frizzi,  da  epigrammi  e giuochi  di  parola;  altri  sono 
disposti  a far  satire  o caricature:  grottesche  satire  di  cui  gli  arti- 
sti francesi  tracciarono  sempre  i tipi  più  spiritosi  o mordaci. 

21.  Imitazione.  — La  tendenza  all’imitazione  o alla  mimica  appa- 
risce alla  sommità  del  frontale,  là  dov’è  la  radice  dei  capelli,  che  ri- 
coprono quasi  del  tutto  l’organo  corrispondente.  Questo  talento  na- 
turale di  tradurre  fedelmente  coi  gesti  i sentimenti  eie  idee  è necessario 
agli  autori  drammatici , ai  comici , agli  oratori.  È desso  pure  che 

1 spira  ai  pittori  ed  agli  scultori  quella  verità  di  movenze  e di  at- 
teggiamenti che  tanto  contribuisce  a dare  espressione  alle  loro  opere. 

(1)  Vedi,  in  fine  del  volume,  la  nota  E intorno  all’estasi. 

(a)  Non  si  deve  dare  a questo  vocabolo  il  valore  che  comunemente 
gli  si  attribuisce,  ma  è da  prendersi  in  senso  figurativo.  L’autore  lo 
adoperò  per  accennare  che  un  simile  individuo  tende  a discorrere  in 
via  epigrammatica  e satirica  senza  avvedersene. 
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22.  Individualità.  — È la  facoltà  di  distinguere  gl’  individui  o gli 
oggetti  l’uno  dall’altro  (a).  — Quei  che  sono  sprovveduti  non  sanno 
studiare  i fenomeni  isolati;  quelli  al  contrario,  nei  quali  è svilup- 
pata, hanno  disposizioni  alle  scienze  di  osservazione  analitica  ed 
alle  pazienti  ricerche.  L’organo  di  questa  facoltà  si  manifesta  imme- 
diatamente al  di  sopra  della  congiunzione  della  radice  del  naso 
colia  fronte. 

23.  Configurazione.  — 24.  Estensione  — 25.  Peso.  — 26.  Colo- 
rilo. — Questi  quattro  organi  -si  succedono  l'un  l’altro  sull’  arcata 
orbitale,  dall’angolo  interno  fino  alla  parte  media  di  essa.  La  confi- 
gurazione , o senso  delle  forme , fa  percepire  la  figura  degli  esseri 
o degli  oggetti  esteriori  : è dessa  che  dà  la  memoria  delle  forme  , 
quale  la  costituisce  principalmente  il  talento  del  disegno  e ('attitu- 
dine a cogliere  le  somiglianze.  Quando  tal  facoltà  è molto  svilup- 

ata,  aumenta  la  distanza  che  suole  esistere  fra  gli  occhi.  11  senso 
dell’  estensione  e quello  del  peso  fanno  valutare  la  superficie  degli 
oggetti  e il  loro  peso.  — Il  senso  del  colorito  fa  percepire  e riflette 
nel  cervello  l’impressione  trasmessa  dal  senso  della  vista.  La  valu- 
tazione dei  colori  non  dipende  dunque  soltanto  dall’occhio  ; nel  fatto, 
molti  pittori  che  hanno  vista  eccellente  sono  pessimi  coloritori  (b). 

27.  Località.  — È la  memoria  de’luoghi,  il  sentimento  dello  spa- 
zio, la  facoltà  d’orientarsi;  facoltà  naturale,  la  cui  esistenza  è atte- 
stata dalle  migrazioni  di  uccelli  che  attraversano  i mari.  Gl’indi- 
vidui in  cui  è molto  sviluppato  quest’organo  souo  per  così  dire  nati 
astronomi  ; la  grande  inclinazione  che  hanno  a cangiar  luogo  li 
fa  smaniosi  di  viaggiare.  Combinato  col  senso  del  colorito,  il  senso 
della  località  forma  i pittori  di  paesaggio.  Corrisponde,  sull’osso 
frontale,  alle  due  prominenze  inferiori  sovrapposte  all’angolo  interno 
dell’arco  sopraciglìare. 

28.  Calcolo.  — Il  senso  dei  numeri  è una  facoltà  fondamentale , 
il  cui  organo  sta  nell’angolo  esterno  dell’arco  orbitale  ; per  consueto 
è meno  sviluppato  nella  donna  che  nell’uomo;  anche  gli  animali 
pare  ne  abbiano  un  rudimento.  Le  persone  che  hanno  sviluppatissimo 
il  calcolo,  veggono  nel  loro  capo  i numeri  come  fossero  scritti  sopra 

(a)  Bene  nota  il  prof.  Tanzini  a questo  riguardo  col  dire  che  è da 
riferirsi  alle  più  piccole  caratteristiche,  perchè  tutti  sanno  più  o meno 
distinguere  un  oggetto  dall’altro. 

( b ) La  diversa  e viziata  organica  costituzione  delle  parti  interne  del- 
l’occhio, e più  particolarmente  della  retina,  può  determinare  un  grado 
maggiore  o minore  di  suscettività  a riconoscere  i color  . 
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una  lavagna , e possono  però  far  lunghi  calcoli  a memoria  (a).  In 
generale  hanno  mente  retta  e soda,  ma  ingegno  poco  splendido:  il 
carattere  ne  è cupo  o distratto. 

29.  Ordint.  — Apparisce  sull’arco  sopraccigliare  all’ indietro  del 
calcolo.  Il  suo  sviluppo  rende  il  sopracciglio  prominente  in  quella 
parte,  e manifesta  una  persona  la  quale  ama  che  tutti  gli  oggetti 
che  la  circondano  siano  disposti  in  simmetria.  La  depressione  di 
quest'organo  annunzia  invece  l'uomo  o la  donna  che  suol  lasciare 
ogni  cosa  sossopra  intorno  a sè,  e che  perde  di  continuo  gli  oggetti 
di  cui  si  serve. 

Applicato  alle  prodazioni  intellettuali,  l’ordine  è il  metodo  della 
mente. 

30.  Eventualità.  — É la  facoltà  di  ricordare  i fatti  e gli  eventi; 
in  altri  termini  la  memoria  delle  cose.  Si  limita  a raccogliere  ma- 
teriali che  l’ordine  dispone,  che  la  comparazione  e la  causalità  giu- 
dicano e sistemano  Nei  fanciulli  che  imparano  tutto  dal  mondo 
esterno,  l’organo  dell’eventualità  è proporzionatamente  prominentis- 
simo in  mezzo  alla  fronte,  che  ne  diviene  tondeggiante. 

31.  Tempo  — Per  mezzo  di  quest’organo,  scoperto  da  Spurzheim. 
ci  rendiamo  conto  del  tempo  trascorsa,  e ne  valutiamo  la  successione: 
dà  al  poeta  ri  ritmo,  al  musicante  la  misura,  si  trova  al  di  sosto 
delle  prominenze  frontali,  e sovrasta  al  sopraciglio. 

32.  Tonalità  (6).  — Vicino,  e all’ infuori  dell’organo  del  tempo, 
sta  quello  della  tonalità.  Ogni  qualvolta  è molto  sviluppato  fa  che 
si  gusti  profondamente  la  melodia  e l’armonia,  e si  provi  una  trista 
sensazione  per  le  discordanze  dei  toni.  Il  suo  predominio  annunzia 
una  tendenza  spesso  irresistibile  per  la  musica.  « La  musica  e il 
canto,  dice  Gali,  non  sono  invenzioni  dell'uomo-,  il  Creatore  gliele 
rivelò  per  mezzo  di  un  particolare  organismo  » 

33.  Linguaggio.  — Da  quest’organo  dee  ripetersi  la  memoria  delle 
parole,  non  che  quella  dei  nomi  propri.  Gli  occhi  infossali  sono 
indizio  delia  mancanza  di  esso,  mentre  gli  occhi  a fior  di  testa  an- 
nunziano individui  di  facile  comunicativa. 

34.  Comparazione.  — 35.  Causalità . — Queste  due  facoltà  intel- 
lettuali, dette  riflessive,  costituiscono  la  ragione.  La  prima,  sagacità 
comparativa,  giudica  i rapporti  delle  cose,  per  conoscerne  le  somi- 
glianze e le  differenze;  la  seconda,  non  si  limita  al  paragone,  ma 

(a)  Vogliono  essere  ricordati  i ragazzi  Zuocaro,  Pugliesi  e Mangiamele. 

(b)  Attitudine  a giudicare  delle  qualità  e natura  dei  suoni. 
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*'  inoltra  fino  all’  induzione , che , al  cospetto  dei  fatti , considera 
l'uno  come  causa , l’ altro  come  effetto. 

L’  organo  della  comparazione  è situato  sull’osso  frontale,  tra  la 
benevolenza  in  alto,  e Y eventualità  al  basso.  Il  suo  sviluppo  ecces- 
sivo annunzia  uomini  che  amano  i geroglifici , le  allegorie,  gli  apo- 
loghi, il  linguaggio  de’  quali  è pieno  di  metafore. 

Collocata  a livello  e di  fianco  alla  circospezione,  la  causalità  se 
è troppo  predominante,  può  diventar  sorgente  di  errori,  vedendo 
del  continuo  effetti  e cause  là  dove  non  esistono  che  coincidenze. 
Costituisce  allora  lo  spirilo  sistematico  che  s’informa  dai  paradossi. 

L’assoluta  mancanza  della  comparazione  e della  causalità  produce 
un’  incapacità  intellettuale  che  ravvicina  l'uomo  al  bruto.  Convenien- 
temente sviluppate,  queste  due  facoltà  sono  potenti  ausiliari  della 
morale  e della  religione,  siccome  "quelle  che  fanno  paragonare  con 
criterio  le  buone  alle  cattive  azioni , che  danno  modo  a risalire 
alle  cause  dell'une  e dcllaltre,  e manifestano  l'eterna  sapienza  alla 
causa  prima  del  creato. 

Da  questa  breve  esposizione  risulta  che  la  fisonomia  e la  freno- 
logia hanno  ambedue  per  oggetto  la  conoscenza  dell'uomo  morale; 
che  tult’e  due  considerano  l’uomo  esteriore  come  il  rilievo  dell’uomo 
Interno,  con  questa  sola  differenza,  che  la  prima  si  fonda  più  par- 
ticolarmente sulle  forme  acquisite  deile  varie  parti  del  corpo;  la 
seconda  nelle  forme  native  del  cranio,  o,  piuttosto  dell’encefalo,  dal 
quale  fa  dipendere  la  nostra  costituzione  e la  nostra  indole. 

Oggi  che  questi  due  sistemi  hanno  a un  dipresso  tanti  proseliti 

quanti  detrattori  (1),  .parrai  sarebbe  utile  ed  importante  ripetere  in 

v 

(1)  Questo  v’ha  di  maraviglioso,  che  la  maggior  parte  di  coloro  che 
si  dichiarano  energicamente  avversari  o difensori  di  questi  due  sistemi, 
non  si  diedero  mai  la  pena  di  studiarli  e tanto  meno  poi  di  farne  og- 
getto d'analisi.  Io  mi  trovo  ancora  troppo  ignaro  di  questa  materia  per 
osare  di  giudicarne  (a).  Credo  tuttavia  poter  dire  fin  d’ora,  che  ras- 
segnare un  luogo  alle  facoltà , non  mi  sembra  cosa  nè  impossibile , nè 
contraria  al  nostro  arbitrio.  Del  resto , siano  queste  scienze  una  verità 
o una  chimera,  le  nostre  predisposizioni  naturali  rimangono  pur  sempre 
quelle  di  prima;  solo,  nel  primo  caso,  i parenti  e i maestri  avrebbero 
un  mezzo  di  più  per  conoscerle  e imprimer  loro  fin  dai  primi  anni  una 
direzione  armonica.  Lavater,  Gali,  Spurzheim  non  vollero  predicare  nè 
materialismo,  nè  irreligione;  sarebbe  troppa  ingiustizia  renderli  re- 
sponsabili del  torto  ch’ebbero  coloro  che  diedero  alla  scienza  una  sì 

(a)  Alla  facoltà  propriamente  non  è dato  fissare  una  speciale  sede,  ma  bene  si  pos- 
sono determinare  gli  organi  coi  è demandato  l'esercnio  di  particolari  facoltà,  e quindi 
devesi  intendere  non  il  luogo  della  facoltà  , aia  il  luogo  dova  si  trovano  gli  organi 
che  servono  aU’osercisio  dalle  singole  (scolla. 
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grande,  vó,  dire  sulle  masse,  le  osservazioni  parziali  fatte  da  Lavater, 
Gali,  Spurzheim,  Broussais  e Dumontier,  come  anche  dai  loro  pre- 
decessori. 

Una  commissione,  composta  d’avversari,  di  partigiani  e di  indif- 
ferenti osservatori  di  questi  due  sistemi,  potrebbe,  a Parigi  meglio 
che  altrove,  dimostrarne  chiaramente  l’esattezza  o la  falsità.  Per 
esempio,  la  conformazione  cerebrale  di  trecento  alunni  della  scuola 
politecnica  varrebbe  a confermare  o a togliere  la  situazione  dell’or- 
gano del  calcolo  e de’  suoi  congeneri,  il  conservatorio  di  musica 
somministrerebbe  il  numero  comparativo  degli  scolari  e de'  profes- 
sori che  hanno  gli  organi  della  misura  e dell’armonia  bene  svijup- 
pati  o depressi  : la  scuola  reale  delle  Belle  Arti,  gli  studi  particolari 
de’  pittori  e degli  scultori,  le  scuole  di  disegno  sono  frequentate  da 
una  moltitudine  di  giovani  artisti,  le  disposizioni  de’  quali  dovreb- 
bero corrispondere  al  predominio  e alla  deficienza  degli  organi  del 
colorilo,  dell’ estensione , della  configurazione  o della  costruttività ; 
da  ultimo,  i membri  più  distinti  di  ciascuna  delle  cinque  classi  del- 
l’ Istituto  avrebbero  nell’istesso  modo  a presentare  uno  sviluppo  ce- 
rebrale in  relazione  ai  rami  di  scienza  da  loro  specialmente  coltivati, 
e nei  quali  son  riesciti  a superare  i colleglli. 

Anche  ai  sentimenti  sarebbe  facile  assegnare  un  luogo  come  alle 
facoltà  intellettuali.  Basterebbe  a tal  uopo  assicurarsi  ne’  conserva- 
torj,  ne’  collegi,  ne’  seminarj,  se  il  carattere  degli  alunni,  i quali 
possono  tutto  il  giorno  osservarsi,  sia  o no  in  armonia  con  questo 
o quello  sviluppo  della  regione  superiore  del  cranio. 

Quanto  alte  tendenze  inferiori,  le  prigioni  nelle  capitali,  e,  in  caso 
di  bisogno  le  galere , possono  fornir  prove  convincenti  alle  osser- 
vazioni contradditorie  de’  frenologi  e dei  loro  avversari 

Durante  il  corso  delle  loro  ispezioni , gli  incaricati  di  tali  esam  i 
ricercherebbero  nello  stesso  tempo  se  i caratteri  fisionomici  indicali 
da  Aristotile,  da  Galeno,  da  Alberto  Magno,  da  Lavater  sieno  veri 
o illusorj  , se  i due  sistemi  de’  quali  è discorso  vadino  d’accordo  in 
qualche  punto  soltanto,  oppure  se  sieno  interamente  legali;  se  l’uno 
non  sia  che  la  conseguenza  dell'altro , e in  tal  caso  quale  dei  due 
meriti  la  preferenza.  Finalmente  un  esame  comparativo  della  fisonomia, 

trista  piega.  — Vedi  le  opere  di  Gali , di  Spurzheim , vari  scritti  pub- 
blicati contro  i loro  sistemi  da  Lelut  e Leuret.  Vedi  anzi  tutta  la  Fre- 
nologia morale  del  nostro  dotto  confratello  il  dott  Serrurier  (Parigi,  1840 
in-8,  e l’Esame  della  frenologia,  pubblicato  nel  4842  dal  Flourens). 
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del  gesto . e della  conformazióne  del  cranio  in  un  gran  numero  di 
persone  rinnovato  molti  anni  d’intervallo, dimostrerebbero  se  i can- 
giamenti prodotti  dall’educazione  nel  carattere  e nell’  intelligenza  ab- 
biano impresso  al  fisico  modificazioni  corrispondenti.  Queste  ricerche 
esigerebbero  senza  fallo  molli  e molti  anni  di  studj  coscienziosi  e talora 
difficili:  ma  le  preziose  nozioni  che  somministrerebbero  alla  religione, 
alla  medicina  alla  giurisprudenza  e alle  belle  arti,  i miglioramenti  suc- 
cessivi che  potrebbero  recare  alla  nostra  società  egoista  e corrotta 
dovrebbero  bastare,  cred’io,  a destare  l’attenzione  de’ governi  e ad  in- 
durli a fare  intraprendere  un  lavoro,  del  quale  io  non  potei  dar  qui 
che  un’idea  imperfetta  (a). 

CAPITOLO  VI. 

ANDAMENTO,  COMPLICAZIONE  E TERMINE  DELLE  PASSIONI. 


Le  passioni  e le  malattie  sono  sorelle  unite 
da  strettissimo  vincolo  : nascono,  progre- 
discono e finiscono  nell'  istesso  modo. 

Le  passioni  non  si  sviluppano  sempre  con  violenza  e rapidità;  il 
perchè  i Greci  esprimevano  colla  parola  npoTtaff-tv,  anlipassione,  lo 
stato  morale  in  cui  il  desiderio  sollecita  leggermente  l’anima  per 
farsene  padrone.  Quello  è il  momento  in  cui  la  ragione  può  e deve 
esaminare  se  tal  desiderio  sia  o no  lodevole,  se  torni  più  vantag- 
gioso contenerlo  che  soddisfarlo. 

Quando  un  senso  di  vanagloria,  d’egoismo  odi  voluttà  è riescito 
ad  agitare  l’anima  nostra,  se  vi  si  ferma  con  compiacenza,  quan- 
tunque il  riconosca  vizioso;  se  vi  si  abbandona  con  riflessione  e 
volontà,  la  passione,  già  formata,  subito  cresce  di  forza,  nè  andrà 
molto  che  si  spingerà  ad  atti  dannosi  e rei. 

La  passione  diventa  tanto  più  insaziabile  e tirannica  quanto  più 
viene  soddisfatta  ; l’ abitudine,  seconda  natura,  la  converte  in  biso- 
gno imperioso  ; e l’uomo,  vero  schiavo,  non  ha  più  allora  altra  guida 
che  una  ragione  falsa  e corrotta,  la  quale,  o gli  nasconde  o giunge 
fino  a fargli  amare  la  sua  servitù  vituperosa. 

(a)  Non  è logico  avere  per  verità  ciò  che  è ammesso  dagli  uomini 
di  genio  e vissuti  in  vari  tempi , in  vari  luoghi.  La  verità  vuol  esser* 
addimostrata  dall’  inconcussa  prova  dei  fatti,  e quando  questi  sono  inetti 
ad  imprimervi  il  loro  suggello , l’opinione  degli  uomini  può  essere  ac- 
colta solo  quale  probabilità,  che,  certo,  in  difetto  di  assoluta  certe*» , 
tien  luogo  di  questa. 
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In  questi  tre  periodi  di  sviluppo , che  spesso  si  confondono,  si 
può  notare  che  la  voce  delle  passioni  c’istiga  iu  diversi  modi:  nel 
primo  chiede,  nel  secondo  esige,  nel  terzo  costringe. 

Nel  parlare  dell’influenza  dell’età  ho  bastantemente  indicato  con 
quale  ordine  si  mostrano  le  principali  passioni;  qui  dunque  mi  li- 
miterò a ricordare  che  quelle  dipendenti  dai  bisogni  animali  sono 
le  prime  a manifestarsi;  vengono  poscia  quelle  soggette  ai  bisogni 
morali,  e da  ultimo  quelle  che  hanno  relazione  diretta  coi  bisogni 
intellettuali. 

Scora  esaminiamo  l’andamento  delle  passioni,  avtito  riguardo  alla 
loro  violenza  e al  tempo  che  corre  fra  il  loro  nascere  e il  loro  fi- 
nire è impossibile  non  desti  meraviglia  l’analogia  che  hanno  colle 
malattie  del  corpo.  Come  queste  si  presentano  col  carattere  acuto 
e cronico  ; come  queste  risalgono  talvolta  dallo  stato  cronico  al- 
l’acuto, o spariscono  restando  soggette  a una  specie  di  periodicità  , 
alla  quale  i medici  e i moralisti  panni  non  abbiano  sin  qui  fatto 
bastante  attenzione;  come  queste,  da  ultimo,  hanno  l’impeto  e la 
durata  dipendenti  più  o meno  dall’età,  dal  sesso,  dalla  costituzione, 
dal  clima,  dal  nutrimento,  dall’eredità,  in  una  parola  dalla  doppia 
atmosfera  fisica  e morale  che  ne  circonda.  A cagion  d’esempio,  ge- 
neralmente parlando,  l’ira  è un  delirio  acuto,  e l’odio  una  affezione 
cronica  di  cui  la  vendetta  è la  crisi  più  comune.  Passioni  di  anime 
deboli,  la  gelosia  e l’invidia,  hanno  in  sulle  prime  un  andamento 
cronico:  sono  due  febbri  (a)  di  consùnzione  che  rodono  lentamente 
le  viscere  delle  loro  vittime  L’amore  è febbre  ardente  che  ha  de- 
liri, ti  asporti,  furori.  L’ambizione  è una  febbre  tenace,  il  cui  anda- 
mento insidioso  e i parossismi  irregolari  uccidono  in  mezzo  alla  spe- 
ranza. L’ubriachezza  finalmente,  vizio  che  più  degli  altri  abbrutisce 
l’uomo  (6),  somiglia  il  più  delle  volte  a febbri  nervose  intermittenti 
principale  carattere  delle  quali  è il  ritorno  periodico  (1). 

(а)  Vedi  Sant’Ambrogio.  lib.  4,  dove  dice  su  questo  proposito:  Nec 
mmorem  febri  amons  esse  dixerim  quam  calori*  ..  illa  ammum  . haec 
corpus  inflammat.  Febris  enirn  nostra  avariti»  est  ; febris  nostra  libido 
est;  febris  nostra  luxuria  est;  febris  nostra  ambitio  est;  febris  nostra 
iracuudia  est. 

(б)  Nota  il  Tanzini , che  la  lussuria  talora  è più  atta  ad  abbrutire 
l’uomo  di  quello  che  sia  la  stessa  ubriachezza;  ma  le  ragioni  che  ad- 
duce passano  riferirsi  alla  ubriachezza  che  occorre  di  quando  in  quando, 
non  all'abituale,  che  riducono  del  continuo  l’uomo  al  disotto  della  con- 
dizione del  bruto- 

(t)  Essendomi  toccato  di  curare  molti  individui  docili  all’  abuso  delle 
bevande  alcooliche  o dell'  oppio , m'avvenne  quasi  sempre  d’ osservare 
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te  passioni  sono  associate  fra  loro  come  gli  organi  ; nessuna  di 
esse  viene  vivamente  eccitata  senza  che  le  altre  non  ne  risentono.  Ma 
la  passione  dominante  è allora  una  regina  dispotica  die  fa  agire  le  fa- 
coltà, i sentimenti,  gl’  instimi  favorevoli  ai  propri  desiderj,  e impone 
silenzio  a chi  vorrebbe  frapporre  ostacolo  alla  so  Idisfazione  di  quelli. 

Siccome  non  ammetto  malattie  semplici,  cosi  non  ammetto  pas- 
sioni semplici  : quando  un  viscere  è profondamente  alteralo,  tutto 
l'organismo  soffre  con  esso;  quando  una  passione  è radicata  nel  cuore 
dell’uomo,  il  morale  e il  fisico  ne  rimangono  più  o meno  alterati: 
in  amendne  i casi  l’anima  e il  corpo  partecipano  dello  stato  mor- 
boso, ehè  in  noi  tutto  si  unifica.  I moralisti  perciò,  che  hanno  di- 
stribuite le  passioni  in  semplici  e composte,  parmi  abbiano  stabilita 
una  divisione  puramente  arbitraria.  Tutte,  d’altra  parte,  offrono  al- 
l'analisi due,  tre,  e spesso  anche  più  elementi  morali  notabili  L’am- 
bizione infatti  altro  non  è che  un  misto  d’orgoglio,  d'osl'mazìone  e 
di  pazze  speranze,  senza  parlare  del  bisogno  dei  sensi,  l’amore  si 
compone  spesso  tanto  di  vanità,  d’egoismo  c d'imaginazione,  quanto 
di  affezione  vera;  la  gelosia  e l’invidia,  che  mal  ponderano  la  pro- 
pria debolezza,  non  sono  che  un  compos  o di  paura,  d’odio  e di  do- 
lore; l’avarizia,  da  ultimo,  sì  mal  compresa  da  I.a-Bruyere  e da 
Rousseau  (1),  che  altro  non  è se  non  un  complesso  di  freddo  egoi- 
smo e di  circospezione  spinta  all’eccesso  da  essersi  per  consueto 
Indebolimento  dalle  malattie  e dagli  anni?  Del  resto,  queste  varie 
complicazioni  studiate  in  amendue  i sessi  soffrono  differenze  nota- 
bili, sulle  quali  mi  fermerò  a lungo,  nel  trattare  particolarmente 
di  ciascuna  passione. 

Se  l’orgoglio  e ia  vanità  accompagnano  fuomo  dalie  fascie  alla 
tomba,  v’hanno  altre  passioni  che  cessano  in  generale  a certe  epo- 
che della  vita,  e danno  luogo  ad  altre  non  meno  tiranniche  La 
ghiottornia  e la  pigrizia,  a cagion  d’esempio,  sì  naturali  all’infanzia, 
vengono  ordinariamente  surrogate  nel  giovane  dalla  prodigalità  e 
dai  trasporti  dell’amore.  Alcuni  anni  dopo,  l’amore  cede  il  proprio  re- 
gno all’ambizione;  la  quale  alla  sua  volta  sparisce  nel  vecchio  : so- 
praggiunge allora  l’avarizia,  che  finisce  coll’esistenza.  Così  termi- 

l’ influenza  della  periodicità  sulla  loro  funesta  inclinazione:  alcuni  s’u- 
bfiacavano  solo  la  domenica,  altri  il  lunedi,  i più  tre  giorni  di  seguito 
ogni  due  settimane,  ed  alcuni  finalmente  ogni  mese.  Feci  quest' ultima 
osservazione  nell’esarninare  donne , la  maggior  parte  delle  quali  area 
passata  l’epoca  del  ritorno. 

'(1)  Vedi  più  innanzi  l’articolo  Avarizia. 
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nano  o piuttòsto  si  trasformano  successivamente  le  principali  pas- 
sioni osservale  nel  circolo  della  vita  umana. 

Ben  di  rado  adunque  le  nostre  passioni,  abbandanate  a sè  stesse, 
terminano  con  una  vera  guarigione;,!’ uomo  non  ne  va  quasi  mai 
esente;  non  fa  che  cangiarle;  il  più  delle  volle  abbandona  un  ec- 
cesso per  precipitare  nell'eccesso  opposto,  lasciando  da  parte  la  virtù 
che  li  separa:  il  vigliacco  divien  temerario,  il  prodigo  avaro,  gli 
amanti  finiscono  coll’odiarsi,  tant’è  vero  che  gli  estremisi  toccano! 

Riguardo- al  pronostico  che  si  può  fare  intorno  al  termine  più  o 
meno  funesto  delle  passioni,  farò  osservare  che  l’esperienza  ci  mo- 
stra le  malattie,  la  demenza,  la  morte  prematura,  l’obbrobrio,  la 
miseria,  i delitti  castighi  umani  precursori  ordinari  della  giustizia 
divina,  essere  la  trista  prospettiva  degli  imprudenti  che  non  ten- 
tano di  buon’ora  restringere  i propri  bisogni,  e moJerare  la  vio- 
lenza de’ propri  desiderj. 

Questo  terribil  pronostico,  che  dee  farsi  agj' individui  abbando- 
nati alla  foga  delle  loro  passioni,  s’applica  del  pari  ai  popoli,  grandi 
famiglie  unite  in  principio  da  una  stessa  fede,  dai  medesimi  interessi 
e da  uguali  costumi.  Allorché  i legami  che  ne  formano  la  forza 
sono  infranti  ; allorché  ogni  individuo,  erigendo  a legge  lo  proprie 
dottrine,  si  forma  una  religione  dell’egoismo,  delTinlemperanza,  del 
lusso,  della  cupidigia,  si  può  senza  fallo  predire  vicino  uno  squaglia- 
mento, o il  ritorno  alla  barbarie,  a meno  che  la  Provvidenza,  sempre 
buona  anche  allorché  punisce,  non  mandi  qualche  flagello  distruttore 
che  costringa  i traviati  a ritemprarsi  a sentimenti  puri  e generosi. 

• CAPITOLO  VII. 

EFFETTI  DELLE  PASSIONI  SULL’  ORGANISMO. 

Reazione  dell’  oryanismo  nelle-  passioni. 

Effetti  di  queste  sulla  società  e sulle  credenze  religiose. 

Le  tempeste  che  sconvolgono  le  facoltà  morali 
. distruggono  le  forze  fisiche  : ogui  passione 
abbietta  6 cocente  veleno. 

G.  Dnox,  Saggio  sull'arte  d'esser  felici. 

Le  passioni  ingenerale  modificano  l’organismo  in  tre  diversi  modi 
secondo  che  lo  toccano  o piacevolmente  o dolorosamente  , oppure 
anche  quando  dopo  avergli  fatto  provare  il  dolore,  lo  lascino  rea- 
gire contro  la  causa  di  esso.  Nel  primo  caso  spingono  all’esterno 


EFFETTI  DELLE  PASSIONI  SULL’  ORGANISMO  101 

del  corpo  tutte  le  forze  vitali;  nel  secondo  le  rimandano  verso  le 
viscere;  nel  terzo  le  riconducono  con  violenza  dall’interno  alia  pe- 
riferia. Le  passioni  liete  sono  dunque  eminentemente  eccentriche; 
dilatano,  spianano  i lineamenti  del  volto  e li  coloriscono  coll’afflusso 
del  colore  e del  jsangue  Le  passioni  tristi  invece  sono  concentriche; 
contraggono  il  volto,  fanno  rugosa  la  pelle,  e ne  scemano  sensibil- 
mente il  calore;  più,  le  danno  una  tinta  pallida,  gialla  o plumbea. 
Le  passioni  miste  partecipano  di  questi  due  effetti  cioè,  concen- 
triche in  sulle  prime,  diventano  tati to  più  eccentriche,  quanto  più 
gl’individui  sono  dotali  di  potenza  di  reazione;  così  avviene  della 
collera  nelle  persone  robuste  e biliose. 

Del  resto  più  le  passioni  son  messe  in  azione,  e più  accorciano 
1’esistenza  dell’individuo  pel  loro  eccessivo  consumo  vitale:  lo  stesso 
avviene  dell'esistenza  delle  nazioni. 

Soli  conduttori  di  cui  l’anima  si  serve  per  ricevere  e trasmettere 
le  sue  impressioni,  i nervi  sonc  per  consueto  più  sviluppali  allorché 
le  affezioni  morali  sono  più  vivó  e frequenti,  e il  pensiero  è più  at- 
tivo. Cosi  nelfegual  proporzione,  troverai  il  grande  simpatico  molto 
più  forte  nelle  donne  che  negli  uomini,  mentre  in  questi  più  che 
in  quelle  predomina  l’albero  cerebro-spinale. 

La  scossa  impressa  a .tutto  il  sistema  nervoso  dalle  varie  passioni 
si  comunica  indifferentemente  a questa  o a quella  parte  del  corpo, 
o non  piuttosto  fa  provare  il  suo  contracolpo  a quest’organo  più 
che  a quell’ altro?  Molto  tempo  ho  speso  a risolvere  tal  quislione , 
e un  gran  numero  di  fatti  patologici  mi  induce  a troncarla  nel 
modo  seguente: 

1.  Quando  nell’economia  sociale  v’ha  un  organo  malato,  la  pas- 
sione si  fa  risentir  sempre  su  quello. 

2-  Se  esiste  piena  armonia  fra  tutte  le  funzioni,  le  passioni  liete 
scuotono  di  preferenza  gli  organi  del  torace:  le  passioni  tristi  i visceri 
dell'addome  (1);  le  passioni  miste,  prima  questi  ultimi,  poi  i primi. 

3.  Negl’individui  filialmente  che  hanno  il  temperamento  o piut- 
tosto la  costituzione  bene  determinata , gli  effetti  morbosi  variano 

(1)  È probabilissimo  che  anche  il  sangue,  per  effetto  delle  passioni, 
subisca  alterazioni,  di  cui  la  chimica  rieseirà  senza  dubbio  a trovare  la 
natura,  l’er  ora  credo  poter  asserire  che  le  passioni  liete  o eccentriche 
comunicano  a questo  liquido  i caratteri  fisici  che  presenta  nella  mag- 
gior parte  delle  infiammazioni  molto  acute,  mentre  la  passioni  tristi  o 
concentriche  gli  danno  piuttosto  l’aspetto  che  ha_nelle  malattie  aste- 
niche, ed  anzitutto  nello  scobuto. 
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giusta  i diversi  predominii  organici,  i quali  come  ho  sopra  dimostrato 
sono  una  vera  predisposizione  a malattie  in  certo  modo  determinate. 
Se  tre  giovani,  a cagion  d’esempio,  l’uno  sanguigno,  il  secondo  ner- 
voso, il  terio  bilioso,  si  abbandonano  in  eguali  condizioni  ad  un 
violento  eccesso  d ira,  il  primo  avrà  probabilmente  uqa  congestione 
o un’emorragia;  l’altro  uno  spasmo  con  moli  convulsi;  l’ultimo 
un’itterizia  o un  flusso  bilioso  preceduto  da  coliche  più  o meno 
dolorose. 

Tali  sono  le  leggi  secondo  le  quali  si  comunica  la  scossa  delle 
passioni;  leggi  che  il  solo  buon  senso  avrebbe  potuto  stabilire  a 
priori , e che  mi  costarono  parecchi  anni  di  studi  [morali  e di  ri- 
cerche patologiche. 

Gli  antichi  verificarono,  certo,  l’influenza  del  morale  sul  fisico  : 
ma  si  mostrano  troppo  esclusivi,  e prendono  spesso  l’elTetto  per  la 
causa  , quando  sostengono  che  la  gioia  proviene  dalla  milza:  l’ira 
dalla  vescichetta  biliosa;  l’amore  dal  fegato;  la  jaltanza  dai  polmoni; 
la  saviezza  dal  cuore,  ecc.  (1).  A questa  teoria,  erronea  sotto  molti 
rapporti,  credo  poter  sostituire  moltiplici  e coscienziose  osservazioni, 
le  quali  fino  all’ ultima  evidenza-mi  dimostrarono  potere  ciascuno 
di  questi  visceri  ammalare  sotto  l’influenza  di  varie  passioni,  deter- 
minare passioni  diverse  e finalmente , nelle . medesime  circostanze , 
le  stesse  passioni  produrre  costantemente  le  stesse  malattie.  Le  tre 
leggi  stabilite  in  addietro,  unite  a queste  che  ne  sono  la  conseguenza, 
mi  suggerirono  soventi  volle  diagnostici  esatti  in  casi  singolari  e 
difficili  di  medicina  pratica. 

Questo  studio,  fecondo  di  risultamenli  e fin  qui  troppo  trascurato, 
dell’influenza  delle  passioni  sulle  malattie  e delle  malattie  sulle  pas- 
sioni (2) , può  facilmente  condurre  a risolvere  i due  seguenti  pro- 
blemi : 

a 1.  Dato  un  individuo  sano  e di  nota  costituzione,  se  si  abban- 
dona a questa  o a quella  passione,  qual  genere  di  malattia  proverà? 
Quali  saranno  gli  organi  di  preferenza  affetti? 

« 2.  Dato  un  individuo  di  carattere  conosciuto,  indicare,  dietro 
la  scorta  delle  alterazioni  avvenute  nella  salute,  qual  passione,  at- 
tualmente lo  domini.  » 

M’è  avvenuto  altresì,  specialmente  nelle  passioni  e nelle  malattie 

(t)  » Hominee  splène  rident,  felle  irascuntur,  jecore  amant,  pulmone 
jactant,  corde  sapiunt,  ecc.  » 

(2)  Vedi  l’articolo  consacrato  a quest’ ultima  influenza. 
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passate  allo  stalo  cronico,  di  fare  un  pronostico,  che  il  tempo  ha 
quasi  sempre  verificato. 

Le  malattie  prodotte  dalle  passioni  sono  esse  sole  incomparabil- 
mente più  frequenti  di  tutte  quelle  che  provengono  da  altre  modi- 
ficazioni dell’economia  animale  Lina  buona  metà  delle  etisie,  tanto 
acquisite  quanto  ereditarie,  hanno  in  fatti  per  causa  o l’amore  o il 
libertinaggio.  La  gotta  e le  (lemmasie  acute  del  tubo  intestinale  so- 
gliono per  lo  più  essere  i tristi  frutti  dell’  intemperanza,  e anzitutto 
dalla  ghiottornia.  Le  malattie  croniche  dello  stomaco,  degli  intestini, 
del  fegato  e della  milza  traggono  origine  invece  dalla  ambizione , 
dalla  gelosia,  dall’invidia  o da  lunghi  e profondi  dispiaceri.  Di  1(10 
tumori  cancerosi,  60  almeno  debbono  il  loro  principio  a tristi  af- 
fezioni morali.  Si  videro  spesso  queste  medesime  affezioni  produrre 
le  più  ribelli  impetigini,  fra  le  altre  il  lichen  agrius  (u).  L’epilessia, 
il  ballo  di  San  Vito,  i tremiti  nervosi,  le  convulsioni  provengono  il 
più  delle  volte  da  un  grande  spavento  o da  un  violento  accesso  di 
collera.  Allorché  la  febbre  lento-nervosa  e il  marasmo,  a’  quali  soc- 
combano tanti  fanciulli  e giovanetti . non  sono  determinati  dalla 
funesta  abitudine  dell’onanismo,  dobbiamo  sospettare  che  la  causa 
di  quelle  malattie  sia  la  gelosia.  La  passione  dello  studio,  eccitando 
del  continuo  fortemente  il  cervello  a danno  degli  altri  organi,  pro- 
duce nelle  persone  che  visi  abbandonano  la  dispepsia,  la  gastralgia, 
l’insonnia,  il  flusso  emorroidale,  e quella  irritabilità  nervosa  che  le 
rende  tanto  infelici , mentre  sono  un  tormento  continuo  per  chi  le 
circonda. 

D’altra  parte,  ben  tre  quarti  delle  morti  subitanee  sono  motivato 
dall’ubbriachezza,  dalla  gola,  dal  libertinaggio  o dall’ira. 

Il  suicidio,  flagello  che  regna  a guisa  d'epidemia  nell’ epoche  di 
corruzione  e fra  gli  sconvolgimenti  dèlia  società,  non  è forse  quasi 
sempre  conseguenza  di  qualche  bollente  passione  o di  un  segreto 
affanno? 

Da  ultimo,  su  8272  pazzi  ammessi  a Bicétre  e alla  Salpétriere  nel 
corso  di  nove  anni,  si  trova,  stando  al  rendiconto  dell’amministra- 
zione degli  spedali,  chela  maggior  parte  di  quegl'infelici  avean  perduta 

ia)  Il  lichen  agrius  è una  modificazione  dell’erpete  squamoso  umido 
dell’Alibert.  Egli  non  diversifica  degli  altri  licheni,  se  non  perchè  è più 
grave,  e si  contradistingue  da  larghe  piastre  fra  loro  agglomerate  , dì 
colore  rosso  intenso,  e da  infiammazione  che  si  estende  molto  alle  parti 
vicine  non  disgiunta  da  prurito,  che  talvolta  è così  intenso  da  recare 
grave  molestia  al  malato. 

Descuret.  Medicina.  g 
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la  ragione  in  conseguenza  di  violenti  passioni  o di  sventure  troppo 
vivamente  senlit  (1). 

È inoltre  legge  dell'economia  che  ogni  organo  sofferente  si  sforzi 
di  scemare  1 irritazione  o la  congestione  che  prova,  respingendola 
verso  le  parti  colle  quali  maggiormente  simpatizza.  Nelle  passioni, 
portate  al  più  alto  grado,  la  reazione  de’  visceri  del  torace  e del- 
l’addome ha  luogo  specialmente  suH’enrefalo,  il  quale,  alla  sua  volta 
scosso  da  questa fflusso  morboso,  turba  sensih  lmenle  la  ragione,  e 
la  fa  trastullo  delle  più  singolari  allucinazioni.  Guarda  quel  fanciullo 
pauroso,  costretto  a traversar  di  notte  un  viale  del  suo  giardino: 
al  più  leggero  rumore  imagina  subito  un  ladro  o un  assassino  che 
stia  per  assalirlo. 

Già  lo  vede  avvicinarsi  e subito  ne  scorge  due,  ne  ravvisa  quattro. 
Allora  un  sudor  freddo  gli  scorre  per  Tossa,  i ginocchi  gli  si  pie- 
gano sotto  e vuol  gridare  , ma  la  voce  gli  muore  sul  labbro.  Pure 
i ladri  che  vedeva  non  erano  che  alberi  agitati  dal  venlo,  ai  quali 
la  sua  imaginazione  malata  dava  una  forma  menzognera.  Guarda 
inoltre  quel  giovane  perdutamente  innamorato,  pronto  a sacrificare 
tutto  per  colei  che  adora:  se  qualche  circostanza  spegge  l’ardore 
insensato  che  lo  divorava , come  uno  che  si  desta  dopo  un  sogno 
rimane  attonito  nell’ avvedersi  di  mille  difetti  notabili  in  lei  che 
poco  prima  gli  pareva  un  tipo  di  tutte  le  perfezioni.  Dunque,  o le 
passioni  reagiscono  sul  cervello,  o lo  modificano  in  principio,  anno 
sempre  desse  che  inducono  T imaginazione  ed  i sensi  a traviare  mo- 
mentaneamente la  ragione:  il  perchè  si  può  dire  in  termini  generali, 
non  esser  elleno  diverse  dalla  pazzia  se  non  per  la  durata. 

V’ha  un  ultimo  fenomeno  di  reazione  degno  di  tutta  l'attenzione 
di  un  medico,  voglio  dire  l’escrezione  critiva , la  quale  ha  luogo 
massimamente  nelle  passioni  derivanti  da  bisogni  animali.  L’  emis- 
sione, per  esempio,  delTumor  prostatico  e del  liquido  profiliro  toglie 
all’organismo  lo  spasmo  è T agitazione  eccitata  da  violenti  desiderj 
erotici.  Gl'  individui  còlti  da  subitaneo  spavento  soccomberebbero 
infallibilmente  se  il  rizzarsi  dei  capelli,  un  sudor  generale  o escre- 
zioni alvine  non  venissero  ad  operare  in  essi  un  salutare  riscatto. 
Nello  stesso  modo  T infingardo  non  si  libera  dalla  noia  che  per  mezzo 

""(1)  Le  cause  morali  del  suicidio  si  presentano  per  lo  più  nel  seguente 
ordine:  abuso  di  liquori  al  contici , dispiaceri  domi  siici . cattiva  con- 
dotta e libertinaggio,  rovesci  di  fortuna,  ambizione,  spavento,  amora 
contrastato. 
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di  lunghi  sbadigli  accompagnati  da  lacrimazioni  e stiramenti.  An- 
che in  un  gran  dolore  (a)  chi  può  versar  I grime  abbondanti  si  sente 
meno  oppresso  e menj  infelice.  Da  ultimo,  se  I'  uomo  di  mondo 
esala  la  sua  collera  con  un  epigramma  con  una  maldicenza  o con 
una  perfidia  , l’uomo  del  volgo  non  lo  fa  forse  con  spuli,  con  im- 
precazioni, urli,  ingiurie  e colpi?  (61  In  ambedue  il  risultamento 
fisiologico  è lo  stesso  : con  questa  sola  differenza  . che  l’ultimo  se- 
gue l’impulso  di  natura,  l’altro  l’uso  della  società 

Del  resto  si  videro  spesse  volle  gli  umori  usciti  nelle  crisi  di  certe 
passioni  acquistare  a un  tratto  .qualità  ar  ormali  e fin  mortifere: 
cagion  d’esempio,  la  paura  non  di  rado  ha  fatto  incanutire  improv- 
visamente i capelli,  e la  saliva  di  un  f iribondo  potè  in  più  d’  un 
caso  comunicare  la  rabbia  ir) 

Considerate  nelle  masse  popolari , le  passioni  si  mostrano  anche 
più  deliranti  e terribili.  Essendo  allora  mollo  contagiose  si  comuni- 
cano di  mano  in  mano  anche  a’  semplici  spettatori,  cui  trascinano 
spesso  ad  azioni  che  deplorano  in  seguito , quando  si  son  riavuti 
dal  funesto  loro  acciecamento. 

1 seguenti  prospetti  tratti  con  grand'esattezza  da  documenti  of- 
ficiali, faranno  conoscere  i molivi  de’ delitti  di  avvelenamento,  di 
omicidio,  d’assassinio  e d incendio,  classificali  secondo  la  frequenza; 
e di  più,  dimostreranno  l'azione  perturbatrice  delle  passioni  sulla 
società. 

ifovra  1000  dei  delitti  delle  specie  di  cui  sopra  : 


fa)  Un  dolore  intenso  non  lascia  luogo  al  piantò;  e .certo  il  Meta- 
stasi ebbe  ragione  quando  disse  : 

Piccolo  è il  duol  quando  permette  il  pianto. 

(b)  Sventuratamente  è ver  » che  nella  impre  -azione  e nelle  bestem- 
mie avviene  un  consumo  di  forze,  por  cui  la  soverchia  ripienezza  del 
cuore  è alleviata 

(c)  La  sai  va  o meglio  la  morsicatura  di  un  furibondo  può  bensì  re- 
care morte  a l un  individuo  cui  fa  la  ferita  portata  in  mezzo  a spasimi, 
a convulsioni  da  simulare  la  rabbia,  m i non  mai  la  ver  i idrofobia,  con- 
tagiosa Il  contagio  è no  principio  l i cui  natura  non  è peranco  cono- 
scuta;  ma  che  però,  sia  die  derivi  da  un  processi  chimico,  sia  che 
tenga  della  natura  organica  lentibii  . gli  è certo  che  abbisogna  d' esser* 
elaborato,  nò  possiamo  accedere  aU’oiiinarneuto  di  coloro  che  vogliono 
potei  si  generare,  trasm  ttere  e ammorbire  c dia  stessa  velocità  del 
iamno.  Vero  è che  Sonori  autori  'li  qualche  riputazione  i quali  inclinano 
ad  avere  il  contagio  di  natura  elettrici,  ma  i caratteri,  d modo  di 
esistere  dei  contagi  ci  fanno  piegare  alla  scuola  degli  eutobii. 


Digitized  by  Google 


106 


EFFETTI  DELLE  PASSIONI 


Odio  e vendetta  ne  produssero 264 

Dissensioni  domestiche,  odio  tra  parenti 143 

Alterchi  in  giuoco  o in  luoghi  pubblici  ‘ 113 

Furto  (o  per  eseg  urlo,  o per  assicurarne  l’ impunità)  ...  102 

Alterchi  o scontri  fortuiti 01 

Discussioni  d’ interessi  o di  vicinalo 6!) 

Adulterio 64 

Dissolutezza,  concubinato,  seduzione  63 

Desiderio  d’un'eredilà  o di  finire  un  vitalizio 26 

Desiderio  d'ottenere  un  premio  d’assipurazione  sulla  vita  o sulle 

proprietà 26 

Amore  sprezzato  o contrariato,  rifiuto  di  matrimonio  ...  20 

Gelosia • 16 

Totale  TÒOÒ 

Nell’anno  1839,  in  772  delitti  di  avvelenamento,  d’incendio,  d’as- 
sassinio, d’  omicidio,  di  percosse  o ferite  seguile  da  morte,  benché 
date  senza  intenzione  d'uccidere,  si  trova  che: 

La  cupidigia  ne  produsse • 113 

L’adulterio • 43 

Le  dissensioni  domestiche 94 

L’amor  contrarialo  e la  gelosia 20 

11  concubinato  e la  dissolutezza 38 

L’odio  e la  vendetta 243 

Lo  risso  al  giuoco 88 

Gli  scontri  ed  alterchi  fortuiti 31 

Altri  diversi' motivi' J02 

Totale‘772 

Sovra  813  delitti  della  stessa  natura Averi ficati  negli  anni  1840  o 
1841  trovasi  che: 

Nel  1840  Noi  184t 

La  cupidigia  ne  produsse  . ' 144  154 

L’adulterio 44  47 

Le  dissensioni  domestiche 94  109 

L’amore  contrarialo  e la  gelosia 13  8 

Il  concubinato  e il  libertinaggio 46  50 

L’odio  e la  vendetta 246  234 

Le  risse  al  giuoco  . . . . • 83  CO 

Gli  scontri  ed  alterchi  fortuiti 29  45 

Altri  diversi  molivi  ..........  1 14  106 


Totale  813 


813 
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8014  individui  accusati  di  delitti  comparvero  nel  1838  innanzi 
alle  Corti  d’asme  di  Fiancia.  In  tal  numero,  5189  (27  per  100)  erano 
inquisiti  per  delitti  contro  le  persone,  e 5825  (73  per  100)  per  de- 
litti contro  le  proprietà.  I tribunali  di  polizia  correzionale,  in  quello 
stesso  anno,  sentenziarono  192,254  prevenuti.  Da  Ultimo  i tribunali 
di  semplice  polizia  hanno  giudicali  154,088  sopra  202,814  imputati. 
In  un  solo  anno  adunque  si  ebbero  in  Francia  : 


Accusati  (di  crimini) 8,014 

Prevenuti  (di  delitti) 192,254 

Imputali  (per  trasgressioni) 202,814 

Suicidi 2,586 

Morti  improvvise  per  ùbbriachezza _ ...  . 215 

Duelli  seguili  da  morte 19 


A rendere  compiuto  questo  spaventoso  riassunto  degli  effetti  so- 
ciali prodotti  delle  passioni,  vuoisi  aggiungere  il  numero  dei  figli  natu- 
rali, che  ammonta  a 70,089.  Bisognerebbe  anche  dare  il  numero  de’ve- 
nerei  (1)  e quello  de’  pazzi , ma  non  ci  è riuscito  aver  questi  dati 
per  tutta  la  Francia. 

A Parigi  soltanto  nel  1838  vennero  ammessi  allo  spedalo  militare 
di  Val-de-Gràce  e sussidiari!,  849  venerei. 

In  quello  stesso  anno  i due  ospizi  della  vecchiaia  (Bicùtre  e la 
Salpétrière)  diedero  ricetto  a 1252  pazzi 

In  codesti  stabilimenti  il  numero  de’  venerei  giunse  nel  1840  a 
1213;  quello  de'pazzi  a 1332. 

Per  ciò  che  riguarda  i delitti  commessi  nel  1840,  il  numero  delle 
cause  eccede  di  225  (4  per  100)  l’adeguato  de’lre  anni  antecedenti,  e 
quello  degli  accusali  crebbe  nella  medesima  proporzione.  D’altra 
parte  i tribunali  di  polizia  correzionale  nell’anno  1840  giudicarono 
152,892  cause,  che  comprendevano  204,401  inquisiti;  le  quali  cifre 
presentano  un  aumento  di  circa  10,000  cause  e 12,000  inquisiti  su 
quello  de’tre  anni  antecedenti;  ond’è  che  da  ogni  parte  v’ha  pro- 
gresso verso  il  male  (a). 

(1)  Nello  spazio  di  venti  anni  (dal  1814  al  1834),  questi  soli  malati 
limino  recato  agli  spedali  civici  di  Parigi  uiia  spesa  di  4,940/257  fran- 
chi (Vedi  l'articolo  Libertinaggio). 

(a)  A chi  la  colpa?  Più  di  tutto  ad  una  falsata  educazione,  Chi  si  dà 
premura  di  arricchire  la  mente , e poco  bada  ad  informare  il  cuore , 
più  spesso  getta  i germi  maidici  del  male  : chi  di  troppo  accarezza  il  cuore 
e nulla  cura  la  mente,  forma  un  individuo  fiacco  che  mena  una  vita 
senza  biasimo  e senza  lode.  L’ istruttore  si  dia  merito  di  dirigere  e 
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Uno  fra  i più  dannosi  effetti  delle  passioni  degenerate  in  abitu- 
dini 6 il  soffocare  il  rimorso,  grido  accusatore  della  coscienza  col- 
pevole. Quanto  alla  fatale  loro  influenza  sulla  fede,  non  v’ha  alcuno 
di  voi  il  quale  non  abbia  potuto  osservare,  o sopra  d sè  o sugli 
altri , che  lo  sviluppo  di  qualche  violento  desiderio  produce  quasi 
sempre  un  infiacchimento  di  fiducia,  ed  anzitutto  negligenza  delle 
pratiche  imposte  dalla  religione.  Del  resto  l'orgoglio  quasi  sempre, 
e non  la  convinzione,  ci  fa  increduli  La  religione  è un  freno  che 
nc  mette  a disagio  : lo  gettiamo  via  nel  bollore  delle  passioni , lo 
riprendiamo  quando  il  cuore  è tornalo  a tranquillità. 

CAPITOLO  Vili. 

MODO  DI  CURARE  LE  PASSIONI. 

Curo  medica  — Cura  legislativa.  — Cura  religiosa. 


« Nec  corporis  quMem  morbos  v eteree  et 

* diu  auctoR  , nisi  pur  dura  et  asper* 

• » foerceaa  ; corro  pi  us  siinul  et  corru- 

* p or , SB^er  et  fla^rans  auimtis  haud 

» k-vioribus  remedii*  exiinpuendus 

» quara  libidioibu ^ srdescit  * (i) 

(Tac.  Annal.  3,  54  ) 

fura  medica. 

l'armi  che  la  medicina  moderna  non  dia  bastevole  importanza  alla 
enra  delle  malattie  prodotte  o mantenute  dalle  passioni.  Non  temo 
dirlo.  .Vediamo  ogni  giorno  pratici  distinti  dettare  esclusivamente 
prescrizioni  farmaceutiche  in  casi,  nei  quali  sarebbe  d’  uopo  anzi- 
tutto curare  il  morale  dell’Individuo.  Altre  volle  forse  per  man- 
canza di  tempo,  di  pazienza  o d’interesse  pei  loro  clienti,  dopo  aver 
scoperto  la  causa  della  malattia  si  contentano  soggiungere:  « Que- 
st’è  un’affezione  morale;  non  possiamo  farvi  nulla,  » e scemanb  le 
visite  mentre  appunto  faceva  mestieri  moltiplicarle,  prolungarle,  ri- 
ducendole a dolci  trattenimenti,  che  giovano  tanto  a colui  che  vede 


mente  e cuore  al  fine  cui  ogni  individuo  è socialmente  destinato:  m.v 
chi  meglio  sopra  la  massa  sociale  può  in  questo  grave  argomento  re- 
care i più  segnalati  beni  fic  i ? ,11  vero  sacerdote. 

(1)  Come  vecchie  infermità  ricrescenti  se  non  con  aspro  e crudele 
governo  non  vinci,  del  pari  un  cuore  corrotto  e corrompitore,  snervato 
e ardente,  deesi  ammorzare  con  rimedi  non  più  leggeri  delle  cupidità 
che  lo  infiammano. 


« 
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alcuno  prender  parie  al  proprio  dolore.  L’ambizioso,  per  esempio,  il 
vendicativo,  il  geloso,  affetti  da  epatite  cronica,  non  guariranno 
mai  col  mezzo  de’soli  medicinali;  ma  se  con  retti  consigli,  o con 
qualche  ingegnoso  stratagemma  riesciamo  soltanto  a indebolire  la 
passione  che  li  agita,  vedremo  nel  maggior  numero  de’ casi  succe- 
dere nel  fisico  un  sensibile  miglioramento.  Facciasi  allora  in  modo 
che  il  malato,  I quale  può  valutare  tutto  il  pregio  di  tale  miglio- 
ramento, si  persuada  che  il  perderà  ove  torni  col  pensiero  all’  og- 
getto della  sua  passione.  Lo  si  vedrà  allora  farne  sacrificio  alla 
propria  conservazione,  e il  medico  avià  di  tal  maniera  operato  una 
doppia  cura. 

Il  modo  di  guarir  le  passioni  colla  medicina  è , come  quello  che 
a’ usa  nelle  malattie,  preservativo  o curativo.  In  ambedue  1 casi 
esige  l'uso  simultaneo  de’  mezzi  fisici  e morali  applicali  all’eccesso 
che  vuoisi  prevenire  o far  cessare  Allorché  studierò  le  passioni  in 
particolare,  procurerò  di  estendermi  sulla  cura  relativa  a ciascuna 
di  esse  ; il  perché  mi  limiterò  qui  a presentare  una  semplice  enu- 
merazione de’inezzi  che  si  possono  adoperare  con  maggiore  efficacia 
e delle  circostanze  che  voglionsi  prendere  in  considerazione. 

Età.  — Ogni  età  ha  le  sue  passioni  particolari , che  non  è mai, 
troppo  presto  cominciare  a combattere.  Non  bisogna  risolversi  ad 
assalirle  quando  per  lunga  abitudine  si  sono  rese  forti , bensì  non 
appena  dieno  avviso  della  lor  presenza  ; allora  si  dominano  con 
facilità  ; dopo,  l’esito  è dubbio,  e più  spesso  anche  impossibile.  Que- 
sta osservazione,  sulla  quale  gli  antichi  inlistevano  con  tanta  ra- 
gione, è vera  in  medicina  quanto  in  morale  ; il  perchè  vuoisi  rac- 
comandare ad  ognuno  questo  consiglio  d’Ovidio: 

Principili  obata  ; sero  medicina  paratur 
Quum  tnafa  per  lungas  invaluere  moras  (a). 

Sesso.  — Allorché  avremo  a curare  una  stessa  passione  nei  due 
sessi , non  dimentichiamo  di  fare  agire  due  poleoti  ausiliari  : l’ in- 
teresse nell’uomo,  nella  donna  il  sentimento. 

Raccomandiamo  anzitutto  ai  genitori  di  non  lasciare  esaltare  le 
facoltà  eroiche  delle  loro  fanciulle:  ognuna  di  esse  ha  già,  piò  che 
non  basti,  un  romanzo  in  cuore. 

(a)  11  Tanzini  dà  la  seguente  traduzione: 

Osta  al  principio;  invan  rimedio  à dato 
Da  medic’arte  a un  mal  quand’  è invecchiato. 
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Costituzione ■ — Abbiamo  veduto  in  addietro  cbe  la  costituzione 
predispone  non  solo  a malattie,  ma  anche  a passioni  in  certo  modo 
determinate  : di  modo  che  i sanguigni,  per  esempio,  sono  più  incli- 
nati all’amore,  i linfatici  alla  pigrizia,  i biliosi  all’odio,  all  ambizione, 
alla  gelosia.  Facendo  suo  prò  di  questa  osservazione,  il  medico  cer- 
cherà di  diminuire  il  predominio  delle  funzioni  analoghe  con  un 
opportuno  regime,  c riconducendo  in  tal  modo  tutti  gli  organi  allo 
stato  più  prossimo  al  fisico  equilibrio,  contribuirà  non  poco  a man- 
tener l’equilibrio  morale,  il  quale  altro  non  è che  la  salute  dell’ a- 
nimu,  la  virtù. 

Eredita,  e allattamento.  — L’esperienza  addimostra  che  le  passioni 
si  trasmettono  per  eredità  e anche  per  mezzo  del  latte  della  nutrice. 
Si  farà  quindi  comprendere  a una  donna  soggetta  all’ira,  all'acci- 
dia, o alfubbriachezza,  la  necessità  di  prontamente  correggersi,  se 
non  vuole  esporsi  a dar  morte  al  bambino  o almeno  a comunicar- 
gli i suoi  vizi.  Avverrà  spesso  che  tale  avvertimento  basti  all’amor 
materno;  nel  caso  contrario,  sarà  meglio  affidare  il  neonato  a una 
balia , le  cui  buone  qualità  possano  correggere  le  funeste  tendenze 
da  lui  ricevute  insieme  colla  vita. 

Alimenti  — Il  regime  alimentare  efficace  tanto  per  modificare  un 
predominio  organico  troppo  deciso,  lo  è del  pari  per  combattere  le 
passioni  eccitale  da  quello.  Gl’individui,  per  esempio,  linfatici  e in- 
fingardi debbono  assoggettarsi  ad  un  cibo  tonico,  ed  anche  un  po’ 
eccitante;  all’incontro  i sanguigni  ed  i sanguigno-biliosi,  natural- 
mente tendenti  a passioni  eccentriche,  come  l’amore  e l’ira,  vedranno 
calmarsi  l’ardore  della  loro  indole  sotto  l’influenza  di  un  cibo  ve- 
getale, mucilagginoso , poco  sostanzioso.  Il  vino  schietto,  prezioso 
farmaco  pei  primi , sarebbe  per  gli  altri  un  vero  veleno , il  quale 
non  farebbe  che  mantenere  il  fuoco  già  troppo  attivo  che  arde 
nelle  loro  vene.  Tissot  narra  il  caso  di  un  fanciullo  che  alla  più 
piccola  contraddizione  cadeva  in  accessi  di  furore , e pur  venne 
guarito  colla  soia  cura  d’un  cibo  leggiero  e rinfrescante.  Lo  stesso 
autore  racconta  che  un  giovane  di  sanissima  costituzione  e di  ca- 
rattere amabile,  ma  inclinato  all'ira,  essendosi  abbandonato  a’ più 
violenti  trasporti  dopo  un  pranzo  eccitante,  ne  concepì  tale  vergo- 
gna che  da  quel  giorno  prese  la  risoluzione  di  vivere  solo  di  latte, 
di  pomi  di  terra,  di  frutte  e d’acqua  pura  : questo  regime,  che. man- 
tenne sino  al  termine  della  lunga  sua  vita  , gli  procurò  uno  stato 
di  tranquillità  perfetta.  Sappumo  del  resto  andare  i bramini  debitori 


Digìtized  by  Google 


MODO  DI  CURARE  LE  PASSIONI  111 

della  dolcezza  del  loro  carattere  alla  gran  sobrietà  ed  all’  alimento 
tutto  di  vegetabili  che  s’ impongono  finché  vivono. 

Aria,  Abitazione.  — La  salubrità  dell’aria  e la  scelta  dell’abita- 
ziono  non  sono  cose  indifferenti  nella  cura  delle  passioni.  Certo  non 
guarirai  un  accidioso  lasciandolo  in  una  casa  posta  in  mezzo  a pa- 
ludi; nè  un  ambizioso,  se  non  lo  trarrai  lontano  dal  vortice  e dal- 
l’aria viziata  delle  grandi  città.  In  generale  l’aria  pura  della  cam- 
pagna, tanto  salubre  a un’  infinità  di  mali,  è del  pari  favorevole  a 
tranquillare  le  passioni.  « In  campagna,  dice  un  autore  francese,  i 
rancori  si  calmano,  l’ambizione  non  ha  più  alimenti,  e gli  eventi 
della  storia  acquistano  apparenza  di  sogni.  » 

Vesti.  — Tuniche  di  grossa  lana,  immediatmente  applicate  al- 
l’epidermide, producono  una  confricazione  continua  che  a lungo 
andare  ottunde  la  sensibilità  , e contribuisce  a spegnere  il  fuoco 
delle  passioni.  Questa  è la  principale  ragione  che  ne  fe’prescrivere 
l'uso  in  certe  comunità  religiose. 

D’  altra  parte  , badiamo  a non  ispirare  ai  fanciulli  una  sciocca 
vanità,  facendo  continue  meraviglie  della  loro  bellezza,  non  appena 
si  pone  loro  indosso  un  vestito  nuovo  fa).  Le  nostre  esclamazioni 
di  ammirazione  li  indurrebbero  senza  fallo  a credersi  qualche  cosa 
di  più  , perchè  sono  meglio  abbigliati.  Con  ciò  commettesi  doppio 
errore:  primieramente  diamo  una  storta  direzione  al  loro  giudizio; 
quindi  li  educhiamo  alla  scuola  della  civetteria,  che,  nelle  donne 
principalmente , può  avere  in  seguito  conseguenze  funestissime. 
Quante  infatti  ne  vediamo  darsi  al  libertinaggio  solo  per  soddisfare 
alla  loro  passione  per  l’acconciatura  ! Quante  altre  muoiono  nel  fior 
degli  anni , vittime  di  una  triste  vanità , che  le  induceva  a strin- 
gersi soverchiamente  , alio  scopo  di  rendere  il  corpo  più  svelto  e 
grazioso  1 La  salute,  come  la  morale,  richiede  vesti  comode,  pulite, 
decenti  ; il  savio  si  veste  ; lo  sciocco  si  abbiglia. 

Sonno.  — 11  sonno  troppo  prolungalo  alimenta  l'indolenza  e la  poltro- 
neria. Per  massima  generale  non  deve  oltrepassare  le  nove  ore  per  gli 
adolescenti,  le  sette,  ovvero  le  otto  al  più,  pei  giovani  e per  gii  adulti. 

A ragione  i medici  gridaron  forte  contro  1’  uso  di  dormir  sulla 
piuma.  Il  calore  eccessivo  eh’  essa  concentra  snerva  l’animo  e il 
corpo,  e predispone  ad  abitudini  viziose.  Badisi  al  contrario  che  gli 

(a)  Marziale,  accennando  alle  funeste  conseguenze  di  una  sciocca  loda 
fatta  a’  ragazzi  bene  acconciali , dice  : 

....  Qui  bellus  homo  est  ...  . pusillus  homo  est. 
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individui , i quali  vi  si  abbandonano,  si  servino  di  materassi  di 
crine,  o d'un  semplice  pagliericcio  di  foglie  di  grano  turco. 

Educazione.  — Se  taluno  riesce  a modificare,  a cangiare  per  fino 
il  carattere  delle  bestie  qnai  risultamenli  morali  non  potremo  spe- 
rare allorché  s’impartirà  l'educazione  all’uomo  colla  medesima  sol-  , 
leci'udinel  Quest’educazione,  bisogna  pur  dirlo,  venne  fin  qui 
applicata  in  modo  imperfettissimo  e malgrado  l'immenso  vantaggio 
somministratoci  dal  cristianesimo , sotto  più  d’  un  riguardo  siamo 
rimasti  molto  al  di  sotto  degli  antichi.  Primieramente  ci  occupiamo 
troppo  presto  dell'  intelligenza  , e poco  o nulla  dello  sviluppo  del 
«orpo;  da  noi  gli  esercizii  ginnastici  sono  in  generale  troppo  tra- 
scurati; eppure,  quanto  è potente  la  loro  influenza  a contenere  de- 
sideri precoci,  o a moderarne  almeno  la  violenza  I D altra  parte, 
causa  l’irritabilità  eccessiva  comunicala  al  sistema  nervoso  dall’i- 
struzione immatura,  le  complessioni  vanno  di  giorno  in  giorno  in- 
debolendosi (1);  e,  se  non  vi  si  mette  riparo,  non  troveremo  in 
breve  braccia  bastanti  per  lavorare.  So  che  invece  avremo  un  eser- 
cito di  romanzieri  , di  poeti  e di  oratori  ; ma  ho  gran  dubbio  che 
simili  soldati  sieno  abbastanza  robusti  per  render  fertile  il  suolo 
della  patria  e per  difenderlo  lungamente,  se  un  di  venisse  minac- 
ciato (a).  Si  trascura  troppo  altresì  l'educazione  morale  e religiosa, 
più  importante  dell’  educazione  puramente  intellettuale.  Le  nazioni 
si  sono  perdute,  non  mai  per  mancanza  di  spirito,  ma  per  difetto  di 
morale:  i buoni  costumi  son  l’anima  della  società. 

Studiata  sotto  questo  riguardo,  l'Europa  offre  agli  osservatori 
sintomi  di  vicino  ed  inevitabil  dissolvimento  se  il  cristianesimo  non 
riesce  ad  operare  una  nuova  rigenerazione  sociale.  Quali  sono  i frutti 
che  si  raccolgono  daH’atlual  modo  di  educare?  Se  diamo  un’occhiata 
alla  gioventù  che  ci  sorge  intorno,  che  cosa  vediamo  dalle  scuole 
primarie  fino  ai  collegi  ? Fanciulli  ai  quali  i maestri  più  o meno 
religiosi  danno  qualche  lezione  di  morale  che  i genitori  cominciano 
a guastare,  e che  il  bel  mondo  fa  in  breve  dimemicare,  quel  bel 
mondo  in  cui  il  vero  merito  è dimenticato  e il  vizio  onorato,  purché 

(i)  Nello  spazio  di  25  anni  (1W6  al  1«40)  sovra  7 321,009  giovani 
chiamati  sotto  le  bandiere  francesi,  1,410,527  venero  scartati  per  di- 
fetto di  corpo,  o varie  iriferrn  tà.  Il  qual  numero  ^circa  un  quinto  del 
totale.  Vedi  rendiconti  annuali  intorno  le  operazieju  dell’arruolamento 
e la  nota  infin  del  volume.  w 

(a)  Rettamente  nota  il  prof  Tanzini  come  anche  i buoni  studi  sog- 
giaceiono  a notevole  decadimento. 
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riesca  e risplenda.  Che  vediamo  poi  f iori  delle  scuole  ? Qua  un 
branco  di  operai  turbolenti  e ambiziosi,  t?ià  corrotti  dal  nostro  tea- 
tro, e a’quali  imprudenti  consiglieri  vorrebbero  perfino  togliere  1 ’i- 
dea  della  divinità  perchè  poi  non  rispettino  pi  i alcuna  potenza 
umana;  — là  povere  fanciulle  dall'ozio,  dalla  mania  degli  abbiglia- 
menti, o da  tristi  letture  trascinate  al  libertinaggio;  — in  un  ceto 
più  elevato,  giovani  non  privi  per  verità  di  qualche  istruzione  ac- 
cademica, ma  inetti  a sopportare  fatica  , senza  convinzione  e senza 
fede , fuorché  nel  loro  merito , ora  rimpannucciali  come  femmine , 
ora  cinicamente  trascurali,  per  dare,  fin  nelle  pubbliche  vie,  l’ i- 
gnobile  spettacolo  della  dissolutezza  di  cui  si  vantano  Tale  è la 
generazione  che  cresce,  e ciie  fra  qualche  anno  sarà  chiamata  a 
esercitare  professioni  onorate,  a coprire  impieghi  nello  Stato,  for- 
s'anco  a far  leggi  e dare  lezioni  di  morale  alla  generazione  succes- 
siva. Chi  prevede  1'  avvenire  della  nostra  società  sotto  cosiffatti 
istitutori?  Possano  i nostri  governatori  avvedersi  dell'orribile  abisso 
spalancalo  sotto  i nostri'  piedi , e con  un  savio  sistema  di  educa- 
zione pubblica,  che  trovi  appoggio  nella  moralità  delle  loro  azioni, 
preparare  la  rigenerazione  sociale  di  cui  tulli  i buoni  sentono  l’in- 
dispensabile necessitai  frattanto  finché  si  limiteranno  a sviluppare 
una  sola  parte  del  corpo  a danno  delle  altre , finché  eserciteranno 
la  memoria  e l’ imaginazione  senza  formare  il  criterio , finché  tra- 
scureranno di  collivare  i sentimenti  conservatori  della  giustizia  , 
della  benevolenza,  del  rispetto,  da  ultimo,  finché  l’educazione  non 
abbraccierà  tutto  l’uomo,  vale  a dire  lutti  i bisogni  animali,  sociali, 
intellettuali  e non  .<vrà  per  base  la  religione,  sola  sanzione  della 
morale , vedremo  sempre  a dispetto  dell’  incivilimento  le  passioni 
istintive  o brutali  dominare  le  masse,  e l'ambizione  egoistica  re- 
gnare nelle  torbide  menti  che  agognano  a dirigerle. 

Abitudine.  — Durante  la  cura  d’ una  passione,  temiamo  sempre 
della  potenza,  o diciam , meglio,  della  tirannia  dell’abitudine.  Ba- 
diamo anche  a non  perderci  d’animo  se,  ad  onta  dei  nostri  consi- 
gli e degli  sforzi  dei  malati,  eglino  ritornano  tratto  tratto  alle  loro 
tendenze  viziose;  poi  medico  moralista  è già  un  gran  pas<o  verso 
la  guarigione  l’aver  potuto  distruggere  la  periodicità  degli  accessi 
della  passione;  questotjarimo  buon  esito  è presagio  infallibile  d’una 
guarigione  radicale.^ 

Ottenuta  la  quale,  vedrai  ne’ primi  mesi  i più  tra  gli  ex-malati 
divenire  irritabili  e malinconici,  è la  voce  agonizzante  deU'aulie* 


Digitized  by  Google 


Ili  MODO  DI  CUBABIi  LE  PASSiOW 

bisogno  che  cerca  ancora  farsi  intendere,  e che  deve  indurci  a usare 
le  cure  più  che  sia  possibile  affettuose  a questi  poveri  convalescenti, 
fino  a che  la  guarigione  li  abbia  resi  interamente  felici. 

V’  hanno  abitudini  che  vogliono  essere  sradicate  con  violenza , 
altre  che  si  possono  dominare  solo  col  tempo  e colla  dolcezza.  Nel 
primo  caso  m’ebbi  sempre  a chiamare  contento  d aver  fatto  appli- 
care un  esutorio  che  ha  il  doppio  vantaggio  d' imprimere  una  nuova 
direzione  alla  sensibilità,  e di  supplire  alia  esecuzione  abituale  che 
ha  luogo,  come  già  dimostrai  nella  maggior  parte  delle  passioni 

Musica-  — La  musica,  defluita  con  tanta  giustezza  una  serie  di 
suoni  che  si  chiamano  fra  loro,  non  ci  fu  data  solo  per  deliziare  l’o- 
.recchio,  ma  altresì  per  alleviare  i dolori  e calmare  le  passioni.  Gli 
antichi  ne  conoscevano  tutta  la  potenza,  e la  usavano  anche  spesso 
nel  curare  le  affezioni  nervose,  ed  anzi  tutto  le  malattie  prodotte  o 
mantenute  da  qualche  causa  morale  : il  perchè  1’  avevano  denomi- 
nata incantatio  morborum.  Donde  viene  dunque  che  si  di  rado  fac- 
ciamo uso  di  questo  mezzo  curativo  , semplice  nello  stesso  tempo 
e piacevole?  Vorremmo  forse  negare  le  numerose  guarigioni  riferite 
da  scrittoli  degnissimi  di  fede?  Noi  credo.  Sarebbe  mai  cagione  di 
cosiffatta  trascuranza  il  non  poter  spiegare  in  modo  soddisfacente 
come  essa  agisca  sull'  organismo  ? Ma  ciò  avviene  per  la  maggior 
parte  de’medicamcnti  che  tuttod  si  prescrivono.  Siamo  sinceri:  non 
sarebbe  piuttosto  il  timore  del  ridicolo  che  ci  vieta  di  ricorrerere 
più  spesso  a questo  genere  di  cura,  tropi»  Poco  pregiato,  in  Francia, 
ove  ci  fermiamo  pressoché  sempre  alla  superficie  delle  cose?  Se  cosi  è, 
sarebbe  una  debolezza  molto  colpevole.  Alla  fin  fine,  un  sol  malato 
guarito  o sollevato,  un  solo  pazzo  ricondotto  alla  ragione,  un  solo  in- 
felice liberalo  da  una  passione  che  lo  tiranneggia  ci  compenserebbe 
ampiamente  degli  scipiti  epigrammi  degli  sciocchi  e degli  ignoranti. 

* Non  si  pu  i credere , dice  il  dottor  Rocques,  quanto  la  musica 
sia  idonea  a modificare  le  affezioni,  la  causa  delle  quali  risiede  nel- 
l’apparecchio nervoso!  Distrugge  anzi  tutto  quella  specie  d’ ipocon- 
dria. provocata  dal  soverchio  faticare  della  mente  nelle  gtandi  agi- 
tazioni morali.  Mi  ricordo  che  un  celebre  ministro,  il  quale  avea 
preso  gran  parte  nella  prima  rivoluzione  francese,  e che  Napoleone 
avea  fatto  duca,  era  caduto  nel  1815  in  una  specie  d’insania,  ac- 
compagnata da  allucinazioni  che  gli  mettevano  innanzi  spettri  mi- 
nacciosi, pronti  sempre  ad  afferrarlo.  Gli  accessi  di  questa  affezione 
mentale  erano  seguili  da  palpitazioni,  da  moti  convulsi  delle  mem- 
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bra  inferiori,  da  insonnia  e da  profonda  tristezza.  Il  suono  dell’arpa 
gli  procurava  subito  un  po’di  calma,  gli  conciliava  a poco  a poco  il 
sonno  e dissipava  del  tutto  gli  accessi  ipocondriaci.  Nello  stesso  modo 
l’arpa  di  David  calmava  la  cupa  malinconia  di  Saul  » Nel  suo  bel 
stabilimento  di  Saint-Remy  (Bocche  del  Rollano)  il  dottor  Mercurin 
cura  i suoi  dementi  col  solo  mezzo  della  musica  e della  danza,  ed 
assicurano  che  ne  ottiene  felicissimi  risultali  Da  ben  tre  o quattro 
anni,  questi  due  mezzi  vengono  usati  del  pari  con  buon  successo  a 
Bicétre  ed  alla  SalpHrière  (a). 

In  causa  di  vive  affezioni  morali  una  giovane  era  stata  còlla  da 
profonda  malinconia  che  ne  minacciava  la  costituzione,  naturalmente 
gracilissima.  Presa  inoltre  da  frequenti  spuli  sanguigni  cadde  in  un 
marasmo  spaventoso,  accompagnato  da  convulsioni  e sincopi  che 
duravano  ore  intere.  Sintomi  tristissimo  ne  facevano  presagire  pros- 
sima la  morte,  allorché  il  professore  Alibert,  suo  medico,  vollepro- 
vare  se  la  musica,  ch’ella  molto  amava,  potesse  recare  qualche  sol- 
lievo a’  suoi  atroci  dolori.  Combina  la  cosa  a tale  oggetto  col  ce- 
lebre Bénazet , il  quale  si  pone  in  una  camera  annessa  alla  stanza 
da  letto.  L’artista  comincia  a trarre  dal  suo  strumento  accordi 
dolci  e mesti,  quali  ei  reputava  in  armonia  co’  sentimenti  dell’inferma. 
Questa  li  ha  uditi,  li  ha  compresi  anche  in  mezzo  al  suo  delirio,  che 
a grado  a grado  si  calma  in  modo  visibile  ai  suoni  melodiosi  del 
magico  violoncello.  Ammirato  di  questo  prino  risultalo,  Alibert  va 
da  Bénazet,  e gli  chiede  alcune  variazioni  sopra  un’aria  allegra. 

(a)  Anche  nel  manicomio  di  Anversa  è adoperata  la  musica  quale 
mezzo  terapeutico,  siccome  afferma  il  Tanzini 

Il  potere  che  esercita  la  musica  sull’organismo  animalo  è incontesta- 
bile, fino  dalla  più  remota  antichità  furono  avvertiti  que’  fatti  che  an- 
che tuttodì  si  osservano.  I nostri  antenati  avevano  quattro  modi  o 
tuoni  musicali,  e a ciascuno  di  questi  assentivano  il  potere  di  inspirare 
passioni  differenti.  Il  modo  frigio  inspirava  il  coraggio  e il  furore  : il 
lidio  la  tristezza,  il  pianto,  il  rammarico  ; ' l’ colico,  la  tenerezze,  l’amore: 
il  dorico  , la  pietà  e il  rispetto  alla  Divinità.  Roger  li  estende  a ‘24;  il 
primo,  pieno  di  maestà,  eccita  la  pietà,  l’amore  divino;  il  secondo,  la 
tenerezza  e la  compassione;  il  terzo  e quarti  pure  la  tenerezza  che 
induce  persino  al  pianto;  il  quinto  eleva  l’ animo  a grandi  imprese;  il 
sesto  e duodecimo  destano  ardore,  coraggio;  gli  altri,  che  diconsi  arie 
minori , traggono  1’  anima  a tristezza , a pietà,  a timore.  Tanto  era  in 
credito  appo  gli  antichi  la  musica  che  Arione  fu  per  la  potenza  musi- 
cale tratto  dai  delfini  a salvamento  dai  marinai  che  lo  volevano  assassi- 
nare; che  temperavasi  l’ira  di  Chirone;  che 

Con  arte  tal  d’un  crudo  re  poteo 
I.’ire  sedar,  quando  la  man  distese 
Sull’auree  corde  il  pastorello  ebreo. 
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Questo  nuovo  pezzo,  d’un  lempo  più  rapido,  è meglio  gustato  dalla 
moribonda , che  col  capo  ne  balle  la  misura  con  gran  precisione. 
Mezz’ora  dopo  in  cui  era  cominciata  questa  musica,  improvvisata, 
per  dir  cosi,  sull’orlo  di  una  tomba,  l’inferma  non  batteva  più  il 
tempo  colla  stessa  regolarilà:  i suoi  lineamenti  divennero  meno 
mobili:  gli  occhi,  prima  semiaperti  e convulsi,  si  chiusero  a poco  a 
poco;  indi  un  placido  sonno,  con  iliato  da  suoni  armonici  soavissimi,  sopì 
la  maiala,  la  quale  allo  svegliarsi  offerse  un  isperato  miglioramento. 
Per  due  giorni  di  seguito  si  po*e  in  opera  lo  stesso  mezzo  e col  medesimo 
buon  successo.  Dopo  alcune  settimane  ell’era  in  piena  convalescenza. 

Il  Bénazet,  da  cui  seppi  questo  fitto  singolare,  m’ha  del  pari  as- 
sicurato che  in  conseguenza  duna  fchbre  tifoidea,  avuta  in  gioventù, 
non  fu  liberato  da  una  profonda  letargia  se  non  udendo  la  marcia' 
<le'  Tartari  di  Kréutzer,  suonala  nella  strada  da  un  organetto.  Suo 
padre,  che  poco  prima  lo  predea  morto,  fece  a un  tratto  osservare 
al  medico  che  i piedi  del  moribondo  pareva  battessero  il  tempo  del- 
l’aria, per  la  quale  aveva  sempre  mostrala  una  singolare  predilezione. 
Ambedue  chiamarono  subito  i!  suonalor  •,  e gli  ordinarono  di  con- 
tinuare l’aria  favorita  del  giovane  musicante,  il  quale,  battendone 
più  fortemente  il  tempo  poco  stelle  a ricuperare  i sensi.  Quindici  giorni 
dopo  era  perfettamente  guarito. 

Queste  osservazioni,  alle  quali  potrei  aggiungerne  molte  altre, 
dimostrano  bastantemente  l'efli  ama  della  musica,  anche  ne’  casi  più 
disperati.  Se  altre  volle  non  produsse  risultamenli  tanto  felici  , la 
prima  causa  sta  in  questo,  cl«e  non 'v’hanno  rimedi  universali  e in- 
fallibili, d’altra  parte,  non  basta  far  udire  al  paziente  suoni  più  o 
meno  melodiosi  od  armonici:  fa  d uopo  altresì  che  sieno  in  relaziono 
rolla  sua  sensibilità , colle  sue  IiHiriar.lo.ii  colla  natura  della  sua 
malattia  o della  sua  passione.  Dirò  ili  pù,  che,  in  certe  affezioni 
morali,  e particolarmente  nell’amore,  la  musica  debb’essere  pruden- 
temente vietata,  poiché  non  farebbe  che  aumentare  la  violenza  di 
un  sentimento  di  cui  spesso  fu  origine  (a). 

Antagonismo  delle  'passioni  - V’Ita  un  arte  che  esiee  gran  ri- 
serboe  abilità  pon  comune;  quella  ili  calmar  le.  passioni  mettendole 
fra  loro  in  opi  osizione.  Per  questo  modo  taluno  giunse  a guarire 
l’avarizia  per  mezzo  dell’amore;  1 amore  per  mezzo  del  disgusto  o 

(a)  Se  la  musica  è fonte  di  ben  fici  r.su'tati  terapeutici,  può  però  in 
alcuni  casi  tornare  cagione  di  gravi  s Ducerti:  il  chefnove  più  partico- 
larmente dallo  stato  di  morbosa  seosibd.tà  m cui  trovasi  il  malato. 
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del  disprezzo;  e un'profondo  dolore,  accompagnato  dalla  malinconia 
del  suicìdio,  venne  più  d'una  volta  dissipalo  dalla  speranza  e da 
Sogni  di  gloria,  fatti  nascere  in  anime  disposte  all  ambizione.  Avrò 
occasione  di  tornare  su  questo  delicato  argomento  nella  seconda 
parte  di  quest'opera  allorché  mi  occuperò  della  cura  opportuna  a 
ciascuna  passione. 

A’  consigli,  a’  mezzi  igienici  precedenti  unisci  le  emissioni  d1 
sangue,  i purganti,  gli  esulori,  qualche  antispasmodico  ed  anzitutto 
1 bagni,  propri  al  più  allo  grado  a calmare  l' irritabilità  eccessiva 
del  sistema  nervoso  e avrai  i principali  rimedi  che  usa  la  medicina 
contro  le  passioni  nocive  tanto  agli  individui,  di  cui  turbano  l’ in- 
telletto e distruggono  affati o la  salute. 

Riepilogando,  la  cura  medica  delle  passioni  consiste: 

l.°  Nello  studiar  bene  il  predominio  organico  e la  sua  influenza 
sovra  il  bisogno  troppo  eccitalo; 

2 0 Nel  neutralizzare  codesta  influenza  per  mezzo  di  tutta  i mo- 
dificatori igienici  sopraccennati; 

3. °  Nell  allontanare  le  cause  accidentali  della  passione; 

4. °  Nel  dare  la  nuova  direzione  delle  idee,  allo  scopo  di  ripartire 
in  modo  conveniente  la  soverchia  attività  del  bisogno  dominante; 

5 0 Nel  rompere  la  periodica  abitudine  che  si  nota  in  certe  pas- 
sioni; e precisamente  in  quelle  che  dipendono  da’  bisogni  animali; 

6.°  Finalmente  nel  tentare  di  ridurre  allo  stato  normale  gli  organi, 
centro  del'e  passioni,  o quelle  su  cui  la  passione  agisce  per  consenso, 
e che  alla  lor  volta  reagirebbero  sovressa  per  accrescerne  l’intensità. 
Nel  maggior  numero  de’ casi  si  otterrà  l'  intento  col  mezzo  di  agenti 
terapeutici  ordinari,  purché  s'adoperino  di  concerto  coi  mezzi  morali 
più  acconci  ad  agire  sull  animo  del  maialo,  allo  scopo  di  rendergli 
la  tranquillità,  senza  la  quale  non  v’ha  nè  virtù,  nè  salute 

Pa  sso  ora  a parlare  del  la  cura  penale  o meglio  legislativa  delle  passioni. 

Cura  1<*kI«ììmì«'». 

Origine  e necessità  delle  leggi  — L’uomo,  impasto  di  passioni,  è 
destinato  a vivere  in  società;  ma  la  società  stessà  sviluppa  nuovo 
passioni  che  l’uomo  isolito  ignorerebbe,  e che  pur  tendono  a tur- 
bare la  tranquillità  generale:  di  qui  la  necessità  delle  leggi  affine 
di  prevenire  o reprimere  i funesti  effetti  delle  passioni. 

Serbare  l'unione  fra  tutti  i membri  della  società,  conciliare  il  van- 
taggio de’  particolari  <ol  vantaggio  generale,  tal  è il  fine  che  dea 
proporsi  ogni  legislatore-  Da  questo  principio  conservatore  viene 
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la  definizione  della  giustizia,  base  delle  leggi:  'La  giustizia  è una 
volontà  ferma  e costante  di  rendere  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene. 
Quesla  definizione  dice  chiaro  che  il  legislatore  animelle  che  i membri 
della  società  non  abbiano  tulli  la  voiontà  ferma  e costante  di  dare 
ciascuno  ciò  che  gli  appartiene  : riconosce  l'egoismo  delle  passioni, 
o dee  tentare  ogni  mezzo  di  mettervi  un  fieno 

Gli  uomini  hanno  sempre  avuto  le  stesse  passioni;  ma  queste  su- 
birono l’influenza  de’  climi,  dei  cibi,  degli  usi,  delle  forme  di  go- 
verno, ecc.,  d'onde  l’origine  dei  diversi  costumi  che  danno  regola 
all’esistenza  di  certe  popolazioni , celie  governarono  la  Francia 
istessa  innanzi  la  rivoluzione  dell'89.  Allorché  i popoli  si  trovarono 
riuniti  in  grandi  nazioni,  o per  eventi  politici,  o per  comunanza  d’in- 
teressi o per  progresso  dell’ incivilimento  che  tende  a ravvicinare 
tutti  gli  uomini,  si  sentì  generalmente  il  bisogno  di  una  legislazione 
comune,  ed  allora  il  legislatore  intervenne  per  dar  forza  di  legge  a 
quanto  l’uso  solo  avea  in  sulle  prime  stabilito,  d’onde  la  divi- 
sione del  diritto  scritto  e non  scritto  (1). 

Dalle  relazioni  clic  gli  uomini  hanno  fra  loro  nascono,  come  ve- 
demmo, le  passioni,  origine  di  continui  turbamenti  nella  società; or 
rao,  queste  relazioni  possono  essere  di  tre  specie.  1."  Tra  privali  e 
privali,  che  fanno  nascere  l'invidia,  la  gelosia,  l’odio,  la  vendetta, 
l’avarizia,  la  passione  del  giuoco  e tulli  gii  eccessi  dell’amore, 
jl  complesso  delle  leggi  destinale  a regolare  queste  relazioni  costi- 
tuisce il  diritto  civile  [jus  privalum  dei  Romani).  2»  Fra  governi 
e governali,  danno  origine  aU’ambizione,  alla  passione  della  libertà, 
al  fanatismo  politico.  Le  leggi  che  determinano  questi  rapporti  ri- 
sgu ardano  la  divisione  de’  poteri,  la  forma  dell’amministrazione,  la 
polizia  e la  sicurezza  de’ cittadini;  costituiscono  il  diritto  pubblico  o 
politico:  tal  è la  carta  costituzionale  de'  Francesi.  3.“  Fra  nazioni  e 
nazioni.  Le  guerre,  e tulle  le  atrocità  che  si  traggono  dietro  quesle 
grandi  vendette  attestano  aver  anche  le  nazioni  le  loro  passioni 
come  i privali,  di  qui  derivano  leggi,  che  col  nome  di  diritto  delle 

(1)  Il  diritto,  in  generale,  può  definirsi:  Il  complesso  dotte  norme  che 
servono  a distinguere  il  giusto  dall’ingiusto:  vale  a dire,  la  regola  delio- 
azioni  umane  relative  a Dio  (*).  Dalla  voce  latina  jus  (diritto)  derivano 
jusiitin  (giustiziai,  volontà  di  osservare  il  diritto,  e jurisprudentia  (giu- 
risprudenza), cognizione  del  diritto. 

(*)  La  religione,  nota  il  Tanzini , non  solo  è regola  delle  azioni  umane  rela- 
tive a Dio . ma  eziandio  essa  dirige  tutte  le  azioni  dell'uomo  verso  sé  stesso  » 
verso  gli  altri ; per  cui  può  venire  definita:  la  regola  delle  azioni  umane. 
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genti  servono  a regolari  rapporti  fra  nazione  e nazione,  e compren- 
dono i trattati  : i diritti  di  guerra  e di  pace.  Il  diritto  delle  genti 
assume  il  nome  di  diritto  naturale  quand’è  contrapposto  al  diritto 
civile,  e si  vuole  con  esso  accennare,  non  già  i!  diritto  fra  nazione 
e nazione,  ma  il  diritto  comune  a tutti  gli  uomini 

Se  non  che  una  legge  non  potrebbe  esistere  indipendentemente 
da  una  sanzione,  da  una  pena  causa  l’umana  ingiustizia  che  ha 
rese  necessarie  le  leggi,  e pur  induce  a disprezzarle  ed  infrangerle. 
Ne  venne  che  insieme  colle  leggi  permissive  o proibite,  i legislatori 
dovettero  stabilire  leggi  penali , onde  coll'interesse  pecuniario,  col 
disonore  o colla  paura  frenare  gli  uomini  che  fanno  onta  ai  senti- 
menti sociali  scolpiti  da  Dio  nell’anima  nostra. 

Nè  bastava  ancora  ; era  necessario  istituire  magistrati  incaricati 
di  applicare  la  legge;  e,  siccome  nell’esercizio  delle  loro  cariche  que- 
sti magistrati  poteano  lasciarsi  traviare  da  mire  di  personale  inte- 
resse, dall'afTetto,  dall’odio  o dalla  vendetta,  fu  creata  la  procedura, 
eh’ è,  al  dire  di  Polhier,  « La  forma,  giusta  la  quale  si  debbono  in- 
traprendere processi  giuridici,  difese,  investigazioni,  giudizi  appel- 
lativi contro  le  sentenze  e esecuzione  loro.  » Se  la  procedura  ha 
per  oggetto  di  ottenere  la  repressione  di  un  delirio  o d'un  crimine 
prende  il  nome  di  procedura  criminale;  quando  regola  soltanto  il 
modo  di  fare  un  processo  o di  giudicare  una  lite,  s’ intitola  proce- 
dura civile. 

Da  ultimo,  perchè  le  umane  decisioni  riescissero  meno  erronee 
che  fosse  possibile,  i legislatori  stabilirono  tribunali  incaricati  di  ri- 
veder le  sentenze  emesse  da  un  primo  tribunale,  inferiori  per  nu- 
mero e per  cognizioni  fa),  lo  che  costituisce  quei  che  si  dicono 
gradi  di  giurisdizione  La  polizia,  istituita  per  mantenere  l’ordine 
pubblico,  si  divide  (in  Francia)  in  polizia  amministrativa  o polizia 
giudiziaria  La  prima,  affidata  alle  autorità  amministrative  (mini- 
stri, prefetti,  sotto-prefetti,  podestà  e aggiunti)  (6),  tende  a preve- 
nire i delitti;  la  seconda  a scoprirli,  a raccogliere  le  prove  e a con- 
segnare i rei  ai  tribunali.  11  procuratóre  regio  esercita  la  polizia 

(a)  Per  numero  sì,  ma  non  sempre  poi  per  povertà  di  cognizioni. 

(b)  Presso  di  noi  dividpsi  in  Dicastero  superiore  di  polizia,  in  Dire- 
zioni generali  di  pulizia,  in  Commissariati  provinciali,  D strettitali  ed  in 
Incaricati  della  Polizia  Comunale  (Delegati  politici).  Meno  quest’ultima 
autorità,  che  nell’esercizio  è sussidiata  dal  solo  Agente  Comunale,  tutte 
le  altre  hanno  un  Personale  di  concetto  e di  ordine  che  si  distingue 
con  nomi  diversi  e secondo  le  diverse  attribuzioni  ed  incombenze  loro 
demandate. 
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giudiziaria  sotto  gli  ordini  del  procurator  generale,  e sotto  l’auto- 
rità delle  corti  reali.  Li  surrogano  in  questa  carica  i sostituti,  e lo 
coadiuvano  altri  impiegati  di  polizia  giudiziaria,  tulli  sotto  la  di  lui 
sorveglianza.  Questi  ausiliari  sono  i giudici  d’ istruzione,  i giudici  di 
pace,  gii  uftìziali  di  gendarmeria,  i commissari  generali  e particolari 
di  polizia,  non  che  i podestà  e gli  aggiunti.  11  regio  procuratore  però 
è incaricato  soltanto  della  polizia  giudiziaria  relativa  ai  delitti  e ai 
crimini;  le  trasgressioni  sono  più  specialmente  di  pertinenza  dei 
commissari  di  polizia , dei  podestà  ed  aggiunti , come  pure  delle 
guardie  Campestri  e guardaboschi  in  quanto  riguarda  il  loro  uffizio. 

Divisione  dei  crimini.  — A Roma,  come  ad  Atene,  si  divisero  per 
lungo  tempo  i crimini  in  pubblici  e privati.  1 crimini  pubblici  erano 
quelli  che  riguardavano  la  società  in  generale,  ed  ognuno  avea  di- 
ritto di  farqe  accusa;  i privati  riguardavano  i particolari  che  soli 
potevano  reclamare  contro  il  reo;  questi  ultimi  erano  il  furto,  la 
rapina,  il  danno  negli  interessi,  ['ingiurie.  I crimini  pubblici  eran 
suddividi  : l.°  in  ordinari,  quelli  previsti  dalla  legge  e la  cui  pena 
era  determinala:  2.°  in  slraordinarii,  o non  previsti  dalla  legge,  la 
pena  dei  quali  dipendeva  dall’arbitrio  del  giudice. 

Montesquieu  ammette  quattro  specie  di  crimini,  secondo  che  riguar- 
dano la  religione,  costumi,  la  tranquillità  ola  sicurezza  dei  cittadini. 
• La  natura,  la  società,  la  legge,  dice  Pastoret,  sono  le  prime  cose 
rispettabili  per  l’uomo;  violarle  è rendersi  colpevole.  Secondo  que- 
sto giureconsulto,  adunque,  puossi  definire  il  delitto  un  oltraggio 
fatto  alla  natura,  alla  società  o alla  legge  positiva  ; imperocché  vi 
hanno  azioni  che  la  legge  permette,  sebbene  la  natura  le  disapprovi, 
come  vi  sono  azioni  criminose  che  il  legislatore  non  vieta  (a).  Alla 


(a)  È giusto  che  una  savia  legislazione  non  debba  far-»mai  contro 
ciò  che  prescriva  la  natura;  ma  l’uomo,  nell’ interesse  del  bene  publico, 
ha  trovato  di  rinunciare  in  parte  al  beneficio  della  propria  libertà  , e 
quando  esso  non  si  attiene  a questo  patto  si  rende  contabile  di  una 
contravvenzione,  la  quale  viene  per  comune  sentimento  punita  con  pro- 
porzionate pene. 

11  legislatore,  sebbene  conosca  che  alcuni  fatti  sono  per  tornare  pre- 
giudicevoli  al  bene  individuale  delle  future  generazioni,  pure  non  ri- 
corre a mezzi  violenti  di  repressione  , e ciò  nel  fine  di  ovviare  ad  un 
male  maggiore  che  ne  deriverebbe  col  rendere  la  mancanza  scuola 
pericolosa  al  sociale  consorzio.  Essa  non  ha  si  fina  veduta  per  scrutare 
nelle  viscere  dell’uomo , e solo  chi  può  rilevare  il  vero  ha  diritto  di 

? unire.  La  sola  religione,  sorretta  dalla  medicina,  è valevole  a distrarre 
uomo  dal  falsato  cammino  su  cui  è posto;  Luna  ammonisce  con  amore 
e perdona  ; l’ altra  cura  i tristi  effetti  di  molte  passioni , e con  amore- 
voli consigli  ne  vieta  la  recidiva. 
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prima  classe  appartengono  tutti  i generi  d’omicidio,  come  pure  i 
delitti  contro  ► genitori  e la  autorità  sovrana.  La  seconda  comprende 
i delitti  considerali  come  tali  presso  tutti  i popoli,  per  esempio,  l’a- 
dulterio,  mentre  altri  sono  permessi  in  certi  paesi  (l’incesto,  la  po- 
ligamia). La  terza  classe  comprende  le  azioni  non  contrarie  nè  alla 
natura,  nè  al  bene  sociale,  ma  che  la  legge  positiva  colloca  nel  nu- 
mero dei  delitti,  a cagione  di  un  divieto,  il  quale  può  in  sostanza 
essere  un  oltraggio  alla  legge  naturale.  Il  monopolio  e la  schiavitù 
sono  di  questo  numero.  Non  facciamo  qui  menzione  de’criminr  re- 
ligiosi, imperciocché,  aggiunge  Pastoret,  « la  legge' dee  punir  l’a- 
zione non  mai  l’opinione ; questa,  nota  a Dio  solo , debbo  andare 
soggetta  alla  vendetta  della  società  se  non  in  quanto  turbi  l’ordine 
pubblico.  » (Vedi  Delle  leggi  penali). 

Giusta  l’osservazione  giudiziosa  del  medesimo  autore,  il  modo 
con  cui  si  fc’  la  divisione  de’  misfatti  non  è indifferente  quanto  po- 
trebbe credersi:  è basata  sulla  gravità  del  delitto,  e da  essa  dipende 
la  pena  da  infliggersi.  Sarebbe  infatti  di  grandissima  importanza  de- 
sumere la  natura  della  pena,  dalla  natura  stessa  del  delitto.  A ca- 
gion  d’esempio,  dovrebbesi  punir  coll’umiliazione  il  delitto  nato  dal- 
l’orgoglio; quello  nato  dalla  vanità  vorrebbe  esser  punito  col  ridi- 
colo. Mostra  conoscere  ben  poco  il  cuore  umano  chi  applica  a que- 
sti vizi  castighi  corporali  e pecnniari;  questi  ultimi  anzi  esalteranno 
il  sentimento  che  si  voleva  reprimere  ; e,  se  il  fanatismo  si  mesce 
all’orgoglio,  troverà  nuovo  alimento  nelle  pene  corporali.  Per  gli 
stessi  principii,  i delitti  dovrebbero  quasi  sempre  subire  una  pena 
pecuniaria  presso  un  popolo  commerciante  ed  avaro  ; una  pena  in- 
famante presso  genti  sensibili  all’onore;  una  pena  corporale  presso 
nazioni  molli  e voluttuose. 

« La  libertà  trionfa,  dice  Montesquieu,  allorché  le  leggi  traggono 
ciascuna  pena  dalla  peculiare  natura  del  delitto.  » 

Proporzione  Ira  pene  e delitti.  — La  pena,  per  esser  giusta  deb- 
b’essere  proporzionata  alla  colpa.  Qui  appunto  i legislatori  non  hanno 
sempre  causato  il  doppio  scoglio  d’infierire  con  troppo  rigore  con- 
tro delitti  da  poco,  e di  applicare  a’ grandi  misfatti  una  punizione 
troppo  lieve  e sproporzionata  al  male  che  ne  deriva.  Se  si  vuole 
che  la  pena  serva  non  solo  a punire  i delitti,  ma  altresì  a preve- 
nirli spaventando  i colpevoli,  bisogna  che  sia  in  rapporto  coll’  in- 
fluenza  del  misfatto,  colle  qualità,  circostanze  e conseguenze  di  esso 
col*  grado  d’intelligenza  del  reo,  colla  sua  età  e sesso , coll’opinione 
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e i costumi  delia  nazione  presso  la  quale  il  delitto  venne  commesso. 
É d’uopo  anzitutto  considerare  il  carattere  morale  dell’azione;  ri- 
flettere secondariamente  al  danno  materiale  cagionato  alla  società 
e agl’individui;  avere  presente  sempre  essere  l’agente  e non  ra- 
zione in  sè  stessa  che  bisogna  punire.  Non  si  vorrà  quindi  giudi- 
care ad  uno  stesso  modo  d’  un’  imprudenza  e d’una  malignità,  nè 
punire  l’uomo  adatto  privo  di  ragione,  qualunque  sia  il  danno  ma- 
teriale che  abbia  prodotto.  Qualche  pubblicista  avrebbe  pur  voluto 
che  le  pene  fossero  proporzionate  alle  sostanze  ed  alla  condizione 
sociale  dei  delinquenti  ; ma  questa  distinzione  giustissima  ed  utile 
si  trarrebbe  dietro  gravissimi  inconvenienti,  ed  introdurrebbe  nel 
sistema  penale  una  varietà  di  pene  che  darebbe  talvolta  luogo  al- 
l’arbilrio.  Del  resto  all’impotenza  in  cui  trovavasi  la  legge  di  di- 
stinguere le  gradazioni  de’ delitti,  si  supplì  saviamente  introducendo 
nel  co  ice  francese  il  minimo  e il  massimo,  assegnati  ai  gradi  delle 
pene  temporanee;  la  qual  distinzione  lascia  a giudici  la  latitudine 
necessaria  per  applicare  la  pena  in  giuste  proporzioni. 

11  codice  penale  francese  distingue  parecchi  gradi  d’infrazione 
della  legge,  e dà  loro  i nomi  di  trasgressione,  di  delitto,  di  crimine. 

Le  trasgressioni  sono  infrazioni  a semplici  regolamenti  di  polizia, 
le  quali  non  possono  portare  altra  pena  che  un  'ammenda  da  uno 
ai  15  franchi,  e il  carcere  da  uno  a 5 giorni. 

I delitti  (1)  sono  infrazioni,  le  quali,  a cagione  della  gravità  mag- 
giore, vengono  giudicati  dai  tribunali  di  prima  istanza  costituiti  in 
tribunali  di  polizia  correzionale.  Le  pene  in  materia  correzionale 
sono:  1“  la  prigionia  di  correzione  per  un  determinato  tempo:  2.»  la 
privazione  di  certi  diritti  civili  o di  famiglia:  3°  l’ammenda:  4 ° la 
riparazione  dell’onore. 

I crimini  sono  infrazioni  punite  dalla  legge  con  pena  afflittiva  o 
infamante;  e vengono  giudicati  dalla  corte  d'cmise,  eccettuati,  quelli 
cui  la  legge  sottopone  a tribunali  speciali.  Il  codice  penale  distingue 
altresì  fra  le  pene  quelle  che  sono  afflittive  ad  un  tempo  ed  infa- 
manti, e quelle  che  sono  soltanto  infamanti.  Vuoisi  però  osservare 
che  il  codice  francese  non  definisce  ciò  che  intenda  per  trasgres- 
sione, per  delitto,  per  crimine.  Si  limita  a dire:  qualsiasi  infrazione 

(1)  A torto  il  Codice  d’ istruzione  criminale  adopera  spesso  la  parola 
delitto  ( délit)  per  indicare  ogni  specie  d’infrazione  alle  leggi  penali, 
dacché  il  Codice  penale  annette  a quel  vocabolo  l’idea  d’un’  infrazione  • 
particolare. 
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alla  legge  che  si  trae  dietro  questa  o quella  pena,  è una  trasgres- 
sione, un  delitto,  una  crimine.  In  ciò,  la  legge  francese  (che  è essen- 
zialmente atea)  si  mostra  coerente  a sè  slessa.  Bisogna  tuttavia  notare, 
che  sarebbe  stato  difficile  a una  legislazione  tanto  positiva  quanto 
la  francese  di  dare  una  definizione  precisa  e non  arbitraria  del  cri- 
mine. Il  dotto  Merlin  la  definisce  « un’azione  malvagia  che  offende 
direttamente  l’interesse  pubblico  o i diritti  di  un  cittadino,  e che 
la  legge  punisce  con  pene  afflittive  o infamanti.  » Ognun  vede  che 
questo  giureconsulto,  tentando  dare  del  crimine  una  definizione  più 
morale  di  quella  assentita  dalla  legge,  si  limita  a qualificarlo  come 
una  azione  malvagia,  ciò  che  non  presenta  un  senso  abbastanza 
determinato. 

Le  pene  dei  crimini  reputate  afflittive  e infamanti  sono  l.°  la  morte ; 
2.“  i lavori  forzati  a vita:  'ò.°  la  deportazione  ; 4 ° i lavori  forzati 
a tempo;  5.°  la  detenzione;  6.°  la  reclusione. 

Le  pene  semplicemente  infamanti  consistono:  1.®  nel  bando,  2.°  nella 
degradazione  civile. 

La  cura  legislativa  delle . passioni  offre  opportunamente  qualche 
misura  di  polizia  atta  a prevenirle;  ma  consiste  principalmente  nel 
punire  gli  eccessi  da  quelle  prodotti,  non  appena  divengono  nocivi 
alla  società:  sotto  questo  rapporto  tal  cura  è assai  piu  repressiva 
che  preventiva.  I mezzi  repressivi  impiegati  dal  Codice  francese  sono 
poi  sempre  razionali  o veramente  curativi?  Ce  lo  dimostrerà  11  suc- 
cessivo esame  delle  varie  specie  di  pene. 

Dell'ammenda  (li.  — E una  pena  pecunaria  imposta  dalla  giustizia 
ai  varii  generi  d’infrazioni  alla  legge.  L’ammenrfa  criminale  è una 
prestazione  pecunaria  pagata  a profitto  del  pubblico  erario,  e non 
va  quasi  mai  scompagnata  da  una  coazione  individuale;  l’ammenda 
imposta  dai  tribunali  civili  ò una  semplice  indennità  a favore  del- 
l’erario, e non  è considerata  come  pena.  Le  ammende  per  semplici 
contravvenzioni  sono  in  Francia  d'un  franco  fino  a 15  al  più , e 
vanno  a profitto  delle  comuni.  Pei  delitti  e i crimini,  il  loro  minimo 
e il  loro  massimo  vengono  determinati  da  chi  punisce;  le  minori 


(1)  Ammenda,  deriva  dal  latino  menda  (errore),  e da  emendare  (cor- 
reggere, riparare).  L’onorevole  ammenda  era  una  pena  infamante,  la 
quale  consisteva  nel  confessare  pubblicamente  il  proprio  delitto  , e nel 
domandare  perdono  in  ginocchio  con  una  fune  al  collo.  11  senso  fìgu- 
■rato  è una  riparazione  d’onore. 
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sono  <Ji  16  franchi,  e il  massimo  è.,  per  così  dire  indeterminato  (Vedi, 
tra  gii  altri,  l’articolo  164  del  codice  penale)  (a'. 

L’ammenda  è un  genere  di  pena^chesi  trova  applicato  tra  i popoli 
dell’antica  Grecia.  Essa  ne  ricorda  il  tfisto  fine  di  Milziade.  Aven- 
dolo l’ invidia  de’  suoi  concittadini  fatto  condannare  alla  morte  de' 
malfattori,  il  magistrato  commutò  la  pena  in  un’ammenda  di  SO  ta- 
lenti (150,000  franchi);  e siccome  non  trovavasi  inistato  di  pagarli, 
il  popolo  ateniese  lasciò  che  il  vincitore  di  Maratona  morisse  in  ceppi 
per  le  ferite  toccategli  in  difesa  dello  Stato.  Sotto  l’impero  romano 
e durante  il  feudalismo,  troppo  spesso  si  videro  rinnovarsi  tali  abusi 
che  la  nostra  legislazione  attuale  rende  impossibili.  Termineremo 
coll’osservare  che  l’applicazione  e l’uso  delle  ammende  hanno  molto 
maggiore  importanza  che  non  si  creda  dai  più,  e,  sotto  questo  ri- 
guardo. meriterebbero  attenzione  da  parte  dei  governi  ( b ).  . • 

Della  confisca  — La  confisca  speciale  consiste  nel  sequestrare  gl» 

* . . 

(a)  V ammenda,  per  certe  trasgressioni  è da  preferirsi  al  carcere,  e 
in  quanto  il  colpevole  si  mostri  insolvibile  , noi  ameremmo  che  fosse 
all’ammenda  insoluta  sostituito  il  lavoro  obbligato  a favore  del  comune 
in  cui  seguì  la  contravvenzione.  Per  questo  mezzo  verrebbe  il  più  che 
sia  possibile  allontanata  quella  morale  degradazione  che  sempre  adduce 
il  carcere,  non  si  priverebbe  la  famiglia  di  uno  de’  suoi  membri  operosi 
per  alcun  tempo,  e conseguentemente  si  solleverebbe  il  comune  del  peso 
di  sussidiare  la  detta  famiglia  miserabile  durante  la  detenzione  di  urto 
de’  suoi  membri,  in  quanto  che,  per  le  vigenti  direttive  di  pubblica  be- 
neficenza , tiene  il  comune  stesso  obbligo  di  accorrere  in  soccorso  ai 
miserabili,  il  quale  perciò  ne  trarrebbe  un  vantaggio  dall’opera  che  sa- 
rebbe per  prestare  il  contravventore,  e da  ultimo  verrebbe  questo  sot- 
tratto alle  ore  di  ozio  che  più  spesso  nei  dì  festivi  si  spendono  nelle 
bettole  , nei  giuochi  con-  generale  scandalo  e demoralizzazione.  Questo 
lavoro  perciò  vorrebbesi  operativo  nelle  sole  ore  pomeridiane  degli  ac- 
cennati dì  festivi,  anco  nell’intendimento  di  non  togliere  l’individuo 
negli  altri  giorni  all'opera  sua  che  torna  pure  indispensabile  a soste- 
nere quelli  a lui  attinenti  — Una  volta  che  l’uomo  abbia  perduto  quel 
grado  di  stima  pubblica  che  lo  rende  universalmente  bene  accetto,  fa- 
cilmente diserta  da  quelle  virtù  che  gli  valsero  in  passato  a sacro  e 
valido  usbergo  per  rettamente  operare , ed  il  carcere  è tale  onta  che 
profondamente  intacca  la  morale  opinione,  e ad  un  tempo  guasta  in 
generale  il  cuore  di  coloro  che  sgraziatamente  vi  pongono  il  piede. 
Inoltre  il  carcere , anziché  essere  luogo  di  emenda  , più  spesso  torna 
scuola  di  maggiori  delitti. 

(b)  In  generale  gli  uomini  aspirano  al  potere,  e quindi  alle  ricchezze 
che  al  potere  adducono.  Le  pene  pecuniarie  pertanto,  specialmente  per 
alcune  infrazioni  di  lieve  momento,  tornano  tanto  profìcue  perchè  con 
ciò  l’uomo  non  viene  meno  alla  pnblica  stima,  e perchè  il  prodotto,  che 
da  queste  derivano,  giova  a sollievo  del  povero.  Esse,  intaccando  una 
delle  più  radicate  passioni  che  esita  in  cuore  umano , servirebbero  a 
freno  di  più  subitanei  eccessi,  che  da  una  piccola  trasgressione  condu- 
cono al  più  gravi  misfatti. 
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oggetti  prodotti  o gli  strumenti  dell’infrazione  È,  come  l’ammenda, 
comune  in  materia  criminale  o correzionale.  La  confisca  generalo 
deJbeni,  cominata  per  qualche  crimine  dal  Codice  penale  del  1810  , 
venne  aholila  dalla  Carta  del  1814  e da  quella  del  1830.  L’aboli- 
zione di  quest’  ujtima  pena  ebbe  per  base  questo  principio  : essere 
cattivo  ogni  mezzo  di  punire  il  delitto  quando  reca  danno  agli  altr* 
che  non  sono  colpevoli.  In  un  rapporto  fatto  al  corpo  legislativo, 
l’oratore  del  governo  imperiale,  nel  proporre  che  venisse  ristabilita 
la  confisca  generale,  riepilogava  nel  modo  seguente  il  suo  discorso  : 
« I delitti  contro  la  sicurezza  dello  Stato  e contro  la  persona  del 
sovrano  hanno  funeste  conseguenze  ; i danni  che  possono  venire  dal 
solo  tentativo  di  essi  sono  incalcolabili.  Eglino  traggono  origine  per 
consueto  dall’  ambizione  ; gli  ambiziosi  che  temono  la  morte , ben 
di  rado  sono  cospiratori  pericolosi  ; la  pena  capitale  adunque  non 
basta  a porre  ostacolo  all’esecuzione  dei  loro  disegni.  L'ambizioso 
spinto  a simili  attentati  non  pensa  soltanto  al  proprio  inalzamonto, 
ma  ha  fede  di  dar  opera  alla  felicità  dei  posteri.  Allorché  scru  o il 
fondo  del  cuore  umano, e veggo  in  esso  svilupparsi  il  timoredi ri- 
durre i figli  all’indigenza,  parmi  che  la  confisca  generale  sia  il  mezzo 
più  efficace  ad  impedire  l’esecuzione  di  cosiffatti  disegni.  La  pena 
della  confisca  inoltre  colpisce  troppo  da  vicino  le  famiglie  perchè  i 
membri  di  questa  non  s’adoperino  a sorvegliare  la  condotta  del  loro 
capo,  e a trarlo  in  tempo  dal  precipizio.  » Questi  motivi  parvero 
sufficienti  a Napoleone  per  ristabilire  tal  pena  già  abolita  dall’  As- 
semblea nazi  male,  e di  nuovo  cassata  dai  Borboni  (a). 

Riparazione  d’onore.  — Questa  pena  non  può  essere  inflitta  per 
gli  oltraggi  che  riguardano  i particolari,  nè  pronunziata  dai  giudici 
civili.  Si  riferisce  piuttosto  alle  offese  contro  i pubblici  impiegati, 
o agenti  della  forza  pubblica,  e debb’ essere  fatta  in  udienza  o in 
iscritto  (Codice  penale,  art.  222,  227). 

(a)  Se  le  passioni  violenti  potessero  essere  temperate  dai  consigli 
dei  parenti,  dalla  riflessione,  allora  tornerebbe  meno  efficace  a repri- 
mere i delitti  che  più  spesso  sorgono  da  ambizione , ma  siccome  quasi 
mai  i consigli  e le  considerazioni  hanno  possanza  di  richiamare  1’  uomo 
al  dovere  nella  foga  di  una  violenta  passione,  cosi  la  confisca  dei  beni 
del  contravventore  è tale  castigo  che  cade  non  solo  sopra  di  lui , ma 
eziandio  sopra  chi  non  ha  alcuna  colpabilità , e fors’anco  adoperò  ogni 
mezzo  per  richiamarlo  con  benevoli  consigli  nella  sfera  del  dovere.  La 
legge  non  punisce  se  non  colui  che  con  prava  intenzione  ha  contrav- 
venuto a suo  disposto,  e sarebbe  certo  legge  ingiusta  il  far  riverberare 
un  castigo  sopra  l’innocente  perchè  solo  consanguineo  a chi  violò  la 
legge  stessa. 
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Della  prigionia  e del  sistema  penitenziario.  — Col  vocabolo  ge- 
nerale prigione  vuoisi  intendere  ogni  luogo  ove  si  custodiscono  o 
individui  presunti  rei  d’un’ infrazione  alla  legge,  o individui  ricono- 
sciuti colpevoli  e condannati  dai  tribunali  alla  privazione  della  libertà. 
Nello  stato  attuale  della  legislazione  francese  criminale  esistono  cinque 
specie  di  carceri:  quelle  di  polizia  municipale,  quelle  di  arresto,  quelle 
di  giustizia,  le  centrali  di  correzione,  e quelle  di  detenzione  o di  forza; 
più  le  galere.  1 prigionieri  son  divisi  in  tre  categorie  : la  prima 
abbraccia  gl’  incolpati , vale  a dire  i detenuti  per  misura  di  pre- 
cauzione , mentre  il  giudice  d’ istruzione  investiga  intorno  la  loro 
condizione  e condotta  ; la  seconda  è quella  d ^'prevenuti  o accusati, 
cioè  di  coloro  che  in  forza  di  un  decreto  giudiziario,  vengono  tra- 
dotti innanzi  a’ tribunali  di  polizia  correzionale,  o davauli  le  Corti 
d’aisise;  la  terza  finalmente  comprende  i condannali,  i quali  giusta 
la  natura  della  loro  pena,  vengono  ripartiti  nelle  varie  carceri  so- 
praindicate. 

La  detenzione  consiste  nell’esser  custoditi  in  qualche  fortezza  del 
regno.  Il  condannato  può  aver  comunicazione  con  chi  sta  nell’ in- 
terno della  casa  di  detenzione  ed  anche  colla  gente  di  fuori;  questa 
pena  non  può  durar  meno  di  cinque,  nè  più  di  vent  anni  (Codice 
penale  uri.  iO). 

La  reclusione  consiste  nell’essere  posti  in  una  casa  di  forza,  o 
impiegali  in  lavori,  il  cui  prodotto  potrà  in  parte  andare  a profitto 
del  condannalo  tivi  21).  Questa  provvida  disposi/ione  anima  il  pri- 
gioniero al  lavoro  colla  lusinga  di  un  qualche  sollievo  alla  sua.  at- 
tuale condizione, e colla  speranza  di  trovare,  nell’uscire,  messo  d 
parte  un  fondo  che  gli  tornerà  utilissimo.  La  durata  della  reclu- 
sione varia  da  cinque  a dieci  anni  (ivi).  La  detenzione  e la  reclu- 
sione sono  pene  afflittive  e ad  un  tempo  infamanti,  mentre  la  car- 
cerazione altro  non  è che  una  pena  correzionale  (a). 

Dalla  buona  disciplina  delle  carceri  dipende  anzitutto  1’  efficacia 
del  sistema  penale  ; ma  vuole  sventura  che  queste  sieno  ancora  sì 
imperfettamente  regolate  che  la  maggior  parte  degli  individui  n’e- 
scono più  perversi  di  quando  vi  furon  tradotti.  Non  v’è  di  che  far 

. (a)  Il  carcere,  invece,  nel  suo  scopo  morale,  dovrebbe  essere  luogo 
meglio  di  coireziòne  che  di  punizione,  e la  pena,  che  viene  inflitta,  do- 
vrebbe servire  di  emenda  II  carcere,  giusta  l’attuale  sistema,  accogli# 
indistintamente  tanto  i delinquenti  che  scontano  la  punizione  , quanto 
quelli  che  sono  sottomessi  a regolare  procedura,  e non  si  ha  riguardo 
alla  natura  del  delitto,  alla  età  e gradj  dei  detenuti  Esso,  anzi  che  es- 
sere sito  di  emendazione,  di  espiazione,  è scuola  di  maggiori  nefandezze. 
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le  meravìglie  pel  numero  sempre  crescente  dei  recidivi.  Primiera- 
mente, nelle  carceri  d arresto  e di  giustizia,  non  s’è  ancor  stabilito 
il  lavoro,  in  secondo  luogo,  il  prevenuto  e il  condannato,  l’inno- 
cente e il  reo  si  trovano  il  più  delle  delle  volte  collocati  imp rùvi- 
damente insieme.  Avviene  allora  che,  mentre  l’ozio  apre  il  cuore 
del  prigioniero  alle  Impressioni  del  vizio,  una  comunicazione  dan- 
nosa del  pari  ed  immorale  permette  al  delinquente  di  spargere  le 
triste  sue  massime,  e di  formare  quelle  funeste  alleanze  che  daran 
modo  più  tardi  ai  liberati  di  associarsi  per  consumare  enormi  at- 
tentati. Vero  è che  nelle  case  di  forza  il  lavoro  trovasi  stabilito,  e 
ia  disciplina  è più  regolare  ; ma  esiste  pur  sempre  la  mescolanza 
<!ci  detenuti  dogni  specie,  c quindi  i medesimi  pericoli:  ma  v’ha 
pur  sempre  la  cantina  per  soddisfare  i gusti,  per  somministrar  bi- 
bite e commestibili  D’altra  parte , l'azione  morale  del  direttore  si 
trova  del  continuo  impedita  da  colui  che  ha  l’appalto  delle  prov- 
visioni, vera  sanguisuga  delle  carceri,  che  a interesse  a far  suo 
prò  d’ ogni  maniera  di  vizi.  Possa  una  savia  legislazione  riformar 
in  breve  interamente  codesto  triste  stato  di  cose , e trasformare 
realmente  queste  scuole  di  vizi  e misfatti  in  asili  di  correzione  e 
di  pentimento 

Col  nome  generico  di  sistema  penitenziario  si  accennano  più  par- 
ticolarmente due  modi  speciali  di  prigionia  in  uso  negli  Stati  Uniti 
d’ America , e che  da  qualche  anno  si  vorrebbe  introdurre  in  Eu- 
ropa. Sono:  1°  lavoro  solitario  e obbligatorio  nella  prigione;  2-°  di 
giorno  lavoro  silenzioso  nelle  officine  comuni,  con  reclusione  nella 
carcere  in  tempo  di  notte.  A quest’ultimo  sistema,  adottato  ad  Au- 
burn,  si  preferisce  dai  più  quello  di  Filadelfia,  nel  quale  l 'isolamento 
totale  pare  non  sia  causa  di  mortalità  . quando  è unito  al  lavoro  : 
nel  quale  non  fa  d’uopo  ricorrere  a colpi  di  frusta  per  ottenere  il 
silenzio  ; e nel  quale  le  associazioni  e le  trame  sono  affatto  ignote, 
non  avendosi  a esercitar  la  disciplina  che  verso  volontà  individuali. 
Certo,  anche  a Filadelfia,  il  detenuto  separalo  da  tulli  può  talvolta 
non  volere  occuparsi  del  lavoro  assegnatogli:  ma  allora,  rinchiuso 
in  oscura  segreta,  non  gli  rimane  che  scegliere  un  ozio  continuo 
nelle  tenebre  o un  lavoro  non  interrotto  nella  sua  prigione,  e in 
tal  caso  s'alTrella  quasi  sempre  a chiedere  di  nuovo  il  lavoro.  Nel 
caso  contrario , la  privazione  del  letto  e la  diminuzione  del  cibo , 
per  quanto  ne  sia  violenta  ed  ostinala  l’indole,  presto  l’inducono 
a ritornare  alla  disciplina. 
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In  un’eccellente  Memoria  sulla  Mortalità  e sulla  Pazzia  nel  regime 
penitenziario,  Moreau-Christophe  ha  dimostrato  colla  logica  de’fatti, 
che  non  solo  l’attuale  regime  di  Filadelfia  non  può  nè  uccidere  nè 
far  impazzire , ma  altresì  che  i detenuti  che  lo  subiscono , godono 
di  miglior  salute- di  lattigli  individui  abitanti  nella  miglior  carcere 
penitenziaria  d’America,  sani  come  a Berna,  ove  i prigionieri  lavo- 
rano in  campo  aperto,  più  sani  che  a Ginevra , ove  è in  vigore,  il 
regime  d’Auburn,  e sopra  tutto  in  assai  miglior  stato  che  in  Fran- 
cia ove  i condannali  godono  dell’  aria  aperta,  di  ogni  distrazione  , 
e possono  passeggiar  nei  cortili,  senza  il  quale  sollievo  pretendono 
alcuni  che  i prigionieri  non  possano  vivere.  Anche  1’  Accademia 
reale  di  medicina  pensa  che  l’isolamento  delle  celle  sia  meno  dan- 
noso, per  la  ragione  che  l’ubbriachezza  la  libidine  e i disordini  a 
cui  s’  abbandonano  i rei  quando  sono  lasciati  in  libertà , o quando 
sono  i inchiusi  nelle  consuete  prigioni,  agiscono  meno. 

In  breve  dirò  che  il  sistema  dell’  isolamento  modificato  pare  sia  fin 
qui  il  solo  che  soddisfaccia  a tutte  le  condizioni  di  una  pena  com  - 
piuta:  l.°  adempie  il  voto  della  vendetta  pubblica  (a);  2.°  impau- 
risce coll’esempio;  3.°  è ostacolo  al  dilatarsi  della  corruzione;  4.° 
trae  ad  emendarsi  il  condannato,  poiché  rende  possibile  il  pentimento 
colla  severità  stessa  della  pena,  e coi  buoni  consigli  che  può  ricevere- 

Col  punire  i colpevoli  il  legislatore  non  intese  solo  a spaventare 
i cittadini  viziosi;  egli  fece  altresì  assegnamento  sulla  riforma  mo- 
rale degli  individui  colpiti  dalla  legge.  A questo  lodevole  scopo  po- 
tremo riescire  rendendo  più  frequenti  nelle  prigioni  cellulari  le 
visite  del  direttore , del  medico , del  cappellano.  Un  mezzo  che 
eserciterebbe  senza  fallo  non  minore  influenza  sarebbe  questo;  che 
i governi  costituissero  corporazioni  religiose  specialmente  incaricate 
della  cura  dei  prigionieri.  Quanti  fra  essf  tornerebbero  alla  virtù, 
se  la  legge , che  li  separa  dalla  società  che  turbarono,  li  circon- 
dasse di  uomini  rispettabili,  non  d’altro  occupati  che  nel  far  riac- 
quistare loro  quel  grado  di  dignità  moraje  perduto,  ispirando  in  essi 
l’amore  della  fatica,  e coll’ imprimere  nell’animo  di  questi  sciagurati 
idee  d’ordine  e di  religione,  senza  le  quali  la  società  non  può  sussistere 

(a)  È un  brutto  vizio  sociale.  La  società  non  ha  altro  diritto  che  di 
adoperare  mezzi  preventivi  per  antivenire  il  mal  fare  di  qualcheduna 
dei  suoi  membri,  e tiene  poi  il  mandato  sublime  di  porre  in  pratica  con 
diuturnità  di  sollecitudini  tutti  quei  provvedimenti  che  valgono  a ri- 
chiamare il  traviato  al  dovere.  Ogni  pena  che  si  scosta  da  questi  scopi 
è viziosa,  perchè  appunto  assume  il  carattere  di  vendetta. 
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Lavori  forzati.  — Alla  pena  de’ferri,  che  esisteva  innanzi  il  nuovo 
Codice,  venne  sostituita  quella  de’  lavori  forzali.  La  pena  de’ferri , 
dice  il  consigliere  di  Stato  Treilhard  , sendo  stabilita  soltanto  per 
gli  uomini,  aveva  reso  necessario  introdurre  per  le  donne  la  peha 
della  reclusione:  la  pena  invece  dei  lavori  forzati  è applicabile  ai 
due  sessi,  poiché  dà  all’uno  e all’altro  la  specie  di  lavoro  che  gli 
è opportuna.  A cagion  d’esempio,  le  donne  non  possono  essere  im- 
piegale in  tali  lavori  che  nelle  case  di  forza;  gli  uomini  possono 
essere  adoperali  in  ogni  specie  di  lavoro  penoso.  A diminuire  l’im- 
mensa distanza  che  passa  tra  una  pena  temporanea  e la  morte,  il 
legislatore  credette  bene  introdurre  quella  de’ lavori  forzali  a vita, 
pensando  che  senza  di  essa  ogni  proporzione  tra  la  pena  e il  delitto 
sarebbe  nulla..  Quest’ultima  pena  si  trae  dietro  la  morte  civile.  Il 
condannato  ai  lavori  forzati  temporarii  si  trova  in  uno  stato  d’in- 
terdizione legale  ; gli  viene  assegnato  un  tutore,  e In  mancanza  di 
questo  un  sostituto,  come  ad  un  interdetto  civile;  il  che  avviene 
pure  pei  condannati  alla  detenzione  o alla  reclusione. 

Per  consueto,  ai  lavori  forzali  e alla  reclusione,  a meno  che  il  reo 
sia  al  di  sotto  di  diciott’anni  o settuagenario,  si  fa  precedere  la  ber- 
lina (a).  Se  il  reo  non  è recidivo  o falsario  anche  in  scritture  pri- 
vale, il  giudice  può  dispensare  da  questo  castigo  chi  è condannato 
soltanto  ai  lavori  temporarii  o alla  reclusione. 

Un  decreto  nel  1828  aveva  fatto  stabilire  nelle  galere  certe  ca- 
tegorie di  moralità  presunta  o verificata;  più  avea  prescritto  la  di- 
visione dei  forzati  secondo  la  durata  della  pena.  Soppresse  queste 
classificazioni  da  un  decreto  del  1836,  i condannati  temporarii  e quel  li 
a vita  trovansi  oggi  confusi  ( b ). 

Appoggiato  all’autorità  del  barone  Tupinier  ed  alle  osservazioni 
giudiziose  del  commissario  Reynaud,  il  Lauvergne,  nella  sua  opera 
sui  forzali,  è venuto  a questa  conclusione:  # Potersi  le  galere  con- 
siderare come  un’opera  di  carità  fondata  a prò  dei  ladri  e degli  as- 
sassini , ma  perchè  contraria  il  miglioramento  morale  dei  condan- 

( a ) Questo  inasprimento  penale,  che  espone  il  colpevele  alla  contem- 
plazione del  pubico , si  pensò  dapprima  che  fosse  possente  mezzo  atto 
a richiamare  altri  sulla  via  del  dovere;  ma  di  troppo  adoperato  ebbe  a 
scadere  della  sua  benefica  influenza  morale , perche  1'  uomo  si  era  di 
troppo  famigliarizzato  con  esso,  come  ogni  altro,  epperciò  dalla  nostra 
legislazione  viene  saviamente  soppresso,  come  opportunamente  fu  pure 
tolta  la  intimazione  pubblicamente  fatta  al  colpevole  della  sentenza. 

(b)  Non  deve  il  grado  di  pena  servire  di  termometro  nel  far  luogo 
alla  separazione  dei  detenuti  e condannati , ma  meglio  vuoisi  aver  ri- 
guardo alla  natura  del  delitto,  al  carattere  morale  notoriamente  cono- 
sciuto di  ciascun  detenuto,  alretà,  sesso,  condizione  sociale,  ecc. 
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nati  ed  inceppa  gl’interessi  sociali,  essere  urgente  che  i filosofi  e i 
legisti  si  occupino  di  sostituir  loro  stabilimenti  realmente  utili,  più 
In  armonia  collo  stato  dei  nostri  costumi  e delle  nostre  istituzioni  » (a). 

'Deportazione.  — Questa  pena  consiste  nell’esser  trasportali  a vi- 
ver per  sempre  in  un  luogo  assegnato  dal  governo  fuori  del  terri- 
torio continentale  del  regno  ; è particolarmente  riserbala  ai  delitti 
politici.  Il  deportalo  che  rientrasse  sul  territorio  del  regno  sarebbe 
condannato  ai  lavori  forzali  a vita.  Pel  solo  fatto  della  deportazione 
l’individuo  è colpito  da  morte  civile:  nulladimeno,  allo  scopo  di  in- 
durre il  condannato  a meritarsi  con  una  saggia  condotta  di  ricu- 
perar la  vita  civile,  e di  acquistare  la  condizione  di  addetto  alle 
colonie,  la  legge  riserbò  al  governo  la  facoltà  di  accordargli  l’eser- 
cizio de’diritti  civili  nel  luogo  della  deportazione. 

I condannati  alla  deportazione  e alla  detenzione  dovevano  in  sulle 
prime  essere  rinchiusi  nella  Casa  del  Monte  San  Michele,  indi  nella 
cittadella  di  Doullens.  Oggi  a termini  dell’articolo  17  del  f'odice 
Penale  modificato  (L.  6 settembre  l83o,  art.  2.°)  i deportati  possono 
esser  detenuti  in  una  prigione  situata  in  una  colonia  francese. 

Bando.  — Consiste  nell'essere  trasportali  per  ordine  del  governo 
fuori  del  territorio  del  regno.  La  durata  minima  è di  cinque  anni 
la  massima  di  dieci.  Noteremo  qui  essere  la  deportazione  posta  dal 
codice  tra  le  pene  afflittive  e infamanti,  e il  bando  tra  le  infamanti 
soltanto.  Questa  pena  viene  presso  che  esclusivamente  applicata  ai 
prevenuti  politici,  o agli  impiegali  colpevoli  di  un  delitto  che  com- 
prometta la  pubblica  sicurezza  per  esempio,  il  rilasciare  passaporti 
falsi.  Il  bandito  non  è privo  della  libertà  come  il  deportalo;  impe- 
rocché, giusta  l’osservazione  dell'orator  del  governo  uno  può  esser 
cattivo  cittadino  in  questo  paese,  e non  in  quello.  La  presenza  del 
colpevole  di  un  delitto  politico  offre  per  consueto  uu  pericolo  lo- 
cale, e non  altro  che  può  non  esistere  nel  governo  sotto  il  quale 
va  a vivere  il  bandito.  La  deportazione  corrisponde  all’esiglio  per- 
petuo degli  antichi  e il  bando  all’ostracismo. 

La  degradazione  civile,  nella  quale  s'incorre  pel  solo  fatto  della 
condanna  ad*  una  pena  offlitliva  ed  infamante,  priva  del  diritto  di 
cittadinanza  o di  portare  armi,  di  quello  d’esser  giuralo,  testimonio, 
tutore,  curatore,  membro  di  un  consiglio  di  famiglia  o della  guardia 

(a)  Il  pensamento  del  prof.  Tannini,  di  tramutare  le  galere  in  luogo 
di  punizione  e di  correzione,  veste  da  un  lato  il  carattere  di  sociale  ven- 
detta, dall’altio  di  morale  virtù  sociale  ; il  che  è un  paradosso,  nè  bene 
armonizza  il  vizio  del  primo  colla  virtù  del  secondo. 
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nazionale,  impiegato  nella  pubblica  istruzione,  di  portare  una  de- 
corazione, di  concorrere  alle  elezioni  municipali,  di  servire  nell’e- 
sercito francese.  La  degradazione  civile  si  trae  dietro  inoltre  la  de- 
stituzione o esclusione  da  qualsiasi  impiego  od  ufficio  pubblico  (Vedi 
Codice  penale,  art.  28  e 34). 

La  degradazione  può,  per  un  francese  e deve,  per  un  estraneo  o 
per  un  francese  che  abbia  perduto  la  qualità  di  cittadino , essere 
accompagnata  da  prigionia  ( Codice  penale,  art.  35). 

Sorveglianza  dell’  alla  polizia,  privazione  dei  diritti  civici,  civili 
e di  famiglia.  — Due  pene,  di  recente  istituite  ed  introdotte  nel 
Codice  penale  iheritano  considerazione  per  l’influenza  che  possono 
avere:  l una  è la  liberazione  sotto  la  sorveglianza  dell’alta  polizia: 
l’altra  la  privazione  de’ diritti  civici,  civili  e di  famiglia.  Collo  sta- 
bilire 13  prima  il  legislatore  sperò  reprimere  le  malvagie  passioni 
di  coloro  i quali,  dopo  aver  già  subito  condanna,  ritornano  in  seno 
della  società  più  perversi  e audaci  di  prima.  Il  rilasciarli  sotto  la 
sorveglianza  dell’alta  polizia  è un  mezzo  potente  di  prevenir  nuovi 
delitti.  L’effetto  di  questa  vigilanza  sta  nel  dare  al  governo  e alla 
parte  interessata  il  diritto  di  esigere,  vuoi  dall’  individuo  soggetto 
a questa  pena , dopo  che  avrà  subita  la  punizione  infittagli , vuoi 
dai  genitori,  tutori  o curatori  di  esso,  un’efficace  cauzione  di  buona 
condotta.  Se  non  può  dare  tale  cauzione,  il  condannalo  rimane  a 
disposizione  del  governo,  il  quale  ha  diritto  di  ordinare  il  suo  al- 
lontanamento da  certi  luoghi,  o la  sua  residenza  continua  in  un 
determinato  paese.  La  sorveglianza  è temporanea  o perpetua. 

I diritti  civili  sono  certi  vantaggi  goduti  da' cittadini  per  rap- 
porto al  governo,  e che  permettono  loro  di  partecipare  al  pubblico 
potere,  per  esempio,  volare  nelle  assemblee  elettorali,  essere  ammis- 
sibili a qualsiasi  impiego,  ecc. 

I diritti  civici  e di  famiglia  sono  altri  vantaggi  goduti  dai  cit- 
tadini fra  loro,  e che  vengono  tutelati  dalla  legge  civile.  I princi- 
pali sono  il  diritto  del  potere  paterno  o maritale,  e tutti  i diritti 
di  famiglia  che  ne  formano  la  maggior  parte  come  il  diritto  d’es- 
sere nominato  tulore,  di  succedere,  di  disporre  dei  beni  e di  rice- 
verne per  via  di  donazione  tra’vivi  e per  testamento. 

Vengono  puniti  con  privazione  totale  o parziale  di  questi  diritti 
gl’individui  che  abusarono  delle  più  belle  prerogative  di  cittadini 
per  rendersi  colpevoli,  e che  per  un’indegna  condotta  non  merita- 
rono quella  fiducia  che  suppone  il  possesso  dei  diritti  di  cittadino' 
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(Vedi  Cd.  eie.,  art.  22-25  e Coi.  pen.,  articolo  42).  L’ interdizione 
è temporanea. 

Pena  di  morte  (a).  L’autore  del  celebre  Trattalo  dei  delitti  e delle 
pene  ha  su  questo  proposito  il  seguente  argomento:  « 0 l’uomo  può 
disporre  della  propria  vita  (col  suicidio) . o non  può  dare  altrui  il 
diritto  che  non  ha  per  se  stesso  » ( b ).  11  Merlin  dopo  aver  confutato 
questo  sofisma  del  Beccaria,  pone  per  principio  che  l’Ente  supremo, 
nel  crear  l'uomo,  gli  stampò  in  cuore  il  desiderio  di  conservarsi,  e 
per  conseguenza  gli  die  il  diritto  di  difendere  le  cose  acquistale,  la 
propria  libertà,  e,  con  maggior  ragione,  la  vita;  ne  viene  essere  suo 
diritto  di  togliere  la  vita  all’  aggressore  (c) , se  gli  rimane  questo 
solo  mezzo  di  salvar  la  propria  (d).  In  seguito  negar  con  proposizione 
stabilita  senza  prova  quest’altra  asserzione  del  pubblicista  italiano: 

0 La  esperienza  di  tutti  i secoli  dimostra  che  la  pena  di  mòrte  non 
trattenne  mai  i furfanti  determinati  dal  nuocere  la  società  (e).  Bec- 
caria, egli  soggiunge,  in  vece  di  aver  patrocinata  é vinta  la  causa 
dell’umanità,  ha  patrocinata  quella  degli  scellerati;  ma  per  buona 
fortuna  non  l’ha  vinta.  » L’abolizione  di  questa  pena,  reclamata  dai 
nostri  costumi  pei  delitti  politici,  deve  estendersi  a tutti  i misfatti? 
Siffatta  questione  troverà  per  lungo  tempo  ancora  di  diverso  parere 

1 pubblicisti.  Comunque  siasi,  si  osservò  che  da  qualche  anno  il  giurì, 
per  un  abuso  frequente  di  circostanze  attenuanti,  sottrae  alla  morte 

(a)  Sopra  questo  grave  argomento,  di  vitale  interesse,  si  affaccendano 
tuttodì,  criminalisti ,.  filosofi  , medici  e dotti;  ma  le  discorde  loro  sen- 
tenze sono  tuttavia  motivo  che  la  qnistione  non  è peranco  risolta. 

(b)  Beccaria  più  positivamente  dice:  Chi  è mai  colui,  che  abbia  vo- 
luto lasciare  ad  altri  uomini  l’arbitrio  di  ucciderlo?...  E se  ciò  fu  fatto, 
come  si  accorda  un  tale  principio  coll’altro,  che  l’uomo  non  è padrone 
di  uccidersi , o doveva  esserlo  se  ha  potuto  dare  altrui  questo  diritto 
alla  società  intera?  (Vedi  Trattato  dei  delitti  e delle  pene). 

(c)  In  quanto  però  altri  mezzi  non  valgono  a ricondurre  l’assassino 
a più  assennato  consiglio,  o non  siano  bastevoli  a renderlo  ulteriormente 
inetto  ad  offendere. 

Questo  principioconsuona  anche  con  quello  ammesso  dal  Rossià  riguardo 
della  morale  tutela  della  società.  (Vedi  Teoria  del  Codice  penale,  voi.  3). 

(d)  Chi  tenta  la  vita  altrui  rinuncia,  gli  è vero,  al  diritto  della  pro- 
pria esistenza;  ma  1’  aggredito  non  ha  che  il  solo  diritto  di  difendersi, 
e quando  altro  mezzo  non  gli  rimane  per  questo  diritto  , e si  trova  in 
grave  pericolo  la  vita.il  dovere  della  propria  esistenza  gli  assente  l’uc- 
cisione dell’aggressore. 

(e)  Il  testo  dice:  « Quando  la  sperienza  di  tutti  i secpli,  nei  'quali 
l’ultimo  supplizio  non  ha  mai  distolti  gli  uomini  determinati  dall’  offen- 
dere la  società....  non  persuadesse  gU  uomini  a cui  il  linguaggio  della 
ragione  è sempre  sospetto  ed  efficace  quello  dell’autorità,  basta  consul- 
tare la  natura  dell’  ottimo  per  sentire  la  verità  della  mia  asserzione.  » 
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scellerati  colpevoli  di  parricidio  con  circostanze  atroci,  delitto  che 
va  annualmente  moltiplicandosi  in  modo  orrendo  (I);  e quest’è  un 
mancare  essenzialmente  alla  sua  istituzione  e al  suo  dovere.  (Vedi 
i termini  dell’articolo  342  del  Codice  d’istruzione  criminale). 

Innanzi  il  1830,  al  parricida  doveva  essere  tagliala  la  mano  prima 
che  subisse  la  pena  capitale  : oggi  questa  mulilazione  è soppressa; 
il  parricida  viene  soltanto  condotto  al  patibolo  in  camicia,  col  capo 
coperto  di  un  velo  nero. 

La  condanna  alla  pena  di  morte  ha  per  necessaria  conseguenza 
la  morte  civile , nella  quale  Ureo  incorre  dal  giorno  dell’esecuzione 
reale  o in  effigie,  se  la  condanna  è in  contradditorio,  e allo  spirare 
di  cinque  anni  dopo  l’esecuzione  in  effigie,  se  è pronunciata  la  con- 
tumacia (Vedi  Codice  civile,  art.  27-32) 

Modificazioni  alle  pene  per  riguardo  all'età,  al  sesso  ed  alle  cir- 
costanze. — Prendendo  in  considerazione  la  giovinezza  e la  fragi- 
lità, la  legge  modifica  le  pene  nel  modo  seguente.  Quando  un  col- 
pevole non  ha  sedici  anni  compiuti,  si  esamina  se  ha  commesso  il 
delitto  o il  crimine  con  discernimento,  o no.  Nel  primo  caso,  la  pena 
del  delitto  vien  ridotta  alla  metà  della  pena  che  toecherebbe  a un 
maggiorenne,  e quella  pel  crimine  è commutata  in  una  detenzione 
correzionale.  Nel  secondo  caso,  il  minore  viene  assolto,  ma  può  es- 
sere o rimandato  ai  parenti,  o ritenuto,  o educato  in  una  casa  di 
correzione  (Vedi  Codice  penale,  art  66-69).  Se  il  reo  ha  tocco  i set- 
tant’anui,  lo  si  condanna,  in  vece  dei  lavori  forzati  o della  depor- 
tazione, alla  reclusione  o alla  detenzione:  non  subisce  però  mai  la 
berlina  (Vedi  Codice  penale,  art  70,  72  e 22). 

Riguardo  al  sesso,  qualora  una  donna  condannata  alla  pena  capi- 
tale sia  gravida,  la  subisce  solo  dopo  d’avere  partorito.  Se  la  con- 
danna è ai  lavori  forzali , vien  sottoposta  ad  essi  in  una  casa  di 
forza. 

Non  v’ha  scusa  che  possa  liberare  dalla  pena  inflitta  per  una  tra- 
sgressione, un  delitto  o un  crimine,  se  la  legge  non  lo  decide  e- 
spressamente,  come  in  caso  di  omicidio  provocato  da  gravi  violenze 
contro  le  persone,  o d'omicidio  commesso  dal  marito  sulla  moglie 
o sul  complice  di  essa,  sorpresi  in  flagrante  delitto  d’adulterio  in 
sua  casa  ( Codice  penale,  art.  63  , 321-326):  « Sebbene  il  consenso 
sia  in  generale  necessario  alla  reità,  dice  Berriat-Saint-Priz,  autore- 
ti) Vedi  i Rendiconti  generali  dell'  amministrazione  della  giustizio 
criminale  in  Francia  dal  1825  al  1841. 
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che  mi  servì  spesso  di  guida  in  questo  scritto , il  difetto  d’ inten- 
zione non  iscusa  sempre.  Questo  avviene  allorché  il  delitto  fu  com- 
messo in  islato  di  nbbriachezza  o quando  trattasi  in  generale  d’in- 
frazioni di  leggi  di  finanza,  quali  sarebbero  le  contribuzioni  indi- 
rette, le  tasse  di  dogana,  le  leggi  sulle  acque  e sui  boschi.  Da  ul- 
timo v'ha  un  delitto,  il  parricidio,  che  non  è scusabile  mai  » (Co- 
dice penule,  art.  323) 

Nulladimeno,  quando  v’hanno  circostanze  attenuanti,  le  corti  di 
assise  debbono  ridurre  o diminuir  la  pena  d'uno  o due  gradi,  e i 
tribunali  correzionali,  anche  in  caso  di  recidiva,  possono  decretare 
un'ammenda  o la  prigionia,  e ridurre  l’ammenda  al  di  sotto  di  16 
franchi,  e la  prigionia  a meno  di  sei  giorni,  purché  queste  pene  non 
sieno  inferiori  a quelle  delle  gravi  trasgressioni  (Vedi  per  maggiori 
particolari  il  Codice  penale,  art.  463).  La  stessa  regola  s’applica  ai 
tribunali  di  semplice  polizia  (Ivi  art.  483).  Da  quanto  ho  detto  o- 
gnun  vede  che  la  scusa  non  toglie  la  realtà,  ma  solo  diminuisce  la 
pena  del  delitto. 

Term  neròil  capitolo  riferibile  alle  scuse  con  una  semplice  rifles- 
sione sull’articolo  64  del  Codice  penale,  articolo  senza  dubbio  mo- 
ralissimo, ma  troppo  vago,  e però  di  difficilissima  applicazione, 
t Non  v’ha,  dice  quell’articolo,  nè.crimine.  nè  deliilo,  quando  ne 
tempo  dell’azione,  il  prevenuto,  o era  in  istato  di  demenza,  o vi  fu 
spinto  da  una  forza  irresistibile  » (a).  Da  quest'articolo,  che  esige 
una  definizione  più  esplicita,  si  potrebbe  dedurre  che  si  condan- 
nano molti  innocenti,  da  che  la  maggior  parie  degli  omicidi,  come 
quasi  tutti  i suicidi,  sono  in  istato  di  demenza  o di  alienazione  men- 
ta) Il  Codice  Austriaco  dichiara  non  potersi  imputare  a crimine,  a 
delitto,  l’azione  od  omissione:  quando  1 autore  è totalmente  privo  del- 
l’uso della  ragione:  quando  sia  soggetto  a ricorrenti  alienazioni  men- 
tali, ed  abbia  commesso  il  fatto  nel  tempo  in  cui  durava  l’alienazione, 
o l’abbia  consumato  In  istato  di  piena  ubbriaehezza , contratta  senza  il 
proponimento  diretto  al  crimine  , o in  stato  di  altro  turbamento  dei 
sensi  in  cui  non  era  conscio  della  propria  azione;  quando  l’autore  non  ha 
ancora  compiuto  il  decimoquarto  anno  di  sua  età  quando  vi  concorra 
un  tale  errore  che  non  lasciò  luogo  a riconoscere  nell’azione  un  cri- 
mine; quando  il  male  è derivato  dal  caso,  da  negligenza  o da  ignoranza 
delle  dette  conseguenze  dell’  azione  ; quando  il  fatto  venne  per  forza 
irresistibile  o nell’esercizio  del  diritto  d’incolpata  tutela;  quando  il  tutto 
si  tenne  nei  limiti  della  necessaria  difesa,  o che  ha  ecceduto  i limiti  di 
una  tale  difesa  per  solo  effetto  di  sbigottimento,  timore  o spavento. 
(Vedi  li  combinati  §§  2,  236,  269,  335,  431  e 523,  del  detto  Codice  penale 
Austriaco). 
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tale  nel  tempo  dell’azione  (1),  nel  qual  caso  vi  sono  spinti  da  una 
forza  irresistibile,  eh’ è la  violenza  e la  tirannia  della  passione,  la 
quale,  giunta  al  suo  più  alto  grado,  priva  del  libero  arbitrio,  e tra- 
scina ruomo  a commettere  azioni  delle  quali  si  pente  non  appena 
la  ragione  ha  ripreso  il  suo  impero. 

Finirò  con  un  voto , che  i governi , cioè  cessino  di  favorire  lo 
sviluppo  delle  passioni  egoiste  ed  ambiziose:  che,  invece  di  eserci- 
tare del  continuo  la  memoria  e l’immaginazione,  l’educazione  pub- 
blica si  occupi  più  particolarmente  a formare  il  criterio  de’  giova- 
netti,Je  a sviluppare  in  essi  i sentimenti  sociali,  religiosi,  di  bene- 
volenza, d’ordine,  di  giustizia,  de’quali  i governanti  debbono  dare 
primi  l’esempio. 

Vedemmo  essere  il  sistema  penale  stabilito  dalle  leggi  assoluta- 
mente  necessario  all’esistenza  della  società;  ma  qual  è il  fonda- 
mento della  pena?  con  qual  diritto  la  società  crede  punire  i mem- 
bri che  ne  turbano  la  tranquillità?  in  questa,  come  nelle  princi- 
pali questioni  filosofiche,  si  trovano  a fronte  due  teorie  opposte,  una 
delle  quali,  conseguenza  rigorosa  del  materialismo,  non  conosce  al- 
tro movente  fuori  dell’interesse  generale;  mentre  l’al’ra  dando  alla 
società  un’origine  divina,  sostituisce  alla  legge  dell’ir.i eresse,  l'idea 
più  nobile  e morale  della  giustizia.  Il  dotto  traduttore  di  Platone, 
Cousin , nell’ argomento  di  Giorgia,  espone  una  teoria  mista,  che 
panni  concilii  le  duo  precedenti:  « Prima  legge  dell’ordine  è ser- 
barsi fedele  alla  virtù  e a quella  parte  di  virtù  che  riguarda  la  so- 
cietà, voglio  dir  la  giustizia.  Ma  se  alcuno  manca  a questa  prima 
logge,  la  seconda  impone  di  espiare  l’errore,  e l’errore  non  puòe- 
spiarsi  che  colla  punizione.  È fatto  incontrastabile  che,  dopo  di  aver 
commessa  un’azione  ingiusta,  l’uomo  pensa,  nè  può  altrimenti,  che 
ha  demeritato,  vale  ha  dire  che  ha  meritato  una  punizione.  Nell’in- 

(1)  « Nel  linguaggio  giudiziario,  dice  Marc,  la  parola  demenza  acqui- 
sta per  consueto  un  significato  generale  che  indica  pazzia  o aliena- 
zione mentale.  Nel  linguaggio  medico  invece  è consacrato  a indicare 
una  delle  forme  generali  di  quest’nltima,  e che  non  si  vuol  più  confon- 
dere colle  altre  lesioni  dell’  intelligenza.  Ne  viene  che  l’espressione  de- 
menza, troppo  vaga  nel  significato  legale,  è troppo  ristretta  nel  senso 
medico  » (Della  Pazzia).  Qualche  medico  legale  ammette  la  monomania 
senza  delirio:  i più  la  riguardano  come  un  delirio  parziale:  il  dotto 
autore  del  Saggio  sulla  teologia  morale,  il  P.  de  lìreyno , pretende 
esservi  delirio  allora  solo  che  il  monomaniaco  ha  consumato  r atto,  a 
cui  lo  trascinò  senza  motivo  la  tendenza  alla  quale  avrebbe  potuto 
fin  allora  resistere.  Qui  pure  io  potrei  domandare  se  sia  be.n  definito  il 
significato  del  vocabolo  delirio. 

Descuret.  Medicina.  10 
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telligenza,  all’idea  d'ingiuslizia  corrisponde  quella  di  pena,  ed  al- 
lorché l’ingiustizia  avviene  nella  sfera  sociale,  la  punizione  debb’es- 
sere  inflitta  dalla  società.  Questa  lo  può  fare  solo  perchè  lo  deve. 
Il  diritto  in  questo  caso  ha  origine  puramente  dal  dovere,  dovere 
strettissimo,  evidente,  sacro:  senza  di  che  questo  preteso  diritto 
a’tro  non  sarebbe  che  quello  della  forza , vale  ha  dire  un’  atroce 
ingiustizia,  quand’anche  tornasse  moralmente  utile  a chi  la  sofTre , 
e fosse  uno  spettacolo  salutare  pel  popolo.  La  pena  dunque  non 
è giusta  perchè  sia  vantaggiosa  preventivamente  o correzionalmente, 
è vantaggiosa  nell'uno  e nell’altro  modo  perchè  è giusta.  Questa 
teoria  della  pena,  mentre  dimostra  la  falsità,  il  carattere  incompleto 
ed  esclusivo  delle  due  teorie  che  dividono  fra  loro  i pubblicisti,  le 
compie,  le  spiega,  e dà  ad  ambedue  un  senso  comune,  una  base  le- 
gittima. » Prendendo  il  dovere  a fondamento  della  pena,  il  legisla- 
tore mostrerà  comprendere  tutta  la  santità  del  suo  uffizio,  non  do- 
vr?.  tuttavia  dimenticare  aver  egli  ricevuto  da  Dio  il  solo  diritto 
di  far  rispettare  qnella  parte  di  morale  che  riguarda  le  relazioni  de- 
gli uomini  fra  loro,  le  pene  serbate  a chi  viola  la  religione,  non  es- 
sere di  sua  spettanza,  nè  di  questo  mondo. 
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Alle  dodici  specie  di  pena,  accennale  neH’anlecedenle  prospetto’ 
aggiungasi  l’ammenda,  la  confisca  e la  semplice  carcerazione,  delle 
quali  abbiamogià  detto:  la  tortura,  soppressa  in  Francia  da  Luigi  XVI; 
la  frusta,  il  bastone,  la  mutilazione , la  forca,  Yesilio,  tutte  in  vigore 
presso  qualche  popolo  d’Europa;  da  ultimo  la  schiavitù,  la  cangua, 
il  graticcio,  l' evirazione , il  marchio  in  fronte,  V impalatura,  la  so- 
spensione per  le  asielle.  il  cavalletto,  il  supplizio  del  fuoco,  la  fame, 
la  crocifissione,  il  sotterramento,  e la  dissezione  d'un  vivo,  ancora  in 
uso  presso  qualche  nazione  delta  incivilita;  ed  ecco  uniti  i princi- 
pali mezzi  usati  dai  legislatori  a metter  argine  ai  disordini  sociali 
di  cui  sono  causa  le  passioni  (1)  (a). 

Cura  religiosa. 

Vedemmo  la  legislazione  e la  medicina  tentare  ogni  mezzo  di 
prevenir  le  passioni,  o di  ripararne  i tristi  effetti  : Luna  col  punire 
i delitti  eie  perturbano  l’ordine  sociale;  l’altra  col  dare  consigli 
igienici  affine  di  contenere  i bisogni  dell’uomo  entro  i giusti  limiti, 
e col  cercare  di  guarire  le  malattie,  conseguenza  inevitabile  di  lutti 
i vizj  La  religione  fa  di  più:  nella  sua  continua  vigilanza  abbrac- 
cia tutta  l’umanità , immensa  famiglia  che  ha  Dio  per  padre , per 
esilio  la  terra.  Innanzi  ad  essa,  sendo  tutti  gli  uomini  fratelli,  mo- 
stra loro  eguale  tenerezza,  dà  loro  le  stesse  leggi,  promette  loro  i 
medesimi  beni.  Ma  siccome  il  giusto  non  potrebbe  avere  ricompense 
immortali  in  un  mondo  che  passa  e nel  passare  lo  strazia,  nella  sua 
vera  patria , in  seno  a Dio  potrà  godere  una  felicità  di  cui  le  sue 
passioni  già  vinte  non  turberanno  mai  l’estasi  eterna. 

Perchè  i suoi  figli  tocchino  a codesto  bealo  riposo,  di  quante  cure, 
di  quanti  soccorsi  non  è larga  ad  essi  que  ta  madre  spirituale , il 

(I)  Vedi  infine  del  volume  la  nota  J intorno  la  criminalità  comparata 
della  Francia  e dell’  Inghilterra. 

(a)  Gli  uomini,  che  dovrebbero  apprendere  ammaestramenti  alla  su- 
blime ed  unica  vera  scuola  del  loro  supremo  Fattore,  mossi  meglio  dal 
diletto  di  dar  corso  alla  vendetta,  idearono  molteplici  mezzi  per  tormen- 
tare, trarre  a morte  il  proprio  fratello  che  cadde  in  fallo;  ma  per 
buona  ventura  la  fiaccola  della  moderna  filosofia  venne  a illuminare  i 
governi,  sicché  oggidì  i trigoli,  la  scorticatura,  la  lapidazione , la  tor- 
tura, la  tanaglia,  la  pena  del  tallone,  ecc.,  che  in  passato  venivano 
imposti  da  un  falsato  fervore  religioso,  sono  del  tutto  aboliti , ed  è a 
desiderare  che  anche  hi  pena  del  bastone  sia  pure  bandita.  La  legge 
deve  mirare  a tutelare  la  società  dal  danno  che  dai  tristi  può  averne, 
ed  a condurre  i traviati  sul  sentiero  del  dovere,  della  virtù.  Chi  in- 
veisce contro  l’uomo,  certo  si  scosta  da  questo  sublime  scopo,  e in 
luogq  di  correggerlo,  gli  radica  nel  cuore  quello  stesso  suo  brutto  vi- 
zio, la  vendetta. 
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cui  affetto  pare  cresca  in  ragione  della  loro  debolezza  1 Nel  fatto  , 
non  appena  1 uomo  entra  in  questa  vita,  diventa  oggetto  delle  sol- 
lecitudini della  religione.  Ella  sa  che  ogni  nato  da  donna  è impuro, 
inclinato  al  male,  e nella  sua  previdenza  s’affretta  ad  amministrar- 
gli il  battesimo,  lavacro  salutare  che  purifica  l’anima  dalla  macchia 
originale.  11  fanciullo  grande  all’  età  in  cui  acquista  la  nozione  del 
bene  e del  male,  e la  religione  gl’  impone  per  dovere  la  confessione, 
secondo  battesimo  che  rende  all’anima  l’innocenza  e il  vigore  che 
può  aver  perduto.  Ma  in  qual  modo  serbare  questa  innocenza,  que- 
sto vigore  nello  scabroso  pellegrinaggio  che  ha  nome  vita  ? Nella 
primavera  do’suoi  giorni  il  cristiano  comincia  ad  unirsi  al  suo  Crea- 
tore, e trova  in  questa  misteriosa  alleanza  la  forza  di  cui  gli  biso- 
gna a sostenersi  nella  strada  della  virtù.  Un  altro  sacramento  (a)  , 
infiammandolo  di  nuovo  ardore  al  bene,  raffermerà  in  seguito  i suoi 
passi,  sicché,  sorretto  da  cotesti  divini  appoggi,  potrà  resistere  a Ile 
seduzioni  che  lo  circondano.  Se  non  che  i pericoli  si  moltiplicano , 
la  strada  diventa  sempre  più  difficile  e il  povero  viaggiatore  ba 
più  d’una  volta  inciampato  : il  coraggio  gli  è venuto  meno.  La  re- 
ligione l'abbandonerà  forse  in  tali  angustie  ? Un  comando  salutare 
gl’  impone  di  ricorrere  a quel  tribunale  segreto , d’  onde  il  penti- 
mento ritrae  mai  sempre  il  perdono  che  consola,  e il  consiglio  che 
illumina.  Quale  rimedio  infatti  più  efficace,  quale  freno  più  potente 
a contenere  la  violenza  delle  passioni,  quanto  l’ obbligo  di  rendere 
conto  d’ogni  nostro  fallo  a un  ministro  di  Dio,  obbligato  per  dovere 
a dirigere  le  anime  colla  severità  di  un  giudice,  colla  tenerezza  di 
un  padre,  coll’affetto  di  un  amico  vero!  ( b ) Quanti  sciagurati  non 
toglie  questa  savia  istituzione  dalla  via  del  misfatto  (l),  per  renderli 

(a)  La  Cresima  o la  Confermazione. 

<6)  La  missione  del  Confessore  è delle  piu  sante,  delle  più  utili,  delle 
più  sublimi,  perchè  mira  a richiamare  con  amorevoli  consigli  i traviati 
dall’ errato  sentiero  sul  quale  si  son  posti;  ad  additare  agli  uomini  la 
via  del  doveve;  a mostrargli  quanto  degrada  dal  suo  carattere  di  uomo  in 
faccia  a Dio,  a'suoi  simili  e a sè  stesso.  11  suo  mandato  è molto  più  delicato 
e difficile  ad  essere  ben  condotto,  perchè  trattasi  di  sceverare  il  vero  da 
ciò  che  in  apparenza  sembra  tale,  nè  di  dare,  come  si  suol  dire,  corpo 
alle  ombre.  Un  eccellente  confessore  è il  più  sincero  amico  che  ognuno 
possa  avere  ; come  sgraziatamente  si  fa  istrumento  di  terribili  conse  - 
guereze  quello  che,  non  bene  comprendendo  l’altezza  del  suo  ufficio, 

1'  adempie  solo  col  terrore,  collo  spavento  di  sognati  fantasmi.  La  reli- 
gione è tutta  pace,  tutto  amore,  tutto  perdono. 

(1)  Se  il  segr  eto  della  confessione  non  vietasse  ai  sacerdoti  di  far 
conoscere  il  numono  dei  delitti  che  giornalmente  impediscono,  si  ve- 
drebbe che  supera  di  molto  la  spaventosa  cifra  registrata  nelle  stati- 
stiche criminali. 
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alla  felicità  ad  un  tempo  ed  alla  virtù l « Tutti  gli  uomini,  dice 
l’autore  del  Genio  del  Cristianesimo , i filosofi  stessi , di  qualun- 
que opinione  siano , considerano  il  sacramento  della  penitenza 
come  uno  de’ più  forti  ostacoli  al  vizio,  come  il  capolavoro  della  sa- 
pienza. Senza  questa  salutare  istituzione,  il  colpevole  s’abbandone- 
rebbe alla  disperazione.  In  seno  a chi  depositerebbe  il  peso  che  gl» 
grava  il  cuore?  Forse  ad  un  amico?  Eh!  chi  può  far  assegnamento 
sull’amicizia  degli  uomini?  S’affiderà  a’deserti?  i deserti  rintronano 
sempre  al  delitto,  del  fragore  di  quello  trombe  che  il  parricida  Ne- 
rone credea  sentire  presso  la  tomba  di  sua  madre  Quando  la  natura 
e gli  uomini  si  mostrano  senza  pietà,  è bello  trovare  un  Dio  pronto 
a perdonare.  La  sola  religione  cristiana  seppe  fare  due  sorelle  del- 
l’ innocenza  e della  penitenza  ».  Dopo  mille  traversie  e mille  cadute, 
l’ uomo  è giunto  al  termine  del  suo  viaggio  ; ha  tocco  l’ istante  in 
cui  verrà  chiamato  a render  conto  delle  sue  azioni  a Colui  che 
scruta  tutti  i cuori  Come  potrà  egli  essere  puro  abbastanza  da  po- 
ter presentarsi  innanzi  lo  specchio  dell’ eterna  giustizia?  La  reli- 
gione che  benedice  al  suo  nascere,  anche  al  letto  di  morte  gli  addol- 
cisce le  pene , e gli  dà  forza  per  sostenere  T ultima  battaglia  (a). 
Quand’anche  gli  eccessi  delle  passioni  abbiano  bruttata  l’anima  del 
morente,  la  religione  non  esige  da  lui  che  un  sincero  pentimento. 
Se  gli  spiace  abbandonare  gli  affetti  leciti  e le  dolcezze  passeggiere 
della  vita,  essa  gliene  chiede  il  sacrifizio  in  espiazione  delle  sue-colpe 
e gli  mostra  in  ricompensa  ineffabili  eterne  dolcezze.  Madre  il  più 
delle  volle  offesa,  ma  pietosa  sempre,  dice  al  peccatore  ; Spera  ; al 
giusto  : Eccoti  il  cielo  ! 

Oltre  i sacramenti  che  purificano  l'anima,  mentre  alleviano  i pa- 
timenti del  corpo  (I),  la  religione  prescrive  1’  uso  giornaliero  della 
preghiera,  corazza  impenetrabile  opposta  ai  continui  assalti  delle 


(a)  L’  Estrema  unzione. 

(1)  È singolare  il  vedere  come  siano  tanto  rari  i medici  che  usano 
della  religione  come  di  un  mezzo  ausiliario  nella  cura  delle  malattie  t 
Eppure,  chi  conosce  l’ immensa  influenza  del  morale  sul  fisico,  dovrebbe 
facdmente  comprendere  di  quale  efficacia  sia  questa  vera  medicina 
dell’anima,  massimamente  nelle  affezioni  nervose  che  resistono  a’  mezzi 
terapeutici  ordinari. 

Il  Tissot  curava  a Losanna  una  giovane  straniera  che  non  aveva 
speranza  alcuna  di  poter  risanare.  Avvenne  che  per  imprudenza  di 
qualcuno  ella  venisse  a sapere  il  suo  pericoloso  stato,  e,  vivamente  tor- 
mentata dal  dispiacere  di  presto  morire,  l’inferma  si  abbandonò  a tutte 
le  smanie  della  disperazione.  11  celebre  medico  credè  che  la  nuova 
scossa  avrebbe  accelerato  l’ultim'ora  della  sventurata;  e,  secondo 
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passioni.  Non  conosco  infatti  mezzo  più  acconcio  a respingere  que- 
sti pericolosi  nemici  del  nostro  riposo , quanto  la  frequente  comu- 
nicazione dell’uomo  col  suo  Creatore. 

« Quando  hai  pregato,  dice  un  grande  scrittore  francese,  non  li 
senti  il  cuore  più  leggiero,  l’anima  più  contenta  ? 

« La  preghiera  rende  men  dolorosa  l’afflizione,  più  pura  la  gioja; 
mesce  a quella  un  non  so  quale  vigore  e dolcezza,  a questa  un  ce- 
leste profumo. 

« Che  cosa  fai  sulla  terra  ? non  hai  nulla  a chiedere  a Colui  che 
ti  vi  ha  posto?  » 

a Sei  un  viaggiatore  che  cerca  la  patria  : non  camminare  a capo 
basso  : bisogna  alzare  gli  occhi  per  trovare  la  strada  giusta. 

« Tua  patria  è il  cielo;  quando  guardi  lassù  non  li„senli  nulla 
in  cuore?  Non  ti  punge  alcun  desiderio,  o tutto  è muto  in  te? 

« Talvolta  passa  per  mezzo  ai  campi  un  vento  che  inaridisce  le 
piante,  e allora  ne  vedi  piegare  al  suolo  i tronchi  appassiti  ; ma  al- 
lorché li  bagna  la  rugiada  ritornano  freschi  e rialzano  la  testa  lan. 
guente. 

« Continui  venti  infuocali  passano  nell'anima  dell’uomo  e la  ina- 
ridiscono ; la  preghiera  è la  rugiada  che  la  rinfresca.  > 

A’  sacramenti  e alla  preghiera  , la  religione  unisce  il  digiuno  e 
l’astinenza , mezzi  igienici  opportuni  a modificare  la  violenza  dello 
nostre  passioni  ; nella  sua  profonda  saggezza  li  prescrive  più  lun- 
ghi e più  severi  precisamente  nella  stagione  in  cui  la  natura  sta 
per  entrare  in  fermento.  Se  il  rigor  della  stagione,  la  miseria,  una 
complessione  indebolita  dall  età,  la  malattia  o la  fatica  si  oppongono 
all'  osservazione  di  tale  precetto , fcon  facilità  ne  dispensa  ; vuole 
però  che  ognuno  vi  supplisca  con  limosine  proporzionate  alle  pro- 
prie sostanze.  In  tal  modo , combattendo  due  vizi  sciaguratamente 
sì  comuni,  l’ intemperanza  e l’avarizia,  indebolisce  l'impeto  dcl- 
T ira  e i trasporli  dell’amore,  mentre  fa  che  il  superfluo  del  ricco 

1’  usato,  avverti  la  famiglia  perchè  s’affrettasse  ad  apprestare  i soccorsi 
della  religione.  Si  chiama  un  sacerdote  : la  moribonda  confida  il  segreto 
delle  sue  colpe  at  medico  spirituale,  ed  accoglie  intenerita  le  parole  di 
conforto  e di  perdono  ch’egli  proferisce.  Divenuta  più  tranquilla,  non 
pensa  che  a Dio  e all’eternità,  e riceve  i sacramenti  con  edificante  un- 
zione. Il  giorno  dopo  la  febbre  diminuisce,  e i sintomi  più  pericolosi 
affatto  scomparsi,  dan  presto  luogo  a quelli  di  una  perfetta  guarigione. 
Tissot,  sebbene  protestante,  si  compiaceva  raccontar  questo  fatto,  di 
cui  non  v’hanno  rari  esempi,  e scriveva  pieno  d’ammirazione  : « Quanta 
potenza  esercita  sui  cattolici  la  confessione  ». 


• Digitized  by  Google 


142  modo  di  cdiiabe  le  passioni 

torni  a vantaggio  del  povero.  Mirabile  istituzione,  che  fa  spirar  sul 
labbro  dell’indigente  la  bestemmia  contro  la  Provvidenza,  e cangia 
fu  benedizioni  il  furore  che  gli  avrebbe  ispiralo  l'invidia  ! Quando 
mai  le  istituzioni  umane  hanno  dato  saggio  di  altrettanta  sollecitu- 
dine, prudenza  e carità? 

10  non  voglio  però  qui  dar  preferenza  esclusiva  all’uno  o all'al- 
tro de’ tre  metodi  di  cura  esaminati:  spesso  ho  fatto  prova  della 
loro  impotenza  rispettiva , spessissimo  notai  i salutari  effetti  della 
loro  azione  riunita.  Perchè  dunque  non  adoperare  sempre  contro  le 
passioni  tuli’  insieme  questi  rimedi  che  hanno  fra  loro  sì  stretta 
relazione  e che  tendono  al  medesimo  scopo?  La  medicina,  la  legis- 
lazione e la  religione  si  occupano  dell'uomo  dalla  culla  alla  tomba; 
tutte  e tre  Jianno  di  mira  la  sua  felicità,  con  questa  sola  differenza 
che  una  ne  vuol  far  piuttosto  un  individuo  robusto  l’altra  un  pa- 
cifico cittadino,  l’ultima  un  uomo  perfettamente  virtuoso.  Tutt'e 
tre  usano  gli  stessi  mezzi  a far  che  si  osservi  il  loro  codice,  l’in- 
teresse e la  paura  (1);  a coloro  che  lo  rispettano,  salute,  pubblica 
estimazione,  pace  di  una  buona  coscienza,  anticipazione  delle  gioie 
celesti;  a chi  lo  viola,  malattie,  punizioni  degli  uomini,  castighi  di 
Dio.  Tutte  e tre,  finalmente,  hanno  ministri  a sè:  il  medico  che 
socco;  re,  il  magistrato  che  punisce  (a),  il  sacerdote  che  perdona. 

CAPITOLO  IX. 

DELLA  RECIDIVA  NELLA  MALATTIA,  NEL  DELITTO 
E . NELLA  PASSIONE 

Le  recidive  e le  ricadute  sarebbero  molto  meno 
frequenti,  se  il  male  venisse  curato  nella  sua 
causa  . e se  non  si  prestasse  soverchia  fede 
alla  guarigione. 

11  vocabolo  recidiva,  derivato  dal  verbo  latino  recidere  [ricadere), 
esprime  in  generale  ogni  specie  di  ricaduta  nel  male. 

(1)  Il  cristianesimo  però  non  sta  contento  al  vederci  osservare  1 
suoi  precetti  pel  timore  soltanto  della  vita  futura;  esige  che  il  mo- 
vente di  tutte  le  nostre ‘azioni,  sia  1’ amor  di  Dio  e del  prossimo  per 

l’ amore  di  lui  (').  ...  , 

(a)  Se  il  magistrato  non  avesse  di  mira  che  di  correggere  e di  pre- 
venire i mali  che  dai  tristi  possono  essere  recati  alla  società,  il  magi- 
strato sarebbe  l’uomo  più  benefico,  perchè  risponderebbe  al  morale 
suo  scopo  cui  mira  la  vera  legislazione.  _ 

'*)  SI,  la  vera  religione  è l'educazione  del  cuore  c della  mente,  e per  essa  l'uomo 
si  fa  padrone  di  sè  e impera  sopra  i più  accaniti  nemici,  le  passioni. 
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1 patologi  indicano  con  questa  espressione  H ritorno  di  una  ma- 
lattia, della  quale  uno  era  interamente  guarito;  adoperano  poi  il 
vocabolo  ricaduta,  allorché  il  ritorno  accade  o durante  la  convale- 
scenza, o poco  dopo.  A cagion  d’  esempio,  se  una  persona  guarita  di 
risipola  nella  primavera,  ne  tocca  una  seconda  nell’autunno  seguen- 
te, è recidiva;  se  un  individuo, '.convalescente  di  un’infiammazione 
di  intestini,  per  qualche  strapazzo  torna  ad  avere  la  stessa  malattia, 
è ricaduta,  ed  ognuno  sa  che  una  ricaduta  torna  spesso  peggiore 
della  prima  malattia. 

Nel  -linguaggio  legale  per  recidiva  s’ intende  il  commettere  un 
delitto  dello  stesso  genere  di  quello  cui  uno  fu  già  condannato. 

I teologi  da  ultimo  usano  specialmente  il  vocabolo  ricaduta  per 
indicare  l’alto  col  quale  uno  ricade,  o nella  passione  dominante,  o 
nel  peccato  in  generate. 

Nella  malattia  e nella  passione,  come  nel  delitto,  le  recidive  e le 
ricadute  possono  esser  riferite  a un  piccolo  numero  di  cause,  delle 
quali  vogliamo  ora  studiare  l’ influenza , cominciando  dalla  parte 
patologica - 


1.  Della  recidiva  nella  malattia- 

L’  età  e il  sesso  hanno  certa  qual  influenza  sul  ritorno  di  una 
malattia.  L’ infanzia  e la  vecchiaia,  a cagion  d’esempio,  sono  pre- 
disposte alle  ricadute  assai  più  della  giovinezza  e specialmente  della 
virilità;  in  queste  epoche  della  vita,  il  corpo  giunto  al  suo  totale 
sviluppo,  ha  meno  irritabilità  e maggiore  energia  di  relazione  con- 
tro le  cause  che  tendono  a romperne  l’armonia.  Dotata  di  costitu- 
zione più  delicata  e di  sensibilità  più  viva  dell’uomo , la  donna  è 
per  questo  appunto  più  esposta  di  lui  a ricadere  nelle  stesse  ma- 
lattie; la  quale  trista  predisposizione  poi  trovasi 'inoltre  cresciuta 
dagli  sconcerti  che  hanno  luogo  nelle  funzioni  uterine. 

Le  stagioni  che,  come  vedemmo,  favoriscono  lo  sviluppo  di  certe 
malattie,  esercitano  altresì  un’azione  decisi  sulle  recidive,  ed  anzi- 
tutto sulle  recidive  periodiche. 

L’influenza  de’ climi  sulle  frequenti  ricadute,  sebbene  minore  da 
quella  delle  stagioni,  non  dee  però  considerarsi  come  nulla  Quella 
delle  situazioni  e delle  abitazioni  fu  dimostrata  fin  dai  più  remoti 
tempi  da  tutti  gli  osservatori.  È certo  infatti  che  le  scrofole  son 
quasi  sempre  prodotte  • conservate  dall’abitar  del  continuo  in  luo- 
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ghi  bassi,  umidi,  poco  aereati  e non  soleggiali.  Le  febbri  intermit- 
tenti , che  ricompariscono  periodicamente  in  qualche  regione  palu- 
dosa, sono  subordinate  alla  natura  di  que’luoghi  malsani,  a cagione 
dei  miasmi  che  esalano.  Quivi  le  cause  producenti  le  malattie  de- 
terminano ad  una  volta  ricadute  e recidive.  Lo  stesso  avviene  in 
occasione  dei  rapidi  cambiamenti  di  temperatura,  e particolarmente 
allorché  fa  quel  freddo  umido,  che  riesce  sì  funesto  alle  affezioni 
reumatiche,  gottose  e catarrali. 

Non  sono  del  pari  di  poca  importanza  in  argomento  lo  professioni. 
Si  nota  che  gli  operai  lavoranti  in  piombo  patiscono  coliche  satur- 
nine; gli  stampatori,  invece  i lavandai  e i selajuoli  hanno  spesso 
piaghe  varicose  alle  gambe. 

Riguardo  poi  alla  condizione  sociale,  l’esperienza  addimostra  es- 
sere le  ricadute  e le  recidive  meno  frequenti  presso  i ricchi  che 
presso  i poveri. 

Ho  accennalo  altrove  alla  trasmissione  ereditaria  di  una  gran  quan- 
tità di  malattie,  e principalmente  della  sifilide,  delle  scrofole,  del- 
l’etisia polmonare,  della  pazzia;  or  bene!  queste  affezioni  congenite, 
per  gli  infelici  che  ne  sono  vittima,  diventano  cause  di  ricadute  e 
di  recidive  sì  frequenti  che  la  lóro  breve  esistenza  si  riduce  ad  una 
serie  di  parossismi  della  malattia  continua  che  li  martora. 

La  periodicità  delle  malattie , e particolarmente  delle  affezioni 
nervose,  è un  altro  fatto  che  non  puossi  mettere  in  dubbio;  ven- 
gono da  esse  le  numerose  recidive  osservate  giornalmente  nelle 
neuralgie,  nell’epilessia,  nella  pazzia,  nelle  febbri  intermittenti,  nelle 
varie  emorragie,  nei  reumatismi,  nella  gotta,  nell’oftalmia,  nella 
leucorrea  (a)  e in  parecchie  malattie  cutanee.  In  molti  individui  , 
anche  gli  organi  parenchimatosi  vanno  soggetti  alle  recidive  perio- 
diche dell’  infiammazione  Ho  curalo  un  ex-infermiere  maggioro  di 
Val-de-Gràce , che  per  ben  dieci  anni  andò  soggetto  in  tutti  gli 
inverni  a una  flussione  o due  di  petto,  più  o meno  violente. 

Il  crup  (6),  la  tosse  canina,  la  rosolia,  il  vainolo,  sono  conside- 
rati come  mali  da  cui  non  viene  affetto  una  seconda  volta  chi  li 
ha  già  fortemente  provati  ; quesl'è  un  grand'errore  e lo  dimostra- 
rono recentemente  i pratici.  Io  vidi  più  d’una  volta  il  crup,  la  tosse 
canina  e le  rosolie  tornare  periodicamente  per  anni  consecutivi  ; e 

(a)  Perdite  bianche  uterine. 

tb)  Il  vocabolo  crup,  propriamente  adoperato  da  Home,  fu  preso  dallo 
scozzese  , e va*e  ad  indicare  una  particolare  infiammazione  acuta  della 
laringe  e della  trachea  con  formazione  di  una  falsa  membrana. 
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i registri  deilo  sialo  civile  di  Parigi , dal  1832  in  poi  specialmente  atte- 
stano esser  rimasto  vittima  del  vaiuolo  più  di  uno  che  da  grati  tempo 
viveva  sfigurato  dalle  cicatrici  lasciate  da  tale  eruzione  nell’infanzia. 

Ad  abbreviare  questa  enumerazione  si  può  dire  che  quasi  tutte 
le  malattie  vanno  soggette  a recidive,  con  questa  distinzione  però 
che  alle  malattie  croniche,  seguono  piuttosto  ricadute,  ed  alle  ma- 
lattie acute,  recidive. 

Tra  le  passioni  che  producono  maggiori  ricadute  e recidive  anno- 
veransi  in  primo  luogo  l’intemperanza  ed  il  libertinaggio;  poi  l’ira, 
l’amore,  l’ambizione,  l’invidia,  la  gelosia,  la  pigrizia,  l’abuso  dello 
studio  e i dispiaceri  violenti  Questi  ultimi  producono  tanta  influenza 
sulla  degenerazione  cancerosa  e sul  ritorno  di  questa  alterazione 
patologica , ma  non  m’ accadde  mai  vedere  una  sola  operazione  di 
cancro  seguita  da  buon  successo,  allorché  i malati  trovavansi  sotto 
il  dominio  d’una  tristezza  abituale. 

Terminerò  queste  considerazioni  con  alcuni  documenti  statistici 
sulle  recidive  nella  pazzia  , eh’  è il  più  delle  volte  il  tristo  frutto 
delle  nostre  passioni.  Nel  solo  anno  183'J  si  verificarono  44  reci- 


dive (1)  all’ospizio  di  Bicétre,  cioè: 

Nella  mania 26 

Nella  monomania  ....  8 
Nella  malinconia  ....  6 
Nella  allucinazione ....  1 

Nella  demenza 2 

Nell’  imbecillità 1 (a) 


Nei  tre  casi  di  demenza  e d’ imbecillità,  gl’individir,  accennati  come 
guariti,  probabilmente  non  avevano  provato  che  un  miglioramento 

passeggierò. 

* 

(1)  Al  dir  di  Esquirol,  in  2R04  pazzi,  curati  alla  Salpétrière,  292  erano 
stati  ammessi  per  un  secondo  o terzo  accesso  ; il  che  porta  a un  de- 
cimo circa  il  numero  de’recidivi.  Questa  proporzione,  che,  perle  donne 
alla  Salpétrière,  è di  1 a 9,60;  pare  sia  la  stessa  per  gli  uomini  a Bi- 
cétre. poiché  in  4827  pazzi  ricevuti  in  un  periodo  di  dieci  anni,  Aubanel 
e Thorè  noveravano  491  casi  di  recidive,  vale  a dire  1 in  9,83.  All’  o- 
spizio  generale  di  Tours  queste  ultime  toccarono  il  numero  di  11  in  101 
ammessi  negli  anni  1840  e 1841  : d’  onde  viene  che  pel  dipartimento 
d’  Indre-et-Loire,  il  rapporto  dei  recidivi  e degli  ammessi  è di  1 a 9,18.  » 
(Rapporto  statistico  sui  Pazzi  e sui  Trovatelli  deli  Ospizio  generale 
di  Tours  del  dottore  L.  0.  Charcellag  ; Tours  e Parigi  1842,  in-4). 

(«)  Si  ha  dal  Rendiconto  sulla  beneficenza  del  pubblico  manicomio, 
la  Sena  ora  di  Milano , del  dott.  Cesare  Castigiioni,  che  a 15  ascese  )a 
cifra  delle  recidive,  e fa,  a ragione,  caldi  voti  perchè  il  bel  pensiero  di 
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Di  questi  44  malati 

16  erano  stati  ammessi  nel  1839 

14  nel  1838 

8 nel  1837 

5 -nel  1836 

1 nel  1834 

1 nel  1833 

1 nel  1832 

1 nel  1824 


Stando  a quest’  ultimo  prospetto , si  può  concludere  esservi  mi- 
nore rischio  di  recidiva  nella  pazzia  mano  mano  che  uno  s’  allon- 
tana dall’epoca  del  primo  accesso.  II  quale  risultamento  consolante 
ha  luogo  per  la  recidiva  nelle  passioni  come  per  la  recidiva  nel  de- 
litto. Nel  fisico  del  pari  e nel  morale,  tanto  maggiore  è la  fermezza, 
quanto  più  lungo  è il  tempo  da  che  uno  si  riebbe  dalla  sua  caduta. 

2.  Della  recidiva  nel  delitto. 

Nella  sua  prudente  severità , la  legge  vuole  che  qualsiasi  indivi- 
duo, che  ricada  nel  medesimo  delitto  sia  punito  più  rigorosamente 
della  prima  volta  ; imperocché , giusta  i più  celebri  giureconsulti  , 
una  recidiva  è peggiore  di  un  primo  fallo,  ed  è giusto  che  la  pena 
cresca  colla  disobbedienza  (l);  dacché  il  disprezzo  deH’avvertimenlo 
dato  dalla  giustizia  rivela  nel  recidivo  maggior  perversità.  Il  per- 
chè il  Codice  penale  francese  contiene  su  tal  proposito  formali  di- 
sposizioni che  conviene  qui  riportare 

Art.  56.  « Chiunque  già  stato  condannalo  a una  pena  afflittiva  o in- 
famante, avrà  commesso  un  secondo  crimine  che  esiga  come  pena  prin- 
cipale, la  degradazione  civile,  verrà  condannato  alla  pena  del  bando. 

« Se  il  secondo  crimine  richiede  la  pena  del  bando  sarà  con- 
dannato alla  pena  della  detenzione. 

« Se  il  secondo  crimine  richiede  la  pena  della  reclusione , sarà 
condannalo  alla  pena  de’lavori  forzali  temporanei. 

Cassauvielh  e di  Richard  non  si  tenga  nella  scipita  cerchia  di  un  desi- 
derio, ma  che  venga  dovunque  tradotto  in  pratica.  Se  si  è pensato  per 
chi  scontò  nel  carcere  il  castigo  di  un  delitto,  quale  maggior  simpatia 
non  dovrà  incontrare  l’istituzione  di  un  patronato  a favore  di  chi  ab- 
bandona un  manicomio  con  ogni  grado  di  opportunità  morbosa  alla  re- 
cidiva ? 

(1)  Talvolta  la  frequenza  della  recidiva  ha  origine  da  una  vera  mo- 
nomania ; nel  qual  caso  non  vuoisi  più  punire  un  reo,- ma  compatire  e 
curare  un  infelice. 
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« Se  il  secondo  crimine  richiede  la  pena  della  detenzione,  sarà 
condannato  al  massimo  della  medesima  pena,  la  quale  potrà  essere 
cresciuta  fino  al  doppio. 

« Se  il  secondo  crimine  richiede  la  pena  di  lavori  forzati  tempo-, 
ranei,  sarà  condannato  al  massimo  della  stessa  pena,  la  quale  potrà 
essere  cresciuta  fino  al  doppio. 

« Se  il  secondo  crimine  richiede  la  pena  della  deportazione,  sarà 
cónndanato  a’iavori  forzati  a vita.  ' 

« Chiunque , già  stato  condannato  a’  lavori  forzali  a vita , avrà 
commesso  un  secondo  crimine  che  si  tragga  dietro  la  medesima 
pena,  sarà  condannalo  a morte. 

« L’  individuo  però  condannalo  da  un  tribunale  militare  o di 
marina  , o in  caso  di  crimine  o di  delitto  posteriore  da  sottoporsi 
alle  pene  de’ recidivi,  solo  allora  che  la  prima  condanna  sia  stata 
pronunziata  per  crimini  o delitti  punibili  secondo  le  leggi  penali  or- 
dinarie- 

Art.  57.  « Chiunque,  già  stato  condannato  per  un  crimine,  avrà 
commesso  un  delitto  di  tal  natura  ad  essere  punito  correzional- 
mente, sarà  condannato  al  massimo  della  pena  voluta  dalla  legge, 
e questà  pena  potrà  essere  cresciuta  fino  al  doppio. 

Art.  58.  « 1 rei  condannali  correzionalmente  alla  prigionia  per 
più  di  un  anno,  in  caso  di  nuovo  delitto,  saranno  essi  pure  con- 
dannati al  massimo  della  pena  voluta  dalia  legge,  e tal  pena  potrà 
essere  accresciuta  fino  al  doppio  : inoltre , per  lo  spazio  di  cinque 
anni  al  meno,  di  dieci  al  più,  saranno  posti  sotto  la  sorveglianza 
speciale  del  governo.  » 

Quanto  alla  recidiva  per  trasgressioni,  essa  porta  sempre  la  pena 
della  prigionia  per  cinque  giorni,  ma  esiste  allora  solo  che,  nei  do- 
dici mesi  precedenti , sia  stata  pronunciata  contro  il  trasgressore 
una  prima  sentenza  per  trasgressione  di  polizia,  commessa  nel  cir- 
condario del  medesimo  tribunale  (V.  Codice  penale,  art.  482  e 483). 

Tale  è il  rigore  delle  disposizioni  penali  contro  i recidivi,  che  in 
niun  caso  puossi  in  loro  favore  invocare  la  prescrizione , o la  ria- 
bilitazione, e che,  tolto  il  caso  di  circostanze  attenuanti  bene  veri- 
ficate, debb’essere  loro  sempre  applicato  il  massimo  della  pena.  La 
giurisprudenza  ha  pure  consacrato  un  principio,  confermato  nel  1818 
da  un’ordinanza  reale,  ed  è:  che  la  grazia  accordala  dal  sovrano 
per  un  crimine  non  dispensa  dall’aggravare  la  pena  in  caso  di  re- 
cidiva , imperciocché  la  grazia  riguarda  la  pena  soltanto,  non  an- 
nulla la  condanna.  L’amnisfj'o  solo  cancella,  non  solo  la  pena  , ma 
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l’azione  penale,  vale  a dire  il  delitto , eh’  essa  annulla  in  modo  da 
non  poter  più  per  quello  chiamare  in  giudizio  il  colpevole  (l). 
Esaminiamo  ora  l’azione  che  esercitano  su  condannati  le  disposizioni 
« penali  della  legislazione  francese.  Apri  gli  annali  criminali',  e vedrà 
i varii  ministri  della  giustizia,  che  sono  succeduti  dal  1825  in  poi, 
far  tutti  le  medesime  lagnanze  e deplorare  il  numero  ognora  crescente 
de’ recidivi,  l’annua  cifra  dei  quali  rilevasi  nel  seguente  prospetto 

Prospetto  degli  individui  giudicati  dal  4831  al  4840  che  si 
trovavano  in  istato  di  recidiva  in  materia  criminale  o in 
materia  correzionale, 


Anni 

Recidivi 
in  mat.  crina. 

Recidivi 
in  mat.  correz. 

Totale 

de’recidivì 

1831  . . • 

. 1,296 

4,960 

6,2G5 

1832  . . . 

. 1,429 

5,915 

7,344 

1833  . . 

. 1,318 

7,132 

8,450 

1834  . . . 

. 1,400 

7,135 

8,535 

1835  . . . 

. 1,485 

7,741 

9,227 

1836  . . . 

. 1,486 

8,196 

9,682 

1837  . . . 

. 1,732 

8,944 

10,676 

1838  . . . 

. 1,763 

10,258 

12,021 

1833  . . . 

. 1,749 

10,661 

12,470 

1840  . . . 

. 1,903 

11,842 

13,745 

In  dieci  anni 

15.562 

82,784 

98,346 

Come  rilevasi  da  questo  prospetto , esteso  dietro  documenti  offi- 
ciali, il  rapporto  de’recidivi  criminali  e de’recidivi  correzionali  pre- 
senta bensì  qualche  variazione  da  un  anno  all’  altro  ; ma  le  cifre 
dei  recidivi , prese  in  generale , aumentano  annualmente  iu  modo 
spaventoso  : in  dieci  anni  son  cresciuti  più  del  doppio. 

Notisi  che  questo  prospetto  offre  sole  le  cifre  de'recidioi  non  delle 

(1)  Un  delitto  infatti  annullato  senza  una  sentenza  non  può  parago- 
narsi a una  condanna,  che  è la  base  necessaria  della  recidiva.  Intendasi 
bene  però  che  la  condanna,  perchè  possa  aggravare  la  pena  d’un  nuovo 
delitto,  deve  venire  da  un  tribunale  francese,  non  già  straniero.  Lo  stato 
di  recidiva  non  potrebbe  più  aver  luogo  contro  un  prevenuto,  quando 
la  prima  condanna  sia  stata  pronunciata  in  contumacia,  e che  l’arresto 
pronunciato  possa  essere  attaccato  per  le  vie  di  diritto.  (Vedi  il  Dizio- 
nario del  diritto  criminale  di  Achille  Morin.  Parigi,  1842,  in-8  grande; 
e della  Recidiva  di  lìonneville  regio  procuratore  ; Parigi , 1841,  in-8). 
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recidive  , il  numero  delle  quali  è superiore  di  mollo,  mentre  al- 
cuni individui,  soggetti  a giudizio  più  volte  nell'anno  stesso,  vi 
appajono  una  sol  volta.  Nel  1840  a cagion  d’esempio,  il  numero 
de’recidivi  in  materia  correzionale  è di  11,842,  mentre  quello  delle 
recidive  toccò  le  14,077:  1855  di  cotesti  prevenuti  essendo  stali  nel 
medesimo  anno  giudicati  due,  tre,  quattro,  cinque  volte,  vuoi  dallo 
stesso,  vuoi  da  diversi  tribunali. 

Nel  dipartimento  della  Senna  si  trova  mai  sempre  il  maggior  nu- 
mero di  recidivi , giudicati  più  volte  nel  corso  di  un  anno,  e,  per 
lo  più,  codeste. numerose  inquisizioni  contro  lo  stesso  individuo, 
provengono  quasi  sempre  da  infrazioni  della  legge  di  sorveglianza. 

Essendo  il  numero  derelitti  molto  maggiore  di  quello  de’crimini. 
ne  viene  cho  in  istato  di  recidiva  sono  più  i prevenuti  che  gli  ac- 
cusali ; ma,  paragonando  seperalamcnle  tulli  gli  accusati  e tutti  i 
prevenuti  in  istato  di  recidiva  appartenenti  a ciascuna  di  queste 
classi,  si  trova  per  semplici  prevenuti,  precedentemente  condannali , 
una  proporzione  assai  più  limitata  che  per  gli  accusati , i quali  si 
trovano  nello  stesso  caso. 

Il  numero  degli  accusali,  di  recidiva,  per  esempio,  sta  al  totale 
degli  accusali,  giudicali  nel  1840,  nel  rapporto  del  23  per  100, 
mentre  quello  de’  prevenuti  recidivi,  di  cui  si  poterono  provare  le 
antecedenti  recidive,  è del  17  per  100  soltanto.  In  quell’anno  me- 
desimo, tra  gli  accusati  recidivi , v’ erano  172  donne,  il  quale  nu- 
mero paragonato  al  totale  degli  accusati,  dà  proporzione  del  12  per 
100,  inferiore  di  mollo  a quello  degli  uomini  che  tocca  i!  25 , che 
vuol  dire  più  del  doppio. 

I recidivi  son  sempre  un  po’  meno  numerosi  tra  i liberali  dalle 
galere,  che  tra  quelli  delle  case  centrali:  i primi  però  in  generale 
sono  inquisiti  per  fatti  più  gravi,  e quindi  il  risultamento  delle  in- 
quisizioni giudiziarie  a loro  riguardo  è più  severo. 

Dai  documenti  statistici  somministrali  dal  governo  risulta  altresì 
essere  un  po' meno  frequenti  le  recidive  tra  i liberati  che  subirono 
lunghe  detenzioni  che  non  fra  gli  altri.  — Quanto  ai  galeotti,  sono 
pure  meno  frequenti  tra  i liberati,  che  nell  uscire  avevano  un  pe- 
culio superiore  a 100  franchi,  di  quello  che  tra  coloro  i quali  nel 
lasciare  le  galere  non  possedevano  tal  somma.  Quanto  ai  detenuti 
che  escono  dalle  case  centrali , pare  che  la  maggior  o minor  ric- 
chezza del  peculio  non  agisca  sulla  loro  condotta  avvenire  I e,  cosa 
deplorabile  1 le  recidive  sono  uni  po’  più  numerose  tra  i liberati  che 
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hanno  un  certo  grado  d’istruzione,  che  non  fra  coloro  che  noi* 
sanno  nè  leggere  nè  scrivere  (a) 

Da  ultimo  si  verificò  accadere  quasi  sempre  ne’  primi  mesi  della 
loro  liberazione  che  la  maggior  parte  de’  condannati,  liberati  dalle 
galere  e dalle  case  centrali , le  quali  dovevano  correggere  la  loro 
vita  malvagia,  si  rendono  colpevoli  di  nuovi  crimini  e delitti.  Co- 
minciano dall' infrangere  la  legge  di  sorveglianza,  e dopo  di  essere 
stali  condannati  per  tale  infrazione  a pene  di  lieve  durata,  vengono 
inquisiti  e giudicali  per  furti  o altri  crimini  anche  più  gravi.  — 
Venne  del  pari  osservato  che  le  case  centrali  di  Poissy  e di  Melun, 
nelle  quali  s’accolgono  i detenuti  di  Parigi , presentano  sempre  un 
numero  di  recidivi  maggiore  dell’altre  prigioni  del  regno.  Nelle  tre 
galere  di  Brest,  di  Rochefort  e di  Tolone,  i liberati  da  quqpt’ullima 
son  quelli  che  più  spesso  cadono  in  recidive  ; bisogna  però  osser- 
vare che  dal  1828  al  1887  questa  galera  non  fu  per  lo  più  frequen- 
tata che  da  condannali  a pene  brevi  ; vale  a dire  non  vi  vennero 
mandali  che  condannati  per  fui  lo,  classe  di  rei  che  dà  mai  sempre 
il  maggior  numero  di  recidivi. 

In  1903  recidivi , tradotti  nel  1840  innanzi  alle  corti  d’  Assise 
del  regno,  il  furto  aveva  dato  motivo  alle  prime  condanne  per  1244. 
individui.  Il  numero  di  quelli  che  dovevano  rispondere  a nuove 
accuse  di  furto  era  di  1416:  la  qual  cifra  forma  quasi  i tre  quarti 
del  numero  totale  (74  per  100). 

Cade  qui  in  "acconcio  riportare  qualche  documento  ufficiale  sul 
furto,  ch’è  oggidì  una  delle  maggiori  piaghe  sociali. 

I furti  di  ogni  specie  denunziati  alle  corti  d’Assise  nel  1840  toc- 
carono il  numero  di  6008  (722  più  che  nel  1839). 

In  questo  numero  di  6008  sono  compresi  473  tentativi  e 51333- 
furti  consumati:  1849  di  questi  ultimi  avevano  per  oggetto  danaro 
effettivo,  cambiali  o biglietti  di  banco;  401  argenterie  e gioielli; 
490  , mercanzie;  864,  biancherie  e vesti;  798,  mobili  diversi;  199 


(a)  Non  sappiamo  come  l’ istruzione  possa  per  la  gente  malvagia,  ve- 
nire assomigliata  ad  arme  messa  nelle  mani  di  un  pazzo.  Se  il  profes- 
sor Tanzini  intende  di  parlare  di  vera  e soda  istruzione , certo  egli  si 
inganna  a partito  , perchè  fu  sempre  avuta  la  istruzione  la  vera  fonte 
di  tutta  gioia:  ma  il  solo  saper  leggere  e scrivere  non  è da  aversi  per 
vera,  per  finita  istruzione.  Questa  mira  ad  informare  e mente  e cuore 
a sodo  virtù.  Non  intendiamo  di  fare  del  bifolco  uno  scienziato  , della 
servente  una  poetessa,  ma  bensì  utili  cittadini;  l’istruzione  deve  rispon- 
dere al  fine  della  posizione  sociale  di  ciascun  individuo,  e quando  l’uomo 
conosce,  per  mezzo  di  savia  istruzione,  i propri  doveri,  non  è facinoroso, 
ma  rispetta  il  patto  sociale. 
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commestibili;  359  , grano  o farina;  318,  animali  domestici  vivi;  258, 
tutto  quello  cbe  i ladri  non  avevano  potuto  indistintamente  rubare 

Il  pubblico  ministero  no  i potè  determinare  il  valore  degli  og- 
getti involali  se  non  per  4959  furti;  e il  prodotto  approssimativo 
di  questo  toccò  1,180,336  franchi.  Il  riparto  di  questo  prodotto  to- 
tale, fra  i furti  che  contribuirono  a formarlo,  olTre  un  adequato  di 
238  franchi  per  ciascuno.  Tutti  sanno  che  il  vai  ire  degli  oggetti 
rubali  è preso  sempre  in  gran  considerazione  dal  giurì,  e cbe  la 
sua  severità  dipende  dal  maggiore  o minor  danno  recato  (a) 

Quanto  ai  delitti  di  semplice  furto,  il  numero  che  nel  1839  era 
di  17,972,  nei  1840  crebbe  lino  a 19,531.  Da*qualche  anno  poi  au- 
mentarono considerevolmente:  dal  1826  al  1839,  non  se  ne  contano 
meno  di  10,090  ogni  anno;  12,000  dal  1831  al  18:15,  e l’adequato 
annuo  nel  quinquennio  dal  1836  al  1840  è di  16,905. 

1 delitti  di  scroccheria,  di  abusi  di  confidenze  sono  anche  essi 
aumentati.  Dove  s’arresterà  questo  spaventoso  progresso? 

Quali  sono  ora  le  cause  che  spingono  tanti  individui,  già  colpiti 
dalia  giustizia,  a ricalcare  la  via  del  vizio?  Nel  numero  delle  prin- 
cipali voglionsi  collocare  le  seguenti: 

1.  L’abuso  delle  circostanze  attenuanti  e l’inesatta  verilicizione 
delle  recidive  che  tolgono  di  potere  infliggere  una  peau  proporzio- 
nata al  delitto  snervano  la  repressione,  e incoraggiano  il  delitto; 

2.  I difetti  del  nostro  sistema  penitenziario , che  getta  di  nuovo 
in  seno  alla  società  condannati  per  lo  più  non  corretti , ed  anche 
più  pervertiti  di  quel  che  fossero  innanzi  il  castigo; 

3.  La  mancanza  di  patronato  e sorveglianza  sui  liberati  dai  car- 
ceri, a’quali  il  soggiorno  della  capitale  (l)  dovrebb’  essere  vietato 
per  qualche  anno  di  prova; 

4.  La  mancanza  di  officine  speciali  in  cui  possano  trovare  contino 
lavoro;  e di  una  colonia,  in  cui  sia  loro  dato  diventare  proprietari; 

5 La  privazione  della  speranza  di  una  schietta  ed  intiera  riabili- 
tazione, speranza  che  basterebbe  a ricondurre  un  gran  numero  di 
liberali  nella  via  del  bene; 

6.  Da  ultimo,  l’irreligione  profonda  de’  recidivi,  e troppo  spesso 

(n)  Se  la  legislazione  mirasse  a correggere,  meglio  che  a punire  i 
delinquenti,  essa  non  proporzionerebbe  la  condanna  in  ragione  del  danno 
recato,  ma  in  ragione  (fella  prava  tendenza  che  il  traviato  appalesa  per 
ogni  sorta  di  mancamento.  Talvolta  il  danno  è ben  lungi  dal  rispondere 
al  fine  du  cui  fu  mosso  il  malfattore  nel  commettere  un’azione. 

(1)  Il  Oisquet  nelle  sue  Memorie  fa  ascendere  a 10,000  i ladri  che  la- 
vorano a Parigi  : indi  aggiunge  : « Quanti  di  questi  10,000  prendereb- 
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l' immoralità  di  quelli  stessi,  che  col  mezzo  de’  buoni  esempi  dovreb- 
bero migliorare  le  masse  e ricondurre  alla  virtù  i condannati. 

Noverare  le  cause  più  favorevoli  alle  recidive  è farne  conoscere 
il  principale  rimedio,  cbe consisterebbe  nell’allontanarle  tutte:  sublata 
causa,  lollilur  effectus.  Vorrebbesi  inoltre  con  un  buon  sistema  pe- 
nitenziario cercare  di  guarire  il  condannato  della  passione  predomi- 
nante, che  lo  spingerebbe  a commettere  nuovi  crimini  o defili  i.  I più 
dei  ladri  infatti  non  rubano  pel  piacere  di  rubare,  nè  gli  assassini 
uccidono  pel  piacere  di  uccidere:  per  consueto  è la  pigrizia,  l’ub- 
briachezza,  il  libertinaggio,  l’ ira.  la  cupidigia  che  li  spinge  al  furto, 
all’assassinio  : son  questi  vizii  adunque  che  bisogna  sradicare,  se  s 
vuole  che  non  continuino  a radicare  negli  stessi  delitti  (1). 

Qui  ha  termine  l’ ufficio  del  legislatore , e comincia  quello  del 
medico,  1 consigli  del  quale  potranno  modificare  un  predominio  or- 
ganico che  spinge  spesso  al  male  ; non  che  l’ufficio  del  sacerdote,  la 
carità  più  attiva  del  quale  è riserbata  sempre  ai  maggiori  colpevoli. 
(Vedi  sopra  La  cura  medica,  legislativa  e religiosa  delle  passioni). 

3.  Della  recidiva  nella  passione. 

Ciò  che  in  questo  caso  favorisce  le  ricadute  è il  bisogno  sfrenalo 
di  commozioni  od  eccitamenti,  bisogno  che  si  fa  tanto  più  imperioso 
quanto  la  passione  venne  più  spesso  soddisfalla.  11  frequente  ripe- 
tersi de’medesimi  alti  finisce  all  ultimo  col  degenerare  in  abitudine, 
la  quale  altro  non  è che  l'ultimo  grado  della  tirrania  del  bisogno; 
poiché  allora  la  passione  viene  appagata  senza  ostacolo,  quasi  senza 

bero  la  tua  borsa  sovra  un  tavolino,  sovra  un  mobile  o in  un  palchetto 
del  teatro  ? 6000,  non  più. 

« Quanti  proverebbero  involartela  dalle  tasche  ? 3,000. 

« Quanti  di  questi  dOOO  si  introdurrebbero  o in  tua  assenza,  o sfor- 
zando l’uscio  di  tua  casa  per  rubarla  ? 2000. 

» Quanti  di  questi  ultimi  oserebbero  introdursi  in  tua  casa  in  tempo 
di  notte,  scalando  le  mura  o scassinandole  porte?  Da  1000  fino  a 1-200, 

« Da  ultimo,  a qual  numero  ammonteranno  quelli  che  saranno  riso- 
luti ad  assassinarti  prima  di  rubarti?  Almeno  600. 

« Quanti  liberati  dal  carcere  senza  patronato  ricadrebbero  nella  via 
del  delitto  in  mezzo  a una  turba  sì  numerosa  di  mtUfattori  ! » (’). 

(1)  É un  fatto  degno  d’  osservazione  1’  uniformi^®  con  cui  le  stesse 
passioni  genera  ogni  anno  press’  a poco  lo  stesso  numero  di  delitti. 
(Vedi  1 rendiconti  generali  dell’  amministrazione  della  giustizia  cri- 
minale in  Francia). 

i*)  Questa  bella  e filantropica  istituzione  venne  puro  da  noi  introdotta,  ma  Gn  qni 
è troppo  limitata  nella  sfera  delle  proprie  attribuzioni  ed  è di  cosi  recente  istitu- 
zione che  non  è dato  emettere,  colla  logica  dei  numeri,  un  assennato  giudizio. 
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rimorso,  per  cosi  dire  macchinalmente.  Questa  legge  fisiologica , e 
morale,  ond’è  sì  importante  la  cognizione,  giustifica  quel  che  ho 
detto  prima;  cioè,  che  nel  primo  grado  le  passioni  domandano,  nel 

secondo  esigono,  nel  terzo  costringono. 

Se  dunque  vogliamo  davvero  la  nostra  felicita  e quella  de  nostri 
simili  badiamo  a conoscere  la  passione  che  ci  e piu  abituale:  poi- 
ché è dessa  che  dirige  quasi  tutte  le  nostre  azioni  e pero  costitui- 
sce il  nostro  carattere.  Le  altre  passioni  sono,  per  dir  cosi,  un  so- 
vrappiù : la  passione  dominante  è la  sostanza  della  nostra  indole, 

’ no|  stessi.  Acquistata  tal  cognizione,  bisogna  faticare  del  conti- 
nuo per  rompere  alcuni  anelli  della  catena  che  ci  tien  schiavi.  Poco 
staremo  a ricuperare  la  libertà,  se  seguiremo  ad  una  volta  i con- 
sigli igienici  che  ci  rendono  forti,  quelli  della  legge  che  ci  fanno 
più  cauli,  quelli  della  religione  che  ci  conducono  ad  essere  migliori 
e nel  tempo  stesso  più  felici. 

La  fatai  correlazione  esistente  tra  passione,  malattia  o delitto 
deve  indurci  anzitutto  ad  uscire  dalla  nostra  schiavitù.  E primie- 
ramente la  recidiva  nella  passione  è il  più  delle  volte  cagione  di 
recidiva  nella  malattia.  Vedi,  per  esempio,  quell’uomo  dedito  un 
tempo  all’  ubriachezza,  e che  in  un  solo  anno  di  temperanza  si  e 
liberato  dalle  ulceri  alle  gambe,  o da  frequenti  congestioni  verso  il 
cervello:  se  torna  alla  sua  funesta  inclinazione,  le  cicatrici  gli  si 
riaprono,  e ricompaiono  gli  accidenti  cerebrali. 

Vedi  quell’  infelice  fanciullo  sul  volto  del  quale  le  abitudini  alla 
venere  solitaria  han  già  scolpiti  i lor  terribili  sintomi  : avvertito 
della  prossima  sua  morte,  ha  il  coraggio  di  lasciare  il  vizio,  ed  ecco 
che  in  breve  gli  torna  la  freschezza  del  colorito,  si  sviluppano  le 
membra,  la  memoria  diviene  più  pronta  e facile , il  carattere  più 
aperto,  più  lieto,  più  amabile.  Ma  se  trascinato  dal  cattivo  esem- 
pio, o da  qualunque  altra  causa,  ricade  nel  primo  disordine,  perde 
subito  quanto  aveva  guadagnato  sì  nel  fisico  come  nel  morale s ; e, 
a guisa  di  scheletro  ambulante,  presto  piomberà  nella  tomba  che  in 
certo  modo  s'è  scavata  colle  proprie  mani.  .... 

Sanità,  ricchezze,  credito,  onore,  furon  da  quest’auro  ingoiati 
nel  giuoco.  Pe#iungo  tempo  si  credè  favorito  dalla  sorte;  ma  non 
fu  che  una  lusinga:  due  notti  bastaron  ridurlo  sul  lastrico.  Da  un 
anno  vegetava  nella  capitale,  in  mezzo  a quella  turba  di  sfaccen- 
dali la  cui  esistenza  è un  problema,  quando  un  impiego  lucroso  so- 
praggiunse a toglierlo  dal  bisogno,  e gli  somministrò  il  mezzo  d. 
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calmare  l’agilazione  febbrile  e i violenti  palpiti  che  provava.  Già  le 
sue  membra  indebolite  cominciavano  a riprendere  il  pristino  vigore 
già  la  freschezza  del  colorito  annunziava  un  miglioramento  nota- 
bile nella  sua  costituzione;  allorché  trascinato  come  spettatore  in 
una  bisca,  la  vista  dell’oro  basta  a riaccendere  in  lui  il  fuoco  dell» 
passione.  Il  giorno  dopo  torna  al  giuoco,  non  più  come  spettatore 
ma  come  attore,  e perchè  la  sortegli  si  mostra  in  sulle  prime  favo- 
revole, continua  agiuocarecon  più  furore  che  mai.  Da  un  mese  appena 
era  tornato  alle  sue  antiche  abitudini, quando  una  mattina  viene  tro- 
valo morto  nel  suo  letto  in  conseguenza  della  rottura  di  un  tumore 
aneurismatico  dell'aorta  : le  commozioni  del  giuoco  lo  avevano  ucciso. 

La  recidiva  nella  passione  non  limila  le  sue  stragi  all’organismo  r 
distrugge  il  criterio,  nel  tempo  stesso  ebe  guasta  il  cuore.  Di  qui 
tutte  le  falso  massime  in  materia  di  coscienza,  di  qui  gli  errori,  le 
ingiustizie,  i delitti  che  all’ullimo  si  commettono  colla  tranquillità 
dell’abitudine,  e perfino  con  impudente  ostentazione  (a) 

Volete  ora  sapere  in  qual  modo  la  passione  abituale  si  raccolga 
intorno  la  maggior  parte  dc’vizi , e li  faccia  cospirare  a tutto  ciò 
che  può  servire  a soddisfarla?  Prendete  nella  Bibbia  il  seguente 
esempio  noto  a tutti,  e che  dimostra  chiaramente  la  relazione  delle 
passioni  colle  malattie,  e colle  leggi  e colla  religione.  Non  appena 
asceso  al  trono.  Saul,  principe  fino  allora  virtuoso,  si  lasciava  pren- 
dere da  violenta  gelosia  contro  David.  Quali  tristi  frutti  produrrà 
questo  germe  mortifero  Qh’ei  non  seppe  estirpare  di  buon’ora  ! Le 
lodi  prodigate  al  giovane  pastore  cominciano  a dargli  ombra;  d’ al- 
lora in  poi  diviene  diffidente,  sospettoso  ; dimentica  il  segnalato  be- 
nefizio reso  alla  patria  ed  a lui,  ed  eccolo  caduto  ncU'ingratitudine. 
In  breve  il  suo  torvo  occhio  non  tollera  più  la  presenza  d’un  sud- 
dito consideralo  da  lui  come  rivale  della  sua  autorità  e della  sua 
gloria:  e quantunque  David  usi  ogni  riguardo  perchè  l'una  e l’al- 
tra rimangano  intatte  al  suo  re,  diventa  maialo,  cupo,  melanconico, 

(a)  « Prova  ne  sia,  dice  il  prof.  Tanzini,  la  condotta  dei  libertini,, 
che  giungono  con  insulto  villano  sino  a deridere  le  persone  morigerate, 
chiamandole  gente  imbecille:  e non  contenti  di  narrare  le  loro  turpitu- 
dini esagerandole , e spacciando  come  già  consumato  ogni  delitto  che- 
passò  per  la  loro  sozza  immaginazione,  e rimase  soltanto  nel  desiderio,, 
vituperando  anche  la  fama  di  caste  fanciulle,  di  donne  onestissime,  for- 
zansi  colla  calunnia  di  farle  credere,  a’  discoli  loro  pari,  docilissime  alle 
infami  lor  voglie.  E gli  stolti,  che  sono  i più,  per  la  triste  tendenza  che 
ha  1’  uomo  di  credere  sempre  il  peggio  dei  suoi  simili , presta  fede  a 
questi  milantatori  sfacciati,  peste  della  società,  e che  a disonore  (M  se- 
colo nostro  vengono  anche  applauditi  e stimati  ». 
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furioso.  Nè  qui  si  arresta  la  di  lui  passione:  spinto  incessantemente 
dai  pungolo  della  gelosia,  vuol  sangue,  per  spegnere  la  sete  di  ven" 
detta  che  lo  divora;  e giura  la  morte  di  David.  Invano  questi  rie- 
sce a calmare  gli  eccessi  frenetici  del  re  cogli  accordi  dell’ arpa  > 
puri  come  i sentimenti  del  suo  cuore;  invano  continua  a rendergli 
importanti  servigi;  invano  gli  salva  di  nuovo  la  vita:  Saul  ben  ri- 
conosce ad  intervalli  la  propria  ingiustizia,  ma  ogni  di  cresce  in  lui 
la  gelosia,  e non  cessa  di  perseguitare  la  sua  vittima  con  feroce  ac- 
canimento. Saul,  si  noti  bene,  non  è privo  di  forza  fisica,  nè  di  cor- 
raggio  nè  di  merito  nè  di  religione;  ma  la  passione  nella  quale  ricade 
ad  ogni  tratto,  basta  a renderlo  vile  ad  un  tempo  ed  ingrato,  ingiusto, 
superstizioso,  spergiuro,  malinconico,  furioso,  assassino  e suicida. 

È qui  il  luogo  di  registrare  il  tristo  fine  di  quei  grandi  ambiziosi, 
la  cui  vita  politica  altro  non  suol  essere  il  più  delle  volte  che  una 
serie  di  ricadute  nella  passione  che  li  divora.  Se  consulto  il  pro- 
spetto che  accenna  le  tragiche  morti  di  un  centinaio  de’  più  famosi 
fra  costoro,  vedo  che 
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assassinati 
decapitati 
avvelenali 
suicidi 
scannati 
in  esilio 
in  carcere 
di  fame 
bruciati  vivi 
annegati 
strangolati 
impiccali 
in  gabbia 
sotterrato  vivo. 


(Vedi,  nella  secouda  parte  di  quest'opera,  l'articolo  Ambizione). 

Questi  esempi,  che  potrei  moltiplicare  all’infinito  basteranno,  credo, 
a farci  attenti  intorno  al  pericolo  di  prendere  abitudini  viziose  o 
criminose,  delle  quali  riesce  poi  difficilissimo  il  correggerci.  Sfor- 
ziamoci adunque,  da  atleti  coraggiosi,  non  appena  abbiamo  avuta  la 
sventura  di  lasciarci  soggiogare  una  prima  volta  dalla  passione , di 
ottenere  subito  una  nobile  rivincita,  e di  riconquistar  prontamente 
la  nostra  dignità  m rate.  Cosi  operando  nulla  abbiamo  da  perdere 
e tutto  da  guadagnare,  imperocché,  evitando  la  recidiva  nella  pas- 
sione, la  si  cansa  nella  malattia  che  abbrevia  resistenza,  e nel  de- 
litto che  la  disonora. 
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CAPITOLO  X. 

DELLE  PASSIONI  CONSIDERATE  COME  MEZZI  DI  GUARIGIONE 
NELLE  MALATTIE 


Ci  Bon  dei  veleni  che  usati  da  un  abile 
medico  si  convertono  in  rimedi  efficaci. 

Togliamo  ora  studiare  primieramente  gli  effetti  curativi  di  certi 
sentimenti,  che  agiscono  sull’economia  animale  alla  maniera  delle 
passioni;  tratteremo  quindi  delle  passioni  propriamente  dette,  le 
quali  debbono  essere  usate  come  mezzi  terapeutici  solo  in  casi  di 
eccezione,  e d'accordo  coi  principi!  severi  della  morale  cristiana. 

Della  gioia  e del  riso.  — La  gioia , dice  Mackensie , è sostegno 
della  salute  e contravveleno  della  malattia.  La  letizia , secondo  Ip- 
pocrale,  è buona  in  ogni  affezione  morbosa,  e Galeno  assicura  aver 
veduto  guarire  moltissimi  malati  più  pel  loro  umor  gioviale . che 
per  l’uso  delle  medicine.  Ambrogio  Parò,  Santorio.  Pechlin  , Tissot 
e molti  altri  osservatori  narrano  d’ una  quantità  di  cure  ottenute 
per  mezzo  deli’  allegria  , massimamente  nelle  febbri  intermittenti , 
nell’itterizia,  nello  scorbuto,  nelle  scrofule  e nella  paralisia. 

11  riso,  quand’  è espressione  di  gioia  non  solo  produce  un  acce- 
leramento notevole  della  circolazione  del  sangue  , ma  imprime  al- 
tresì a certi  muscoli  una  scossa  la  quale  diviene  talvolta  curativa. 
Il  Pechlin  racconta  che  un  giovine,  gravemente  ferito  nel  petto, 
era  abbandonato  dai  medici  che  lo  credevano  sull’orlo  del  sepolcro- 
I compagni  che  gli  stavano  a guardia,  si  divertivano  a tingere  col 
moccolo  della  candela  il  meno  adulto  di  loro , addormentato  a piè 
del  letto.  Il  moribondo,  aperti  gli  occhi,  ebbe  tal  sensazione  da  quel 
grottesco  spettacolo  che,  messosi  a ridere , gli  uscì  dalla  ferita  più 
di  due  libbre  di  sangue  stravasato,  e in  breve  lasso  di  tempo  ri- 
sanò perfettamente. 

Più  d’una  volta  parimenti  ilriso  fe’sgravare  delle  partorienti,  le  cui 
forze  parevano  del  tutto  esauste,  si  che  non  pativano  manco  più  dolori. 

Molte  vomiche,  o ascessi  polmonari  apertisi  ne'bronchi , vennero 
cacciate  dai  fortunati  effetti  del  riso.  Ognuno  sa  che  ad  Erasmo  nel 
leggere  le  Lettere  degli  uomini  oscuri  si  ruppe  la  vomica  che  il 
soffocava  : l’eccessivo  ridere  gli  salvò  la  vita. 

È fama  che  il  Coringio  guarisse  da  una  febbre  terzana  ribelle  pel 
vivo  piacere  che  provò  nel  conversare  con  Meibomio. 
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Abbiamo,  dice  Tissot,  parecchi  esempi  di  fanciulli  tristi , pallidi 
e rachitici , ne’ quali  il  riso  eccitato  dal  solletico  diede  felici  risul- 
tamenti-  Certo  è eh’  io  , usando  di  questo  mezzo  semplicissimo , e 
perciò  troppo  spesso  trascuralo,  riescii  a dissipare  ingorghi  linfatici 
che  avevano  resistito  a una  gran  quantità  di  rimedi  interni  ed 
esterni.  Basta  mettere  i fanciulli  sopra  un  letto,  a stomaco  libero , 
e celiando,  solleticarli  a nudo,  finché  non  diano  segno  di  noia  Que- 
sto giuochetto , ripetuto  la  mattina  e la  sera  per  qualche  minuto , 
produce  per  consueto  in  capo  a quindici  o venti  giorni  un  miglio- 
ramento sensibile  nella  loro  complessione,  non  han  più  giallognola 
la  pelle,  il  viso  specialmente  è più  colorito,  la  fisonomia  più  gaia 
ed  animata:  la  scossa  generale  prodotta  dal  riso  ha,  per  cosi  dire, 
rianimata  la  vita  ne’vasi  capillari  che  ne  eran  privi. 

Una  gioia  però  troppo  istantanea  e il  riso  smoderalo  possono 
avere  conseguenze  funestissime , principalmente  nella  cura  delle 
malattie  acute,  deU'ernia,  delle  fratture  e delle  ferite  in  generale  ; 
spetta  quindi  alla  prudenza  del  medico  usare  di  questo  stimolante 
con  moderazione,  e dopo  essersi  assicuralo  che  non  possa  produrre 
alcuna  sfavorevole  reazione. 

Del  dolore , del  dispiacere  e della  tristezza.  — lo  penso  che  il 
rammarico  e la  tristezza  non  sieno  mai  stati  adoperati  come  agenti 
terapeutici.  Nel  fatto,  questi  due  prodotti  del  dolor  morale  (1)  ri- 
tardano quasi  sempre  la  guarigione  delle  malattie,  quando  non  ne 
eccitano  di  nuove,  o quando  non  cagionano  prima  o poi  la  morte. 
Più  di  una  volta  però  avvenne  che  un’afflizione  violenta  e impre- 
vista riuscisse  a modificare  in  meglio  certe  costituzioni  linfatiche  , 
e ad  ispirare  l’amore  della  fatica  ad  individui  oziosi  per  indole. 

Quanto  al  dolore  propriamente  detto,  la  sua  utilità  non  può  es- 
sere posta  in  dubbio  nella  cura  tanto  delle  malattie  quanto  delle 
passioni.  Per  parlare  primieramente  del  dolor  / isico , non  ci  serve 
forse  ogni  giorno  a risvegliare  le  forze  vitali  de’  malati , quando 
sembrano  del  tutto  esauste?  Col  pungolo  del  dolore  non  richia- 
miamo alla  superficie  del  corpo  infiammazioni,  le  quali  non  si  svi- 
lupperebbero senza  pericolo  dagli  organi  interni?  Qui  riesce  a render 
fissa  una  vaga  irritazione , l’ indebolisce  e la  fa  anche  sparire  : là 
sposta  una  concentrazione  viziosa  della  sensibilità , cui  riconduce 
con  savia  economia  su  tutti  i punti  dell’organismo  ; in  una  parola, 

(1)  11  dispiacere  è il  dolor  morale  in  istato  acuto,  la  tristezza  è un 
dispiacere  cronico. 
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usato  da  mano  esperta  e prudente , il  dqlor  fisico  dissipa  spesse 
volle  i fenomeni  morbosi  a’  quali  viene  opposto;  nello  stesso 
modo  che  nello  stato  fisiologico , concorre  col  piacere  all’  equibrio 
di  tutte  le  funzioni  vitali  (1). 

Il  dolor  morale  non  è meno  vantaggioso  in  certe  circostanze. 

Per  esso  si  videro  guarire  radicalmente  affezioni  catarrali  ostina- 
tissime, dissipale  la  mutezza,  la  paralisia  delle  membra  e gli  atroci 
dolori  del  reumatismo  e della  gotta.  Per  esso  s e pur  veduto  acca- 
dere in  certi  individui  una  salutare  diversione,  richiamarli  improv- 
visamente a sè  , mostrar  loro  il  vero  scopo  della  vita  , e farli  ri- 
nunziare alla  passione  che  da  lungo  tempo  li  teneva  avvinti.  Sotto 
il  nome  di  rimorso  infine , il  dolor  morale  tormenta  il  cuore  del 
colpevole,  e impedisce  spesso  che  commetta  nuovi  delitti.  Fortuna- 
tamente il  peccatore  che  bada  al  grido  salutare  della  coscienza 
lutto  non  è perduto  per  esso  : il  dolor  morale  lo  può  ricondurre 
alla  felicità  guidandolo  alla  virtù  col  pentimento. 

Del  desiderio.  — Il  desiderio,  slancio  dell’anima  inquieta  verso 
un  bene  che  le  manca,  è 1’  attributo  fondamentale  o meglio  il  pre- 
cursore di  tutte  le  passioni , le  quali  alla  fin  fine  non  sono  che 
bisogni  smoderati.  Nasce  dallo  stimolo  primitivo  impresso  dal  biso- 
gno all'organo  che  ha  più  specialmente  l’uffizio  di  soddisfarlo,  e la 
sua  forza  è sempre  in  ragione  dell’  idea  di  piacere  associata  al  suo 
compimento.  L azione  eccentrica  del  desiderio  sull'economia  animale 
ha  gli  effetti  stessi  dell’amore , dell’  attenzione  e della  speranza , i 
tre  elementi  de’quali  si  compone.  Le  imagini  gradite,  l’oscillazione 


(1)  Relativamente  alla  durata,  il  dolore  è fugace,  persistente,  inter- 
mittente,  continuo,  remittente.  Riguardo  alla  sede  è superficiale,  o 
profondo,  costale,  polmonare,  addominale,  articolare , ecc.  Quanto 
all’intensità,  si  dice  leggiero,  vivo  o atroce.  Da  ultimo,  per  la  somi- 
glianza colle  sensazioni  che  fanno  provare  certi  corpi,  prende  nome  di 
piccante,  pulsativo,  lancinante,  cocente,  lacerante,  mordente,  contun- 
dente, ecc.  Si  noti  che  la  maggior  parte  degli  epiteti  usati  ad  espri- 
mere le  numerose  gradazioni  del  dolor  fisico,  si  applicano  altresì  al 
dolor  morale.  Per  continuare  il  confronto,  aggiungono  che'  questi  due 
modi  di  sentire  presentano  lo  stesso  andamento  e lo  stesso  termine. 
Per  esempio,  vivo  e lacerante  dopo  una  ferita  o un  dispiacere,  il  do- 
lore si  sforza  insensibilmente,  e finisce,  coll’  andar  del  tempo  in  una 
triste  e dolce  voluttà.  Tal  è il  corso  più  ordinario  della  natura  ; in 
altri  casi  il  dolore  uccide  d’  un  tratto  la  sua  vittima , oppure  la  con- 
duce al  sepolcro  dopo  lunga  e crudele  agonia.  Al  maggior  numero  di 
questi  infelici  ponno  applicarsi  le  belle  espressioni  del  moralista  Bai- 
lanche  : « V’  hanno  ferite  che  non  si  chiudono  mai,  e lagrime  che  sono 
per  sempre  amare  ». 
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dolce  e salutare  che  procura  il  desiderio  quando  è puro  e moderato, 
contribuiscono  potentemente  a dissipare  la  noia , a tranquillare  il 
dolore,  ad  accorciare  la  durala  delle  malattie. 

La  curiosità,  vivo  desiderio  di  conoscere,  bastò  più  di  una  volta 
a animare  l’azione  del  sistema  nervoso  dei  maiali  capaci  ancora  di 
qualche  movimento,  ma  che  più  non  ne  facevano  per  mancanza  d i 
impulso.  Andry,  per  esempio,  racconta  nella  sua  Ortopedia  che  nel 
1682  sei  paralitici  dello  spedai  generale  di  Parigi  si  alzarono  e cam- 
minarono con  gran  maraviglia  di  lutti , per  la  curiosità  di  veder 
l’ambasciatore  di  Marocco  venuto  a visitare  quello  stabilimento. 

Molte  altre  osservazioni  provano  pure  che  l’ aspettazione  di  un  for- 
tunato avvenimento  può  rianimare  gli  avanzi  di  una  vita  vicina  a 
spegnersi,  e ritardare  di  parecchie  settimane  il  momento  della  morte, 
che  lutto  annunziava  imminente  (a). 

Sarauno  ora  più  di  vent’anni,  io  curava  una  signora  divenuta 
idropica  in  conseguenza  d’un'affezione  organica  al  cuore.  La  malat- 
tia era  giunta  all’  ultimo  suo  periodo  ; ogni  soccorso  dell’arte  non 
valeva  a darle  il  minimo  sollievo,  e già  un  soffocamento,  accompa- 
gnato da  un  rantolo  spaventoso,  annunziava  vicinissima  la  morte. 
Il  professore  Ilallò  ed  io,  raccolti  allora  a consulta , non  avevamo 
alcun  dubbio  intorno  al  triste  avvenimento,  allorché  la  moribonda, 
riunite  tutte  le  sue  forze,  ci  domandò  , fissandoci  in  volto , quanti 
momenti  aveva  ancora  di  vita.  (La  signora  B... , donna  altamente 
coraggiosa  e cristiana,  aveva  acconciati  i suoi  affari;  ma  un’unica 
figlia  eh  ella  adorava  e che  aveva  data  in  moglie  ad  un  ricco  si- 
gnore, era  incinta  da  quasi  nove  mesi,  e la  povera  madre  aspettava 
impaziente  il  parto).  All’  imprevista  domanda,  della  quale  indovinai 
il  motivo,  risposi  con  piglio  di  sicurezza:  Signora,  potete  vivere 
ancora  almeno  venti  o venticinque  giorni  ; e il  mio  dotto  compa- 
gno fe’tosto  un  segno  di  approvazione,  aggiungendo  aver  la  natura 
cento  mezzi  da  protrarre  anche  maggiormente  quel  tempo.  — Que- 
sto termine  mi  basterebbe , soggiunge  la  malata  versando  lagrime 
di  gioia  ; la  crisi  che  subii  poco  fa,  mi  facea  temere  di  non  vivere 

(1)  La  vita  no,  ma  la  virtù  sostenta 

Quel  cadavere  indomito  e feroce, 

Cosi  il  Tasso  a riguardo  di  Sveno, 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno, 

Cosi  il  Dante  per  rispetto  al  conte  Ugolino. 
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abbastanza  per  vedere  il  mio  nipotino  ; ora  sono  pienamente  tran- 
quilla , e vi  ringrazio  della  felicità  che  mi  procurate.  — Il  miglio- 
rameuto  straordinario  che  tenne  dietro  al  consulto,  durò  più  di  un 
mese,  e dovemmo  attribuirlo  di  necessità  all’  effetto  morale  dell  a- 
spettazione  di  un  propizio  avvenimento. 

Speranza . — Chi  non  conosce  i salutari  effetti  della  speranza 
nelle  malattie?  il  lieve  acceleramento  che  imprime  alla  circolazione 
ed  all’inervazione  produce  sul  momento  una  dolce  espansione  che 
ne  consola  e delizia , poiché  ci  dà  coscienza  nel  prossimo  ritorno 
delle  forze.  La  speranza  di  guarire  è un  primo  passo  verso  la  salute 
e questa  speranza  è tanto  più  grande  ne’  malati  quanto  più  il  me- 
dico ispira  loro  fiducia  e si  mostra  sicuro  e soddisfatto.  Vediamo 
perciò  ogni  giorno  affezioni  gravi  e ribelli  terminare  felicemente, 
solo  per  la  speranza  che  il  medico  seppe  ispirare  al  malato.  Massi- 
mamente allorché  si  tratta  di  un’operazione  di  alta  chirurgia,  1 uomo 
dell’arte  deve  assicurare  prima  l’animo  del  malato,  e convincerlo 
che  presto  godrà  d'un  benessere  tisico  e morale,  che  nessun  altro 
mezzo  potrebbe  procurargli. 

L’ira,  passione  violenta,  potentissimo  stimolante  dell’  organismo, 
fu  raccomandata  da  lppocrate  e in  seguilo  da  Bacone  nella  cura 
delle  malattie  croniche,  che  abbiano  per  carattere  un’atonia  generale. 
Ma  la  scossa  nervosa  prodotta  dall’ira  è si  violenta,  le  conseguenze 
souo  spesso  tanto  pericolose,  che  è sempre  temerità  tentare  siffatto 
rimedio.  Del  resto  però,  i pratici  più  degni  di  fede  assicurano  che  la 
febbre  intermittente,  l’edema,  1 idropisia,  il  reumatismo,  la  gotta,  la 
paralisi»  de’  membri,  la  sordità  e fino  la  mutezza  sparirono  affatto 
dopo  un  eccesso  d’ira 

* Abbiamo  conosciuto  dice  il  Virey,  uomini  pei  quali  l’incollerire 
era  divenuto  una  specie  di  bisogno.  Attaccavano  brighe  con  tutti 
e principalmente  con  quelli  di  cui  dicevansi  amici:  il  peggio  che 
potesse  loro  accadere  era  il  trovare  chi  rifiutasse  di  garrire  con  essi  > 
gli  stessi  domestici  sapevano  che  avrebbero  toccati  maggiori  stra- 
pazzi se  non  si  fossero  ingegnali  a dare  un  leggiero  impulso  allo 
sfogo  del  cattivo  umore  de’  loro  padroni.  Di  questo  genere  di  com- 
mozoni  accade  come  della  flemma.  Un  uomo  lento  a purgarsi  non 
ottiene  effetto  da  una  medicina  che  dopo  essere  stato  fatto  inquie- 
tare a bella  posta,  per  esempio,  rompendo,  come  per  caso,  una  tazza. 
Per  certe  complessioni  adunque  è necessario  lo  sfogare  la  bile  per 
conservare  la  salute.  » 
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Non  si  può  mettere  in  dubbio  che  anche  la  paura  non  abbia  fatto 
sparire  un  gran  numero  di  affezioni,  alcune  delle  quali  erano  per- 
fino state  giudicate  incurabili.  Se  dobbiamo  stare  ai  rapporto  di 
Mentz  (De  animi  commotionibus),  un  uomo  che  aveva  una  spalla 
lussala  da  tre  settimane,  guari  per  un  forte  spavento  provato,  come 
un  altro  che  da  molti  anni  pativa  d’un’ernia. 

Il  Pechlin  narrra  di  una  caiuta  dell’utero  guarita  dalla  paura  che 
provò  la  malata  alla  vista  di  un  incendio.  Un  amico  di  questo  stesso 
medico,  affetto  da  febbre  terzana,  ed  assalito  in  mare  da  una  vio- 
lente tempesta , ebbe  tal  paura  di  naufragare , che  restò  libero  af- 
fatto del  suo  male. 

L’epilessia,  prodotta  sì  di  frequente  dalla  paura,  più  di  una  volta 
alla  paura  stessa  dovette  un’insperata  guarigione.  Lieutand  ne  ri- 
ferisce esempj  singolarissimi. 

Se  i mezzi  di  dolcezza  riescono  in  generale  nel  curare  la  pazzia, 
certo  è che  il  metodo  dell’tnttmorìre , usato  da  uomini  esperti,  fu 
in  vari  casi  coronato  da  felice  successo. 

In  uno  spedale  d’Harlem  s’era  sparsa  ne’ giovani  d’  ambo  i sessi 
una  malattia  convulsiva,  e nessuno  dei  rimedii  consueti  era  riuscito 
a guarirla;  allora  il  celebre  Boerhaave  fece  porre  in  mezzo  alle  sale 
un  braciere  in  cui  stavano  del  continuo  ferri  roventi , destinati , ei 
diceva,  a bruciare  le  braccia  infino  all’osso  al  primo  che  cadesse 
in  convulsione.  L impressione  fatta  sui  malati  dalla  paura  di  un  ri- 
medio sì  violento  fu  tale,  che  da  quel  momento  si  trovarono  gua- 
riti. Sauvage  riferisce  una  guarigione  quasi  simile  prodotta  dalla 
minaccia  di  frustate  da  farsi  dopo  ogni  eccesso  di  convulsione  (a). 

Osservatori  del  pòri  autorevoli  citano  un  gran  numero  di  fatti,  i 
quali  provano  avere  un  grave  terrore  resa  sull’  istante  la  parola , 
a’  muti,  il  libero  uso  dello  membra  ai  gottosi  o a’ paralitici,  per  la 
guarigione  de’  quali  erano  riusciti  infruttuosi  tutti  gli  espedienti 

4 

(a)  Ci  piace  riportare  il  caso  raccolto  dal  prof.  Tanzini  su  tale  ar- 
gomento. Egli  dice  che  i i commissari  incaricati  di  esaminare  il  Me- 
smerismo narrano  che  alla  cerimonia  di  una  prima  comunione  nella 
chiesa  di  S.  Rocco  a Parigi  una  giovinetta  fu  presa  da  convulsioni.  In 
meno  di  mezz'ora  cinquanta  o sessanta  restarono  colte  dall’istesso  male 
come  per  contagio  , e bisognò  ricorrere  alla  separazione  loro  per  farle 
guarire,  s Molti  fatti  vengono  dalla  storia  narrati  a prova  che  alcune 
malattie  nervose  si  possono  diffondere  quasi  per  contagio,  e che  ad  un 
tempo  possono  venire  curate  col  solo  sussidio  di  qualche  mezzo  morale, 
utilizzando  ora  l'una  ora  l’altra  delle  diverse  passioni,  e più  particolar- 
mente della  paura. 
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dell'arto.  È pure  nolo  che  gli  individui  morsi  da  cani  arrabbiati,  o 
creduti  tali,  gettati  all’ impensata  o in  un  Gume  o in  mare,  risana- 
rono perfettamente  per  lo  spavento  avuto  daH’a(Togare  (a).  In  tutti 
questi  casi  la  paura  di  una  morte  imminente  baslo  a dissipare  l’ap- 
prensione di  una  morte  più  lontana;  il  timore  fu  vinto  dalla  paura- 

Nella  rivoluzione  di  luglio  1830  moltissime  indisposizioni  croniche, 
specialmente  le  neuralgie  e le  neurosi  acute,  disparvero  a un  tratto 
per  lo  spavento  provato,  massime  nelle  donne,  noi  tre  giorni  di 
combattimento  ; i medici  della  capitale  poterono  al  pari  di  me  os- 
servare come  nel  semestre  successivo  il  numero  de’malati  fosse  mi- 
nore di  molto  dell’ordinario. 

L'amore,  sentimento  energico  quant’  altri  mai  e passione  perico- 
losissima, può  solo  trionfare  dell  ostinala  tendenza  che  certi  malin- 
conici hanno  al  suicidio.  Ecco  un  esempio  recalo  da  Falret  nel  suo 
eccellente  trattato  Dell'ipocondria  e del  suicidio. 

« La  signora  C..,  dell’età  di  ventitré  anni,  di  un  temperamento 
bilioso-sanguigno,  nata  da  genitori  sani  di  mente  e di  corpo,  passò 
i primi  tempi  della  sua  vita  in  campagna  nella  più  perfetta  salute; 
a tredici  anni  i mestrui  si  stabilirono  senza  alcun  accidente.  A 
quattordici  anni  si  allontana  a malincuore  dal  suo  paese  nativo  per 
essere  accuratamente  educala,  e subito  è predominata  da  una  noia 
inesprimibile,  un  grande  amore  alia  solitudine,  e da  ultimo  un  de- 
siderio di  morire  che  nulla  poteva  dissipare.  I piaceri  non  aveano 
allettamento  per  essa;  rimaneva  ore  intere  immobile,  cogli  occhi 
fìssi  al  suolo,  col  petto  oppresso  nell  atleggiamento  di  chi  teme  un 
sinistro  evento.  Risoluta  a gettarsi  nel  fiume , cerca  i luoghi  più 
romiti  affinchè  nessuno  possa  accorrere  a salvarla;  ma  in  breve 
l’ idea  di  cosi  tristo  delitto  la  fa  riuunziare  al  suo  disegno. 

« Dopo  un  anno  di  dimora  nella  capitale  va  presso  i suoi  pa- 
renti, e passa  tre  settimane  senza  provare  la  più  piccola  noia  della 
vita.  Turnata  a Parigi , riappare  con  maggior  forza  la  tendenza  al 
suicidio  Prende  l’ossido  di  rame,  ma  per  fortuna  la  dose  è troppo 

.<«)  Sarà  possibile  che  la  guarigione  di  una  mal  ferma  immagina- 
zione, per  addentatura  riportata  da  un  animale  creduto  arrabbiato, 
possa  essere  curata  dal  t more  o da  qualche  altro  forte  patema  d'  a- 
nimo  ; ma  fin  qui  la  vera  idrofobia  non  fu  possibile  sanarla  nè  con 
mezzi  materiali  nè  con  mezzi  morali.  La  vera  idrofobia  move  da  un 
particolare  principio  non  per  anco  noto  nella  sua  essenza,  ed  è dato 
conoscerne  1'  esistenza  nell’  organismo  solo  quando  in  esso  vi  ha  posto 
sì  profonde  radici  che  nessun  mezzo  è valevole  a domarlo  e a distrug- 
gere le  conseguenze  che  ha  generato. 
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scarsa,  e gli  acuii  dolori  colici  che  ne  sono  conseguenza  vengono  dis- 
sipali da  opportune  medicine.  A sedici  anni  le  muore  il  padre,  e ne 
prova  gran  dolore, mala  presenza  della  madre  dà  tregua  ai  suoi  mali. 

« L’anno  seguente,  morta  anche  la  madre  , tenta  un  nuovo  sui- 
cidio; ma  ne  viene  impedita.  A diciollo  anni  la  vita  le  diventa  in- 
sopportabile ; si  pone  un  fazzoletto  al  collo  e lo  stringe  con  tutta 
la  forza  ond’  è capace,  ma  non  fa  che  perdere  i sensi.  Rinvenuta  , 
versa  un  torrente  di  lagrime,  e prende  la  risoluzione  di  rinunziare 
all’orribile  disegno.  La  religione  le  si  presenta  siccome  1’  unico  ri- 
medio al  suo  dolore.  Pure  il  desiderio  di  morire  non  l’abbandona, 
e continue  lagrime  le  velano  gli  occhi.  Se  vede  un  oggetto  lugu- 
bre, atto  a destare  il  pensiero  della  morte,  si  compiace  in  contem- 
plarlo, si  sente  oppressa,  il  cuore  le  balte  fortemente,  e prova  una 
debolezza  , un  tremito  universale  ; quando  pensa  che  dee  morire 
l’inebria  vivissima  gioia  (a). 

« Ciò  che  non  uvea  potuto  la  religione  operò  l'amore  Insinuandosi 
nel  cuore  della  sventurata  tal  sentimento,  l’ animò  a nuova  esistenza, 
e le  fe’ trovare  negli  affetti  di  uno  sposo  e nelle  carezze  de’  figli  un 
dolce  compenso  alle  amarezze  dei  primi  anni  della  sua  gioven'ù.  > 

Della  passione  dominante  in  generale.  — Un'osservazione  fitta  da 
taluno,  e della  quale  io  stesso  potei  verificare  la  giustezza,  è que- 
sta, che  la  vista,  il  rumore,  il  nome  solo  dell'oggello  della  passione 
dominante  basta  talvolta  a ridestarne  in  noi  il  sentimento , anche 
quando  sembrava  del  tutto  estinto. 

Volendo  calmare  un  ricco  avaro  preso  da  frenesia  che  aveva  paura 
di  morire  di  fame,  Celso  gli  fe’accortamenle  annunziare  molte  false 
successioni  : e i vani  timori  che  assalivano  il  malato  in  breve  si 
dileguarono. 

11  Morand  cita  ne’ suoi  Opuscoli  l’esempio  di  un  giuocalore,  che 
uscì  dall’insensibilità  perfetta  cui  lo  stringeva  la  sua  malattia  nel- 
l’udire gridarsi  all’orecchio  : quinta,  decimiquarti,  e punto  ! 

(u)  A riguardo  dell’  influenza  terapeutica  che  esercita  la  religione  in 
alcuni  pervertimenti  della  mente,  narrasi  da  Nider  che  un  cittadino  di 
Colonia,  ricco,  istrutto  e stimato,  si  pensò  che  il  suo  corpo  fosse  dive- 
nuto doppio  ad  un  tratto.  Ciò  non  è possibile,  diceva  fra  sè  : ma  poi 
tuttavolta  la  forza  del  raziocinio  non  giovava  a distruggere  in  lui 
questo  falsato  concetto.  L’  uso  solo  delle  religiose  pratiche,  giudiziosa- 
mente suggeritegli' da  un  medico,  che  bene  comprese  il  carattere  del- 
l’ individuo,  bastò  a distruggere  prontamente  quella  importuna  sensa- 
zione. (Vedi  Calmeil,  Della  faccia  considerata  sotto  i rapporti  pato- 
logici, fisologici.  storici  e giuridici,  edizione  francese,  tom.  J/pag.  ii9.) 
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Parecchi  musicanti  appassionati  per  la  loro  arte  guarirono  dal  de- 
lirio febbrile  in  udire  eseguila  vicino  alla  loro  camera  una  compo- 
sizione melodiosa. 

Ad  una  signora  avarissima,  caduta  in  letargia,  vi  fu  chi  pensò 
metterle  in  mano  qualche  moneta  nuova  di  zecca;  non  appena  l’ebbe 
sentita  si  mise  a tastarla,  e cominciò  a risensare. 

Uno  de’miei  clienti,  uomo  ricchissimo  e mollo  avaro , usci  quasi 
per  incanto  da  uno  stato  di  coma,  che  durava  da  ventiquattr’  ore , 
non  appena  udì  aprire  la  sua  scrivania , dalla  quale  i figli  avevano 
bisogno  di  prender  denaro  per  pagare  le  spese  della  malattia. 

11  colonnello  M...,  conosciuto  da  tutta  Parigi  per  la  sua  passione 
per  le  medaglie,  era  preso  da  una  pleuro-pneumonia  complicata  da 
violenta  encefalite,  con  coma  profondo.  Da  molle  ore  non  dava  quasi 
più  segno  di  vita,  e tutto  pareva  ne  annunziasse  vicina  la  morte , 
allorché  mi  pensai , per  ultimo  tentativo,  di  dire  ad  alta  voce  es- 
sere imminente  una  stupenda  vendita  di  medaglie.  Non  ho  ancora 
Unito  di  pronunziare  quest’  ultima  parola , che  il  mio  antiquario 
muove  rapidamente  le  labbra,  e si  sforza  di  articolare  la  sua  parola 
favorita,  medaglie.  Incoraggiato  da  questo  primo  successo  , ripetei 
distintamente  la  medesima  frase , e ad  ogni  volta  avresti  detto  che 
un’elettrica  scintilla  rendesse  a poco  a poco  il  molo  e la  vita  a quel 
corpo  prima  insensibile.  Finalmente  , in  grazia  del  mio  artifizio , il 
colonnello,  riacquistate  interamente  le  idee , mi  domanda  con  cera 
inquieta  se  sapessi  quando  accadrebbe  la  vendita.  — Fra  quindici 
giorni  risposi  francamente,  e spero  che  ci  potrete  andare  voi  pure. 
— Questa  speranza  accorciò  prodigiosamente  la  convalescenza  del 
malato,  il  quale,  allorché  seppe  del  mio  stratagemma,  si  consolò, 
e compì  la  guarigione  visitando  per  la  millesima  volta  i peziosi  e 
innumerevoli  pezzi  che  gli  facevano  si  caro  il  suo  medagliere  (I). 


(1)  Alcuni  anni  dopo  incontrai  il  colonnello  pallido,  sfigurato  e fuor 
di  sè:  lo  avevano  derubato:  alcuno  s’era  introdotto  nel  suo  gabinetto, 
e gli  aveva  involato  un  intero  scaffale  di  medaglie,  il  colpo  fu  tre- 
mendo per  lui:  nè  d’ allora  in  poi  si  rimise  più  in  salute.  Il  solo  pen- 
siero, che  l’ajutb  a sopportare  la  vita  dopo  tale  sciagura,  fu  che  quegli 
sciocchi  di  ladri  si  avevano  portato  via  soltanto  le  medaglie  d'  oro 
più  comuni.  Due  pollici  più  sotto  stavano  pezzi  importanti  in  bronzo, 
le  medaglie  rare!  Ei  non  sarebbe  sopravvissuto  alla  loro  perdita. 
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CAPITOLO  XI. 

DELLE  PASSIONI  E DELLA  PAZZIA  NELLE  LORO  RELAZIONI 
FRA  ESSE  E COLLA  IMPUTABILITÀ’. 


Volsi  pii  occhi  su  to  stesso,  e non  giudicare  le 
altrni  azioni.  Nel  giudicare  gli  altri.  1'uotno  . 
a'  affatica  invano  , bene  spesso  s'inganna,  e 
commette  prandi  errori:  giudicando  invece  ed 
esaminando  sé  medesimo,  s'affatica  sempre  con 
frutto. 

(Kempis  Imitazione). 


La  scienza  psicologica  non  può  dare  una  definizione  esatta  della 
pazzia.  In  tale  impotenza , uomini  di  molto  ingegno  cercarono  al- 
meno di  classificare  le  numerose  forme  che  veste , ma  non  riusci- 
rono meglio  ne’loro  sforzi.  II  carattere  tristo  o lieto,  dolce  o vio- 
lento di  quest’affezione;  il  suo  andamento  ora  acuto,  ora  cronico  , 
la  durata  istantanea,  lunga  o persistente  ; il  ritorno  periodico  o ir- 
regolare; le  degradazioni  istintive,  affettive  e intellettuali  che  pre- 
senta, dalla  semplice  distrazione  fino  all’abbrutimento  compiuto , in 
cui  non  v’  ha  più  segno  di  percezione , lutto  si  oppone  a stendere 
un  quadro  nosologico,  e a scoprire  una  misura  o criterio  che  sta- 
bilisca con  precisione  il  punto  in  cui  la  ragione  finisce,  e comincia 
la  pazzia. 

Gli  antichi  distinguevano  la  pazzia  in  mania  e in  malinconia  ; 
colla  prima  intendevano  un  delirio  generale,  colla  seconda  un  deli- 
rio parziale. 

Sostituendo  alla  parola  pazzia  l’espressione  generica  di  alienazione 
mentale,  Pinel  ammise  quattro  specie  di  aberrazioni  essenziali  del- 
l’ iDtelligenza,  cioè:  l.°  mania,  ch’egli  definisce  un  delirio  generale 
con  agitazione,  irascibilità  tendenza  al  furore;  2.°  malinconia,  de- 
lirio esclusivo  con  abbattimento  , tristezza  , tendenza  alla  dispera- 
zione ; 3.°  demenza,  debolezza  particolare  degli  atti  dell’intelletto  e 
della  volontà  ; 4.°  idiotismo , specie  di  stupidità  più  o meno  decisa- 
Spurzheim  ammetteva  anchesso  quattro  specie  di  pazzia:  l’ idio- 
tismo, la  demenza,  T alienazione,  e l'irrcsistibilità 
Quattro  grandi  divisioni  vennero  riconosciute  da  Esquirol  ; la 
minia,  delirio  generale,  e la  monomania,  delirio  parziale  (1);  ser- 


ti) Appoggiandosi  all’analisi  stessa  delle  osservazioni  sulle  monomanie, 
riferite  dagli  autori,  ed  all’esame  attento  de’malati  detti  monomaniaci, 
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bava  il  nome  d’ idiotismo  alla  mancanza  congenita  dell’ intelligenza, 
e quello  di  demenza  alla  sua  mancanza  accidentale. 

HofFbauer  divise  l’alienazione  mentale  in  due  grandi  classi  sol- 
tanto: una  sotto  la  denominazione  generale  d’ imbecillità , consi- 
stente, giusta  il  suo  modo  di  vedere,  in  un  difetto  di  sviluppo  delle 
facoltà;  l’altra,  che  chiama  pazzia,  avrebbe  per  causa  una  lesione 
accaduta  dopo  l’intero  sviluppo  di  quelle.  A questa  divisione,  non 
giusta  a rigor  di  parola,  Marc  preferì  le  distinzioni  stabilite  da  Pi- 
nel  e dal  suo  degno  successore  Esquirol , siccome  quelle  che  me- 
glio si  accordano  colla  realtà  e sono  più  generalmente  adottate  in 
Francia  (a). 

A Scipione  Pinel  dobbiamo  il  seguente  prospetto  che  forma  una 
scala  ascendente  della  pazzia,  e una  scala  discendente  della  ragione. 

Falret  pretende  non  esistere  monomania  propriamente  detta,  vale  a 
dire  delirio  intorno  od  un  oggetto  solo,  o i mitato  a una  sola  serie  di 
idee.  Checché  sia  di  codesta  opinione,  che , se  fosse  giusta , avrebbe 
influenza  sulla  medicina  legale , Marc  riconosce  resistenza,  general- 
mente ammessa,  della  monomania,  e ne  distingue  parecchie  varietà  ; 

1.  la  monomania  d"ll'  orgoglio,  dell’ambizione  e delle  ricchezze;  2.  la 
monomania  ipocondrica;  3.  la  monomania  omicida;  4 la  monomania 
suicida;  5.  1’  erotomania  o monomania  erotica,  e 1’  aidoiomania  o fu-  , 
ror  genitale  ; ti.  la  monomania  religiosa  e la  demonornania  ; 7.  la  <^e-  0 
ptmiania  o monomania  del  furto  ; 8.  la  piromania  o monomania  in- 
cendiaria: 9.  la  monomania  trasmessa  per  imitazione.  — Fin  dal  1770 
i monomaniaci  trovarono  grazia  pressoi  tribunali  tedeschi,  mentre 
assai  più  tardi  venivano  condannati  dai  tribunali  francesi.  Regna  tut- 
tora in  alcuno  de’  nostri  vecchi  magistrati  uno  spinto  religioso  mal 
inteso  che  ha  mai  sempre  combattuto  la  realtà  della  monomania  e 
delle  propensioni  irresistibili  che  1’  accompagnano.  Uno  di  essi  giunse  a 
dire  a Marc:  • Se  la  monomania  è una  malattia,  quando  fa  commet- 
tere delitti  capitali  bisogna  guarirla  sulla  piazza  di  Grève. 

« L’autore  del  Saggio  sulla  Geologia  morali’,  fi  dottor  Debreyné, 
pensa  essere  l’opinione  d’  un  delirio  subitaneo,  di  un  improvviso  eclisse 
della  ragione  nel  momento  detrazione,  più  morale  assai  che  non  l'ipo- 
tesi dei  medici  fiscali , i quali  pretendono  la  monomania  omicida,  sui* 
«ida,  incendiaria,  ecc.,  poter  condurre  alla  consumazione  dell’atte  senza 
delirio,  o turbamento  intellettuale,  il  P.  Debreyné  credo  ancora  il 
turbamento  improvviso  e momentaneo  della  ragione  essere  effetto  o 
di  una  sciagurata  tendenza  non  bastantemente  combattuta , o della 
negligenza  nel  cansar  le  occasioni  che  potevano  contribuire  a svilup- 
parla. lo  sarei  dell’  opinione  del  dotto  Trappista , se  invece  di  negare 
assolutamente  T irresistibilità  della  tendenza  dei  monomaniaci , si  fosse 
limitato  a dire  che  la  maggior  parte  delle  monomane  non  potrebbero 
esser  vittoriosamente  combattute , se  venissero  curate  in  modo  oppor- 
tuno fili  dal  loro  apparire. 

(a)  Molte  altre  classificazivini  vennero  proposte  dai  trattati , ma  non 
si  saprebbe  ben  dire  se  rispondino  compiutamente  alle  esigenze  della 
scienza. 
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Prospetto  analitico  delle  infermiti  intellettuali 

RAGIONE. 


tj  grado 


RAGIONE 
Volonlàecoscienza,| 
sane  e in  aziono. 


9.  gr. 


Volontà  libera  ; la  sna  presenza 
le  la  sua  fona  formano  l’uomo,  f 


8.  GRADO 

SRAGIONAMELO 

) Divagatiti  , ehrietns, 

quando  procede  dal 
tino. 

8-  gr. 

Lo  sragionamento  comprende 
tutte  le  alterazioni  inteJlctuali  • 
ma  dura  poco. 

1 

?.  GRADO 

MANIA  FURORE 
Delirium  furens  et 
divagant. 

f 7-  gr. 

Esaltazione  di  tutta  l’inlelli-' 
gonza  ; volontà  assente;  coscienza  [ 
esaltata;  errori  di  tutte  le  sen-l 
sazioni. 

^ GRADO 

* 

MONOMANIA 
Delirio  parziale.  1 
( Distorsio  mentii)  1 

6*  gr. 

i 

« 

Intellig.  penetrante;  attenzione,  ) 
troppo  (issa  sovra  un  rigetto  i 
volontà  iropot.  ; coscienza  « sage-  ! 
rata  nel  male;  falso  criterio:! 
insensibilità  morale 

grado 


DEMENZA 
( Dementi*  ) 


| $ ,sr  ! Volontà  inerte,  inscienti  di- 
• solala  Sforzi  inutili  di  memoria, 
di  criterio,  di  attenzione. 


4 GRADO 

1 GRADO 

1 

a GRADO 
A GRADO 

ì 


J 


IMBECILLITA*  / / .M«m«ria,  attenzione,  giudizi» 

( imbecillita*  ) | *■  gr.  ‘d  intervalli  : poche  parole;  af- 

Debolezza  intellettu-l  r.“I0D‘  dolci  ; tendenze  mollo  de- 
aler i / czsa. 


STOLTEZZA 

( Stultilia ) 


I , [ Percezione  e memorie  debolìs- 

s 8r-  sime;  possibilità  di  parlare  ; ten- 
.denzo  ridenti. 


STUPIDITA’ 
( Stupidita e) 


1 2 ,r  | Sentimento  de’  bisogni  Usici. 
6 ’ (Aldine  percezioni. 


ABBRUTIMENTO  I 1 gr  / Nessun  «enlimento  de'  bisogni 
( Amentia  ) j ' | fisici.  Nessuna  percezione. 


ABBRUTIMENTO. 

Descuret.  Medicina . 


n 
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• Se  si  paragonano  fra  loro  questi  diversi  gradi  di  alterazione 
intellettuali,  aggiunge  Scipione  Pinel,  vedesi  chiaro  che  la  loro  di- 
stinzione s’appoggia  a segni  molto  sensibili.  L'idiotismo  è una  ma- 
lattia della  nascita  che  ha  per  carattere  la  nullità  morale  e intel- 
lettuale; ma  presenta  in  questa  gradazione  tre  varietà  distintissime: 
l.°  Y abbrutimento , ultimo  stadio  dell’abbiezione  umana,  privo  di 
sensazioni  e del  sentimento  dei  bisogni  fisici;  2 ° la  stupidità,  in  cui 
si  ha  qualche  percezione,  o almeno  il  sentimento  de’  bisogni  fisici  ; 
3.°  la  stoltezza  che  si  distingue  dai  due  stati  antecedenti  per  qualche 
lampo  d’intelligenza,  e principalmente  per  la  possibilità  del  parlare. 
Questi  tre  gradi  formano  l’ idiotismo,  il-quale,  sebbene  origini  dalla 
nascita,  e sia  incurabile,  pure  è suscettivo  di  qualche  miglioramento 
e quasi  d’educazione  (a). 

« L’imbecillità  ha  un  carattere  affatto  opposto,  vale  a dire  col- 
pisce individui  i quali  ebbero  già  sana  ragione,  e va  sempre  aggra- 
vandosi. 

« La  demenza  differisce  dallo  stato  precedente  per  gli  inutili  sforzi 
della  memoria  e dell’  attenzione , e specialmente  per  un  carattere 
unico  nella  pazzia , voglio  dire  il  sentimento , la  coscienza  di  tale 
impotenza  e della  propria  degradazione.  Questo  fatto  psicologico  ha 
gravi  conseguenze. 

« La  monomania,  come  lo  accenna  il  nome,  è una  pazzia  parziale, 
un  delirio  sopra  un  solo  oggetto. 

« La  mania,  il  furore,  è l’esaltazione  delle  principali  facoltà  intel- 
lettuali, e principalmente  della  memoria  e della  coscienza.  Siccome 
quelli  che  hanno  intimo  sentimento  della  loro  esaltazione,  i maniaci 
ne  traggono  argomento  d’una  vanità  di  più;  in  essi  però  non  ha 
volontà  alcuna;  è una  esplosione,  e non  altro,  mobile  e passeggierà 
come  la  rapidità  delle  sensazioni. 

« Fra  questo  delirio  compiuto  e la  ragione  sta  il  delirio  di  qualche 
momento,  di  qualche  ora,  lo  sragionamento,  i varii  gradi  del  quale 
sono  presentati  dall’ubbriachezza  e da  tutte  la  altre  passioni  violenti  : 
ira  furor  brevis. 

« Viene  da  ultimo  la  ragione , vale  a dire  lo  stato  in  cui  la  vo- 
lontà predomina  le  facoltà  tutte,  e fino  la  coscienza,  che  senza  di 
essa  si  lascierebbe  trasportare  alle  più  strane  illusioni.  » 

(a)  Se  vi  ha  suscettibilità  di  miglioramento  o d’  educazione  in  questo 
grado  di  idiotismo,  non  è logico  il  dire  esservi  nullità  morale  ed  in- 
tellettuale. 


_LLui;  1 . -■'irwk  i 
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Non  si  distinguerebbero  forse  meglio  i principali  gradi  d’esalta- 
zione e di  depressione  dell’intelligenza,  mettendo  la  calma  per  base  di 
una  nuova  classificazione?  Avremmo  allora  una  specie  di  scala  ter- 
mometrica, la  quale  s’applicherebbe  anche  alla  misura  della  passione 
come  a quella  della  malattia  Poche  parole  basteranno  a far  com- 
prendere la  mia  idea.  La  calma,  considerata  sotto  il  doppio  riguardo 
fisiologico  e filosofico,  è l’equilibrio  risultante  dalle  forze  fisiche  e 
morali  dell’umanità;  non  è già  l’immobilità  compiuta,  il  riposo  as- 
soluto, l’inazione,  ma  una  oscillazione  dolce  ed  armonica  che  con- 
tribuisce al  benessere  dell’  individuo  e a quello  della  società.  Pel 
corpo,  è la  salale;  per  1’aniuTa,  è la  virtù  ; perciò  che  dicesi  mente 
è la  ragione.  Al  di  sopra  e al  di  sotto  della  calma  cominciano  la 
malattia , la  passione  , e la  pazzia.  Il  prospetto  che  segue  rivelerà 
fedelmente  la  mia  idea,  e mi  risparmierà  maggiori  particolari , che 
d’altra  parte  mi  condurrebbe  troppo  oltre. 


Prospetto  comparativo  della  malattia , della  passione 
e della  pazzia. 


Scala  della  Malattia  Scala  della  Passione 

Morte  morale 
Frenesia 
Furore 
Trasporto 
Violenza 
Impazienza 
Viriti 
Tepidezza 
Freddezza 
Indifferenza 
Insensibilità 
Apatia 

Morte  morale 


alone  uaica 


i Calma 


Frenesia 

Delirio 

Febbre 

Agitazione 

Malessere 

Salute 

Debolezza 

Fiacchezza 

Torpore 

Paralisia 

Letargo 

Morte  fisica 


Calma 


Scala  della  Pazzia 

Morte  intellettuale 
Frenesia 
Mania 
Monomania 
Sragionamento 
Distrazione 
Ragiono 
Sragionamento 
Demenza 
Stoltezza 
Stupidezza 
Abbrutimento 
Morte  intellettuale 


Calma 


. 


i 


11 
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All’estremo  di  ciascuna  delle  tre  scale  trovasi  la  morte;  a mezzo 
la  calma,  vale  a dire  la  pienezza  della  vita  fisica,  della  vita  morale, 
della  vita  intellettuale  Finché  dura  la  calma,  abbiamo  salute,  virtù 
ragione ; quando  la  perdiamo,  per  eccesso  o per  mancanza  di  attività, 
c’inoltriamo  più  o meno  verso  la  malattia,  la  passione,  o la  pazzia. 

Vedemmo  addietro  le  passioni  non  differire  dalla  pazzia  se  non 
per  la  durata  Non  si  nota  infatti  grandissima  somiglianza  nelle  loro 
cause,  ne’  loro  sintomi , nel  loro  termine?  non  turbano  dei  pari  e 
l’una  e l’altra  tutto  intero  l’.organismo?  Non  presentano  forse  un’e- 
saltazione, una  diminuzione,  un’abolizione  o pervertimento  delle 
facoltà  intellettuali  e affettive? 

Allorché  avrò  a dire  delle  passioni  in  particolare  procurerò  di 
notare  l’influenza  di  ciascuna  di  esse  sul  nascere  della  pazzia;  perciò 
qui  mi  ristringo  a indicare  alcune  altre  cause  di  questa  terribile  e 
frequente  malattia. 

L’Eredità,  della  quale  non  puossi  negare  la  potenza  sullo  sviluppa 
delle  passioni,  prende  parte  anche  più  notabile  nelle  alienazioni  men- 
tali. Di  tutte  le  cagioni  che  predispongono  a quest’affezione,  l’eredità 
è senza  fallo  la  più  frequente,  nello  stesso  modo  che  le  passioni  ne 
sono  la  causa  occasionale  o determinante,  abitualmente  osservata  (1). 

Secondo  Esquirol , la  sesta  parte  de’  pazzi  è divenuta  tale  per 
eredità,  e la  proporzione  è anche  maggiore  fra  i ricchi. 

Dall’  ultimo  rendiconto  sul  servigio  de’mentecatti  curati  alla  Sal- 
pétrière  e a Bicètre  risulta  che  in  8*272  individui  se  ne  trovana 
soli  736  la  cui  malattia  venga  attribuita  all’eredità,  ciò  che  corri- 
sponderebbe appena  all’undecima  parte  degli  ammessi;  bisogna  però 
notare  che  in  quel  rendiconto  v’  ha  la  cifra  1576  intitolata  cause 
ignote.  Del  resto  abbiamo  potuto  verificare  insieme  cogli  altri  osser- 
vatori, che  i figli  concepiti  prima  che  i genitori  avessero  dato  segno 
di  pazzia,  più  di  rado  contraggono  quest’eredità  funesta.  Trasmissione 
siffatta  è del  pari  meno  frequente  ne’  figli  provenienti  da  genitori 

(1)  In  81  pazzi  dell’uno  e dell’altro  sesso  osservati  da  Esquirol,  53  ave- 
vano perduta  la  ragione  in  conseguenza  di  vivissime  affezioni  morali. 
On’  altra  osservazione  fatta  alla  Salpètrière  dal  prof.  Pinel  mostra  eh» 
in  611  donne  malinconiche  o maniache,  374  erano  divenute  tali  in  forza 
di  diverse  passioni.  Da  ultimo,  nell’  eccellente  Rapporto  del  Charcellaj 
sui  pazzi  dell’  ospizio  generale  di  Tours,  si  trova  che  in  3'2o  individui 
osservati  negli  anni  1839-1841,  le  cause  fisiche  produssero  139  volte  la 
pazzia,  e 186  le  passioni  propriamente  dette.  — Vedi  le  dotte  ricerche- 
di  Guislain.  Ferrus,  Leuret,  Calmeil,  Falret,  Foville,  Voisin,  Parchappe,. 
Bouehet,  Carrier,  ecc. 
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pazzi  soltanto  dalla  parte  del  padre  o della  madre,  che  non  lo  sia  in 
ohi  avesse  l’uno  o l’altra, o i parenti  dei  due  rami  in  simile  stato. 

Età.  Vedemmo  più  sopra  avere  ogni  età  la  sua  passione  partico- 
lare ; ora  è il  caso  d’osservare  che  ogni  età  ha  parimenti  un  ge- 
nere proprio  di  pazzia.  L’idiotismo  infatti  si  trova  più  frequente 
neH’iiifaozia,  la  malinconia  nella  gioventù,  la  mania  nell’età  matura, 
la  demenza  nella  vecchiaja.  Come  la  vanità  e l’orgoglio,  cosi  la  mo- 
nomania si  incontra  in  tutte  le  età  (a)  -,  la  diresti  una  continuazione 
della  passione  dominante  in  ciascuna  d’esse. 

Un’analogia  non  meno  notabile  è questa,  che  il  più  delle  volte 
l’alienazione  mentale  e le  passioni,  che  ne  sono  come  il  preludio, 
si  manifestano  ne'figli  verso  la  medesima  epoca  della  vita,  e qua- 
si sotto  le  stesse  forme  apparse  ne’loro  genitori.  Potremmo  esten- 
dere questa  influenza  dell'età  a parecchie  lesioni  del  sistema  ner- 
voso; ma  ci  limiteremo  a citar  l’esempio  di  una  famiglia  di  Parigi,  1 
membri  della  quale  furono  lutti  per  tre  generazioni,  colpiti  di  sor- 
dità verso  i quarant’  anni  (6). 

Sesso ■ — Da  quadri  statistici  della  Francia  e dell’Inghilterra  ri- 
sulta le  donne  esser  più  degli  uomini  soggette  alla  pazzia  (1);  ciò 
che  dipende,  a quanto  pare,  dalla  loro  costituzione  nervosa,  dalla 
somma  irritabilità  che  accompagna  l’epoca  dei  mestrui,  la  gravidanza, 
i parti,  l’allattamento,  e da  ultimo  dalla  loro  condizione  in  società 
che  le  espone  a frequenti  dispiaceri.  Anche  l’epoca  della  cessazione 

(а)  La  monomania  non  si  nota  che  in  via  eccezionale  innanzi  la  pu- 
bertà. Infatti  sì  ha  dalla  relazione  del  dottor  Castiglioni  per  il  mani- 
comio, detto  la  Senavra  di  Milano  pel  I8à3,  che  sopra  6t0  pazzi  nes- 
sun ragazzo  al  di  sotto  dei  15  anni  fu  preso  da  mania  e da  malinconia, 
e solo  4 vennero  presi  da  demenza. 

(б)  Noi  ebbimo  a curare  un  ragazzo  israelitico  affetto  da  tenia,  la 
cui  madre  era  stata  aggredita  da  quest'  elminto  citoido  nell'  atto  che 
rimase  incinta.  Ciò  che  vi  ha  di  singolare  in  questo  fatto  si  è che,  al 
compiere  1'  anno  quinto  di  età  del  detto  ragazzo,  fu  questo  preso  dalla 
Toenia  Soliwii , mentre  che  la  madre,  senza  dare  contezza  del  modo, 
ne  venne  liberata  ; e dopo  altri  cinque  anni , il  fanciullo  pure,  senza 
sapere  il  come,  si  trovò  affrancato  dal  suo  nemico,  il  quale  nello  stesso 
giorno  ritornò  a molestare  la  madre.  I più  attivi  e vantati  antelmintici 
riescirouo  inutili,  tuttoché  opportunamente  suggeriti  dalle  più  celebri 
notabilità  mediche  che  ‘23  anni  or  sono,  illustravano  questa  nostra  ri- 
dente penisola.  Appalesava  il  ragazzo  una  tolleranza  eccezionale  pei 
più  energici  drastici. 

(t)  In  un  periodo  di  sedici  anni  (1825-1840)  nei  due  spedali  di  Bicétre 
e della  Salpòtrière  furono  ammessi  16,860  mentecatti,  7213  dei  quali 
nomini  e 9647  donne.  In  597  individui,  pazzi  ed  epilettici,  ammessi  al- 
1’  ospizio  generale  di  Tours  dal  1816  al  1812,  si  trovano  267  uomini  e 
330  donne. 
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de’mestrui  sembra  abbia  grand’influenza  sulla  pazzia;  s’è  trovato 
che  l’età  dai  trenta 'ai  quarant  anni  è quella  che  dà  più  mentecatti 
tra  gli  uomini,  mentre  per  le  donne  è qnplla  dai  cinquanta  ai  s*n- 
santa.  Del  resto  l’influenza  dovuta  al  carattere  morale  d’ambedue 
sessi  sulla  pazzia  è quella  stessa  assolutamente  ch’agisce  sulle  pas- 
sioni. Già  in  addietro  vedemmo  essere  negli  uomini  passione  pre- 
dominante l’ambizione,  nelle  donne  l’amore.  Zimmermann,  dopo  a- 
ver  visitato  in  Europa  i principali  stabilimenti  di  mentecatti,  trovò 
precisamente  che,  nel  maggior  numero  di  casi,  lo  fanciulle  eran  di- 
venute pazze  per  amore,  le  donne  per  gelosia,  gli  uomini  per  am- 
bizione. 

Costituzioni.  — Fra  tutte  le  costituzioni , quelle  che  un  tempo 
chiamavansi  temperamenti  bilioso -nervosi,  e sanguigno-biliosi,  sem- 
brano le  più  disposte  alla  pazzia,  come  alle  più  grandi  e forti  passioni. 

Stagioni.  — I mesi  di  giugno,  luglio  e agosto,  epoca  del  maggior 
calore,  sono  quelli  che  forniscono  il  più  gran  numero  di  pazzi  e di 
delitti  contro  le  persone. 

Professioni.  — In  generale  tra  le  professioni  molto  faticose  e 
meno  lucrative  si  trovano  più  spesso  mentecatti  (1),  e rei  di  de- 
litti e suicidii.  Le  modiste  e le  cucitrici  compariscono  in  gran  nu- 
mero nei  ruoli  statistici  de’suicidii,  de’ misfatti  e della  pazzia. 

Istruzione,  educazione.  — La  compiuta  mancanza  d’istruzione  dà 
opera,  in  un  colla  cattiva  educazione,  a spingere  l’uomo  al  delitto 
e il  delitto  lo  conduce  anche  troppo  spesso  alla  pazzia.  In  23,966 
individui  accusali  di  delitto  nello  spazio  di  circa  tre  anni,  13,647 
non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere;  7643  leggevano  male;  2U6 
possedevano  questo  grado  d’istruzione  a segno  di  poterne  trar  pro- 
fitto; 737  avevano  ricevuto  un’istruzione  distinta.  La  proporzione 
degli  accusati  illetterati  era  dunque  di  cinquantasei  sopra  cento. 

La  proporzione  degli  illetterati  è minore  fra  gli  accusati  di  de- 
litti coutro  le  persone,  che  fra  gli  accusati  di  delitti  contro  la  pro- 
prietà. 

Incivilimento.  — La  frequenza  dell’alienazione  mentale  pare  sia 
molto  meno  in  relazione  co’ climi  che  col  progresso  deU’incivilimento. 
I paesi  selvaggi  hanno  pochi  mentecatti:  in  Europa  invece  sono 

(1)  Veggansi  in  appoggio  di  quest’  asserzione,  oltre  le  opere  già  ci- 
tate, la  Nota  sulla  Statistica  medica  dell’asilo  dei  pazzi  del  Diparti- 
mento della  Sarthe,  di  G.  F.  Etoc-Demazy,  e il  Saggio  storico  descrit- 
tivo e statistico  sulla  casa, dei  pazzi  di  Ólermont. 
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numerosissimi  i pazzi,  specialmente  politici.  È certo  che  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  il  numero  dei  pazzi  e dei  suicidi  è cresciuto  in  pro- 
porzione considerevolissima,  come  quello  degli  attentali  contro  le 
persone  e le  proprietà. 

Prospetto  comparativo  de’  delitti , della  pazzia 
e del  suicidio  in  Francia  dal  1827  al  1841. 


Anni 

Numero 

Numero 

Numero 

dei  delitti 

dei  pazzi 

dei  suicidi 

1827  . 

. 4326 

1012 

1542 

1828  . 

. 4551 

1036 

1754 

1829  . 

. 4475 

1003 

1904 

1830  . 

. 4130 

1088 

1756 

1831  . 

. 4098 

1246 

2084 

1832  . 

. 4448 

1327 

2156 

1833  . 

. 4105 

1221 

1973 

1834  . 

. 4164 

1301 

2078 

1835  . 

. 4407 

1360 

2305 

1836  . 

. 4623 

1461 

2340 

1837  . 

. 5117 

140!) 

2443 

1838  . 

. 5161 

1445 

2586 

1839  . 

. 5063 

1419 

2747 

1840  . 

. 5476 

1481 

2752 

1841  . 

. 5016 

.1469 

2814 

In  questo  prospetto  la  colonna  dei  delitti  porge  il  numero 
annuo  delle  condanne  pronunciate  dai  giurì,  e non  quello  delle 
accuse,  che  è maggiore  di  molto,  nel  1840,  a cagion  d’esempio, 
la  corte  d’assise  trattò  contradditoriamente  6004  accuse,  le  quali 
comprendevano  8226  accusati  (368  più  che  nel  1837)  Durante  lo 
stesso  anno  1840,  i tribunali  di  polizia  correzionale  giudicarono 
152,892  delitti,  e 204,401  prevenuti,  il  qual  numero  preseli ta  un 
aumento  di  circa  10,000  delitti  e 12,000  prevenuti  sulle  tre  annate 
precedenti.  La  colonna  de’  suicidi  offre  per  ciascun  anno  la  cifra 
delle  morti  volontarie  che  il  pubblico  ministero  potè  verificare: 
quella  de’ pazzi  presenta  solo  il  numero  degli  ammessi  negli  ospizi 
di  Bicétre  e della  Salpetrière,  come  pure  nella  casa  reale  di  Charenton. 
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Questo  spaventoso  progresso  verso  il  male  è ancora  più  sensibile 
in  Inghilterra,  ove,  volendo  parlare  solo  de’ crimini  e delitti,  tro- 
vasi oggi  vn  accusato  in  616  abitanti,  mentre  in  Francia  non  v’ha 
che  un  accusato  o prevenuto  in  1337  abitanti  II  seguente  prospetto, 
tratto  esattamente  dai  documenti  ufficiali  pubblicati  dal  governo 
della  Granbretagna,  conferma  il  mio  asserto,  siccome  quello  che  dà 
a conoscere  il  numero  degli  individui  accusati  di  delitti  e carcerati 
per  essere  giudicati  dal  giurì  inglese,  dal  1811  fino  al  1812  inclu- 
sivo. In  533,146  individui  accusali  in  Inghilterra  e nel  paese  di 
Galles , in  questo  periodo  di  52  anni,  si  contano  440,263  uomini  e 
92,  883  donne.  In  95,341  accusati  a Londra  e a Middlesex  gli  uo- 
mini sommano  a 72,  523  e le  donne  a 22,818. 
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Prospetto  statistico  degli  accusati  in  materia  criminale 
nell’Inghilterra  dal  1811  al  1842. 


Anni  Accusati  in  tutta  Accusati  a Londra 

l’ Inghilterra  e a Middlesex 

1811  8337  1482 

1812  6576  1663 

1813  7164  1707 

1814  6390  1646 

1815  7818  2005 

1816  . . 9091  2226 

1817  13932  2686 

1818  13567  2665 

1819  14254  2691 

1820  . . • 13710  2773 

1821  13115  5480 

1822  12241  2539 

1823  12263  2203 

1824  13598  2621 

1825  14437  2902 

1826  16164  3437 

1827  17924  3381 

1828  .......  16564  3516 

1829  18675  3567 

1830  18107  3390 

1831  19647  3514 

1832  20829  3739 

1833  20072  5692 

1834  . . . 2-451  4037 

1835  .......  28731  3442 

1836  20984  3350 

1837  23612  3273 

1838  23094  3488 

1839  24443  3649 

1840  27187  3577 

1841  17760  3586 

1842  31309  4094 

la  32  anni 533146  95341 
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Or  ecco  il  numero  approssimativo  dei  pazzi  nel  rapporto  colla 
popolazione  delle  città  principali. 


Popolazione 

Pazzi 

Rapporto 

Londra  . . 

. . 1.400,000 

7000 

1:200 

Parigi  (1)  . 

. . 890,000 

4000 

1:222 

Pietroburgo 

. . 377,046 

120 

1:3142 

Napoli  . . 

. . 364,000 

479 

1 :759 

Il  Cairo  ■ . 

. . 330,000 

14 

1 :2357l 

Madrid  . . 

. . 201.000 

60 

1 :3350 

Roma  . . 

. . 154.000 

320 

1:481 

Milano  . . 

. . 150,000 

618 

1 :2i2  (o) 

Torino  . . 

. . 114,000 

331 

1:344 

Firenze  . . 

. . 80,000 

236 

1 :338 

Dresda  . . 

. . 70,000 

150 

1:466 

(1)  Nel  dipartimento  della  Senna  non  vi  sono,  per  adequato  di  ciascun 
anno,  che  300  dementi  in  cura  ; eccone  il  movimento  officiale  pel  1841.. 


STABILIMENTI 

Popolazione 
de'  varii 
stabilimenti 
il  l.°  gennaio 

ma 

MOVIMENTO  NEL 

1842 

Restano 
il  primo 
gennaio 
1843 

Usciti 

Charenton . . . 

430 

143 

104 

57 

41& 

Bicétre 

■n 

549 

284 

188 

737 

SalptHrière  . . 

1328 

662 

389 

230 

1371 

Stabil.  privati . 

476 

375 

295 

74 

482 

Totale  . . . 

2894 

1729 

1072 

549 

3002 

Dalle  cifre  che  seguono  rilevasi  pure  che  il  numero  totale  dei  malati 
ammessi  negli  spedali  e negli  ospizi  di  Parigi  cresce  d’  anno  in  anno. 

Nel  1S41  Nel  1842 


Malati  ricevuti  negli  spedali  . . . 74,898  80,180 

Infermi  ammessi  negli  ospizi  . . . 11,0(4  11,556 

85,912  91,736 

(al  La  cifra  dei  pazzi  ufficialmente  notificati  e ricoverati  nei  vari» 
manicomi  di  Milano  si  tenne,  per  1’  anno  1853,  nella  proporzione  di 
1 sopra  1107  abitanti  secondo  la  Relazione  del  dottor  Castiylioni,  e 
si  ebbe  poi  un  pazzo  sopra  nove  decimi  di  miglia  quadrate  in  rap- 
porto alla  estensione  di  superficie,  discorrendo  della  sola  provincia  di 
Milano. 
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Da  questo  prospetto  risulta  che  Londra  e Parigi,  sedi  principali 
dell’  incivilimento,  sono  altresi  le  città  che  offrono  il  maggior  nu- 
mero di  pazzi,  come  di  passioni  e delitti. 

In  una  memoria  notabilissima  intitolata:  Dell' influenza  dell’ inci- 
vilimento sullo  sviluppo  della  pazzia,  il  dottor  Brière  di  Boismont 
finisce  colle  seguenti  conclusioni: 

« 1.  La  pazzia  è tanto  più  frequente  e le  sue  forme  son  più  di- 
verse quanto  più  i popoli  sono  inciviliti;  diviene  più  rara  quanto 
meno  sono  illuminati. 

« 2.  Tra  i primi  lajpazzia  è dovuta  anzitutto  all’  azione  delle 
cause  morali;  tra  i secondi,  al  contrario,  dalle  cause  fisiche  deriva 
quasi  sempre  il  dissesto  del  cervello.  * 

« 3.  Eguale  distinzione  devesi  pur  fare  tra  le  nazioni  incivilite: 
le  classi  istruite  impazziscono  per  cause  morali;  le  classi  ignoranti 
per  cause  fisiche  (a). 

« 4 Ogni  secolo,  ogni  paese,  vide  nascere  pazzie  determinate  dal- 
l’influenza delle  idee  dominanti  e che  però  hanno  l’impronta  dell’epoca. 

« li.  Ogni  avvenimento  notabile,  ogni  grave  calamità  pubblica 
aumenta  il  numero  de’  pazzi  (b). 

« 6.  Il  rapporto  de’mentecatti  colla  popolazione  è tanto  più  con- 
siderevole quanto  più  le  nazioni  son  giunte  ad  alto  grado  di  inci- 
vilimento; la  cifra  delia  popolazione  non  ha  azione  immediata  sullo 
sviluppo  della  malattia,  poiché  v’  hanno  grandi  capitali  e nazioni 
mollo  popolose  che  hanno  pochissimi  pazzi. 

« 7.  L’aumento  de'  pazzi  tien  dietro  allo  sviluppo  delle  facoltà  intel- 
lettuali, delle  passioni,  dell’ industria,  della  ricchezza,  della  miseria. 

« 8.  Essendo  la  pazzia  strettamente  cullegaia  coll’  incivilimento, 
e determinata  in  gran  parte  da  cause  morali  i mezzi  morali,  primo 
dei  quali  debb’ essere  un  savio  regolamento  delle  passioni,  for- 
meranno la  base  principale  ed  essenziale  nella  convalescenza  ; e 
tanto  più  riesciranno  potenti,  quanto  più  i malati  saranno  istruiti 

(a)  Fra  le  cause  fisiche  che  determinarono  la  pazzia,  presso  di  noi 
figura  innanzi  tutto  la  pellagra,  indi  i disordini  dietetici  e specialmente 
l’abuso  dei  liquori  spiritosi;  i patemi  in  genere  poi  sono  quelli  che  die- 
dero un  maggior  numero  di  pazzi  per  cause  morali , mentre  per  un 
rilevante  numero  di  essi  non  fu  dato  desumere  le  cause. 

(b)  La  scarsezza  del  raccolto,  la  mancanza  del  lavoro,  e le  angustie 
economiche  generali  furono  le  cagioni , al  dire  del  dottor  Castiglioni, 
che  il  numero  dei  ricoverati  nel  grande  Manicomio  di  Milano  si  appa- 
lesò maggiore  nel  1853  a petto  del  1852,  e che  alle  tre  categorie  in 
cui  la  pazzia  vuoisi  dividere  in  mania,  in  malinconia,  in  demenza;  la 
melanconia  fu  prevalente  sopra  le  altre  due. 
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e le  classi  sociali  più  illuminate.  Ma  siccome  l’uso  di  codesti 
mezzi  esige  un’atlivissima  sorveglianza,  nè  può  essere  praticata  che 
da  un  uomo  solo,  è evidente  che  la  loro  azione  non  può  esercitarsi 
se  non  su  alcuni  individui:  nello  stesso  tempo  si  avranno  buoni 
risultarnenli  di  simil  cura  solo  io  islabilimenti  ben  tenuti  e poco 
numerosi  » (1). 

Queste  conclusioni , frutto  d'attente  osservazioni  fatte  in  lunghi 
viaggi,  non  dicono  che  il  signor  di  Brère  di  Boismont  abbia  voluto 
intentar  accusa  all' incivilimento.  Non  vi  ha  chi  meglio  di  lui  sap- 
pia apprezzare  i numerosi  vantaggi;  ma  non  è questa  una  ragione 
perchè  si  abbiano  a lacerne  gl’  inconvenienti  (a). 

Religione.  — Nelle  ricerche  che  hanno  per  iscopo  di  provare  l’a- 
lienazione mentale  attribuita  a idee  religiose,  il  medico  giurispru- 
dente  dovrà  informarsi  del  cullo  in  cui  fu  educato,  o che  professa 
colui  che  fu  sottoposto  al  suo  esame.  Quasi  sempre  infatti  la  mo- 
nomania ascetica  assume  un  carattere  particolare  conformo  allo 
spirito  della  religione  professala  Fra  i musulmani,  per  esempio,  il 
cui  islamismo  promette  a 'suoi  seguaci  i piaceri  dei  sensi,  la  pazzia 
religiosa  è per  consueto  erotica  ; quella  de’cristiani  invece  s’aggira 
in  un  ordine  d’idee  più  pure  e più  severe.  Per  la  stessa  ragione 
il  delirio  di  un  cattolico  e quello  di  un  protestante  non  presentano 
gli  stessi  caratteri.  « Nel  primo,  dice  Marc,  notasi  generalmente 
timore  della  perdizione,  sinderesi,  apprensione  delle  pene  dell’  altra 
vita,  spavento,  disperazione;  nel  secondo,  misticismo,  pretesa  d’in- 
tendere e spiegare  la  parte  simbolica  delle  sacre  carte,  orgoglio, 
esaltazione  profetica  ; in  breve  il  cattolico  impazza  perchè  si  crede 
dannato,  il  protestante  perchè  si  crede  profeta;  l’uno  si  tiene  per 
reprobo,  l’altro  per  inviato  dal  cielo.  « In  cinquanladue  pazzi  che 

(1)  Il  nostro  dottissimo  collega  pensa  a buon  diritto  che  le  guarigioni 
aumenteranno  di  molto  allorché  le  entrate  dei  dipartimenti  permette- 
ranno di  moltiplicare  gli  asili , e di  non  concentrare  più  di  cinque  o 
seicento  pazzi  in  un  sòl  luogo. 

(a)  Lamenta  il  prof.  Tanzini  la  falsata  direzione  che  in  oggi  si  dà 
alla  educazione,  perchè , mentre  si  pensa  di  coltivare  l’ intelletto,  poco 
o nulla  si  cura  di  allevare  1’  uomo  a sodi  principii  di  morale.  L’ istru-' 
zione,  osserva  egli , senza  moralità  è un  arma  funesta  data  in  mano 
ad  un  frenetico,  che  se  non  la  rivolge  contro  gli  altri,  la  rivolge  contro 
sè  stesso.  Noi  pure  siamo  dell’  avviso  del  'fanzini  in  riguardo  al  con- 
cetto da  lui  appoggiato , che  cioè  un  più  vasto  campo  di  cognizioni 
serve  ad  aumentare  ì desiderii,  i quali,  se  non  vengono  frenati,  con- 
ducono l’ individuo  a scellerate  o a matte  azioni.  All’  educazione  della 
mente  siavi,  come  inseparabile  compagno,  l'educazione  del  cuore,  per- 
chè è la  mente,  ed  il  cuore  che  elevano  r uomo  alla  vera  sua  dignità. 
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a buon  diritto  esistevano  nell’aprile  1841  nello  stabilimento  di  Brière 
di  Boismont,  quattro  erano  presi  da  demonomania, e tutti  quattro  erano 
cattolici.  Un  quinto  si  credeva  il  Redentore,  ed  era  protestante.  D’altra 
parte  fa  d’uopo  riflettere  che  l’indebolimento  della  fede  non  ha  con- 
tribuito poco  al  disordine  sociale,  a moltiplicare  i delitti,  ed  a rendere 
frequente  la  pazzia  : è una  conseguenza  inevitabile  dell’imperversare 
delle  passioni,  cui  si  volle  togliere  la  più  salda  barriera. 

Un  ultimo  tratto  di  somiglianza  tra  la  pazzia  e le  passioni,  conside- 
rate nelle  cause,  è la  facilità,  con  cui  si  trasmettono,  e queste  e quella, 
pel  contagio  dell'esempio,  o piuttosto  per  imitazione  V'hanno  tre  sta- 
bilimenti di  pazzi,  tre  direttori  de’quali  un  dopo  l’altro  impazzati,  an- 
darono a stare  presso  gli  infelici,  oggetto  per  l’addietro  della  loro  sor- 
veglianza Chi  ignora  da  ultimo  con  quale  rapidità  l’ambizione,  l’invi- 
dia, la  paura,  l’ira  si  comunichino  nelle  moltitudini,  e come  divengano 
sorgente  delle  più  gravi  ingiustizie  e dei  più  spaventosi  disordini  ? 

Non  aggiungerò  altro  a quanto  già  dissi  sull’affdUtb  delle  cause  delie 
passioni  e della  pazzia  ; ma  ancora  mi  rimane  a imostrarela  grandg 
analogia  dei  lori  sintomi,  e a dir  qualche  cosa  sulla  impulabiità 

Le  questioni  medico-giudiziarie  relative  alle  lesioni  dell’  intelli- 
genza possono  tutte  ridursi  alla  seguente:  « In  un  dato  caso  le 
azioni  di  un  individuo  debbono  o no  attribuirsi  ad  una  mente 
sana?  » A tale  questione,  così  semplice  ad  un  tempo  e grave,  più 
d’  una  volta  è impossibile  rispondere  in  modo  soddisfacente.  Biso- 
gnerebbe sapere  anzitutto  in  che  cosa  consiste  la  mente  sana  ; la 
legge  non  lo  dice,  e i soli  giudici,  riconosciuti,  competenti  in  que- 
sta materia  e i medici-legali  non  vanno  d’  accordo  fra  loro.  Io, 
che  non  ho  nè  tempo  nè  pretesa  di  studiar  nel  profondo  un  tanto 
soggetto,  mi  contenterò  di  rammentar  qui  un  fatto  di  grande  im- 
portanza, cioè  che  nelle  passioni  violenti  e inveterate,  massima- 
mente  nei  loro  parossismi , la  ragione  non  può  essere  considerata 
come  sana,  trovandosi  affascinala  da  allucinazioni  e da  illusioni  (1) 
che  si  osservano  nelle  diverse  forme  della  pazzia 

(1)  Secondo  Marc  ed  Esquirol,  le  allucinazioni  consistono  in  sensa- 
zioni esterne  che  i malati  credono  provare,  sebbene  nessuna  causa 
esterna  agisca  materialmente  sopra  di  loro.  Le  illusioni  invece  sono 
1’  effetto  di  un’  azione  materiide,  percepita  in  modo  falso  dai  sensi.  Chi 
crede , per  esempio,  udir  voci  che  parlino  di  lui , sebbene  il  più  pro- 
fondo silenzio  gli  regni  intorno,  è un  allucinato.  Colui,  al  quale  sembra 
che  gli  alimenti  abbiano  sapore  metallico  estraneo  alla  loro  natura,  è 
un  illuso.  Ne  viene  che  illusioni  e allucinazioni  del_  pari  possono  pro- 
durre un  delirio  passeggierò,  e per  conseguenza  atti  irragionevoli. 
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Ma,  olire  queste  allucinazioni  ed  illusioni,  l’alterazione  profonda 
de’  lineamenti,  l’ agitazione  convulsiva  delle  membra  non  mostrano 
forse,  nelle  passioni  eccentriche  specialmente,  uno  stalo  più  o meno 
delirante,  e che  può  toccare  alla  frenesia,  culmine  del  furore  ed 
ultimo  termine  della  pazzia?  Vedi  un  uomo  in  preda  ad  un  violento 
accesso  d’ in,  e dimmi  in  che  cosa  differisca  ad  un  mentecatto 
còlto  da  mania  furiosa.  Non  hanno  ambedue  irti  i capelli,  l’ occhio 
ardente,  la  spuma  e l’ ingiuria  sul  labbro  ? Non  li  spaventano  i 
loro  ge-'ti  minacciosi,  o la  violenza  de’colpi  coi  quali  percuotono  sè 
medesimi  in  mancanza  d’avversari?  Non  li  fa  maraviglia  l’esaltazione 
delle  loro  parole?  Concludi  che  l’ira  è un  accesso  di  mania  furiosa,  nello 
stesso  modo  che  la  mania  furiosa  altro  non  è che  un'ira  protratta. 
Dirai  allora  altresì  che  la  malinconia  suicida  è una  disperazione  cro- 
nica, come  il  suicidio  commesso  nel  parossismo  delle  passioni  non 
è più  delle  volte  che  un  delirio  acuto,  un  alto  di  frenesia  (a). 

È ossen  azione  fatta  da  lungo  tempo,  e che  prova  nuovamente 
l’analogia  delle  passioni  e della  pazzia,  che  se  le  passioni  riescono 
*h  produrre  uno  sconvolgimento  compiuto  e permanente  della  ra- 
gione, questo  sconvolgimento  conserva  l’impronta  della  sua  ragione, 
in  modo  che  sembra  non  essere  altro  se  non  una  serie  d’  accessi 
della  passione  primitiva.  La  pazzia,  per  esempio,  prodotta  dalla 
paura  e dallo  spavento,  è accompagnata  da  patofobia  o timor  pa- 
nico perpetuo:  e quando  l’ira  passa  allo  stato  d’alienazione  mentale 
persistente  veste  quasi  sempre  il  carattere  della  mania  con  furore. 
Nella  stessa  guisa  vediamo  l’ambizione  popolare  i manicomii  di  mi- 
Iionarj,  di  ministri,  di  principi,  di  re,  d' imperatori  ; 1’  orgoglio  in- 
vece e la  vanità  producono  pazzi  filosofi,  pazzi  poeti  e pazzi  ora- 
ralori,  i quali,  come  sulla  scena  del  mondo,  sognano  ancora  di 
cattivarsi  gli  animi  dell’universale  e di  aver  sempre  ragione.  Que- 
st’osservazione  s’applica  del  pari  agli  effetti  dell’ amore;  e se  tal- 
volta la  pazzia  che  gli  tien  dietro  non  presenta  più  il  carattere 

(a)  Forse  non  a torto  pensa  il  professore  Tanzini , che  siano  da  cui 
stod  rsi  in  un  manicomio  quegli  sgraziati  che  accennano  que'  caratteri 
avvertiti  dall’  A.  affine  di  ovviare  sinistre  emergenze,  siccome  alcuni 
fatti  recenti  ci  hanno  malauguratamente  addimostrato.  Se  i parenti, 
i medici  e la  publica  carità  non  fossero  dominati  da  speciali  mal  intesi 
riguardi . certo  non  si  avrebbero  a deplorare  un  figlio  che  uccide  la 
propria  madre  perchè  gli  si  presenta  sotto  l’aspetto  dell’angelo  ribelle: 
— un  padre  che  sacrifica  la  propria  unica  figliuolina,  dopo  d’  avere  per 
alcune  volte  tentato  il  proprio  suicidio  e di  dare  quella  innocente  bam- 
bina alle  fiamme,  perchè  si  tiene  ridotto  a tale  povertà  da  non  poter 
pensare  al  giornaliero  sostentamento  ; — non  più  si  renderebbero  cosi 
frequenti  i suicidi;  — non  più...  La  quiete  e la  tranquillità  pubblica  e 
di  quegli  infelici  sarebbe  per  tal  modo  assicurata. 
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■della  sensualità,  vuol  dire  che  il  bisogno  fisico  sarà  prima  stato  domi- 
nato dal  bisogno  d’affezione;  di  qui  la  monomania  ambiziosa  e la 
malinconia  del  suicidio  che  segue  si  spesso  gli  amori  sventurati. 

Non  si  conchiuda  però  da  quanto  ho  detto  che  io  ritenga  scusa- 
bili tutte  le  azioni  commesse  durante  l’effervescenza  delle  passioni. 
Voler  sempre  assimilare  queste  ultime  all’  alienazione  mentale,  sa- 
rebbe un  collocare  l’ immoralità  sulla  stessa  linea  della  sventura, 
sarebbe  offrire  al  delitto  l’incoraggiamento  dell’impunità.  Volli  sol- 
tanto mostrare  che  le  passioni  acutissime,  vale  a dire  quelle  che 
scoppiano  a un  tratto  con  violenza,  sono  vicinissime  alla  pazzia,  e 
che  in  quelle  che  hanno  un  andamento  cronico,  l’imputabilità  esi- 
ste principalmente  durante  i due  primi  periodi.  Nel  terzo  infatti  la 
libertà  morale,  il  libero  arbitrio  non  è poi  in  tutta  la  sua  pienezza  ; 
imperocché  allora,  per  un  funesto  effetto  dell’abitudine,  la  coscienza 
è d’ordinario  muta,  e più  o meno  falso  il  giudizio. 

La  libertà  morale  dunque  considerata  nella  sua  applicazione  alla 
pena,  è una  questione  gravissima  che  non  si  potrà  mai  ben  risol- 
vere. Imperocché,  se  la  libertà  non  è se  non  l’intelligenza  che  giu- 
dica, che  delibera,  che  sceglie,  debbono  esservi  per  la  libertà  tanti 
gradi,  quanti  ve  ne  sono  per  l’intelligenza.  Da  gran  tempo  uomini 
istruiti  e coscienziosi  cercarono  stabilire  una  differenza  fra  le  azioni 
risultanti  da  una  lesione  dell’ intelletto,  e quelle  che  provengono 
dal  turbamento  delle  passioni,  ma  nessuno  d’essi  riesci  fino  ad  ora 
a stabilire  su  tale  oggetto  precetti  positivi  ed  immutabili:  tutto 
ciò  che  poterono  fare  fu  di  collocare  qua  e là  alcuni  segni,  affinchè 
quelli  che  vogliono  tenere  la  stessa  strada  non  fuorviino. 

Terminerò  questo  rapido  cenno  con  una  conclusione  tolta  da 
Lelut  ia):  « La  pazzia  non  è cosa  a sé;  nè  lutti  i pazzi  stanno 
sotto  la  tutela  degli  asili  loro  consacrati:  dalla  ragione  perfetta  o 
filosofica  al  delirio  veramente  maniaco,  sono  innumerevoli  i gradi, 

(a)  « Prima  del  Lelut,  cosi  il  professore  Tanzini , il  poeta  filosofo  di 
Venosa,  nella  sua  Satira  III  del  libro  2.°,  aveva  detto  lo  stesso;  ed 
ecco  come  lo  parafrasava  il  nostro  arguto  Pignotti: 

« Forse  dirai  : y'i  puro  un  gran  spedai» 

Ore  si  lesto  fin  «opra  le  porte, 

Oh'  ivi  esser  dee  chi  solTra  di  qael  male 
Trailo  in  raritntevoli  ritorlo 
« Parria  che  tutti  i pani  in  quelle  mura 
Chiusi,  se  non  aresse  a trorar  Cuore, 

Questa  revola  è si  poco  sicura 

Che  quel  di  dentro  è il  numero  minoro.  » 
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de’  quali  sarebbe  utile  a chicchessia  avere  almeno  una  conoscenza 
generale,  per  non  metter  sempre  l’ ira  o la  vendetta  in  luogo  di 
quella  compassione  indulgente  di  cui  talora  forse  è bisogno,  o che 
ognuno  può  trovarsi  nel  caso  di  invocare  per  sé  medesimo  ». 

CAPITOLO  XII. 

OCCHIATA  FILOSOFICA  AI  BISOGNI  ED  ALLE  PASSIONI 
DEI  BRUTI,  IN  RELAZIONE  ALLA  CONSERVAZIONE 
DELL’INDIVIDUO  E ALLA  RIPRODUZIONE  DELLA  SPECIE. 

Le  bestie  hanno  cuore  e passioni  : ma  la  santa 
immagine  dell'  onusto  e del  bello  non  entrò 
mai  che  nel  cuor  dell'  uomo. 

G.  G.  Rousseau.  Lettere  a d' Alembert 
sujli  spettacoli. 

§ I.  — Istinto  della  conservazione  ; bisogni  e passioni  che  ne  dipen- 
dono; sentimento  della  paura;  bisogno  d’ alimento  ; voracità;  ira; 
coraggio:  tendenza  al  furto  e alla  distruzione;  astuzia  e circo- 
spezione ; affetto  e riconoscenza ; amor  proprio;  amor  delle  lodi. 

Istinto  della  conservazione.  — « Crescete  e moltiplicate,  » disse 
la  Sapienza  suprema;  e tutti  gli  esseri  animati  obbedirono  al  co- 
mando del  Creatore.  Per  questa  divina  parola  eglino  ricevettero  e 
poterono  trasmettere  a’ discendenti  quel  misterioso  lume  che  li  al- 
lontana da  quanto  può  nuocere  al  loro  sviluppo,  e fa  che  cerchino 
quanto  è utile  ; nel  che  sta  quello  che  intendesi  per  istinto  di  con- 
servazione. Nei  bruti,  come  nell’uomo,  questo  istinto  appare  dal 
primo  istante  della  nascita,  e forse  anche  la  precede.  Nel  fatto,  a 
che  cosa  mai  potremmo  attribuire  i movimenti  del  feto  nell’  utero 
materno,  se  non  al  bisogno  di  prendere  una  miglior  posizione  ? 
Penso  altresì  con  qualche  fisiologo  doversi  attribuire  a codesto 
istinto  i vagiti  del  neonato;  son  essi,  per  cosi  dire,  l’espressione 
di  un  dolore,  colla  quale  in  modo  vago  chiede  che  gli  si  dia  soccorso 
In  certi  animali  la  femmina,  nel  momento  del  pericolo,  mette 
un  grido  di  spavento  che  viene  per  istinto  compreso  da’suoi  nati  ; 
il  perchè  vediamo  i pulcini  rifuggirsi  precipitosamente  sotto  l’ ali 
della  chioccia,  e i piccoli  del  sarigo  rannicchiarsi  nella  specie  di 
tasca  protettrice  ond’  è munita  la  loro  madre. 

La  fuga  riflessiva  del  pericolo  eia  paura  dipendono  dunque  essen- 
zialmente dall’istinto  di  conservazione  ; e,  per  un'ammirabile  previdenza 
della  natura,  si  verifica  esser  meglio  conformati  a correre  gli  animali 
più  pauiosi,  come  la  lepre,  il  cervo,  il  capriolo,  la  gazzella. 
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l’amor  della  vita  è dunque  un  sentimento  profondamente  im- 
presso nel  cuore  dell’uomo  come  di  tutti  gli  animali.  Pure  si  vedono 
costantemente  questi  ultimi  sostenere  fino  all’  ultimo  la  parte  loro 
assegnata  sulla  scena  del  mondo,  mentre  il  re  della  creazione,  col 
lasciarsi  le  tante  volte  strascinare  al  suicidio,  abbandona  il  suo 
posto  ora  come  vii  disertore,  ora  come  un  furibondo  che  ha  per 
duto  perfino  l’istinto  del  bruto.  Certo  nella  natura  umana  v’ha  al- 
cunché, di  falso,  di  degenerato,  di  corrotto  1 

Bisogno  d'alimento,  voracità  — Non  potendosi  conservare  la  vita 
che  col  riparare  alle  continue  perdite  risultanti  dall’  esercizio  degli 
organi , il  bisogno  di  nutrirsi  si  riconosce  essenzialmente  legato  a 
quello  del  conservarsi.  Ma  in  mezzo  all’  infinità  di  sostanze  che  si 
presentano  alla  bocca  degli  animali,  ve  n’  hanno  alcune  le  quali, 
anche  in  piccola  quantità,  produrrebbero  in  essi  un  avvelenamento 
tosto  seguito  dalla  morte:  bisognava  dunque  che  avessero  la  fa- 
coltà di  distinguere  le  venefiche  da  quelle  opportune  al  nutrimento 
1 11  loro  odorato  perciò  è tanto  sviluppato,  che  non  han  d’  uopo  di 
consultare  il  gusto  per  la  scelta  del  cibo;  sotto  questo  rapporto 
hanno  sopra  l’ uomo  immenso  vantaggio. 

Come  iu  quest’ultimo  l’istinto  di  cibarsi  è anche  ne;!i  animali 
eccitato  dal  senso  della  fame.  Allorché  i parti  dei  quadrupedi  cer- 
cano avidamente  la  mammella  della  madre,  non  fanno  che  obbedire 
a tale  istinto:  avviene  Io  stesso  dell’aquilotto  che  s’ingoia  la  preda 
sanguinosa  che  gli  recano,  e al  pulcino  che  distingue  e raccoglie 
il  granello  che  s’adatta  alla  sua  costituzione.  L’anitra  che,  appena 
uscita  dal  guscio,  volge  rapidamente  verso  l’ acqua , anche  se  è 
stata  covata  da  una  gallina,  obbedisce  ad  un  tempo  all’  istinto  della 
località  e a quello  del  cibo,  poiché  trova  in  esso  il  suo  mezzo  ed 
alimenti  proprii  alla  sua  natura. 

11  porco  d India  ( mus  porcellus ) forma  e rinnova  la  prima  denta- 
zione  nel  seno  materno:  cosa  invero  singolarissima!  Ad  Emmanuele 
Rousseau  accadde  più  d’una  volta  veder  il  piccino  prima  di  essere 
pienamente  uscito  dalla  vulva,  dirigere  la  testa  verso  l’erba  o i 
frutti  che  trovava  vicini,  e pascersene  avidamente  ; il  che  non  gl’im- 
pediva  di  poppare,  come  gli  altri  mammiferi  che  non  presentano 
questa  singolarità. 

Un  cibo  regolare  e sufficiente  è certo  uno  dei  motivi  per  cui  le 
bestie  da  soma  ci  vendono  i loro  servigi  e la  loro  libertà.  Tre  ca- 
valli de’ lancieri  erano  fuggiti  per  mezzo  ad  un’immensa  pianura, 
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e già  avevano  percorso  uno  spazio  di  seicento  passi,  allorché  gli 
ufficiali  cui  appartenevano  si  avvidero  della  loro  fuga:  subito  uno 
di  loro  chiamato  un  trombetta  eh'  era  poco  lontano,  gli  comandò  di 
suonar  a biada  (sonner  la  botte).  Alle  prime  note  del, a tromba  i fug- 
giaschi corsieri  riconobbero  laria  favorita  che  annunziava  loro  il  cibo, 
e tulli  e tre  volsero  indietro  tornando  pacificamente  alla  greppia. 

Tra  le  bestie  ve  n’hanno  alcane  dotate  di  un  appetito  moderato, 
altre  sono  insaziabili , il  troglodito,  per  esempio,  mangia  ogni  cin- 
que minuti  In  fatto  però  di  ghiottornia  non  esiste  uccello  che  su- 
peri i fagiani  comuni  e quelli  argentini.  Allorché  questi  volatili 
• non  hanno  ancora  le  penne  della  coda,  oppure  ne  sono  privi  per 
un  caso,  quei  che  li  custodiscono  procurano  di  non  lasciarne  molti 
insieme:  non  usando  tal  precauzione,  vederi  il  più  affamato  cac- 
ciare il  becco  nell’ ano  del  suo  vicino  per  farne  uscire  gli  intestini 
che  divora  senza  rifiatare,  mentre  un  terzo  profittando  dell’occu- 
pazione sanguinaria  del  compagno  che  ha  dinanzi,  gli  leva  del  pari 
le  viscere,  e se  ne  ciba  avidamente. 

Nei  quadrupedi  carnivori  l’istinto  dell’alimentarsi  si  confonde  ne- 
cessariamente con  quello  della  distruzione,  ragione  per  cui  non  sono 
mai  tanto  feroci  e terribili  come  quando  han  fame:  mangiano  con 
una  specie  di  furore  anche  il  cibo  che  loro  si  getta  dove  stanno 
rinchiusi. 

Quasi  tutti  i pesci,  spinti  da  fredda  voracità,  divorano  indistin- 
tamente ogni  preda  viva,  senza  eccettuare  la  loro  specie,  e perfino 
I loro  piccoli. 

Ira  e ardire  (a).  — Nel  bruto  come  nell’uomo  T ira  è una  rea- 
zione più  o meno  violenta  e passeggierà  contro  ciò  che  nuoce  ed 
offende:  l'ardire  invece  consiste  in  una  fermezza  abituale  che  vede 
il  pericolo  senza  spavento,  sa  affrontarlo  al  bisogno  e pare  attinga 
nuove  forze  negli  ostacoli  o innanzi  ai  nemici  che  gli  si  presentano. 
Questi  due  sentimenti  si  osservano  ora  isolati,  or  riuniti  in  moltis- 
simi animali,  come  nel  toro,  nel  cane,  nell’ armellino,  nella  velia, 
nel  gallo,  nel  troglodito,  nell’  ape  e nelle  formiche  : i frenologi  li 
han  confusi  sotto  la  denominazione  di  combattività.  I trogloditi  in 
ispecial  modo  sembrano  nati  a combattere  ; sicché  quando  voglionsi 
conservar  vivi  alcuni  di  questi  piccoli  gladiatori,  bisogna  tenere 

(a)  Abbiamo  preferito  il  vocabolo  ardire  coll’  altro  coragoio  per  le 
ragioni  saviamente  avvertite  dal  professore  Tanzioi.  Infatti  il  coraggio 
si  vuole  sia  mosso  da  un  calcolo  ragionato,  che  non  è ciò  da  am- 
mettersi nei  bruti,  i quali  operano  meglio  per  istinto  che  per  raziocinio. 
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accuratamente  separati  gli  uni  dagli  altri.  Tale  precauzione  è indi- 
spensabile, dacché  fra  loro  non  regna  armonia  neppure  tra  maschio 
e femmina.  Del  resto  quest’  iracondo  volatile  annunzia  mai  sempre 
con  un  canto  di  allegrezza  la  vittoria  riportata  nell)  battaglie  con- 
tro gli  uccelli  della  sua  specie.  Se  l’indole  del  troglodilo  fosse  più 
conosciuta,  gli  Inglesi,  popolo  incivilito  che  educa  ancora  razze  di 
galli  per  combattimenti,  gli  darebbero  senza  fallo  la  preferenza, 
poiché  le  scommesse  sarebbero  allora  molto  più  eguali. 

Se  il  coraggio  è l’ arme  de’  forti,  la  paura  è la  risorsa  dei  deboli. 
Non- ci  maravigliamo  dunque  che  la  provvidenza,  tanto  sollecita  di 
conservare  le  sue  opere,  abbia  ispirata  la  paura  agli  animali  in  pro- 
porzione dei  pericoli  che  li  minacciano.  Ammiriamo  piuttosto  la 
provida  cura  che  diede  maggior  agilità  a quelli  fra  essi  che  sono 
più  suscettibili  di  codesto  sentimento  ; ond'è  che  si  trovano  ad  una 
volta  organizzali  per  la  paura  e per  la  fuga:  ne  sono  esempio  il 
daino,  il  cervo,  la  lepre,  ecc.  Del  resto,  per  quanto  ardimentoso  sia 
un  animale,  vi  sono  circostanze  e cause  particolari  che  possono 
fargli  cangiar  carattere,  sì  che  pel  momento  dia  segni  di  debolezza. 
Gli  stridi  acuti  del  porco,  a cagion  d’esempio,  ed  una  musica  rim- 
bombante bastarono  più  d’ una  volta  ad  atterrire  gli  elefanti,  e a 
far  che  scompigliassero  le  (ile  dell’  esercito  in  cui  combattevano. 
Alla  battaglia  di  Xama,  avendo  Scipione  fatto  dar  fiato  improvvi- 
samente alle  trombe,  mentre  era  per  ricevere  l’urto  degli  elefanti 
d’ Annibaie,  quel  fragore  li  sorprese  in  modo  che-alcuni  si  ferma- 
rono a un  tratto,  altri  indietreggiarono  spaventati  sulla  cavalleria 
numida,  e la  disordinarono.  Un  fatto  simile  ebbe  luogo  nella  gior- 
nata di  Tapso,  in  cui  gli  elefanti  di  Juba,  sbigottiti  allo  squillar 
delle  trombe,  suonate  all’improvviso  dall’esercito  di  Cesare,  volsero 
in  fuga  (1). 

Tendenza  al  furto  ed  alla  distruzione.  — 11  desiderio  di  posse- 
dere è connaturale  a mollissime  bestie,  per  quell’  istinto  medesimo 
della  conservazione  che  li  spinge  a impadronirsi  di  quanto  può  ser- 
vire loro  di  nutrimento  e di  difesa.  Sebbene  parecchi  fr..  essi  sem- 
brino avere  qualche  idea  intorno  la  proprietà,  sono  quasi  tutti 
nati  e quasi  lutti  rimangono  ladri  di  professione.  Di  avari  propria- 
mente non  se  ne  conoscono;  ma  qualcuno  fa  provvigioni,  e le  na- 
sconde per  servirsene  all’  uopo.  Di  tal  numero  fanno  parte  la  for- 
ti) Vedi  l’importante  opera  intitolata:  Storia  militare  degli  elefanti, 
'■del  cav.  Armandi.  Parigi,  1843,  n.  8. 
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mica,  di  cui  tutti  conoscono  gii  usi;  la  velia,  che  infila  e serba  entro 
le  spighe  gl’ inselli  dei  quali  .si  nulre;  la  gazza,  la  cornacchia,  che 
raccolgono  ghiande  e castagne  per  ritrovarle  a tempo  opportuno; 
da  ultimo  il  piccolo  topo  campagnuolo  e la  talpa  d’ Alsazia,  che, 
pieni  di  prò  -Utenza,  scavano  gallerie  sotterranee,  e le  riempiono  di 
radici  e di  granaglie  per  vivere  nell’ inverno. 

La  tendenza  al  distruggere  è una  necessità  imposta  ad  ognuno 
che  respira;  senza  distruzione  non  vi  sarebbe  alimento,  e quindi 
non  esistenza.  Di  che  cosa  ci  nutriamo  noi , se  non  di  reliquie  di 
vegetabili  e di  animali?  Il  regno  animale  più  degli  altri, 'dallo  zòofito 
all’uomo,  non  è che  una  riunione  di  esseri  affamati  che  si  distrug- 
gono a vicehda  per  riparare  alle  proprie  forze.  Però  in'questa  vasta 
scena  di  cafnificina,  che  dicesi  mondo,  l'erbivoro  non  si  ciba  che  di 
piante;  il  frugiyero  s’alimenta  di  granaglie,  di  radici  o di  frutti;  il 
carnivoro  divora  la  sanguinosa  sua  preda  e nuli’ altro:  l’uomo  solo 
distrugge,  inghiotte  ogni  cosa,  è onnivoro  per  eccellenza. 

Non  contento  di  ciò,  l’uomo  abusa  della  sna  superiorità  sugli 
animali,  fino  a farli  istrumenti  della  sua  crudeltà.  Gl’ Indiani,  a 
cagion  d’esempio,  profittando  dell’attitudine  degli  elefanti  alla  strage, 
li  adoperano  come  esecutori  di  alta  giustizia , e li  educano  ad  uc- 
cidere i rei,  quando  d’un  sul  colpo,  quando  facendo  che  spezzino 
loro  una  dopo  l'altra  le  ossa,  affinchè  soffrano  un  supplizio  più 
doloroso  e più  lungo. 

La  tendenza  alla  distruzione,  eccitata  il  più  delle  volte  dal  bi- 
sogno di  nutrimento,  cessa  in  generale  nella  bestia  satolla.  La  tigre 
offre  un’eccezione  fortunatamente  rarissima:  questo  carnivoro,  an- 
che ben  pasciuto,  uccide  (1);  la  vista  del  sangue  gli  piace:  come 
Caligola  e Nerone,  è nata  per  l’assassinio. 

Mirabile  a dirsi!  i grandi  carnivori,  necessari  anelli  di  una  ca- 
tena nella  serie  zoologica,  sono  in  numero  scarsissimo  in  confronto 
degli  animali  utili  e domestici:  oltre  che  si  distruggono  a vicenda, 
i loro  nati  servono  di  cibo  ad  esseri  più  deboli , ma  dotati  di  mag- 
giore astuzia  e agilità,  sicché  questo  stato  di  guerra  permanente  e 
universale,  invece  d’essere  contrario  al  disegno  della  creazione, 
serve  precisamente  a mantenere  in  perlelto  equilibrio  il  numero 
delle  specie,  e somministra  una  novella  prova  della  sapienza  del 
divino  Artefice. 

(1)  Questo  bisogno  innato  di  distruzione  si  nota  anche  nella  volpe,  nella 
faina,  nella  puzzola,  nella  donnola  e negli  animali  di  quest*  ultima  famiglia. 
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Astuzia  e circospezione.  — L’astuzia,  che  Spurzheim  credette  bene 
chiamare  secretività,  è,  secondo  lui,  « la  tendenza  ad  essere  nascosti 
in  pensieri,  disegni  ed  azioni.  » Quel  frenologo  la  considerò  come 
una  potenza  coibente  che  frena  la  manifestazione  degli  istinti.  Sug- 
gerisce però  alle  bestie  mezzi  indiretti  per  superare  le  difficoltà, 
senza  che  facciano  un  ragionamento  vero  per  vincerle.  Sotto  questo 
riguardo  differisce  dalla  circospezione,  facoltà  intellettuale,  compar- 
tita quasi  (a)  unicamente  all’uomo  e il  cui  sviluppo  normale  genera 
In  esso  la  prudenza. 

Anzitutto  per  procacciarsi  il  cibo  e fuggire  i nemici,  le  bestie 
Usano  innumerevoli  astuzie.  Son  note  generalmente  quelle  delle 
lepri,  de’ caprioli,  de’ gatti,  ecc.  La  malizia  della  scimmia  e la  fur- 
beria della  volpe  sone  divenute  proverbiali,  né  meno  degni  d’os- 
servazione sono  i molliplici  artifizi  di  cui  fanno  uso  gl'insetti.  Certe 
specie  di  farfalle  stanno  abitualmente  sopra  alberi  o sopra  muraglie 
aventi  una  tinta  simile  alla  loro,  e in  tal  guisa  sfuggono  all’acuta 
vista  dei  loro  nemici.  Molti  bruchi,  non  appena  s’avvedono  d’essere 
scoperti  da  un  uccello,  si  lasciano  rapidamente  cadere,  fissando 
prima  ad  un  ramo  una  stilla  dell’umor  viscoso  di  cui  van  provve- 
duti; poi  ravvicinando  colle  zampe  i sottilissimi  fili  che  si  formano 
nel  traversare  parecchi  orifizi,  ne  torcono  una  cordicioa  abbastanza 
forte  da  tenerli  sospesi  finché  il  pericolo  sia  passato.  Finalmente,  a 
guisa  dei  chinca,  molli  coleotteri  appartenenti  al  genere  brachino 
si  liberano  dal  nemico  che  li  insegue  lanciando  contro  di  esso  un 
liquido  infetto  ed  irritante  per  mezzo  di  un  piccolo  apparecchio  da 
guerra  di  cui  son  muniti;  tal  è in  Ispagna  il  brachino  bersagliere , 
e a Parigi  il  brachino  petardo  (b). 

Or  ecco  un  insetto  che  non  può  andare  se  non  all’indiétro;  come 
raggiungerà  la  preda?  Se  non  può  inseguirla,  sa  aspettarla  e farla 
cadere  in  un  tranello.  In  mezzo  ad  una  sabbia  mobilissima  o in  un 
terreno  polveroso,  il  formicaleone  scava  con  arie  e sforzi  incredi- 
bili una.  fossa  conica,  in  fondo  alla  quale  sta  in  agguato.  Se  qualche 
formica  passa  nelle  vicinanze  di  quel  piccolo  precipizio , i cui  orli 

(a)  La  circospezione,  come  che  procedente  dal  raziocinio,  non  può 
essere  assentita  che  all’uomo,  come  nota  il  'fanzini,  e giusta  il  comune 
sentimento  dei  psicologi  moderni. 

(b)  Non  ò Solo  proprietà  degli  animali  il  tendere  insidie  ad  altri  ani- 
mali che  tentano  muovere  loro  guerra,  ma  anche  le  piante  ci  porgono 
numerosi  esempi,  fra  i quali  vuol  essere  ricordata  1’  attrappumosche 
{ Dionea  muscipula). 
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rovinano  facilmente,  cade  nel  fondo  e vien  tosto  divorata  ; se  è una 
mosca,  l’abile  minatore  le  fa  piovere  addosso  una  tempesta  di  sab- 
bia che  la  precipita  nel  profondo  imbuto , ove  trova  la  morte.  Il 
formicaleone  racconcia  quindi  la  fossa  s’  è troppo  danneggiata  e 
ritorna  pazientemente  al  suo  agguato. 

Per  ciò  che  riguarda  la  circospezione,  i cacciatori  e i naturalisti 
da  lungo  tempo  verificarono  che  alcuni  uccelli , i quali  vanno 
a torme  come  le  gru  , i corvi  e le  anitre  salvaticbe  pongono,  ad 
intervalli  parecchie  sentinelle  che  mandano  gridi  d’allarme  alla  vista  del 
minore  pericolo.  Questi  atti,  che  si  notano  anche  nel  gallo  e nell’oca 
domestica,  parvero  a qualche  fisiologo  appartenenti  piuttosto  alla 
circospezione  che  all’astuzia,  cioè  derivanti  da  facoltà  intellettual 
più  che  dall’istinto  propriamente  detto. 

Per  buona  fortuna  tra  gli  uomini  l’astuzia  e la  circospezione  non 
li  trovano  per  consueto  riunite  nel  medesimo  individuo;  la  prima 
è piuttosto  negli  infingardi,  nei  ladri,  la  seconda  nei  traditori  e nei 
diplomatici.  Ho  conosciuto  però  un  tale  che  possedeva  e l’ una  e 
l’altra;  so  pure  di  eccellenti  padri  di  famiglia  che  riunivano  in.e- 
gual  grado  la  sccretività  della  volpe,  la  prudenza  del  serpente  (1) , 
e la  costruttmtà- del  castoro. 

Affetto  e riconoscenza.  — Moltissimi  animali  si  riuniscono  per  a- 
iutarsi  e difendersi.  In  questa  specie  di  ravvicinamenti  sociali  v’è 
chi  s’intende  miglio,  chi  simpatizza  di  più,  donde  quella  vera  af- 
fezione che  si  nota  fra  individui  del  medesimo  sesso. 

Lo  stato  domestico  o di  schiavitù  favorisce  questi  vincoli  affet- 
tuosi. Due  cani , condotti  per  consueto  insieme  alla  caccia  s’accor- 
dano in  breve  nell’inseguire  il  selvaggiume,  e alla  fin  fine  contrag- 
gono fra  loro  reciproca  affezione.  Due  cavalli , due  buoi  aggiogati 
«empre  alla  stessa  carrozza  e allo  stesso  carro , mostrano  profonda 
tristezza  allorché  vengono  disgiunti.  Ho  pure  veduto  regnare  viva 
affezione  fra  un  cavallo  ed  un  cane , « , ciò  eh’  è più  notevole  an- 
cora, tra  un  cane  e un  gatto.  In  questi  .ultimi  la  vivacità  del  sen- 
timento tocca  fino  la  passione.  Quando  un  de’due  è malato,  l’ altro 
rifiuta  ogni  specie  di  cibo,  e rimane  tristamente  accovacciato  presso 
il  compagno.  Nel  serraglio  del  giardino  del  Re  si  vide  più  d’una  volta 

(1)  Non  ao,  dicea  san  Francesco  di  Sale*,  che  cosa  m’  abbia  fatto 
questa  povera  virtù  della  prudenza  ; fatico  ad  amarla  : se  1’  amo  lo 
Accio  per  necessità , poiché  il  sale  è il  lume  della  vita.  La  bellezza 
invece  della  semplicità  m’ innamora,  e darei  volentieri  cento  serpenti 
per  una  colomba. 
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morire  il  leone  e anche  la  leonessa  , poco  dopo  il  cane  che  avea 
loro  venuto  compagnia  nella  schiavitù.  11  signor  Machado  possiede 
nella  sua  bella  uccelleria  parecchi  inseparabili  (psittacus  pullarius) , 
i maschi  de’quali  non  si  lasciano  mai,  mentre  sembrano  del  tutto 
insensibili  alle  carezze  delle  femmine.  Due  maschi  di  questi  begli 
uccelletti,  che  vado  spesso  a visitare,  mi  porsero  un  quadro  di  te- 
nerissimo affetto.  Tutto  è comune  fra  quei  veri  amici.  Non  si  la- 
sciano mai, .si  esercitano  insieme  , riposano  insieme,  si  acconciano 
reciprocamente,  e ad  ogni  tratto  si  fanno  innoceuli  carezze,  si  im- 
beccano alternativamente  : perchè  il  sonno  non  tolga  un  solo  i- 
stanle  alla  vivacità  della  loro  tenerezza  si  appollaiano  sempre  stretti 
l’uno  accanto  all'altro,  coprendosi  colle  ali  in  modo  da  dormire  in- 
sieme sotto  quel  grazioso  padiglione  costruito  dall'amicizia  (a). 

I più  fra  gli  animali  obbediscono  per  timore;  l’elefante  per  rico- 
noscenza o simpatia.  Ailor  ch’è  domato,  non  diviene  soltanto  un 
servo  docile,  ma  sono  per  dire , un  amico  sollecito  ; s’  affeziona  al 
padrone,  e per  difenderlo  arrischia  la  propria  vita.  La  scimmia , il 
gatto,  il  cavallo,  l’asino,  il  bue,  il  papagallo,  tino  la  jena  e la  tigre , 
si  affezionano  all’uomo  in. ragione  de’ buoni  trattamenti  che  ne  ri- 
cevono nessuno  di  essi  però  può  essere  paragonato  al  cane.  Que- 
sto animale  infatti  nutre  pel  suo  padrone  un  ardore  di  sentimento 

(a)  Ci  piace  riportare  qui  il  fatto  narratoci  da  G.  G.  Audubon  e che 
leggesi  nella  sua  biogralia.  « Sui  bordi  del  fiume  Ohio  presi,  die’ egli, 
ad  addomesticare  un  pollo  d’  India  selvatico,  che,  giunto  al  maggiora 
sviluppo,  erasi  perfettamente  famigliarizzato,  per  cui  veniva  lasciata  in 
piena  libertà.  Non  mai  in  questo  frattempo  ebbe  ad  associarsi  cogli 
altri  polli  d’  India  domestici,  ma  si  teneva  da  solo;  come  solo  ritiravasi 
di  notte  a dormire  sul  tetto  della  casa,  dove  restava  lino  all’  alba.  Al- 
T età  di  due  anni  cominciò  a volare  verso  i boschi,  rimanendo  assente 
tutta  la  giornata,  ritornandovi  però  a notte.  Arrivata  la  vegnente  pri- 
mavera più  volte  fu  visto  slanciarsi  dal  suo  posto  ordinario  sulla  cima 
più  elevata  d’  un  albero  di  cotone  in  vicinanza  al  fi  ime.  Dopo  essersi 
riposato  alquanto  attraversa  l’Ohio  che  è largo  meglio  dimezzo  miglia, 
nè  ritorna  indietro  che  ai  crepuscoli  della  sera.  Un  mattino  di  buon'ora 
lascia  la  casa  in  direzione  opposta,  nè  più  si  restituì,  per  cui  1’  ebbi 

fier  sempre  perduto.  Dopo  qualche  tempo , io  andai  a caccia  ad  una 
ega  e mezzo  dalla  mia  abitazione  e vicino  ai  boschi  del  fiume  Verde. 
Un  grosso  pollo  attraversa  la  strada,  e lo  faccio,  inseguire  dal  mio  cane 
che  corre  come  un  lampo.  Egli  ben  presto  raggiunge  l’uccello,  il  quale 
sembra  non  darsi  punto  fastidio  dell'  affannarsi  del  cane,  il  quale  nel- 
l'atto di  prenderlo  si  ferma,  si  rivolge  e mi  guarda.  Affretto  il  passo 
a quella  volta,  e quale  non  fu  il  mio  stupore  quando  riconosco  nel 
selvatico  il  favorito  mio  uccello?  Egli  non  arasi  punto  allarmato  al- 
1’  avvicinarsi  di  una  vecchia  sua  conoscenza  ed  era  stato  riconosciuto 
dal  cane.  È egli  questo  istinto  o raziocinio?  Come  spiegare  questo 
mutuo  intendersi?  (Vedi  Magati n pittoresque,  it<52). 
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che  partecipa  dell’amicizia  ad  un  tempo,  del  rispetto  e del  timore. 
L’istoria  ci  narra  un’  infinità  di  casi  che  attestano  vivissime  nel 
cane  la  devozione  e la  riconoscenza.  Il  perchè  viene  a ragione  con- 
sideralo siccome  l’emblema  della  costanza  e dell’ affetto. 

Come  per  una  specie  di  compenso,  si  veggono  molti  uomini  af- 
fezionarsi appassionatamente  agli  animali  domestici  è trattarli , in 
certo  modo,  come  figliuoli  amatissimi.  Questa  debolezza  è frequente 
nelle  zitellone  e nei  vecchi  celibatari,  che  cercano  consolarsi  del  loro 
isolamento  con  un  affetto  reciproco  , che  non  si  trova  sempre  in 
famiglia.  D’altra  parte  l’amore  ch’altri  nutre  per  le  bestie  ha  il  più 
delle  volte  relazione  colla  memoria  di  persone  di  cui  si  piange  la 
perdita,  o a qualche  gran  servigio  che  hanno  reso.  Non  lo  dobbiamo 
quindi  biasimare  alla  cieca,  anche  quando  ci  par  troppo  vivo  (a). 

Nel  1837  una  vecchia  signora  russa  che  s era  imbarcata  sul  bat- 
tello a vapore  lo  Czarowilz,  aveva  seco  un  cagnolino  bruttissimo 
ma  ben  addestrato,  al  quale  usava  attenzioni  assidue,  facendone, 
per  così  dire,  la  sua  intima  società.  Tanto  bastò  per  esporre  la  po- 
vera bestia  a brulli  tiri  per  parte  dei  mariuoliche  erauo  a bordo. 
11  mozzo  del  capitano  d’accordo  con  due  giovani  passeggieri,  riuscì 
a portarlo  via  alla  sua  padrona,  e,  fosse  volontariamente,  fosse  per 
c$so.  i congiurali  lo  lasciarono  cadere  in  acqua.  A quella  vista  senza 
riflettere,  e simile  ad  una  madre  che  vede  in  pericolo  il  proprio 
figlio,  la  signora  russa  si  precipita  in  mezzo  alle  onde  per  salvare 
il  suo  cane.  Sostenuta  a galla  per  un  momento  dalle  vesti,  riesce 
ad  afferrare  1!  intelligente  bestiola  che  le  notava  incontro.  Ma  in 
breve,  trascinata  in  fondo,  è lì  lì  per  affogare,  quando  un  marinaio 
«FAmburgo,  chiamato  Zaccaria  liolevet,  si  getta  in  mare , e riesce 
a salvarla.  La  scena  che  tenne  dietro  a questa  rapida  peripezia 
fu  commovente  insieme  e ridicola  Ora  la  signora  ringraziava  Dio 
e il  suo  1 beralore,  ora  abbracciava  il  caue  che  non  aveva  mai  ab- 
bandonato Rinvenuta  dalla  prima  commozione , fe'  al  coraggioso 

(a)  Veggasi  a questo  riguardo  ciò  che  1’  animo  dispettoso  del  Parini 
ebbe  a declamare  nel  suo  poema  il  Mezzogiorno.  Gli  è invero  giusto 
il  lamento  mosso  da  molti  che  si  abbia  a mantenere  una  quantità  di 
cani  inutili  a danno  del  povero  e con  grande  pericolo  di  funestissime 
ed  irreparabili  disgrazie,  le  quali  non  potranno  essere  causate  compiu- 
inento  sino  a che  uon  venga  generalizzato  anche  nel  contado  1’  uso  di 
ben  adatta  musoliera.  La  tassa  che  si  è superiormente  sanzionata  per 
la  licenza  <li  tenere  cani  varrà  meglio  a rivolgere  a prò  del  povero  il 
pane  che  viene  divorato  da  questi  animali,  di  quello  che  a prevenire 
i funesti  casi  di  idrofobia  comunicata. 
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marinaio  un  magnifico  regalo, egli  assicurò  un’agiata  rpensione  per 
tutto  il  resto  della  vita.  « Vi  ricompenso,  diss’ella,  non  tanto  per 
avermi  soccorsa,  quanto  per  avete  salvalo  il  mio1  cane,  unico  og- 
getto che  mi  rammenti  quaggiù  uno  sposo  fedele  e teneramente 
amalo.  » 

Chi  non  ricorda  l'affezione  di  Pellisson  pel  suo  ragno?  Una  storia 
del  pari  commovente  e meno  conosciuta  è quella  del  topo  del  baione 
di  Trenck.  Questo  semplice  prigioniero  narra  nelle  suo  Memorie 
aver  egli  tanto  addomesticato  quella  bestiola  che  veniva  a man- 
giargli in  bocca.  Una  notte  fece  tanto  strepito  che  il  maggiore  della 
fortezza,  chiamato  dalle  sentinelle,  corse  in  persoua  a visitare  la 
serratura  e i chiavistelli  della  prigione  per  assicurarsi,  che  il  barone 
non  tentava  fuggire.  Trenck  allora  dichiarò  che  quel  fracasso  not- 
turno derivava  unicamente  dal  topo,  il  quale,  invece  di  dormire, 
s’ era  imaginato  cniedere  in  tal  modo  la  libertà  del  suo  istitutore. 
Portato,  per  ordine  del  maggiore,  nella  sala  dell’uftìziale  di  guardia, 
il  topo  lavorò  tutta  la  notte  per  forare  T uscio  di  quella  stanza , 
aspettò  pazienlemeule  l'ora  del  desinare  e ritornò  di  furto  dal  suo 
padrone  dietro  le  calcagno  del  carceriere.  Invaginatevi  lo  stupore  e 
la  gioia  del  prigioniere  di  Magdeburgo  allorché  vide  l’affettuoso 
animale  arrampicarsi  a lui  e fargli  mille  carezzinel  Se  uon  che 
l’inflessibile  maggiore  credè  cosa  prudente  impadronirsi  del  sorcio, 
e darlo  a sua  moglie,  che  lo  pose  in  una  gabbia  piena  di  cibi  ap- 
petitosi. Vana  curai  il  topo  inconsolabile  stelle  accovacciato  in  un 
canto  delia  gabbia,  e due  giorni  dopo  fu  trovalo  morto  in  mezzo  ai 
buoni  bocconi  che  non  avea  manco  toccati.  . ■ , 

Nelle  molte  visite  da  me  fatte  iu  ventanni  ai  poveri  del  duode- 
cimo circondario,  m’  avvenne  spesso  di  notare  che  i più  disgraziati 
dividevano  il  loro  pane  e-  il  loro  fuocj  con  uu  caue,  le  cui  carezze 
affettuose  li  compensavano  abbastauza  del  sagrilìcio:  chi  non  vide 
come  me  questo  vero  amico  del  povero  cieco,  passare  intieri  giorni 
sulla  tomba  abbambinata  del  suo  padrone  1 Anni  sono,  uu  vecchio 
negoziante,  che  avea  subito  grandi  rovesci  di  fortuna,  mi  confessò, 
nella  soffitta  in  cui  viveva  solo  col  suo  caue , che  se  non  fossero 
stale  la  compagnia  e le  carezze  di  quei  fedele  animale,  la  dispera- 
zione l’avrebbe  probabilmente  indotto  a mettere  line  a’ suoi  giorni. 

Ilo  fatto  altresì  quest’osservazione  singolare,  che  i più  fra  i celi- 
batari suicidi  uon  avevano  alcuna  bestia  domestica  che  potesse 
distrarli  o consolarli.  D’altra  parte  nei  casi  di  morti  subitauee'na- 
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turali  accadute  a persone  che  vivevano  sole , ho  spesso  notato  cani 
ed  anche  gatti  accovacciati  tristamente  sul  cadavare  del  loro 
padrone  o della  loro  padrona , al  quale  non  lasciavano  avvicinare 
alcuno  senza  opporre  qualche  resistenza.  Finirò  con  un  altro  esem- 
pio: saranno  sette  od  otto  anni,  ho  veduto  in  via  Moull'elard  un 
rospo  addomesticato,  che  non  voleva  assolutamente  lasciare  il  let- 
tuccio  sul  quale  giaceva  il  cadavere  di  un  miserabile  vecchio , di 
cui  da  gran  tempo  era  l’unico  compagno. 

Amor  proprio  o stima  di  sè,  amor  delle  lodi  o dell’approvazione.  — 
Prenderebbe  un  grosso  abbaglio  chi  credesse  l’amor  propj-io  qualità 
esclusiva  della  specie  umana.  Questo  sentimento , principio  dell’in- 
dipendenza , dell’  orgoglio  e della  vanità , si  mostra  spessissimo  in 
certe  bestie,  e principalmente  nel  leone,  nell’elefante , nel  cavallo, 
nel  mulo,  nel  cane,  nel  gallo,  nel  pavone  fi  nel  pollo  d’india. 

Vedi  il  cavallo  1 quale  portamento  maestoso  assume  lorchè  si  sente 
liberei  come  va  fastoso  nella  sua  breveindipendehza!  Esamina  inoltre 

10  stesso  animale,  allorché  lo  cavalca  un  villano  o un  personaggio 
distinto:  nel  primo  caso  abbassa  umilmente  la  testa;  nel  secondo 
la  solleva  con  alterezza , e diresti  voglia  imitare  quella  turba  di 
servi  che  si  stima  di  più,  e più  va  tronfia,  quanto  più  ricca  è la 
livrea  che  indossa,  o più  potente  è il  signore  da  cui  dipende. 

In  certi  paesi  di  montagna  il  mulattiere  anima  l’ardore  delle  sue 
bestie  ponendo  loro  un  pennacchio  sulla  testa;  quando  si  mostrano 
indocili  o pigre,  le  umilia  col  privamele. 

Gli  elefanti  specialmente  amano  essere  fregiali  di  ornamenti;  più 

11  carichi  di  gingilli  e più  diventano  altieri  ed  allegri;  l’uso  di  met- 
ter. loro  indosso  gualdrappe,  selle  e mille  altri  arnesi,  risale  a re- 
motissima antichità.  All’  isola  di  Ceylan,  ove  questi  animali  si  ado- 
perano a trasportare  gravissimi  materiali  di  fabbrica , si  usa  porre 
un  mazzo  di  palme  sulla  testa  di  quello  che  mostra  più  ardore  al 
lavoro.  Finita  la  giornata,  l’elefante  che  s’è  meritata  questa  distin- 
zione s’avanza  alteramente  tra  i compagni , e quando  un  altro  di- 
viene vincitore,  vedesi  l'ex-incoronato  cedergli  umilmente  gli  onori 
della  precedenza. 

Tra  i quadrupedi,  come  tra  gli  uccelli  che  vanno  a torme  quello  che 
va  innanzi  tiene  sempre  la  testa  più  alta  di  quelli  che  lo  seguono. 

Il  gallo  e il  troglodito  vinti  in  un  combattimento  si  fan  piccia 
piccini,  e si  ritraggono  pieni  di  confusione;  i vincitori  invece,  seb- 
bene stanchi,  alzano  arditamente  il  capo,  e fanno  echeggiare  1’  aria 
d’un  inno  di  trionfo. 
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Chi  non  ha  ammirato  il  portamento  del  pavone,  il  re  dei  pollai , 
allorché,  insuperbito  della  sua  bellezza,  s’avanza  maestoso  cinto  della 
sua  gioita  ? Chi  non  ha  riso  per  compassione  nel  vedere  il  pollo 
d’india  gonfiarsi  pieno  di.sè  stesso,  sino  a far  credere  che  voglia 
scoppiare,  non  per  altro  che  per  ostentare  le  poche  e bruite  penne 
che  compongono  la  sua  coda  breve  e smunta  ? 

Molti  fatti  attestano  non  essere  1’  elefante  insensibile  alle  lodi  ; 
anzi,  s’ altri  fa  le  viste  soltanto  di  insultarlo,  la  sua  vanità  offesa 
gli  serba  rancore,  e tosto  o tardi  se  ne  vendica. 

Assicurano  che  il  leone  abbia  a spregio  un  debole  nemico:  certo 
è che  in  isfato  di  schiavitù  si  può  chiudere  impunemente  un  cagno- 
lino nella  sua  gabbia , mentre  non  soffrirebbe  a lungo  un  leopardo 
o qualunque  altro  animale  che  credesse  degno  della  sua  collera. 

Accade  inline  spessissimo  che  un  grosso  cane  assalito  da  un  bo- 
tolo, in  vece  di  fargli  alcun  male,  neppur  lo  degni  d’uno  sguardo. 
È accaduto  a me  di  vedere  alcun  che  di  meglio  , e credo  bene  qui 
raccontare  una  scena  singolare  di  che  fui  testimonio , anni  sono. 
Avevo  allora  un  brutto  cane  ringhiosissimo,  disobbedientissimo,  in 
una  parola  malissimo  educalo,  chiamato  Medoro.  Questa  besliuola , 
fosse  malignità , fosse  gelosia , non  poteva  vedere  entrare  un  cane 
nell’androne  del  mio  cortile,  se  non  gli  si  lanciava  subito  addosso 
colla  rapidità  del  fulmine  sforzandolo  a uscire  tosto  di  casa.  Un 
giorno,  un  gran  mastino  introdottosi  nel  cortile  lo  traversava  con 
tutta  pace,  allorché  Medoro  il  vide  per  la  finestra  dond'era  solito  a 
stare  in  guardia  di  chi  entrava.  A quella  vista  fe’rintronare  si  forte 
la  casa  de’suoi  latrati,  che  bisognò  necessariamente  aprirgli  l'uscio. 
In  un  battere  d' occhio  scese  i due  piani  della  scala , e cogli  orec- 
chi tesi,  cogli  occhi  infuocati,  col  petto  irlo,  Medoro  si  precipitò  sul 
mostruoso  animale,  che  rimase  impassibile  ove  si  trovava.  Lo  slan- 
cio del  botolo  era  stato  sì  violento,  che  passò  involontariamente 
fra  lé  gambe  dell’alano,  e andò  rotolone  sul  pavimento.  Irritato  per 
la  caduta,  tornò  con  maggior  furia  sul  tranquillo  e pacifico  animale, 
che  stelle  contento  a mandarlo  colle  gambe  in  aria  d’un  sol  colpo 
di  zampa.  Ma  se  il  cane  forestiero  ha  il  sentimento  dèlia  propria 
forza,  Medoro  ha  quello  della  proprietà,  e non  vuole  che  altri  s’in- 
troduca nella  sua  casa.  Torna  dunque  all’  assalto;  ma  certo  ormai 
d’  avere  trovalo  uno  più  forte  di  lui , si  limita  a girare  intorno  al- 
1’  ospite  importuno,  sperando  impaurirlo  coi  latrati.  Questi  non  se 
ne  cura,  e cogliendo  il  momento  in  cui  il  botolo  s’ò  accostato  un 
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poco  più,  alza  di  cheto  una  gamba  e gli  manda  uno  schizzo  di  pi- 
scia sul  viso  (a).  AH’ inaspettato  insulto,  il  furor  di  Medoro  si  smorza 
d' improvviso,  abbassa  mestamente  gli  orecchi , e colla  coda  fra  le 
gambe  ritorna  quatto  quatto  al  suo  casotto,  che  non  volle  abbon- 
donare  neppure  all’ora  del  pranzo.  E sì  <?he  il  mio  cane  era  un  in- 
gordo di  primo  ordine;  ma  in  quell’occasione  l’amor  proprio  offeso 
lo  opprimeva  a segno  da  fargli  perdere  affatto  l’ appetito.  Due  ore 
dopo  la  povera  bestia  era  ancora  inconsolabile  della  sua  sventura  J 
allorché , essendosi  introdotto  nel  cortile  un  altro  cane  più  debole 
assai  del  primo , mi  pensai  gridare  : addosso , Medoro  1 e gli  aprii 
l’uscio.  Medoro,  da  quella  bestia  prudente  che  era,  guardò  prima  a 
traverso  la  finestra  chi  era  il  nemico  che  si  presentava  ; indi  eol- 
1’  usata  celerità  si  precipitò  sul  nuovo  ospite  che  la  die’  subito  a 
gambe-  Bisognava  allora  vedere  l’orgogliosa  contentezza  di  Medoro! 
Traversò  il  cortile  saltellando  graziosamente  e risalì  subito  a tro- 
varmi con  piglio  di  trionfo , che  divenne  anche  maggiore  allorché 
gli  dissi:  bravo!  bravo!  Allora  il  fortunato  vincitore  consentì  a de- 
sinare, e se  ne  disimpegno  col  solito  appetito. 

§ IL  — Istinto  della  riproduzione  ; bisogni  e passioni  che  nc  dipen- 
dono ; amor  fìsico  , affetto , gelosia  , amor  della  prole  , amor  dei 
luoghi,  bisogno  e facoltà  di  costruire. 

^-Volendo,  colla  perenne  trasmissione  della  vita,  riparare  ai  guasti 
prodotti  dalla  morte , Dio , nella  sua  infinita  sapienza , sviluppò  in 
grado  eminente  l’istinto  della  riproduzione  in  tutti  gli  animali.  Alla 
soddisfazione  infatti  di  tale  istinto  s appoggia  la  conservazione  della 
specie  e la  continuata  armonia  del  nostro  globo. 

Nell'uomo  incivilito,  il  bisogno  della  generazione  è del  continuo 
eccitalo  da  un  nutrimento  troppo  abbondante  e afrodisiaco  (6);  le 
bestie  invece  lo  sentono  vivamente  solo  in  certe  epoche  dell’  anno. 
Alla  passione  dell'amore  dobbiamo  attribuire  il  .maggior  numero  dei 
disinganni  e delle  sventure  che  sì  di  sovenre  affliggono  la  nostra 
esistenza;  le  bestie  ali  incontro,  quando  nou  sono  schiave  dell'uomo, 
ben  di  rado  vengono  contrariate  nella  soddisfazione  delia  più  dolce 

s. 

(a)  Un  simile  fatto  occorse  pure  a noi  di  vedere. 

(b)  L’atto  sessuale,  quando  venga  destato  da  viziata  imaginazione  o 

da  altra  sorte  di  sociali  corruttele,  per  lo  più  non  risponde  al  line  cui 
è saviamente  destinato  dalla  natura.  ,< 
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tendenza  che  loro  ispira  la  natura,  e neppure  si  compiacciono  di 
volgerla  ad  altro  scopo 

La  causa  fisica  che  sviluppa  li  bisogno  di  procreazione  è una  esu- 
beranza, un’esaltazione  energica  degli  organi  genitali  che  tien  desto 
il  desiderio,  finché  non  sia  adoperala  alla  sua  speciale  destinazione. 
Facendo  cessare  mediante  l’ accoppiamento  la  usata  teriodica  con- 
gestione formatasi  in  questi  organi,  l’ animale  contribuisce  al  pro- 
prio benessere,  e concorre  nel  tempo  stesso  ciecamente  alla  conser- 
vazione della  sua  rizza.  Tuttavia  già  l’amor  della  prole  agisce  in 
esso  vagamente,  imperocché  le  femmine,  a cagion  d’esempio,  di 
molli  uccelli  si  presentano  all’accoppiamento  sol  quando  hanno  co- 
struito un  nido  per  collocarvi  in  sicuro  le  uova  e la  famiglinola 
che  ne  deve  uscire. 

Quando  la  femmina  è fecondala,  l’esaltazione  vitale  si  ritrae  dalla 
periferia  verso  il  centro  degli  organi  genitali;  il  grido  d’amore  cessa 
a un  tratto,  e.  il  bisogno  della  copula  non  si  fa  più  sentire  in  essa. 
La  troja  solo , nello  stato  domestico , fa  eccezione  a questa  regola 
generale,  conforme  in  tutto  al  voto  della  natura. 

Sebbene  l’amore  nelle  bestie  sembri  un  bisogno  fisico  e millilitro, 
al  quale  s’abbandonano  senza  conoscere-nè  l’origine,  nè  lo  scopo, 
non  si  può  negare  che  in  alcune  di  esse  assume  una  certa  appa- 
renza di  sentimento,  ciò  che  avviene  in  modo  tanto  più  sensibile 
quanto  più  si  ascende  nella  scala  zoologica.  Di  più,  non  è raro  tro- 
varlo accompagnato  da  una  tenera  affezione  che  può  sussistere  lungo 
tempo  indipendentemente  dall’atto'generatore:  ne  sia  esempio  il  gallo, 
prodigo  delle  cure  che  la  chioccia  dà  a suoi  pulcini , verso  vecchie 
galline,  alle  quali  pur  le  continua  anche  quando  è divenuto  cappone. 

Un’affettuosa  unione,  una  specie  di  matrimonio  (I),  che  spesso 
dura  tutta  la  vita,  ha  luogo  tra  le  volpi,  i caprioli,  le  aquile,  le  pi- 


ti) Nella  tnotwonniia,  di  cui  qui  parliamo,  le  bestie  mostrano  un’in- 
clinazione costante  1’  una  per  1’  altra,  e la  femmina  è protetta  dal  rmv‘ 
schio:  — ciò  che  ha  molta  somiglianza  col  matrimonio.  — La  poligamia „ 
non  meno  frequente  può  essere  poliyinica  o poliandrica.  Un  solo  ma- 
schio per  più  femmine  costituisce  la  poliginia  ; la  quale  non  si  trova 
che  fra  le  bestie  viventi  a torme.  Il  cervo  per  esempio,  da  quel  pro- 
tettore geloso  che  è,  conosce  le  sue  femmine,  e bada  che  niuna  si 
sbandi;  ma  non  aspira  a quelle  di  un  altro  branco.  Tra  gli  .uomini,  la 
poligamia  esiste  solo  fra  popoli  barbari  o abbruttiti  dal  suo  dispotismo.  — 
La  poliandria , o combinazione  nella  quale  una  femmina  serve  a un 
gran  numero  di  maschi,  non  si  trova  che  tra  le  formiche  e le  api.  Tra 
le  ultime,  la  sola  regina  s’  unisce  coi  cinquecento  maschi  che  popolano 
per  consueto  gli  alveari,  mentre  le  cincv^uiila  femmine,  estranee  a’pìa- 
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che,  le  tortorelle,  i piccioni,  i passeri,  le  rondini  e alcune  specie 
di  pappagli.  Il  masch’o  e la  femmina  della  palamedea  cornuta  ma 
si  separano  mai  : morto  uno , P altro  va  errando  tristamente  nelle 
vicinanze  e presto  soccombe.  Bon net  educava  da  molti  «nni  un  paio 
di  questi  graziosi  uccelli  conosciuti  in  Francia  coi  nome  d’ insepa- 
rabili, e dagli  Inglesi  chiamati  uccelli  d'amore  (love’  sbirds)  : la  fem- 
mina indebolita  dall’età,  non  polea  più  salire  alla  cassetta  del  cibo, 
e il  maschio  le  importava  l’imbeccata  con  tenera  premura.  Quando 
fu  nell’ impossibilità  di  reggersi  appolaiata  facea  sforzi  incredibili  per 
sostenerla  ; allorché  fu  morta  si  die’ a correre  in  grande  agitaz'one, 
e tentò  più  volte  di  darle  da  mangiare,  poi,  vedendola  immobile,  si 
fermò  a guardarla,  e mandò  flebili  grida.  Poco  dopo  morì  anch’esso. 

Considerato  in  ciascpn  sesso , P amore  offre  differenze  che  non 
isfuggirono  alle  osservazioni  de’fisiologi ; i maschi,  per  esempio,  han 
quasi  sempre  desiderii  più  precoci,  più  violenti  e insieme  più  dure- 
voli : sono  disposti  all’  amore  ogniqualvolta  le  femmine  ne  sentono 
bisogno,  mentre  queste  non  hanno  la  medesima  facoltà.  Certe  bestie, 
le  lepri  fra  le  altre,  uccidono  talvolta  i piccini  per  poter  più  presto  av- 
vicinare le  femmine;  quest’ultime,  in  qualche  altra  specie,  sono  fino 
obbligate  a vegliare  perchè  la  prole  non  sia  vittima  della  voracità 
del  padre.  Vuoisi  nella  stessa  guisa  notare  che , durante  il  tempo 
delle  materne  cure , le  femmine  sono  infinitamente  più  feroci  e 
più  ardile  del  solilo , mentre  i maschi  sono  più  furiosi  e for- 
midabili all’epoca  dell’amore.  Gli  elefanti,  a cagion  d’esempio,  per 
consueto  innocui,  si  abbandonano  allora  ad  eccessi  furibondi  che  li 
spingono  alla  distruzione;  uscendo  d’improvviso  dalle  loro  lane  de- 
vastano le  raccolte,  divelgono  gli  alberi , rovesciano  le  capanne,  si 
avventano  agli  uomini  che  per  mala  fortuna  li  avvicinano,  e ne 
fanno  orrido  macello.  Ciò  spiega  perfettamente  la  diversa  tendenza 
dei  due  sessi  : in  amore  la  femmina  vuole  il  fine , la  procreazione  ; 
il  maschio  vuole  il  mezzo;  l’accoppiamento;  l’una  cerca  conservare 
la  specie , l' altro  soddisfare  ai  suoi  desiderii  voluttuosi.  Ne  viene 
'quindi  essere  mai  sempre  il  maschio  il  provocatore  dell’  atto  della 

ceri  dell’  amore,  sono  prodighe  delle  cure  dalla  maternità  alla  nume- 
rosa prole  della  favor  ta.  Da  ultimo,  la  pantogamia,  in  cui  la  scelta 
degli  individui  non  entra  per  nulla,  è la  forma  più  materiale  e bassa 
di  tutte  le  unioni  carnali  Si  osserva  ne’  pesci,  nelle  rane,  ne’ cani  e 
ne’  lupi.  L’  uomo  che  si  abbandona  alla  lascivia  si  abbassa  dunque  alla 
natura  bestiale,  nè  senza  ragione  i Romani  diedero  il  sopranome  di  lupa 
alla  donna  che  fa  mercato  del  proprio  corpo.  Vedi  il  profondo  Trattato 
di  fisiologia  di  Bordach. 
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generazione,  e la  femmina  occuparsi  più  particola rmenle  e con  mag- 
giore affetto  del  prodotto  di  quest’importante  funzione  (1). 

Gelosia  — La  provvida  natura  volle  che  le  bestie  adulte  en- 
trassero ordinariamente  in  amore  prima  delle  più  giovani,  affinchè 
quest’ultime  trovassero  meno  rivali  tra  quelle  che  le  superano  in 
forza.  La  gelosia  nullameno  si  osserva  ogni  di  in  questo  creature 
degne  di  maraviglia  che  hanno  le  loro  preferenze  e i loro  capricci. 
Siffatta  passione  veste  un  carattere  molto  diverso  da  quello  che  si 
nota  nell’uomo.  In  questo  è un  timore  invidioso  d’essere  privato 
dell’oggelto  della  sua  affezione,  ond’è  che  vedesi  spesso  il  geloso 
dissimulare  il  proprio  furore  per  meglio  assicurare  la  vendetta;  la 
gelosia  delle  bestie  invece  è più  aperta,  più  pronta  e violenta;  col- 
pisce il  rivale  colla  velocità  del  fulmine.  « Nell’uomo,  dice  Buffon, 
questa  passione  suppone  mai  sempre  qualche  diffidenza  di  se,  qualche 
conoscenza  della  propria  debolezza:  gli  animali  all’incontro  sem- 
brano tanto  più  gelosi  quanto  più  han  forza,  ardire  e attitudine  ai 
godimento  atteso:  la  nostra*  gelosia  dipende  dalle  idee,  quella  degli 
animali  dal  sentimento.  Checché  sia  di  ciò,  all’epoca  degli  amori 
vedonsi  molti  uccelli  e mammiferi  combattersi  accanitamente  pel  pos- 
sesso di  una  femmina , e spesse  volte  perdono  e vittoria  e vita.  » 

La  gelosia  che  le  bestie  provano  con  tanta  violenza  pei'loro  simili , 
la  provano  altresì  verso  l’uomo  che  può  degradarsi  fino  alla  brutalità. 

Del  resto  questo  sentimento  non  ò sempre  eccitato  nelle  bestie 
dal  bisogno  sensuale;  gli  dà  origine  talvolta  anche  il  bisogno  di 
cibo  e di  affetto:  il  gatto,  la  scimmia,  il  pappagallo,  i piccioni  ne 
offrono  ad  ogni  tratto  la  prova,  quando  un  importuno  vuol  divi- 
dere con  essi  il  cibo  e le  carezze  del  padrone.  Finalmente,  in  qualche 
animale  che  ha  una  specie  di  dominio,  a cui  non  soffre  che  altri 
s’accosti , la  gelosia  può  derivare  altresì  dal  sentimento  che  sem- 
bra avere  della  proprietà:  di  questo  numero  sono  la  foca,  il  cervo 
e il  cignale. 

Gli  accessi  di  gelosia  sono  sì  evidenti,  specialmente  nei  cavalli, 
che  più  d’  una  volta  si  verificaropo  accidenti  gravissimi  per  non 
aver  avuto  bastanti  riguardi  alla  suscettività  di  questa  passione. 

Una  cavalla  era  avvezza  da  cinque  anni  a star  sola  in  una  bella 
scuderia,  ov’era  visitata,  carezzata  e viziata  da  tutta  la  gente  di 

(1)  È noto  che  il  pipa  (specie  di  rospo)  raccoglie  con  gran  cura  le 
uova  fatte  dalla  femmina,  le  colloca  sul  dorso  di  essa,  e soltanto  allora 
le  feconda.  Ognun  Sa  del  pari  quanta  cura  abbia  il  rospo  covatore 
delle  uova  da  esso  tolte  alla  femmina. 
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casa,  e massimamente  dal  padrone,  il  mio  amico  dottor  Pinel 
Grandchamp.  Ne’ primi  giorni  del  1841,  Cocotta  stava  pacifica  nella 
sua  stalla;  allorché  fu  condotta  un’altra  cavalla  che  dovea  con  essa 
dividere  quell’abitazione.  Non  nppena  si  avvide  deli’avvicinarsi  della 
forestiera,  parve  inquieta,  s’agitò,  abbassò  le  orecchie,  e si  voltò 
inchinando  la  testa  verso  l’uscio  della  scuderia  d’onde  non  aveva 
potuto  ancora  veder  nulla.  Due  operai  stavano  terminando  un  tra- 
mezzo, allorché  la  nuova  cavalla  fu  imprudentemente  introdotta.  Al 
vederla,  Cocotta  entrò  in  tal  gelosia  di  cui  non  potrebbesi  dipin- 
gere la  violenza:  morse  le  tavole,  le  fracassò,  si  mise  a tirar  calci 
all’ intorno,  ruppe  la  scala  su  cui  era  salito  uno  degli  operai;  e 
sebbene  il  padrone,  cui  era  vivamente  affezionata,  la  tenesse  forte 
per  la  cavezza,  non  cessò  di  scalciare  che  quando  l’ ebbe  rovesciata 
in  terra,  facendole  piegare  una  gamba  innanzi,  mentre  le  due  di 
dietro  erano  sollevale,  Fu  còlto  il  momento  pèr  far  uscire  la  di- 
sgraziata cavalla,  che  aveva  toccalo  parecchi  calci  nel  petto  e nei 
fianchi,  senza  opporre  la  minima  resistenza  in  un’abitazione  che  non 
era  la  sua.  Non  appena  fu  uscita,  Cocolta  s’accostò  di  cheto  al  pa- 
drone, e si  diè  a leccarlo  con  un’espressione  singolare  di  letiziai,  di 
tenerezza,  come  lo  volesse  ringraziare  di  averla  liberata  da  una  ri- 
vale importuna  che  pretendeva  dividere  la  stalla  e le  carezze  delle 
quali  ell'era  ogni  di  l’oggetto. 

Amore  de'  figli  — Questo  bisogno  istintivo  si  travede  anche  nelle 
bestie  che  non  sono  obbligate  a sorvegliare  il  frutto  del  concepi- 
mento. le  femmine,  per  esempio,  di  moltissimi  insetti,  cercano  un 
luogo  conveniente  per  deporre  Io  uova,  e le  abbandonano  alle  vi- 
cende atmosferiche  solo  dopo  averle  rivestite  di  una  vernice  atta 
a conservarle;  altre  depongono  le  loro  larve  in  cellette  costruite  a 
bella  posta,  e ve  le  chiudono  con  una  provvisione  d’alimenti  ba- 
stante fino  al  loro  compiuto  accrescimento  (l). 

Le  cure  della  progenitura  sembrano  il  principal  legame  che  unisce 
in  società  le  api  e le  formiche,  nè  si  può  osservare  senza  interessa- 
mento la  sollecitudine  di  questi  industriosi  insetti  allorché  portano  il 
cibo  ai  loro  nati  Fin  lo  schifoso  ragno  è degno  della  nostra  atten- 
zione, quando  il  vediamo  rinchiudere  con  gran  precauzione  le  uova 
nella  borsetta  di  seta  che  ha  sempre  seco,  o quando,  al  più  piccolo 
periglio,  trasporta  la  sua  famiglia  aggruppata  al  proprio  corpo. 


(1)  Vedi  nella  Revue  britannique  (marzo  1844)  il  bell’articolo  intito- 
lato : bell’affezione  degli  insetti  per  la  loro  progenitura. 
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Nella  maggior  parte  dei  mammiferi  non  puossi  senza  commozione 
considerare  le  affettuose  cure  usale  dalle  madri  verso  i loro  nati, 
finché  non  sono  in  grado  di  procacciarsi  da  sé  la  sussistenza.  In 
alcuni  il  maschio  non  rimane  indifferente  a cosiffatte  premure,  ma 
non  eguaglia  mai  quello  della  femmina,  cui  il  frutto  del  concepi- 
mento è più  specialmente  confidato.  Tra  quelli  che  vivono  in  una 
specie  di  stato  coniugale,  come  le  volpi,  l'affetto  per  la  prole  è 
quasi  uguale  in  ambo  i sessi.  Quando  vien  posta  una  trappola  all’a- 
perlura  della  lana  della  volpe  svizzera,  la  si  lascia  prendere  per 
avvicinarsi  ai  figli,  sebbene  le  sia  noto  il  pericolo:  la  femmina  però 
è sempre  la  prima  che  si  sacrifica  per  la  prole. 

Tra  gli  uccelli,  l’amore  par  che  assuma  una  tinta  morale  che  lo 
nobilita.  La  loro  unione  infatti  altro  non  è per  la  maggior  parte 
di  essi  che  una  specie  d'alleanza  affettuosa , stretta  a procreare  e 
ad  educare  la  prole.  Tolte  anche  alle  loro  naturali  abitudini,  le 
femmine  che  chiudiamo  in  gabbia,  si  pongono  in  moto  al  tempo 
della  covatura.  Non  cessano  allora  di  andare  e venire  per  rac- 
cogliere qualche  piuma , o qualche  filo  di  paglia,  o un  po’  di  co- 
tone, colle  quali  cose  leutano  costruire  il  loro  nido:  e finché  non 
vi  sieno  riuscite,  ostinatamente  resistono  alle  carezze  d’1  maschio, 
non  appena  l’hanno  fabbricato,  o se  ne  è dato  loro  uno  bell’e  fatto, 
si  abbandonano  volentieri  ai  piaceri  dell’  amore , quasi  che  la  loro 
materna  tenerezza  presagisca  che  i piccoli  nulla  avranno  a soffrire 
nel  morbido  letto  ch’esse  sapranno  scaldare  col  proprio  calore. 

Fra  la  maggior  parte  de’  volatili  in  istato  di  libertà,  il  maschio, 
non  solo  ajula  la  femmina  a costruire  il  nido,  ma  divide  con  essa 
anche  le  cure  dell’incubazione.  Mirabile  a dirsi  1 obliando  a un  tratto 
il  proprio  naturale  vivace  e incostante,  la  madre  sta  per  settimane 
intere  sulla  sua  cova.  Il  padre,  provveditore  assiduo,  va  e viene  del 
continuo  per  procacciare  aliménti  all’amata  compagna,  a lei  li  porta, 
la  imbecca  col  cibo  preparalo,  e,  se  sospende  talvolta  le  sue  rapide 
corse  il  fa  solo  per  incoraggirla  colle  carezze  e col  canto.  La  nascila 
dei  piccini  stringe  i legami  della  fortunata  coppia;  ambedue  raddop- 
piano di  coraggio  per  le  nuove  fatiche  che  esige  l’educazione  della 
famiglinola,  e cessano  di  esserle  prodighi  delle  più  tenere  curo  sol 
quand’è  forte  abbastanza  da  potersi  reggere  da  sé.  L’aquila,  l’a vol- 
tolo e gli  altri  tiranni  dell’aria  scacciano  da  sè  più  presto  la  prole, 
perchè,  chiamati  a vivere  di  rapina  e di  strage,  rimarrebbero  e gl1 
uni  e gii  altri  privi  di  cibo  se  dimorassero  troppo  a lungo  in  un 
Descchet.  Medicina • 14 
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medesimo  luogo.  Le  cicogne  ci  offrono  forse  il  modello  più  com- 
movente dell’ amor  dei  volatili  per  la  loro  prole:  non  mai  s’ allon- 
tanano dal  nido  il  padre  e la  madre  ad  un  tempo:  uno  va  In  cerca 
di  cibo,  l'altro  fa  la  sentinella.  Quando  poi  i piccolini  cominciano  a 
far  prova  dell'ali  i teneri  genitori  li  sostengono  colle  loro,  li  eser- 
citano a poco  a poco  a volare  a maggior  distanza;  li  difendono  con 
intrepidezza  contro  i loro  nemici  e so  non  possono  salvarli,  peri- 
scono con  essi  piuttosto  che  abbandonarli. 

Amore  de'  luoghi,  bisogno  e facoltà  di  costruire.  — I più  fra  gli 
animali  che  non  sono  cosmopoliti,  amano  i paesi,  i luoghi,  gli  og- 
getti inanimali  ai  quali  sono  avvezzi,  e cadono  molte  volle  in  una 
specie  di  nostalgia  allorché  vengono  trasportati  in  nuovi  climi  e in 
nuove  dimore.  Vedi  il  cervo  spinto  dal  cacciatore  lungi  dal  suo  co- 
vile; con  passo  rapido  vi  torna  non  appena  può  farlo,  e in  rive- 
derlo versa  lagrime  di  gioia-  Perseguitato  di  nuovo  se  ne  allontana 
per  ritornarvi;  e questo  bisogno  invincibile,  nolo  a’  suoi  nemici,  è 
per  consueto  cagione  della  sua  morte.  Vedi  quelle  torme  di  uccelli 
di  emigrazione,  che  all’av vicinarsi  del  verno  si  riuniscono  a un  dì 
fisso,  e vanno  insieme  a cercare  un  clima  più  dolce  del  nostro; 
appena  riedc  la  primavera,  riprendono  la  loro  via,  senza  carta  geo- 
grafica, senza  bussola,  ritornano  alle  nostre  contrade  per  ritrovarvi 
i luoghi  che  li  videro  nascere,  c il  cibo  conveniente  ai  loro  nati. 
L’istinto  della  conservazione  li  aveva  prima  eccitati  alla  partenza  (1); 
l’amore  del  paese  (a)  e della  prole  li  costringe  al  ritorno. 


(1)  Gli  uccelli  migratori,  le  quaglie,  per  esempio,  cresciute  in  gabbia 
dalla  nascita,  provano  regolarmente  in  settembre  e in  aprile  un'inquie- 
tudine, un'agitazione  straordinaria  cheli  sturba  ogni  sera,  e dura  tutta 
la  notte.  Di  giorno  sono  tristi,  abbattuti , sopiti.  Non  vorrà  attribuirsi 
al  loro  istinto  di  viaggiare  quest’agitazione  periodica,  mentre  si  mani- 
festa precisamente  nei  due  mesi  del  passaggio? 

(n)  Secondo  Aldermann  si  ha,  che  nel18t6  venne  imbarcato  a bordo 
della  fregata  Ister  un  asino  di  proprietà  del  capitano  Dundas  della  ma- 
rina reale.  Siccome  il  vascello  venne  ad  urtare  in  secco  al  capo  di 
Gates  a qualche  distanza  dalla  spiaggia,  così  1’  asino  venne  gittate  in 
mare,  perchè,  nuotando,  potesse  mettersi  in  salvo  arrivando  alla  vicina 
riva.  Pochi  giorni  dopo,  aprendosi  di  buon  mattino  le  porte  di  Gibil- 
terra presentossi  l’asino,  e andò  diritto  alla  stalla  del  negoziante  Veuks, 
che  aveva  già  prima  d’allora  occupata.  Il  detto  negoziante  rimase  sorpreso 
dalla  comparsa  dell’animale;  ma  venne  nell’avviso  che  esso  non  fosse 
stato  imbarcato  per  qualche  accidente  sul  vascello  Ist^r.  Rientrato  il 
vascello  per  ripararsi,  fu  spiegato  il  nvstero.  e fu  chiarito  che  l’animale 
non  scio  aveva  nuotato  francamente  alla  riva  ma  ancora  aveva  trovato 
senza  guida,  senza  bussola  e senza  carta  geografica  la  via  da  Gates  a 
Gibilterra  che  oltre  200  miglia,  e questa  attraverso  a paese  montuoso, 
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Siccome  «egli  animali  non  è l'intelligenza  propriamente  deliache 
presiede  alla  scelta  della  dimora,  bisogna  ammettere  che  esista  in 
essi  un  impulso  primitivo  ed  ereditario,  dal  quale  siano  spinti  a 
stabilirsi  ne’  luoghi  più  favorevoli  alla  esistenza  propria  e a quella 
de’  loro  piccoli.  D’altra  parte,  la  terra,  dovendo  esser  tutta  abitata, 
fa  di  mestieri  che  questa  predilezione  nativa  variasse  all'infinito  in 
tutta  la  scala  zoologica.  Ne  venne  che  il  camoscio  si  piace  delle 
rupi,  il  lupo  delle  foreste,  il  leone  dei  cocenti  deserti,  la  talpa  dello 
star  sotterra,  l'usignuolo  dei  boschi,  l’allodola  de’  campi1,  il  car- 
dellino dei  monticeli-!  sabbiosi,  il  barbagiani  delle  ruine  solitarie,  la 
passera  de’  fori  delle  case,  il  cane  deU’abitazione*;deiruomo , di  cui 
è il  più  sicuro  e fedele  guardiano. 

Oltre  l'istinto  della  scelta  dei  climi  e de’  luoghi  più  adalli  alla 
loro  natura,  certi  animali  posseggono  altitudine  a disporre  il  loro 
nido  in  modo  comodissimo;  ve  n’  ha  perfino  che  nascono  abili  ar- 
chitetti. Basta,  per  convincersene,  esaminare  l'abitazione  de’  castori, 
il  covile  delle  volpi,  del  lasso  e della  “puzzola  ; la  tela  del  ragno, 
gli  alveari  dcll’api,  e il  bozzolo  de’  bachi  da  seta.  La  maggior  parte 
degli  erbivori  non  costruiscono;  alcuni  si  limitano  a radunare  un 
po’ di  paglia  o poche  foglie  per  accosciarvisi  e deporvi  i loro  parti 
Gli  uccelli  son  tutti  eccellenti  fabbricatori.  Credesi  dai  più  che  for- 
mino i nidi  solo  nella  stagiono  degli  amori,  e che  ciascuno,  secondo 
la  specie,  faccia  il  proprio  nido  sempre  nella  stessa  maniera.  Quest’è 
un  doppio  errore,  del  quale  facilmente  si  disingannarono  quelli  che 
videro  la  bella  uccellerà  del  Machado.  1 suoi  dioches  (zi voli),  del 
Senegai,  variano  mollissimo  le  loro  costruzioni,  intorno  alle  quali 
lavorano  tutto  l’anno,  come  l'api;  e fa  meraviglia  l’accorta  indu- 
stria di  questi  uccelli,  il  nido  de’ quali  appare  formato  a varj  piani, 
simili  a quelli  delie  nostre  case.  Altri  vanno  a costruire  il  nido  in 
qualche  buco  di  muraglia,  in  cima  ad  un  albero,  o fra  due  monti- 
celli  di  terra  La  rondinella  domestica,  invece  di  tornare  a covare 
nel  nido  dell'anno  antecedente,  ne  suole  formare  altro  sopra  il  vec- 

intersecato  da  fiumi,  da  lui  non  mai  trascorsa  e in  un  tempo  cosi 
breve  da  aversi  per  incredibile  come  1’  animale  non  abbia  mai  errato 
il  cammino.  11  non  essere  trattenuto  per  via  fu  attribuito  alla  circo- 
stanza che  quell'aniinale  soleva  essere  dapprima  adoperato  a portare  i 
malfattori  che  sopra  di  lui  si  frustavano,  il  che  era  indicato  ai  conta 
dini  dai  fori  che  vedevansi  nelle  orecchie,  e che  servivano  a legarvi  il 
paziente.  (Vedi  Kerby  e Sjience.  — Entomologia.  Voi.  II.  pag.  50:1). 
(Questo  fatto  oltre  l'accennare  l'Amore  dei  luotjhi  vale  a prova  di  quale 
grado  di  impulso  siano  forniti  gli  animali. 
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chio;  si  videro  fin  quattro  di  cotesti  nidi  costruiti  d’anno  in  anno 
l’uno  sull’altro.  Non.tutti  però  gli  uccelli  sono  del  pari  architetti; 
i gallinacci,  per  esempio,  non  sanno  fabbricare;  l’uomo  prepara  la 
loro  casa:  altri,  come  il  gufo  e la  civetta  nera,  si  servono  di  ni  i 
fatti  da  altri  uccelli.  La  femmina  del  cuculo  non  solamente  deposita 
di  furto  il  suo  uovo  nel  nido  ch’ella  non  ha  fatto,  ma  non  se  ne 
dà  neppur  pensiero,  e l’abbandona  a una  madre  straniera,  che  for- 
tunatamente ne  avrà  cura  come  della  sua  propria  covata. 

Ad  esempio  del  cuculo,  ma  con  maggior  pericolo,  molli  insetti 
imenotteri  e dilteri,  il  bel  genere  emide  (vespa  dorata)  fra  gli  al- 
tri, cerca  introdurre  le  uova  ove  l’ape  ha  deposte  le  sue.  Guai  alla 
madre  costretta  a lasciare  la  sita  cella  per  andare  in  cerca  di  prov- 
vigioni! la  vespa  dorata  è là  che  spia  il  momento  della  sua  uscita 
per  mettersi  in  suo  luogo,  e lasciarvi  un  ovo,  donde  uscirà  il  fu- 
turo assassino  della  larva  destinata  a schiudersi  accanto  a lui. 

La  mosca  a quattro  ali,  che  si  nutre  di  mele  e null’altro,  il  ter- 
ribile icneumone  scaglia  bravamente  le  sue  uova  nel  corpo  di  molti 
insetti  che  viventi  debbono  somministrare  e culla  e pasto  alle  sue 
larve,  finché  non  siano  perfettamente  cresciute. 

Conclusione.  — Come  si  potrebbero  assimilare  a macchine  queste 
ammirabili  creature,  dotate  di  memoria,  di  movimenti  spontanei  e 
d’una  specie  di  linguaggio  (1),  sensibili,  come  noi,  al  piacere  e al 
dolore,  come  noi  manifestano  sentimenti  d‘  ira,  d’amore,  di  gelosia, 
d’orgoglio,  di  riconoscenza,  ecc. ; come  noi  vanno  dotate  di  sensi 
in  generale,  ma  talora  più  squisiti  de’  nostri,  e di  una  industria  che 
eccita  sì  vivamente  la  nostra  ammirazione  Molte  poi  di  esse  sono 
suscettive  di  una  certa  educazione  che  può  riescire  a modificare 
prodigiosamente  le  loro  primitive  tendenze,  il  loro  naturale  eredi- 
tario? Repugnò  un  di  all’orgoglio  umano  l’ ammettere  che  le  bestie 
potessero  avere  un’  anima  (2  ; e si  trovò  più  semplice  considerarli 

(1)  Se  sii  animali  son  privi  del  dono  della  parola,  esprimono  le  sen- 
sazioni e i sentimenti  diversi  che  provano  con  suoni  sì  diversi  e con 
gesti  tanto  animati  e naturali , che  non  potrebhesi  negare  loro  una 
specie  di  linguaggio  col  quale  s’ intendono.  Quello  del  cane,  sì  vario 
ed  espressivo,  basterebbe  all'  uopo  per  convincere  di  questa  verità  il 
meno  attento  osservatore. 

(2)  « Novit  sapiens  jumentorum  suorum  animasi"),  » dicea  Salomone 
[Prov.  xii.  IO)-  S.  Agostino  riconosce  pure  che  le  bestie  hanno  un’a- 
nima, ma  aggiunge  che  sono  incapaci  di  distinguere  il  bene  dal  male 
{Eitarr.  2,  in  Ps.  211).  — Da  ultimo  S.  Gregorio  Magno  ammette 

(*)  l.'uoaio  giusto  ba  cura  della  vita  delle  sue  bestie. 
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come  puri  automi,  il  cui  meccanismo  invisibile  si  rompe  cogli  or- 
gani ai  quali  imprimeva  moto  e vita.  Io,  che  non  so  adottare  un’o- 
pinione tanto  favorevole  al  materialismo,  non  nji  limito  con  qualche 
avversario  dei  cartesiani  a concedere  alle  bestie  un’anima  sensitiva-. 
vo  piti  in  là,  e sto  per  credere  esistere  in  esse  un'om&ra  di  intel- 
ligenza in  relazione  coi  loro  bisogni,  lutti  essenzialmente  terreni. 
Or  mo,  ciò  che  stabilisce  la  preminenza  intellettuale  dell’uomo  sul 
bruto,  è che  il  primo,  beniamino  della  creazione,  possiede  un’anima 
fatta  per  comandare  agli  organi , ha  ricevuto  una  capacità  d’intel- 
ligenza che  gli  permette  di  ravvicinare  le  idee,  di  metterle  a pa- 
ragone, di  dedurne  conseguenze,  le  quali  possono  servire  di  base 
ad  altri  ragionamenti,  alti  ad  innalzarlo  lino  al  suo  divino  Fattore. 
Solo  può  egli  trasmettere  il  suo  pensiero,  tradotto  in  varie  lingue 
per  mezzo  della  parola,  o espresso  da  segui  di  convenzione;  i suoi 
bisogni  non  si  limitano  a soddisfazioni  corporali  o terrene  , ma 
gl’inquieti  ed  insaziabili  suoi  desiderò  oltrepassano  la  tomba,  preve- 
dendo una  ricompensa  alle  sue  buone  azioni,  un  castigo  alle  sue  col- 
pe; collocato  da  ultimo  fra  la  speranza  e il  timore  può  giudicare 
rettamente  del  bene  e del  male  morale;  e col  suo  libero  arbitrio  può 
determinare  il  merito  o il  demerito  delle  sue  azioni  Ripetiamolo 
anche  una  volta,  non  accordiamo  alle  bestie  la  ragione,  delle  quali 
gli  uomini  sogliono  sì  spesso  abusare , ma  non  neghiamo  loro  un 
certo  discernimento.  Abbiamo  sopra  di  essi  bastanti  prerogative , 
perchè  non  ci  faccia  paura  l’ammettere  che  Dio  abbia  loro  concesso 
un'ombra  dell'umana  intelligenza,  comesi  degnò  comunicare  all'uomo 
un  raggio  della  sua  intelligenza  infinita. 

Terminerò  con  una  riflessione  del  Pascal,  la  quale  giustificherà 
la  cura  che  mi  son  preso  di  dimostrare  in  che  cosa  l’uomo  som;gli 
le  bestie  e in  che  cosa  ne  diversifichi  : « li  pericoloso  » , dice  que- 
sto celebre  moralista , « il  provare  all’  uomo  come  sia  uguale  alle 
bestie,  senza  mostrargli  altresì  la  sua  grandezza,  lì  pericoloso  del 
pari  mettergli  innanzi  questa  senza  di  quella;  più  pericoloso  ancora 
lasciargli  ignorare  l' una  o l’ altra  ; molto  gli  giova  presentargliele 
alla  mente  ambedue  ».  • 

tre  specie  d’anime:  quella  dell'angelo  non  rivestita  di  corpo,  quella 
dell’  uomo  unita  al  corpo,  cui  sopravvive;  quella  delle  bestie  che  muore 
col  corpo  (Dial.  iv.  o).  Vedi  in  fin  del  volume  la  nota  I,  ove  è ripor- 
tata l’ opinione  del  Bérard  su  tale  questione. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


DELL’  UBRIACHEZZA. 


La  vite  produne  tre  sorta  di  frutti  il 
piacere,  1'  ebrezza,  il  pentimento. 

Anacarsi 


Definizione  e sinonimia. 

Una  falsa  sottigliezza  di  lingua  confuse  per  lungo  tempo  l’ebrietà 
coll’ubriachezza. 

L’ebrietà  (dal  greco  dal  latino  ebrietas ) è lo  stato  di  per- 

sona ebra,  vale  a dire  di  persona  il  cui  cervello  e la  ragione  sono 
più  o meno  turbati  dai  vapori  di  una  bevanda  spiritosa,  di  una  so-  >. 
stanza  narcotica,  o anche  dall’effetlo  di  una  violenta  passione. 

L’ ubriachezza  ( ebriositas ) è la  tendenza  abituale  a usare  senza 
moderazione  di  bevande  spiritose. 

L’ebrietà  dunque  è uno  stato  di  malattia,  mentre  la  ubriachezza 
è un  vizio,  un  vizio  esoso  e turpe  che  degrada  1’  uomo  al  punto  di 
farlo  scendere  molto  al  disotto  della  bestia. 

Chiameremo  quindi  ebro  o briaco  in  generale  quegli  che  troppo 
ha  bevuto,  e briacone  colui  che  beve  spesso  ed  eccessivamente.  Noè, 
a eagion  d’esempio,  era  ebro  quando  fu  visto  ignudo  nella  sua  tenda, 
ma  la  storia  non  dice  che  fosse  un  briacone;  Alessandro  il  grande 
era  l’uno  e l’altro  allorché  uccise  Gito,  il  suo  migliore  amico,  e 
quando  trovò  la  morte  votando  la  coppa  d’Èrcole 

L’ebrietà,  dice  Plutarco,  alberga  la  pazzia  e il  furore. 
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Seneca  chiama  l’ubriachezza  una  pazzia  volontaria ; gl'indiani  la 
considerano  come  una  specie  di  rabbia,  e nella  loro  lingua,  il  vocabolo 
ramyan , che  indica  un  briacone , significa  del  pari  un  arrabbiato. 

L’un  bevitore  dicesi  volgarmente  ch’è  allegro,  brillo,  in  cimberli, 
ehro , cotto , briaco -morto  , secondo  che  l’ubriachezza  ha  tocco  un 
grado  più  o meno  inoltralo.  La  vanità  che  s’incontra  fin  nell’ec- 
cesso del  vizio,  s’è  divertila  a creare  frasi  particolari  per  indicare 
l' intemperanza  nelle  varie  classi  sociali:  gli  operai,  per  esempio, 
dicono  che  vanno  a nozze,  gli  studenti  che  (anno  ma  ribotta,  e la 
gente  d’alto  celo,  un'orgia. 

La  virtù  contraria  alla  ghiottornia  e all’ubriachezza  è la  tempe- 
ranza, la  quale  consiste  nell’uso  moderato  degli  alimenti  e delle 
bevande  destinale  a mantenere  la  vita.  Questa  virtù,  che  si  chiama 
anche  sobrietà , è considerata  da  tutti  i moralisti  come  la  madre 
della  salute  c della  sapienza;  è il  miglior  preservativo  contro  le 
malattie  ed  i vizi,  de’  quali  soffoca  il  germe.  meDtre  l’inlemperanza 
ne  favorisce  sempre  il  funesto  sviluppo.  Gli  antichi  Persi , i Lace- 
demoni c i Romani  dovettero  alla  frugalità,  il  vigore,  le  vittorie 
che  fecero  per  tanto  tempo  illustre  il  loro  nome  ; divenuti  intem- 
peranti , si  snervarono  e caddero  in  ischiavitù.  Ciro,  Cesare,  Mao- 
metto, Napoleone  erano  notevoli  tanto  per  la  sobrietà  quanto  per  la 
l>  ticnza  esercitata  sui  popoli  Socrate  egualmente  ripeteva  da  que- 
siu  virtù  la  robusta  salute  e l’equanimità  non  impartitegli  dalla 
natura.  Massinissa,  il  più  sobrio  dei  re,  divenne  padre  a ottantasei 
anni,  e di  novantadue  vinse  i Cartaginesi  Alessandro  il  Grande  al 
contrario,  dotato  di  eccellente  costituzione,  l’alterò  presto  coll’in- 
temperanza, e morì  nel  fiore  degli  anni,  dopo  di  avere  deturpata  la 
sua  gloria.  « Cominciò,  » disse  Napoleone,  « coll'anima  di  Traiano, 
finì  col  cuore  di  Nerone  e coi  costumi  di  Eliogabalo.  » 

Cause. 

Influenza  dell’età,  del  sesso  e della  costituzione.  — L’ubriachezza 
non  esiste  nell’infanzia;  nella  gioventù  se  ne  trovano  per  mala  for- 
tuna molli  esempi;  ma  le  epoche  della  vita  in  cui  questo  vizio  ò 
più  comune  sono  senza  fallo  l’età  matura  e la  vecchiezza.  Nume- \ 
rose  osservaziQiii  e i dati  statistici  dimostrano  che  l’uomo  più  della ^ 
donna  s’ abbandona  a questa  passione.  Siffatta  conseguenza , che 
avremmo  potuto  stabilire  a priori , deriva  naturalmente  dalle  oc- 
cupazioni sedentarie  della  donna,  e dallo  scherno  che  il  mondo  getta 
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su  colei  cb’è  deturpata  da  tal  vizio.  Si  notò  del  pari  che  gli  indi- 
vidui sanguigni  e i biliosi  vi  sembrano,  più  inclinali  di  coloro  che 
hanno  diversa  costituzione. 

Professioni.  — Fra  le  molle  cause  dell’  ubriachezza , le  più  fre- 
quenti f-ono  certo  la  mancanza  d’istruzione  e i mestieri  duri  e fa- 
ticosi; il  perchè  vedesi  questo  vizio  regnare  quasi  generalmente  fra 
gli  operai.  Di  tutte  le  professioni,  quella  che  novera  il  maggior  nu- 
mero di  briaconi,  parmi  sia  quella  degli  inservienti  del  teatro  ana- 
tomico. È rado  infatti  il  trovare  un  solo  che  non  s’abbandoni  alla 
più  ributtante  crapula.  Questo  tristissimo  fatto  dipenderebbe  dal 
bisogno  che  sentono  d’un  certo  stimolante  per  superare  il  ribrezzo 
ispirato  dalla  vista  dei  cadaveri;  o piuttosto  dall’essere  persuasi  che 
l'acquavite  sia  un  preservativo  contro  i miasmi  che  ne  esalano  ? Dopo 
gli  inservienti  dell’anfiteatro  anatomico  vengono  i cenciaiuoli,  gl'infer- 
mieri, i tamburini,  i verniciatori,  quelli  che  fanno  la  birra,  i cappellai, 
i cocchieri,  i sensali  di  cavalli,  i fabbri,  i fonditori,  gli  stampatori , 
i musicanti  e gli  studenti  in  medicina  (a).  Fra  le  donne  occupano  il 
primo  posto  le  meretrici,  le  cenciajuole,  le  lavandaie  e le  infermiere. 

Il  soldato  e il  marinaio,  a motivo  del  loro  genere  di  vita  avven- 
turoso, si  trovano  pure  nelle  circostanze  più  opportune  a contrarre 
il  vizio  dell  ubriachezza,  il  marinaio  che  passa  la  vita  sull’ onde  , 
compiutamente  isolato,  esposto  ogni  di  al  capriccio  de’  venti  o al 
fuoco  del  nemico,  non  ha  che  bevande  spiritose  per  distrarsi  e pas- 
sare sopra  ai  pericoli  che  lo  minacciano.  Al  soldato , in  tempo  di 
guerra,  per  eccitarne  il  coraggio  e fargli  parere  minore  il  pericolo 
si  fa  distribuire  talvolta  acquavite  e vino;  anzi,  presso  certe  nazioni 
per  rendere  la  bevanda  più  spiritosa  e pKi  attiva,  vi  s’aggiunge  polvere 
da  schioppo,  o altre  sostanze  irritanti  (1).  Se  n’esce  vincitore,  crede 

(a)  È increscioso  il  notare  come  malauguratamente  i chirurghi  ed  i 
medici,  atto  stipendio  dei  Comuni,  si  abbandonino  facilmente  all’  abuso 
del  vino  e dei  liquori  spiritosi. 

(t)  Nel  1581,  durante  la  guerra  de’ Paesi  Bassi,  gl’inglesi  usarono 
per  la  prima  volta  1’  acquavite  come  una  specie  di  cordiale  pei  loro 
soldati  (*). 

Nel  socolo  XV  1’  acquavite  era  tuttavia  usata  come  rimedio  e non  si  trovava 
che  presso  le  farmacie;  ma  prima  del  secolo  XVI  era  pii  divenuta  una  bevanda 
assai  generalizzata  per  tutta  Europa,  massime  nella  classe  del  volgo.  Vuoisi  ebe 
Luigi  XII  abbia  accordato  noi  IMA  ai  fabbricatori  di  accio  il  permesso  di  distillare 
I'  acquavite  c lo  spinto  .di  vino;  che  aO  anni  dopo  siansi  divisi  i fabbricatori  d‘  a- 
ceto  dai  distillatori,  formando  questi  una  classo  d'industriali,  o d'altura  in  poi  l’ac- 
quavite non  fu  pia  avuta  per  un  semplice  rimedio,  e molti  venditori  pubblici  al  mi- 
nulo  verniero  istituiti,  i quali  furono  confermati  dai  decreto  del  l'arlamonto  parigine 
del  20  geonaio  1070. 
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non  poter  meglio  celebrare  la  vittoria  che  a forza  di  ricolmi  bicchieri; 
se' vinto,  il  vino  stesso  fa  dimenticare  la  disfatta.  Ma,  oltre  queste 
cause,  ve  n’  hanno  altre  più  potenti.  Il  soldato  è sempre  esposto  a 
tulle  le  intemperie  dell’atmosfera,  alla  pioggia,  al  freddo  glaciale  e 
all'ardore  del  sole,  alle  privazioni  di  ogni  specie  e ad  una  grande 
abbondanza;  quando  la  forluua  gli  sorride,  come  si  potrebbe  usare 
con  moderazione  dei  favori  ch’ella  gli  prodiga?  La  sua  felicità  al- 
lora è il  vino;  e il  vino  dimentica  le  durale  fatiche  e i pericoli  su- 
perali ; con  pari  orgoglio  novera  le  bottiglie  volale  e le  battaglie 
vinte:  in  tempo  di  pace  è relegalo  nella  caserma,  e la  sua  vi'a, 
già  sì  attiva,  diventa  monotona  e uggiosa:  nell’ozio  i giorni  gli 
sembrano  secoli,  e col  vino  cerca  abbreviare  la  noia  di  quell' in- 
terminabile durata. 

Ozio  — La  vita  sedentaria  e inattiva  produce  senza  fallo  meno 
briachi  della  vita  aspra  e penosa  ; pure  si  trovano  gran  numero 
di  uomini,  le  due  metà  della  vita  dei  quali  passano,  come  direbbe 
La  Foniaine,  una  nel  bere,  l’altra  in  far  nulla. 

Sovesci  di  fortuna.  — Il  rapido  passaggio  da  una  gran  ricchezza 
alla  miseria  più  o meno  compiuta,  sviluppa  spessissimo  ia  passione 
dell’ubriachezza.  Per  distrarsi  dalle  cupe  idee  che  l’assalgono,  l’uomo, 
al  quale  la  fortuna  cessò  di  mostrarsi  amica,  cerca  in  fondo  al  bic- 
chiere l’oblio  de’  mali  : e talora  un  dolce  letargo  lo  desta  a speranza 
e a sognare  felicità.  Ma  allorché  il  sonno  è sparito  rammenta  il  suo 
infortunio  e la  reminiscenza  n’è  piu  straziante  da  che  per  poco 
I’  aveva  dimenticata  : di  qui  la  fatale  tendenza  a ricorrere  spesso 
a bere  per  addormentare  le  ambascio  dell’animo. 

Influenza  delle  malattie,  —a  Certe  malattie,  viziando  l’organo  del 
gusto,  sono  causa  talvolta  della  funesta  propensione  per  le  bevande 
spiritose.  Lo  stesso  avviene  in  alcune  donne,  massimamente  nei 
primi  mesi  della  gestazione;  in  altre,  quando  l’utero  o accidental- 
mente, o per  l’età,  cessa  di  essere  la  sede  della  congestione  mensile, 
è frequentissimo  vedere  il  gusto  depravarsi,  e,  singolare  a dirsi  ! 
quelle  che  già  avevano  in  orrore  le  bevande  alcooliche,  divenirne  a 
un  tratto  freneticamente  maniache. 

Dell'esempio  e dell'eredità.  — S'è  verità  il  dire  che  in  molti  casi 
dall’esempio  nascono  e virtù  e vizi,  nella  ubriachezza  tale  osserva- 
zione può  specialmente  essere  applicala.  Guarda  infatti  quei  genitori 
cui  deturpa  la  passione  del  vino;  per  una  deplorabile  imprevidenza, 
non  mai  abbastanza  riprovata,  non  si  danno  manco  la  pena  di  na- 
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scondere  ai  loro  figli  i vergognosi  eccessi  ai  quali  s’  abbandonano. 
Dirò  anzi  di  più;  giunti  a quel  grado  di  ubriachezza  in  cui  il  vino 
eccita  i desiderii  , e fa  succedere  al  savio  riserbo  l’ indiscretezza 
impudente , parole  oscene  offendono  le  caste  orecchie  de’  figli  che 
le  serberanno  sempre  nella  memoria  ; imperocché  non  bisogna  di- 
menticarlo , il  fanciullo,  che  simile  a cera  riceve  facilmente  l’ im- 
pronta del  vizio . ascolta  con  avida  curiosità  , e fa  tesoro  nel  suo 
cervello  di  lutto,  anche  di  quelle  cose  alle  quali  credesi  ch;egli  pre- 
sti minore  attenzione.  Ed  ecco  i modelli  che  debbono  essere  regola 
alla  sua  condotta  1 ecco  le  lezioni  che  ascolta  1 Come  non  nasce- 
ranno in  lui  e l’ubriachezza,  e le  altre  passioni,  consuete  compagne 
di  questo  vizio , per  isviluppare  le  quali  l'eredità  sola  era  già  una 
causa  predisponente? 

Influen:u  del  clima,  della  temperatura  e dell'incivilimento.— 
« L’ubriache/.za,  dice  Montesquieu,  è comune  in  tutta  la  terra,  in 
proporzione  del  freddo  e deU’umidità  del  clima  ».  11  clima  e le  sta- 
gioni esercitano  grandissima  influenza  su  questo  vizio,  ma  forse  mi- 
nore di  quella  che  iu  generale  loro  si  attribuisce,  lo  credo  che  più 
della  natura  del  clima  , il  grado  della  civiltà  e la  condizione  mo- 
rale de’popoli  influiscano  sullo  sviluppo  dell’ubriachezza.  Nel  fatto, 
se  studi  comparativamente  la  frequenza  di  questo  vizio  presso  le 
diverse  nazioni,  vedrai  i selvaggi  d’America  , che  occupano  regioni 
diverse  riguardo  al  clima,  abbandonarsi  quasi  tutti  a tale  passione 
fino  alla  frenesia;  e presso  i Hussi,  nelle  classi  elevate,  i costumi 
delle  quali  sono  ingentiliti  dall’  incivilimento , divenire  assai  più 
rara  : si  vedrà  del  pari  che  di  giorno  in  giorno  va  scemando  in 
Ispagna,  in  Italia,  in  Isvizzera , in  Germania,  negli  Stati-Uniti,  in 
Irlanda,  e anche  in  Inghilterra. 

Ciò  posto,  determiniamo  quale  sia  l’influenza  vera  de’  c'imi.  In 
generale  i popoli  del  Settentrione  sono  i piu  adatti  a sostenere  gli 
eccessi  del  bere.  Si  potrebbe  anzi  dire  che,  per  resistere  al  freddo, 
e per  uscire  dalla  specie  di  torpore  che  ne  ò la  conseguenza . gli 
abitanti  di  quelle  contrade  hanno  bisogno  di  una  certa  dose  di  li- 
quori spiritosi  o fermentati.  Perciò  il  lumiss  del  Tartaro , il  braga 
e il  guass  degli  indigeni  della  Siberia,  liquori  che  in  poca  dose  pro- 
durrebbero in  noi  una  compiuta  ebrezza,  determinano  nei  Russi  un 
leggiero  eccitamento,  opportuno  soltanto  ad  aumentarne  il  vigore  e 
il  coraggio.  Causa  Tabiludiue,  la  dose  necessaria  a produrre  un  mo- 
derato eccitamento  diviene  ogni  di  più  grande . d'  oudo  viene  che 
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quei  popoli ad  una  certa  età,  tracannano  una  spaventosa  quan- 
tità d'alcool.  Di  tale  abitudine , -contralta  di  buon’ora,  bisogna  te- 
nero conto  nelle  loro  malattie  : e appunto  per  non  aver  badato  a 
tale  circostanza  nel  1813,  i medici  francesi  perdettero  la  maggior 
parte  de'Kussi  che  curavano,  mentre  i medici  d.  quella  nazione  ne 
salvarono  gran  numero. 

A’di  nostri  l’ubriachezza  è comunissima  in  Inghilterra.  Un  osser- 
vatore calcolò  che , ad  onta  delle  società  di  temperan/a , ogni  sa- 
bato mattina,  dalle  cinque  alle  due,  presso  un  certo  mercante  di 
acquavite  di  Manchester,  entrano  almeno  duemila  persone,  e la 
maggior  parte  sono  donne.  Egli  provò  del  pari  che  i quattro  prin- 
cipali venditori  di  spirilo  di  ginepro  a Londra  ricevono  ogni  setti- 
mana 142,438  uomini,  108,398  donne  e 18,319  giovanetti,  vale  a 
dire  2 19,447  bevitori.  Il  numero  de’  mercanti  di  liquori  spiritosi  è 
veramente  prodigioso  in  quella  capitale;  supera  molto  quello  dei 
fornai,  dei  macellai  e de’pescivendoli  uniti  insieme  (1). 

L’ubriachezza,  meno  comune  assai  in  Francia  che  in  Inghilterra, 
nudamene  è diffusa  tanto  da  potersi  considerare  come  una  delle 
principali  cagioni  de’  mali  che  aggravano  la  classe  laboriosa  ; in 
essa  anzi  è una  vera  piaga , della  quale  vuoisi  augurare  la  guari- 
gione (2).  Nelle  provincie  settentrionali  principalmente  è più  gene- 
ralizzata l’abitudine  de’liquori  forti;  in  certe  città  di  quelle  parti, 
anche  nella  classe  de’  borghesi , un  padrone  o una  padrona  di  cas  a 
crederebbe  usare  scortesia  se  non  offrisse  un  bicchierino  ai  fore- 
stieri ed  ai  numerosi  amici  che  gli  fanno  visita. 

« È grave  errore , dice  il  Mare , accusare  i Tedeschi  che  hanno 

(1)  Venne  calcolato  che  1’  ubbriaehezza  uccide  in  Inghilterra  50,000 
uomini  ogni  anno.  La  metà  de’ pazzi,  due  terzi  de’ poveri,  e tre  quarti 
de’  delinquenti  di  quel  paese  si  trova  tra  la  gente  dedita  a bere.  — 
Nei  due  anni  1839  e 1840  a Londra  e a Middlesex,  erano  stati  arre- 
stati 37,770  individui  in  istato  di  ebrietà  sulle  pubbliche  vie;  di  tal 
numero  -24,615  erano  uomini  e 13,159  donne. 

(2j  Da  lungo  tempo  è provato  che  le  ammissioni  ne’  nostri  spedali 
sono  più  numerose  il  lunedi  che  negli  altri  giorni  della  settimana;  ciò 
che  dove  attribuirsi  agli  eccessi  cui  suole  abbandonarsi  nella  domenica 
la  maggior  parte  degli-  operai.  Questa  osservazione  fu  pur  troppo  con- 
fermata a Parigi,  durante  il  cholera  ('). 

■*)  Il  numero  maggiore  dei  inalati  di  cholera  ricoverali  negli  ospedali  nei  giorni 
succes.ivi  ai  ili  fcsloi  provano  meglio  che  la  malattia  è di  natura  contagiosa.  [Non 
e a negarsi  elle  l'inleuiporania  è da  averti  conio  cinta  eminentemente  predisponenti! 
a contrarre  cun  maggiore  facilità  il  male,  ma  l'abuso  dei  liquori  spiritosi  mai  varrà 
a sviluppare  un  male  elio,  avuto  riguardo  alla  sola  sua  provenienza,  è da  ritenersi 
appo  noi  assolutamente  contagioso. 
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bevuto  di  essere  più  rissosi  de’Francesi.  Lo  sono  gli  uni  e gli  altri, 
perché  bevono  molto  e questi  e quelli,  almeno  la  gentaglia.  Se  v’ha 
differenza,  sta  in  questo,  che  il  francese  beve  perchè  è contento  , il 
tedesco  c contento  perchè  beve.  » 

Sintomi,  andamento,  effetti  e termine.' 

Ritratto  dell’  ubriaco.  — L’ubriaco  ha  1.’  aspetto  goffo  e greve  : 
cammina  a stento  e vacilla  , bitorzoli  qua  e là  deturpano  il  suo  volto 
abbronzato  e del  colore  di  rame  ; ha  il  naso  rosso  e pieno  di  ber- 
noccoli, gli  occhi  foschi  e languidi , il  fiato  puzzolente,  i labbri  tu- 
midi, pendenti  e scossi  da  continuo  fremito.  La  pelle  ha  perduto  il 
naturale  suo  colore,  si  è fatta  di  un  giallo  particolare,  floscia  e sol- 
cata da  anticipate  rughe.  1 muscoli  atrofizzati  non  hanno  più  forza; 
è in  preda  a tremori,  ai  quali  non  può  sottrarsi,  la  mattina  e la 
sera  specialmente,  e che  lo  rendono  incerto  nel  passo.  La  sua  me- 
moria è in  parte  distrutta;  nessuno  criterio;  oscure  e confuse  le 
percezioni  : nor.  può  accozzare  due  idee.  La  testa  , china  al  suolo , 
accenna  l'abiezione  e 1’  abbrutimento  dell’  ubriaco.  Indifferente  per 
tutto  che  non  è bevanda,  mangia  poco,  trascura  le  vesti,  o si  copre 
di  luridi  cenci;  è ridotto  allora  a quegl’ ignobile  stato,  cui  si  può 
applicare  l'epiteto  crapula  dei  Latini. 

Sintomi  dell’  ebrietà  nei  suoi  diversi  tjradi.  — In  un  banchetto 
vedi  i primi  bicchieri  ricolmi  far  nascere  un  dolce  calore  ; le  fiso- 
nomie  si  rasserenano,  il  sopraciglio  si  spiana;  la  gioia  , gli  scherzi 
animano  il  discorso;  un’allegria  leggiera  e deliziosa  tien  vivi  i con- 
vitali. Dopo,  moltiplicandosi  le  libazioni,  l’ imaginazione  diventa  più 
ardente  e petulante;  allora  madrigali,  canzoni  in  lode  di  Bacco  e 
di  Venere,  idee  ingegnose,  facezie  spiritose  si  succedono  colla  ra- 
pidità del  baleno;  il  timido  amante  diviene  ardito  ed  arrischia  qual- 
che parola  amorosa  , la  donna  pudica  l'ascolta  meno  corrucciata  : 
tra  persone  che  prima  non  si  conoscevano,  ora  riunite  dal  piacere, 
si  forma  rapidamente  amicizia;  tutti  diventano  confidenti,  di  tacile 
favella;  la  verità  è proclamata  da  tutti,  e l’uomo  anche  circospetto 
si  lascia  sfuggire  il  proprio  segreto.  In  breve  la  sensibità  s’accresce; 
sr  offre  servitù  a tutti,  e fino  la  borsa  a chi  ne  ha  bisogno.  Allora 
il  cammino  della  vita  non  ha  più  triboli  e spine;  diventa  un  campo 
smaltalo  di  vaghi  e svariati  fiori,  in  cui  ciascuno  non  vede,  non 
sogna  che  felicità  ; il  bevitore  allora  esclama  : Io  sono  il  re  della 
terra  1 
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Ma  più  le  bottiglie  si  vuotano  e più  fi  fa  ardente  la  sete  uei  con- 
vitati, i'bicchieri  cozzano  rumorosamente  fra  loro,  e il  viqo  non  si 
beve  più  a/centellini , ma  si  tracanna  senza  manco  gustarne  il  sa- 
pore A poco  a poco  i sensi  divengono  ottusi,  la  lesta  pesante , il 
viso  rosso  e infiammato  ; gli  occhi  appannati  e senza  espressione , 
Rimangono  semichiusi  ; la  lingua  ingrossa,  i movimenti  delle  labbra 
s£  impicciano  ; vogliono  parlare  e balbettano,  chiaccherano  tutti  in 
una  volta  ; le  voci  si  mischiano  al  suono  de'bicchieri  ; gridano,  ur- 
lano per  farsi  intendere;  vengono  a diverbii,  s’ ingiuriano,  e spesso 
sanguinose  risse  empiono  l’orgia.  Nel  tempo  stesso  sparisce  ogni  ri- 
tegno: questi  che  era  decentissimo  nel  tratto,  diventa  sfrontato  e 
libertino;  il  pusillanime  si  mostra  insolente -,  l’uomo  pacifico  è preso 
da  accessi  furibondi  ; le  passioni  erotiche  divampano,  ma  non  hanno 
la  potenza  di  soddisfarlo.  Tulli  gli  oggetti  appaiono  doppi;  vogliono 
prendere  anche  ciò  eh’ è lontano:  il  bicchiere  che  accostano  alla 
bocca  casca  di  mano  e si  rompe  ; chi  vuole  alzarsi  vacilla , e va  a 
gambe  levate  sotto  la  tavola.  Un  sonno  plumbeo,  un  torpore  gene- 
rale s’ impossessa  allora  dell’uomo  briaco-fradicio  ; le  materie  fecali 

0 le  orine  escono  involontariamente;  sopraggiunge  il  vomito;  ed 
avviene  tavolta  che  in  mezzo  a queste  schifose  reliquie  dell'orgia  il 
briaco  smaltisca  e digerisca  il  suo  vino  ! 

Andamento.  — Ben  di  rado  l’ubriachezza  esìste  ad  alto  grado  in 
sulle  prime;  a poco  a poco  per  elTetto  deU’abitudine  tocca  ail’ultimo 
limite  Ogni  giorno  diminuisce  1’  eccitamento  passeggierò  prodotto 
dal  bere,  e nullameno  ogni  giorno  lo  stomaco  si  affatica,  s’inde- 
bolisce; sopravvengono  dolori,  granchi  di  stomaco  e un  malessere 
generale  che  va  sempre  crescendo.  Allora  per  ridestare  l’allegria  che 
gli  sfugge,  e per  allontanare  il  dolore,  il  bevitore  aumenta  per  gradi 
le  dosi  del  fatai  liquore.  Giunti  ad  un  periodo  molto  inoltrato,  certi 
briaconi  non  sono  più  eccitali  nè  dal  vino  nè  dell’alcool  a 36  gradi; 
se  ne  videro  parecchi  trangugiare  perfino  acqua  di  colonia,  etere, 
acido  nitrico  allungalo;  in  una  parola  il  gusto  degenera  siffattamente, 
il  bisogno  d’  eccitamento  diviene  sì  imperioso , che  ve  n’  ha  molli 

1 quali  si  dilettano  nel  tracannare  birra,  sidro,  aceto  e idromele 
corrotti.  L’incessante  progredire  dell’ubriachezza  provieno  adunque 
da  due  cause:  primieramente  dalla  perdita  della  sensibilità  per  ef- 
fetto delle  bibite  spiritose;  poi  dallo  stato  penoso  che  ne  deriva  e 
che  si  vuol  evitare;  starà  quindi  in  perpetuo  l'adagio:  chi  ha  bevuto, 
leverà. 
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L’ubriachezza  è talvolta  continua:  il  più  spesso  però  non  è che 
intermittente.  Nel  fatto  vi  sono  individui  i quali  s’ubriacano  nella 
primavera  o nell’ inverno  soltanto;  altri  che  noi  fanno  se  nou  in 
certi  giorni  del  mese  o della  settimana.  Ho  fitto  prò  di  quest’osser- 
vazione nella  cura  di  certe  passioni:  m’accadde  anzi  di  smentire  il 
proverbio  , tenendo  conto  di  tale  intermittenza  più  che  non  siasi 
fatto  fin  qui. 

E/fetti  e lermine.  — Fu  detto  in  modo  assoluto  che  nei  paesi 
caldi  l’ubriachezza  fa  cadere  l’uomo  in  frenesia,  e che  nei  paesi 
freddi  lo  rende  stupido,  lo  credo  tal  differenza  non  dipendere  inte- 
ramente dal  clima  ; viene  piuttosto  dalla  costituzione  degli  individui; 
dalla  quantità,  e sopratutto  dalla  natura  delle  bevande  Un  sagace 
osservatore  inglese , il  Poynder , ha  da  gran  tempo  notati  i diversi 
effetti  della  birra , e dell’  acquavite.  « La  prima  . egli  dice , rende 
primieramente  pesanti,  poi  ebeti,  e da  ultimo  insensibili;  l’uomo 
diventa  piu  ebbro  colli  birra  che  coll’acquavite,  barcolla  e s’av- 
voltola più  sozzamente  nel  fango;  ma  siffatto  abbrutimento  forma 
la  sicurezza  di  chi  ravvicina.  » L’acquavite  concentra  più  il  suo 
effetto;  non  riduce  a stupidità,  eccita  le  passioni,  rende  violenti, 
agili  e più  idonei  ai  delitti:  tracannala  però  in  gran  quantità,  pro- 
duce anch’essa  l’ imbecillità.  Questo  fatto  fu  da  me  osservato  in  un 
cenciaiuolo,  il  quale  da  molti  anni  trangugiava  la  mattina  un  boc- 
cale d’acquavite,  e russava  tutto  il  resto  del  giorno,  sdraiato  fra 
due  pilastri  della  strada  col  capo  sul  pavimento  e colle  membra  stese 
con  una  rigidezza  che  avea  del  cadavere.  Hogarth  ha  parimente  messa 
in  luce  la  differenza  che  esiste  fra  l’ebrietà  prodotta  dalla  birra  e 
dall’  acquavite  nelle  caricature  da  lui  pubblicale  col  titolo:  Gin-lana 
and  ale  alley.  Il  suo  briaco  di  birra  è grosso . come  si  rappresenta 
John  Bull,  e il  briaco  d’acquavite  è magro,  disperato,  furibondo. 

L’ebrietà  cagionata  dal  vino  ò più  gaia  e meno  nociva,  tanto  al 
bevitore  che  a quei  che  gli  stanno  intorno  11  celebre  Hoffmann 
credea  l'uso  del  vino  indispensabile  alla  poesia-  il  perchè  questo 
liquore,  che  del  resto  contiene  sempre  un  quindicesimo  almeno  di 
alcool,  venne  chiamato  il  Pegaso  de’  poeti,  la  birra  invece  e il  sidro 
non  hanno  mai,  ch’io  sappia,  ispirata  alcuna  musa. 

Gli  effetti  dell’oppio  sono  forse  più  funesti  di  quelli  che  risultano 
dall’abuso  delle  bevande  alcooliche.  1 lineamenti  languidi  del  fuma- 
tore d’oppio,  gli  occhi  smarriti,  il  viso  pallido  e grinzo,  lo  stupido 
sorriso , il  corpo  magro , l’apatia  letargica  sono  più  orribili  ancora 
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dell’abbrutimento  del  briaco.  Aggiungi  la  passione  dell'oppio  essere 
infinitamente  più  tirannica  di  quella  delle  bevande  spiritose;  quando 
l’abitudine  di  questa  sostanza  ha  preso  radice,  è pressoché  impos- 
sibile che  la  volontà  sia  tanto  polente  da  superarla.  Come  può  es- 
sere altrimenti , quando,  paralizzata,  per  cosi  dire  , ogni  resistenza 
morale,  dall’idiotismo,  l’infelice  fumatore  d’oppio,  vero  scheletro 
ambulante,  è caduto,  a poco  a poco  in  uno  stato  di  stupida  indif- 
ferenza pel  cibo,  per  la  propria  famiglia,  per  tutto  in  una  parola, 
fuorché  per  la  droga  venefica,  divenuta  suo  bisogno  e consolazione 
finché  non  l’abbia  trascinato  lentamente  al  sepolcro? 

Nell’  ebrezza , giunti  a un  certo  grado,  per  consueto  si  mostra  a 
nudo  la  passione  dominante.  Questa  rivelazione  del  carattere  si  os- 
serva anche  nell'alienazione  mentale  e durante  il  sonno  Questi  tre 
stati  offrono,  sotto  tal  rapporto,  un’analogia  manifesta,  e più  di  una 
volta  la  politica  seppe  trarre  vantaggio  per  le  sue  ricerche  dall’ ili- 
discretezza  de'  briachi. 

Le  passioni  basate  principalmente  sulla  circospezione , hanno  in 
generale  una  specie  d'antipatia  per  i’ubriachezza.  L’avaro,  per  esempio 
che  del  resto  vive  soltanto  di  privazioni,  si  guarda  bene  dal  ridursi 
ad  uno  stato  da  non  poter  vegliare  sul  suo  tesoro.  Cosi  pure  l’am- 
bizioso , che  si  pasce  di  speranze , temerebbe  svelare  i suoi  disegni 
se  abusasse  del  vino,  di  questo  scioglitore  della  lingua,  che , come , 
dice  Montaigne,  fa  svelare  i più  intimi  secreti  a coloro  che  ne  hanno 
tracannato  oltre  misura.  In  vino  vbiutas;  il  proverbio  è tanto  antico 
quanto  vero. 

Questa  forzata  manifestazione  dell’ indole,  quest’involontaria  rive- 
lazione de’  pensieri  più  ascosi , che  sembra  inesplicabile  al  filosofo, 
non  lo  è pel  medico  fisiologico.  La  ragione  sta  in  questo,  che,  nel- 
l’ebrezza, non  essendo  le  sensazioni  bene  in  relazione  con  gli  oggetti 
esterni . nè  le  idee  colle  sensazioni , la  circospezione  svanisce,  e le 
determinazioni  vengono  comandante  dalia  passione  predominante, 
sparisce  allora  l’uomo  della  società,  l'uomo  della  natura  rimane,  e 
il  suo  cuore  ci  sta  nudo  dinanzi. 

Le  malattie  che  si  generano  dall’ubriachezza  variano  secondo  che 
questa  è più  o meno  inveterata;  secondo  le  disposizioni  particolari 
degli  individui  a contrarre  l’una  o l’altra  affezione-,  secondo  la  specie 
e qualità  delle  bevande;  da  ultimo  secondo  la  quantità  trangugiata, 
e il  clima  sotto  cui  si  vive.  In  alcuni,  per  esempio,  lo  stomaco  di- 
viene inerte,  le  digestioni  lunghe  e penose  in  altri  acquista  tale 
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irritabilità  clic  non  può  sopportare  una  quantità  anche  minima  di  cibo  ; 
in  questi  si  verifica  una  semplice  dispepsia  -,  in  quelli  gastralgie,  gaslriti, 
k>  appresso  poi  scirri  al  piloro.  In  generale  può  dirsi  con  Ippocrate, 
un  gran  bevitore  non  essere  mai  nel  tempo  stesso  gran  mangiatore. 

Mei  morale,  le  facoltà  iulelletluali  degenerano,  l’ imaginazione  di- 
viene ottusa,  le  ideo  si  confondono  , la  memoria  s’indebolisce  e da 
ultimo  la  stolidezza  c 1’ abbrutimento  pongono  fine  a questi  tristi 
preludj.  Una  sola  idea  domina  allora  l’altre  tutte  e presiede  ad  ogni 
azione,  la  bramosia  del  bere,  che  suggerisce  i mezzi  di  soddisfare  a 
tale  imperioso  bisogno  è di  affrettarne  il  momento.  Appajono  più 
tardi  passeggeri  accessi  di  epilessia , che  tosto  degenerano  in  un 
tremito  generale  in  paralisi,  in  ipocondria  nell’uomo,  isterismo  nelle 
donne,  in  mania  e d menza  negli  uni  e nelle  altre.  A poco  a poco 
la  nutrizione  si  aitera,  e sopraggiungono  il  marasmo,  l’anasarca,  e 
l’idropisia.  In  alcuni  individui,  che  fanno  gran  consumo  di  birra  , 
in  quelli  che  ogni  giorno  si  divorano  cibi  molli  succulenti,  suole  svilup- 
parsi per. consueto  una  pinguedine  ributtante,  sicché  abbisognerebbe, 
come  dice  il  volgo,  un  baroccino  per  trascinare  quella  loro  trippa. 
In  questo  caso  le  funzioni  del  respiro,  della  circolazione  c della  pelle 
s’alterano:  il  polmone,  costretto  ad  elaborare  una  quantità  enorme 
d’alcool,  si  logora  e s'ingorga,  quindi  congestioni,  pneumonie,  asma 
e varie  ipertrofie.  La  pelle,  come  ognun  sa,  è sede  d’una  traspira- 
zione abbondante  che  viene  repentinamente  soppressa  dall'aria  fredda, 
allorché  uno  vi  si  espone;  di  qui  hanno  origine  mollissime  malattie 
più  o meno. gravi,  ed  anche  la  morte.  Avvenne  più  d’una  volta  che 
alcuni  sciagurati , còlli  dal  freddo  nell’  uscir  da  un'orgia  , caddero 
nella  via  senza  pi  i rialzarsi  1 Perché  la  legislazione  non  ha  mai  se- 
riamente pensalo  a prevenire  simili  accidenti , pubblicando  severi 
regolamenti  contro  i tavernieri,  che  par  un  sordido  guadagno  danno 
a bere  olire  misura  ad  esseri  affitto  privi  di  ragione? 

Non  di  rado  nei  briaconi  le  malattie  veneree  diventano  incurabili. 
Qual  medico  non  ha  osservato  che  le  ulceri  sifilitiche  peggiorano 
sotto  l’influsso  di  un'orgia,  disorganizzano  un’estensione  enorme  di 
tegumenti,  e producono  quello  piaghe  vaste  ed  icorose,  che  servirono 
d’esempio  alle  spaventose  descrizioni  degli  autori? 

Per  l’abuso  delle  bevande  spiritose,  lo  funzioni  della  generazione 
infiacchiscono  ; la  donna  diviene  soggetta  a emorragie  uterine, 
l’uomo  perdo  la  facoltà  riproduttrice  o dà  vita  a creature  deboli, 
sparute,  predisposte  alla  pazzia,  e che,  per  colmo  di  sventura,  ere- 
Drscuret.  Medicina.  15 
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(fileranno  probabilmente  un  vizio,  del  quale  avranno  sott’ occhio  il 
continuo  esempio. 

Le  eruzioni  cutanee,  le  ulceri  di  ogni  genere,  le  ferite  o acciden- 
tali o falle  da  un  chirurgo,  peggiorano  nei  bevitori,  e presentano 
una  resistenza  ostinata  a tutti  i mezzi  curativi.  Vediamo  ogni  giorno 
cicatrici  già  inoltrate  riaprirsi  d’improvviso  a cagione  dell’eredità, 
e guarire  di  nuovo  col  cessare  della  causa.  Curava,  or  fa  qualche 
tempo  , un  vecchio  soldato  affetto  da  ulcera  varicosa  sul  malleolo 
interno  della  gamba  sinistra  ch’era  stata  ribelle  a tutti  i mezzi 
usati  da  due  medici  della  capitale;  ma  risanò  quando  mi  riesci  di- 
vezzare il  malato  dell'ubriachezza,  minaccandolo  di  un’amputa- 
zione che  egli  volontariamente  rendeva  inevitabile.  Se  non  che, 
quando,  in  forza  dell’  antica  abitudine,  gli  accadeva  di  fare  ii  più 
piccolo  stravizzo  nel  bere,  la  piaga  subito  si  riapriva,  nè  si  cica- 
trizzava se  non  tornava  nei  limili  della  temperanza. 

1 visceri  addominali  subiscono  parimenti  numerose  alterazioni.  Le 
varie  secrezioni  hanno  luogo  in  modo  anormale;  le  proprietà  dei 
succhi  secretivi  degenerano;  il  fegato  diventa  un  tessuto  duro,  gon- 
fio; perde  il  colore,  le  granulazioni  e passa  allo  stato  detto  adiposo. 
Gli  intestini  del  briaco  allora  sono  sede  di  flemmasie  croniche,  le 
quali  divengano  a volta  a volta  acute  ; ia  loro  proprietà  assimila- 
trice  diminuisce;  i gangli  del  mesenterio  s’ingorgano,  ed  aumenta 
la  predisposizione  alle  emorroidi;  i reni  non  possono  più  bastare 
alla  secrezione  dell’  orine,  che  diventano  torbide,  sedimentose  e 
cariche  di  una  gran  quantità  di  acido  urico  che  produce  spesso 
calcoli  di  reni  e di  vescica,  come  pure  gli  atroci  dolori  della  gotta. 

Ma  la  compagna  più  terribile  dell'ubriachezza,  o meglio  il  fine 
consueto  di  questo  vizio  ributtante,  è l’apoplessia.  Più  d'una  volta  i 
conviti  furono  interrotti  da  casi  funesti;  piu  d’una  volta  i bevitori 
rimasero  atterriti  in  vedere  uno  dei  loro  compagni,  quasi  colpito 
dal  fulmine,  cadere  in  mezzo  a loro  per  non  rialzarsi  (l).  Aprite 
il  cadavere  dello  sciagurato,  e trovale  lo  stomaco  impinguato  di 
liquori  e di  cibi,  che  costrinsero  il  sangue  rifluire  verso  il  cervello, 
e determinarono  in  tal  modo  la  rottura  de' vasi  di  quest’organo. 

(lì  Giovanio  e Settimio  Severo,  imperatori  romani,  morirono  briachi 
dopo  un  gran  banchetto  Odeberto  re  d’ Inshilterra  toccò  la  medesima 
sorte,  e ai  di  nostri  il  sultano  Mahmud  II  fini  di  morte  immatura  per 
un  delirio  tremens  prodotto  dall’  abuso  spaventosoidi  liquori  alcoolici. 
Vedi  il  drammatico  racconto  della  morte  di  questo  principe  nell’  opera 
intitolata:  Due.  anni  della  storia  d’Oriente  (1839-1840)  del  De  Carda- 
véne  e di  ti.  Barraùlt.  Parigi,  1840,  2 voi.  in-8. 
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Spesso  la  morte  è meno  subitanea;  vari  allaccili  annunziarono 
invano  il  prossimo  fine  deH’ubriaco;  ei  soccombo  il  più  «lei le  volle 
dopo  replicali  ingorghi  di  sangue.  In  lai  caso  la  massa  del  sangue  e 
la  proporzione  ili  fibrina  che  contiene  crebbero  di  mollo  del  pari  che 
la  forza  impulsiva  del  cuore;  e la  morte,  come  nel  caso  d’  appoples- 
sia  fulminante,  è determinata  dalla  rottura  de’ vasi  dell’encefalo. 

— Non  meno  funesti  sono  gli  effetti  sociali  di  questa  passione. 

Secondo  la  relazione  di  Stone,  clic  per  molli  anni  diresse  lo  spe- 
dale di  boston , 1’  ubriachezza  ridusse  quello  stabilimento  a ben 
sette  ottavi  dei  poveri. 

Cole,  giudice  di  polizia  d’Albany  (Nuova-A’ork),  attestò  che  in  un 
anno  solo  2‘iOO  persone  furono  tradotte  al  suo  tribunale,  e che  di 
100  delitti,  DO  erano  conseguenza  d’ intemperanza. 

Giusta  il  Willan,  all’eccesso  delle  bevande  spiritose  consumate  a 
Londra  vuol  essere  attribuita  la  metà  delle  morti  subitanee  che 
accadono  dall’età  di  venti  ai  venticinque  anni  1 Secondo  lo  stesso 
osservatore,  la  metà  dei  pazzi,  sui  compatrioti!,  ripeterebbe  tale 
degenerazione  morale  dall’ubriachezza.  In  Francia,  sondo  questo  vizio 
meno  comune  che  in  Inghilterra,  le  tavole  statistiche  offrono  diverso 
risultamento.  Scorrendo  il  Rendiconto  del  Desporle’s  intorno  al  ser- 
vizio dei  mentecatti  curati  alla  Salpélrière  e aBicétre  dal  1825 al  1833, 
si  trova  che  In  8272  individui  affetti  da  pazzia,  414  soltanto  furono 
ridotti  a tale  stat  i dall’  abuso  di  liquori  alcoolici. 

Dal  prospetto  de’  numerosi  casi  di  medicina  legale,  che  fui  chia- 
mato a verificare,  risulta  che  dal  1818  al  1838,  nel  quartiere  del- 
1’ Osservatorio,  un  quarto  delle  morti  subitanee  e un  sesto  de’sui- 
cidj  ebbero  luogo  nell’  ebrietà. 

Nel  1823  potei  parimenti  osservare,  come  fecero  tutti  i miei  col- 
leghi, che  il  cholera,  specialmente  al  primo  suo  apparire,  mieteva 
assai  più  vittime  fra  i briaconi  che  fra  i temperanti. 

Segue  il  prospetto  delle  morti  all’improvviso  verificatesi  in  Fran- 
cia dal  pubblico  ministero  dal  primo  gonnajo  1836  al  primo  gen- 
najo  1842,  e quelle  degli  individui  la  cui  fine  istantanea  non  potè 
riconoscersi  derivata  che  dall’  ubriachezza. 
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• 

Anni 

Morti  d’  accidente 

Morti  per  ubriachezza 

183:»  . . 

. . . 6192 

220 

1836  . . 

. . . 6529 

255 

1837  . . 

. . . 6263 

186 

1838  . . 

. . . 5892 

215 

1839  . . 

. . . 6632 

230 

1840  . . 

. . . 6805 

242 

1841  . . 

. . . 7296 

274 

In  7 anni 

. . . . 45699 

1622 

Riepiloghiamo  i funesti  effetti  di  questa  passione,  considerandoli 
sotto  il  triplice  aspetto  delle  malattie,  della  religione  e delle  leggi. 

1."  L’ubriachezza  accorcia  la  vita,  aumenta  il  numero  eia  intensità 
delle  malattie,  e il  più  delle  volte  ne  rende  impossibile  la  guarigione. 

‘2.°  Sotto  il  riguardo  religioso  è a notarsi  che,  mentre  porta  il 
disordine  negli  organi  lo  reca  altresì  nell’anima,  spinge  l’uomo  al 
libertinaggio,  all’ira,  all’omicidio,  al  suicidio;  moltiplica  le  tenta- 
zioni al  male,  e fa  più  inchinevoli  a seguirle  ; da  ultimo  è causa 
della  perdita  di  molte  anime. 

3 ° Riguardo  alle  leggi  ed  alla  società  è dimostrato  da  una  lunga  e 
trista  esperienza  che  questo  vizio  aumenta  prodigiosamente  il  numero 
do’  delitti,  ch’è  una  delle  principali  sorgenti  del  pauperismo,  il  quale 
è cagione  di  straordinarie  spese  agli  Stali.  I)  vesi  altresì  additarlo 
all’atlcn  ione  de’governi  siccome  quello  ch’è  l’origine  più  frequente 
dei  terribili  accidenti  che  ogni  dì  vediamo  accadere  nelle  caccie,  nelle 
carrozze  pubbliche,  sul  vascelli , a bordo  do'  battelli  a vapore,  sulle 
strada  ferrate,  nelle  miniere,  ecc.  Da  ultimo,  quante  volle  le  pub- 
bliche, amministrazioni  o,  per  dir  megl'o,  gli  amministrati,  non  eb- 
bero a soffrire  delle  funeste  conseguenze  di  questo  vizio,  il  quale 
fe'commettcre  gravi  e irreparabili  errori  a uomini  incaricati  di  fun- 
zioni importanti?  Sì  narra  a tale  proposito  clic  uno  dei  più  grandi 
amministratori  degli  Stati-Uniti,  TommasoJefferson,  il  terzo  presidente 
del  governo  federativo,  disse  una  volta  a’ suoi  amici  - « L'abitudine 
delle  bevande  spiritose  negli  uomini  in  carica  danneggiò  più  d'ogni 
altra  circostanza  il  pubblico  servizio,  e mi  cagionò  grandi  imbarazzi. 
Ora  che  l’esperienza  m’ha  illuminato,  se  avessi  a ricominciare  la 
mia  amministrazione,  la  prima  domanda  che  farei  intorno  ad  ogni 
candidalo  agl’impieghi  pubblici  sarebbe  questa:  Fa  uso  di  bevande 
spiritose?  » 
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Un’  ultima  e importantissima  osservazione  qui  cade  in  acconcio, 
e merita  l’attenzione  ilei  legislatori,  de’  (/turati  e dei  direttori  spi- 
rituali, ed  è : Se  i’  ebrietà  spinge  spesso  1’  uomo  al  misfatto  senza 
che  la  volontà  v’abbia  parte,  avvi  una  turba  di  scellerati  che  con 
un  calcolo  infernale  si  pongono  deliberatamente  rollo  stato  di 
ebrezza,  per  non  udir  piti  il  grido  della  coscienza,  e procurarsi  l’in- 
fame coraggio  di  cui  hanno  bisogno  (a).  Il  Poynder.  nelle  informa- 
zioni da  lui  somministrate  al  Parlamento  d' Inghilterra , dichiara 
avergli  molli  delinquenti  assicuralo  che  prima  di  accingersi  a delitti 
di  una  certa  atrocità,  era  loro  necessario  ricorrere  a bevande  spi- 
ritose, e si  guardavano  bene  dal  trascurare  simile  precauzione. 

Dell'  ebrietà  considerata  nelle  sue  applicazioni  medico  legali.  — 
Se  fosse  stata  intenzione  del  legislatore  francese  di  porre  l’ebrietà 
nella  categoria  delle  scuse  1’  avrebbe,  senza  fallo,  rammentata  : ma 
non  lo  ha  falto.  D'altra  parte  l’articolo  (i4  del  Codice  penale  dice 
formalmente  « Non  v’ha  nè  crimine,  nè  delitto  quando  ii  preve- 
nuto era  in  istato  di  demenza  nel  tempo  dell’azione  » Or  mo  nou 
v’ha  medico  fiscale  che  stia  in  dubbio  nel  porre  l’ ebrietà  completa 
fra  le  lesioni  dell’ intendimento.  « Come  la  demenza  infatti,  dico 
Marc,  eli’ è un’ affeziono,  passeggera  sì,  ma  cerebrale;  come  la  de- 
men  a modifica  patologicamente  lo  condizioni  normali  dell’ intelli- 
genza che  esalta  in  sulle  prime,  poi  oscura  o da  ultimo  sconvolge 
intieramente. 

« Consegue  da  ciò,  che  nelle  sue  investigazioni  sull  alienazione 
mentale  transitoria,  prodotta  dall’ebrezza,  il  medico  debba  essere 
in  opposizione  alla  legge?  Lungi  da  me  tal  pensiero;  il  legislatore 
non  poteva  agire  diversamente.  Già  vedemmo  che  1’  ebrietà  non 
potrebbe  essere  esplicitamente  considerala  da  essa  come  causa  at- 
tenuante, e meno  ancora  come  scusa  ; egli  doveva  prevenire  piò 
reffclto  che  la  causa,  e l'ebrezza,  considerala  in  sè  stessa,  non  do- 
veva escludere  l’ imputabilità,  perchè  il  potere  o l’imprudenza  del- 
l’ ubriacarsi  non  la  esclude. 

« Nulladimeno,  il  medico  incaricato  di  stabilire  indirettamente 
la  moralità  c il  valore  delle  azioni  incriminate,  o da  respingersi  con 

(a)  Il  Codice  Penale  Austriaco  contempla  il  caso  di  chi  in  piena  ubria- 
chezza, contratta  senza  il  proponimento  diretto  dal  crimine,  al  delitto, 
commette  un’azione  od  una  omissione  punibile,  ed  a porre  un  freno 
a questo  turpe  vizio,  massime  ili  alcuni  individui,  lo  punisce  coinè  una 
grave  trasgressione  di  polizia  quand’anche  da  questo  stato  non  emerga 
alcun  sinistro  2 336,  523  e 524). 


Digitized  by  Google 


2*2I> 


dell'  LBIU ACHLZ/A 


la  eccezione  della  nullità  civile,  in  quanto  che  le  cause  di  tali  azioni 
possono  riferirsi  allo  stato  fisico  dell’agente  ; il  medico,  dico,  inca- 
ricato di  considerare,  non  collettivamente  come  legislatore,  ma  in- 
dividualmente come  l’avvocato,  come  il  giurato,  ed  anche,  sotto  un 
certo  riguardo,  come  il  magistrato,  le  circostanze  che  presenta  il 
fatto,  dovrà  nelle  suo  ricerche  far  astrazione  della  legge  scritta, 
ed  attingere  i molivi  delle  sue  conclusioni  di  causa,  attenuanti  o 
no,  alle  circostanze  che  avranno  preceduto,  accompagnalo  o seguito 
l’ ebrezza. 

« L’ebrezza  adunque  non  potrà  escludere  la  responsabilità  ogni 
qualvolta,  durante  la  medesima,  lo  spirilo  avrà  serbala  la  direzione 
che  gli  sarà  stata  impressa  verso  un  delitto  premeditato.  E nulla- 
meno  questa  massima,  secondo  me,  non  può  applicarsi  che  al  primo, 
o luti’ al  più  al  secondo  grado  d’ebrietà.  » (Della  pazzia  conside- 
rala nelle  sue  relazioni  colle  guestioni  medico-giudiziarie). 

« Vi  sono  circostanze  domanda  Ruesch,  in  cui  l’ubriachezza  debba 
fortificare  i molivi  attenuanti  ed  anche  i motivi  di  scusa?  La  que- 
stiono ò grave;  ma  non  mi  sembra  impossibile  il  risolverla, 

« Quando  1’  ubriachezza  è il  risultnmento  di  un  abito  vizioso  e 
non  ha  origine  da  una  causa  patologica  devesi  considerare  in  senso 
morale  come  un  vizio  punibile,  allorché  induce  ad  azioni  illegali  e 
che  hanno  evidentemente  per  motivo  un  interesso  personale  pre- 
esistente all’ ebrezza.  Non  cosi  quando  la  ubriachezza,  cui  vuoisi 
dar  allora  più  giustamente  il  nome  di  dipsomania,  risulta  da  uno 
stato  di  malattia  che,  appunto  per  questo,  merita  indulgenza»  (I). 

Aggiungerò  a queste  considerazioni  che  l’uomo  abitualmente  so- 
brio, il  quale  fosse  rimasto  inebriato  per  malevole  intrusione  d’al- 
cool nelle  sue  bevande,  non  dovrebbe  in  materia  criminale  essere 
responsabile  delle  azioni  che  potesse  commettere  durante  l’ebrezza. 

Cura. 

Cura  dell'  ebrezza.  — Se  è leggiera,  si  amministrerà  qualche 
tazza  di  thè  o di  caffè,  di  siroppo  d’  orzalo  sciolto  nell’  acqua,  o 

(t)  Dell’ubuso  delle  bevande  spiritose,  considerato  sotto  il  riguardo 
politico-medico  cmedico-legale,  eccellente  Memoria  inserita  neltomoXX 
degli  Annali  d’ Igiene  pubblica  e di  Medicina  leaale.  - Si  può  anche 
consultare  su  tale  delicata  questione  il  Rayer,  Memoria  sul  Delirium 
iremens.  Parigi,  1819,  in -8  ; — Léveillé . Memoria  sulla  pazzia  dei 
briachi  (Memoria  dell’Accademia  reale  di  medicina,  tom.  I.  pag.  181 
Parigi,  1 828 » ; — Esquirol,  Delle  malattie  mentali , considerale  nei 
rapporti  medico-igienico  e medico-legale,  tom.  II.  pag.  7*2;  — Vil- 
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"meglio  ancora  dieci  o dodici  gocce  d’  ammoniaca  in  un  mezzo  bic- 
chiere d’acqua.  Se  l’ ubriaco  proverà  nausee  accompagnate  da  ver- 
tigini, si  faciliterà  il  vomito  amministrando  acqua  tepida,  qualche 
grano  di  ipecacuana,  e anche  titillando  l’ugola  con  una  lunga  penna 
unta  d'olio.  In  seguito  m combatterà  la  sete  con  limonate  o con 
qualche  altra  bevanda  acidula,  che  potrà  rendersi  leggermente  las- 
sativa aggiungendovi  un  po’  di  cremor  di  tartaro. 

Se  v’hanno  dolori  nelle  membra,  e congestione  all'encefalo,  si 
faranno  uno  o due  salassi,  secondo  il  bisogno  : si  applicheranno  san- 
guisughe dietro  le  orecchie,  alle  tempia,  e meglio  ancora  all’ano,  se 
v’è  abituale  flusso  emorroidale.  In  caso  di  apoplessia,  si  appliche- 
ranno senapismi  alla  parte  interna  delle  coscie,  e vescicanti,  ecc. 
Nel  tempo  stesso  si  terrà  alta  la  testa  del  maialo,  e lo  si  esporrà 
all’  aria  pura  e fresca  avendo  sempre  riguardo  a tenergli  libero  il 
collo  da  tutto  che  potrebbe  rendere  difficile  la  circolazione. 

Nell’ebrezza  furiosa  e convulsa,  dopo  che  ci  saremo  impadroniti 
dell’  individuo  facendolo  tener  fermo  nel  letto  da  uomini  vigorosi 
e di  carattere  tranquillo,  gli  fasceremo  le  cosce  e il  busto  con  tele 
passate  a traverso,  fissandone  gli  estremi  alla  metà  del  letto  ; gli 
legheremo  i piedi,  non  le  mani  che  verranno  soltanto  trattenute, 
e procureremo  di  eccitare  il  vomito,  facendolo  bere  per  mezzo  di 

n vaso  che  non  possa  stritolare  coi  denti.  In  questa  specie  di 
ubriachezza  però  dovremo  astenerci  dall  amministrare  emetico,  chè 
ne  potrebbero  venire  funesti  risultamenli;  dell’ipecacuana  pure  fa- 
remo uso  sol  quando  l’acqua  tepida,  i corpi  grassi  e l’ossimiele  sci- 
litico  non  producono  effetto. 

Nell’ ebrietà  generala  da  oppio  ricorreremo  al  salasso,  alle  be- 
vande acidule,  all'etere.  Faremo  freghe  in  varie  parti  del  corpo  con 
spazzole  o panni  ruvidi,  prescriveremo  lavacri  irritanti;  impieghe- 
remo da  ultimo  tulli  i mez/.i  consigliati  nei  casi  d'  avvelenamento 
con  sostanze  narcotiche. 

Cura  dell  ubriachezza;  mezzi  preventivi  usati  da  alcuni  legislatori. 
— Tra  i Giudei,  che  erano  sobri  per  natura,  la  legge  non  ricorda 
neppure  l’ubriachezza;  auche  a’ dì  nostri  questo  popolo  serba  tale 
avversione  a questo  vizio,  che  ben  pochi  fra  loro  vi  si  abbandonano. 

lermè,  ,4nnali  d’igiene  tona.  XXII,  pag.  88;  — Brulli- Cramer,  Della 
mania  per  le  bevande  forti  e metodo  razionale  di  curarla,  Berlino  1819; 
Erdmann,  Annali  di  U^nke,  voi.  supplem  VIU.  — Finalmente  il 
Fregiar.  Delle  classi  pericolose  della  popolazione  nelle  grandi  città. 
tom,  II,  Parigi,  1840,  2 voi.  in-8. 
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Diacono.  fra  gli  Ateniesi,  puniva  l’ ebrietà  colla  morte  ; Licurgo,' 
a Sparla,  faceva  ubriacare  gli  schiavi  per  ispirare  alla  gioventù  il 
i disgusto  del  vino  Vedendo  però  come  tornasse  inutile  il  suo  ri- 
medio, ordinò  si  tagliassero  tutte  le  viti;  intorno  a che  osserva 
Plutarco,  che  qufl  legislatore  avrebbe  fatto  meglio  a lasciar  cre- 
scere le  vigne  e farvi  accostare  le  Ninfe;  ordinare,  cioè,  che  si 
meseesse  acqua  al  vino,  e in  lai  modo  avrebbe  frenato  la  foga  di 
lìacoo  per  mezzo  di  una  divinità  più  savia. 

Pittaco,  re  di  .Vililene  promulgò  una  legge  che  infliggeva  doppia 
pena  a colui  che  commetteva  un  delitto  in  istalo  di  ebrietà  ; la 
prima  era  pel  delitto;  la  seconda  per  essersi,  coll  intemperanza,  po- 
sto nell’  occasione  di  commetterlo. 

Sei  e nco,  re  e legislatore  de’ Locri,  permetteva  1’  uso  del  vino  ai 
soli  malati,  dietro  prescrizione  de' medici;  sotto  pena  di  morte  lo 
proibiva  a lutti  gli  altri  suoi  sudditi. 

Pitagora  coni’ è nolo,  vietava  parimenti  l’uso  del  vino  ai  suoi 
discepoli,  affermando  e-sere  tale  bevanda  nemica  della  sapienza,  e 
poter  condurre  a una  disposizione  prossima  alla  follia. 

Un'antica  legge  romana  comandava  ad  ogni  cittadino  di  buona 
famiglia  di  non  bere  vino  chea  treni’ anni  e dopo  ancora  con  mo- 
derazione (Plin.  XIV,  134  14).  La  stessa  legge  proibiva  del  tutto 
alle  d nne  1’  uso  di  tale  liquore  Equazio  Metello  uccise  la  propria 
moglie  per  averla  cólta  in  atto  di  bere  vino  alla  bolle,  e fu  as- 
solto Fabio  Pittore  narra  di  una  dama  distinta  fatta  morire  di 
fame  dai  suoi  parenti  perchè  aveva  forzata  la  cassa  in  cui  stavano 
le  chiavi  della  cantina  In  seguilo  però  si  limitarono  a privare  delia 
dote  le  donne  che  infrangevano  tal  legge,  e più  tardi  venne  loro 
permesso  1’  uso  del  vino  fatto  cen  uve  secche.  Da  ultimo,  verso  la 
decadenza  della  repubblica,  l’ abuso  di  questo  liquore  divenne  co- 
munissimo, e se  vuoisi  credere  a Orazio  : 

Narratur  et  prisci  Catonis 
Scapo  mero  caluissc  tórta». 

» Di  Caton  prisco  narrano 
t Che  della  stoica  incude 
i Spesso  nel  vin  tempravasi 
« La  rigida  virtude.  » 

(Gar  gallo) 

Fra  gli  Arabi,  che  perfezionarono  l’arte  del  dis  illare,  l’ubria- 
chezza s’ era  fatta  tanto  universale,  che  Maometto  credè  bene  prò- 
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scrivere  affatto  il  vino.  Per  mala  ventura  però  fra  i Turchi  l’uso 
dell’oppio  ed  il  buantj  o pust  preparato  in  Persia,  hanno  risulta- 
raenli  del  pari  funesti,  sicché  alla  fin  dei  conti  ai  Maomettani  non 
recò  gran  vantaggio  tale  divieto. 

La  Spagna  e il  Portogallo  non  ebbero  mai  gran  bisogno  di  que- 
ste leggi  repressive,  di  cui  sono  pieni  i rodici  del  Settentrione. 

In  F rancia,  i re  furono  spesso  costretti  a metter  freno  all'ecces-  r 
sivo  consumo  del  vino,  o con  imposto  proporzionali , che  d >veano 
nel  tempo  stesso  servire  ad  alleviare  le  gra\ezze  dello  Staio,  o con 
misure  rigorose  sempre  cadute  in  disuso.  Francesco  1 pubblicò 
nel  1538  un  editto  severissimo  contro  i briachi  ; i colpevoli  veni- 
vano la  prima  volta  condannali  al  carcere  a pane  ed  acqua;  la 
seconda  frustali;  la  terza  ricevevano  quesl’ultima  punizione  in  pub- 
blico. e in  caso  di  recidiva  erano  banditi  dopo  aver  subila  l’ am- 
putazione degli  orecchi.  Carlo  IX  fece  svellere  lo  vigne.  Luigi  XIV 
ricorsi)  aneli  esso  a mezzi  rigorosi  per  reprimere  gli  eccessi  del  bere 
a’ quali  si  abbandonavano  i signori  della  corte. 

L’ubriachezza  è tanto  comune  fra  gl’inglesi,  e genera  tali  disor- 
dini,  che  la  legge  non  può  non  dichiararla  un  delitto;  viene  que- 
sto punito  con  quaranta  scellini  d'ammenda  o con  qualche  giorno 
di  carcere  a scelta  del  magistrato.  In  Francia  il  codice  penale  non 
fa  pur  menzione  dell’ubriachezza,  la  quale,  d’altra  parte  ha  il  pri- 
vilegio di  esser  quasi  sempre  considerata  come  una  circostanza  at- 
tenuante. Questo  vizio  tuttavia  produce  tali  gravissimi  danni  che 
il  governo  dovrebbe  risolversi  a prendere  a suo  riguardo  misure 
di  polizia  generale  (!)  e massimamente  di  polizia  igienica.  Queste 

(1)  A Roma  ogni  individuo  che  si  trovi  briaco  nella  via  è subito  im- 
prigionato. Questa  misura  è saviissiina,  da  che  diminuisce  il  numero  dei 
briachi  mentre  provvede  all*  ordine  e alla  sicurezza  de’  cittadini.  — In 
Inghilterra,  la  polizia  non  arresta  nella  strada  tutti  quelli  che  danno 
segno  di  ebrietà;  si  limita  a metter  dentro  quelli  che  commettono 
qualche  disordine  o che  sembrano  affatto  privi  dell’  uso  della  ragione. 

A Londra  e a Middlesex  , non  compresa  la  città  vecchia,  nel  solo 
anno  1*42  furono  arrestati  12,3X8  briachi  (fra  i quali  4350  donne). 

In  questo  medesimo  arino,  5*7(5  briachi  furono  messi  in  carcere  a 
Liverpool.  a Queste  misure  penali,  dice  un  dotto  statistico,  stabilite  ad 
uno  scopo  morale,  diedero  nullameno  cattivi  frutti.  In  un  paese  aristo- 
cratico come  1’  Inghilterra,  allorché  la  legge  non  fa  eccezione  di  per- 
sone. le  distinzioni  vengono  introdotte  dai  magistrati.  Accade  quasi 
sempre  che  se  chi  è trovato  briaco  dalla  polizia  è ricco,  va  salvo  pa- 
gando una  meschina  ammenda:  se  è povero  espia  il  suo  fallo  in  car- 
cere Quivi  un  op-raio,  il  quale  non  ha  che  qffel  momento  di  inconsi- 
deratezza a rimproverarsi,  si  trova  spesso  confuso  con  malviventi;  e 
tale  deplorabile  contatto  diviene  un  supplizio  che  non  avea  meritato, 
o una  sorgente  di  depravazione  b 
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ultime  misure  dovrebbero  principalmente  aver  di  mira  l’alterazione 
c ’l  miscuglio  de' vini,  di  cui  le  classi  degli  operai  sono  più  spessi 
la  vittima. 

Mezzi  curativi.  — Possono  questi  ridursi  a due  sistemi  diame- 
tralmente opposti;  uno  consisterebbe  nel  vietare  subito  1’  uso  di 
bevande  spiritose,  l'altro  nel  sopprimerle  lentamente  a grado  a grado. 
11  primo,  applicato  nel  182?>  dalla  società  di  temperanza  americana 
sopra  una  gran  massa  d'individui,  avrebbe  ottenuto , giusta  la  rela- 
zione del  Ilaird,  risullamenli  vantaggiosissimi  (1).  In  molti  casi  però 
questo  sistema  non  è praticabile;  imperocché  1 istantanea  sop- 
pressione di  un’alTezione  cronica  (e  l’ubriachezza  è tale)  può  pro- 
durre altre  malattie  gravi  del  pari  e peggio.  Qui  mi  par  necessaria 
una  distinzione  pratica.  Se  in  conseguenza  di  affezioni  morali  o di 
qualche  alterazione  fisica,  il  gusto  delle  bevanda  inebrianti  non 
fece  che  manifestarsi,  si  mette  lutto  in  opra  per  toglierne  affatto 
l’uso  non  essendo  l’abitudine  ancor  radicata,  la  soppressi  >ne  im- 
provvisa non  può  recare  alcun  danno;  ma  se  la  passione  è inve- 
terata, s’è  divenuta  una  seconda  natura,  pensiamo  che  si  è svilup- 
pala a grado  a grado,  che  dovette  passare  per  vari  periodi,  e le- 
niamo una  via  che  non  cagioni  scosse  pericolose  all’organismo.  Par- 
ti) Se  l’ influenza  esercitata  dalle  società  di  temperanza  negli  Stati- 
Uniti  e nell’  Inghilterra  è grande  davvero,  come  I’  annunzia  il  Baird, 
presto  si  vedrà  in  quei  due  paesi  una  diminuzione  sensib  le  del  paupe- 
rismo. delle  malattie  e dei  delitti,  dipendenti  in  gran  pai  te  dell'  abuso 
de’  liquori  alco  dici. 

Da  gran  tempo  1’  ubriachezza  degl’  Irlandesi  fu  creduta  incurabile, 
essendo  mas  ima  ormai  adottata  bisognare  agl’  Irlandesi  cambiare  na- 
tura per  rinunziare  al  whiskey  (").  * Due  Irlandesi,  dieeasi,  non  pos- 
sono incontrarsi  senza  ubriacarsi,  e poi  battersi.  Per  un  bicchiere  di 
whiskey  un  Irlandese  si  torrebbe  l'impegno  di  commettere  un  omicidio, 
e ade  npirebbe  senza  esitare  1’  abominevole  promessa.  » Sono  quattro 
anni  soltanto  che  d padre  Mathieu  percorre  l’Irlunda  in  qualità  di  mis- 
sionario, e questo  deblorabile  stato  di  cose  è notabilmente  mutato.  Si 
verificò  essere  la  vendita  del  whiskey  e il  numero  dei  misfatti  scemati 
di  molto  in  quel  paese  Nel  1840  erano  stati  consumati  8,311,034  gal- 
lons  di  .jrluskey  : nel  1841  il  consumo  fu  di  ‘2,400  000,  e nel  1842  ne  k 
ancora  maggiore  la  diminuzione.  Quanto  alla  statistica  criminale  basti 
il  dire  che  il  numero  degli  omicidi  da  un  anno  all’altro  è diminuito 
della  meià.  Il  padre  Mathieu  in  persona  disse  innanzi  a un  uditorio  in- 
glese: n V Irlanda,  paese  poverissimo,  non  presenta  più  come  Londra, 
capitale  della  ricchezza,  1’  aspetto  di  un  popolo  cencioso.  » Vuoisi  qui 
avvertire  che  il  venerabile  apostolo  della  temperanza  non  riuscì  in  In- 
ghilterra ad  operare  i prodigi  verificatisi  nell’  Irlanda. 

(*)  Il  whiskey  è un  liquore  spiritoso  che  si  ritrae  dall'orzo,  dalla  segale,  dai  pomi 
di  terra,  dalle  prugne  selvatiche. 
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tendo  dunque  da  questo  punti  di  vista,  diminuiremo  di  poco  ogni 
giorno  la  quantità  del  vino  e dell’alcool;  poi,  ad  intervalli  vicinis- 
simi , sostituiremo  a questi  liquori  spiritosi  altre  bevande  che  non 
lo  siano  molto.  Da  ultimo  , allorché  la  malattia  sarà  sul  declinare, 
per  ingannare  l'occhio  e il  gusto  faremo  prendere  per  consueta  be- 
vanda un  decott  i di  gambi  di  ciliege  molto  colorilo  e allungalo 
con  acqua  di  Seliz/Questa  cura  riuscì  più  d’una  volta  Consiglie- 
remo alle  persone  agijte,  che  menano  una  vita  sedentaria,  l’eser- 
cizio continuo,  l'equitazione,  i viaggi,  le  distrazioni  piacevoli.  In  al- 
tri procurerem  sviluppare  entro  certi  lini  ti  qualche  bisogno  anta- 
gonista: a tutti  raccomanderemo  caldamente  di  fuggire  la  società 
de'bevilori , perchè  si  vide  spesso  la  risoluzione  più  calda  cedere  al 
funesto  contagio  dell’ esempio.  A render  questi  mezzi  più  cflicaci 
agiremo  contemporaneamente  sul  morale,  incutercm  spavento  agli 
uni  col  quadro  do’ delitti,  della  miseria  e delle  infermità,  conseguenza 
di  questo  vizio  : ad  altri  dipingeremo  il  disgusto  e il  disprezzo  che 
inspira.  Ad  un  padre  0 ad  una  madre  che  serbino  ancora  qualche 
affetto  per  la  famiglia  , ripeteremo  non  essere  raro  vedere  colli  da 
alienazione  mentale  i figli  di  genitori  dati  all’  ubriachezza. 

11  regime  alimentare  dovrà  consistere  in  vivande  leggiere  e poco 
condite,  in  pomi  di  terra  c legumi  erbacei. 

Vennero  altresì  impiegati  con  vantaggio  innocenti  artifici  per  gua-  - 
rire  dall’ubriachezza,  eccitando  il  disgusto  de'liquori.  Fournier  ha  - 
sanate  due  donne,  facendo  mettere,  senza  elio  se  n’avvedessero, 
del  tartaro  slibiato  in  tutte  le  bevande  spiritose  deile  quali  ogni 
giorno  abusavano.  Disgustale  dal  vomito  continuo  che  loro  cagio- 
navano quelle  bevande , poco  stettero  le  poverette  a rinunciare  ad 
un  piacere  divenuto  per  esse  un  vero  sup,  lizio. 

Osservazioni. 

1.  Ubriachezza  ereditaria  osservala  in  due  fanciulli 
dopo  la  morte  del  loro  padre. 

Certo  L. , abitante  in  una  piccola  città  del  dipartimento  della 
Mosa,  si  era  serbalo  sobrio  fino  ai  quarantacinque  anni  epoca  in  cui 
toccò  considerevoli  perdile  di  denaro.  Aveva  allora  quattro  figli  coi 
quali  era  uso  passare  la  maggior  parte  delle  sere.  Dal  momento  in 
cui  fortuna  gli  si  mostrò  avversa,  la  compagnia  della  moglie  e de’ 
figliuoli  gli  divenne  insoffribile;  il  suo  carattere,  fino  allora  ama- 
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bile  e allegro,  si  fé’  cupo,  taciturno;  in  breve  lo  si  vide  gettarsi 
con  furore  in  braccio  alla  passione  dei  liquori.  Alcuni  furbi  pro- 
fittarono de’ suoi  momenti  d’ebrezza  por  fargli  sottoscrivere  obbli- 
gazioni onerose,  le  quali  trassero  sempre  più  a rovina  i suoi  affari. 
Invano  gli  si  dimostrò  la  vicina  perdila  del  poco  che  gli  rimaneva, 
invano  gli  si  parlò  della  miseria  io  cui  andava  a precipitare  la  sua 
famiglia  inasprito  dalle  nuove  perdite  L. . continuò  a bere,  e finì 
col  divenire  un  ubriacone  di  primo  ordine. 

.11  terzo  e il  quinto  anno  in  che  sera  dato  all’  uso  delle  bevande 
spitilose  ebbe  due  altri  figli  maschi  Questo  nuovo  peso  non  pose  argine 
alla  sua  funesta  tendenza  . e a cinquantaquatlro  anni  era  giunto  a 
bere  ogni  dì  una  bottiglia  d’acquavite,  oltre  parecchie  bottiglie  di  vino. 
Ma  all’ultimo  quel  corpo  ferreo  soccombette;  L.  . cadde  in  una  spe- 
cie di  ebetismo,  di  demenza;  c un  giorno  fu  trovalo  morto  d’apo- 
plessia in  una  capanna  del  suo  giardino.  L’autopsia  non  fu  fatta. 

I figli  di  L...  vennero  allevati  da  uno  zio,  divenuto  loro  tutore 
alla  morte  del  fratello.  Si  fecero  le  meraviglie  nel  trovare  in  essi, 
allorché  lurono  giunti  all’età  della  ragione  gusti  affatto  diversi-  Le 
tre  figliuole  c il  giovane  che  L...  aveva  generato  prima  di  darsi  ali’u- 
briachczza  erano  molto  sobrii  : gli  altri  due  invece,  uno  all’età  di  nove, 
l’altro  di  sette  anni  mostra  atto  una  decisa  inclinazione  pel  \ino.  Il 
fratello  di  L ..,  profondamente  afflitto  dal  vedere  crescere  in  essi  tale 
passione,  usò  le  più  severe  precauzioni  ad  impedirne  il  maggiore  svi- 
luppo ; vietò  loro  1’  uso  del  vino  anche  a desinare  : proibì  che  ne 
accettassero  in  qualunque  luogo  fossero,  e quando  veniva  a sapere 
che  ncaveino  bevuto  li  frustava  in  modo  che  si  avessero  per  lungo 
tempo  a ricordare  della  disobbedienza.  Con  tali  mezzi  gli  riesci  nei 
primi  anni  porre  ostacolo  a quella  predisposizione  ereditaria;  ma 
non  appena  furono  un  poco  liberi,  tutte  le  precauzioni  andarono  in 
fumo:  all’età  di  sediti  e di  diciotlo  anni  frequentavano  insieme  le 
taverne;  e più  d'una  volta  vi  passavano  la  notte  sotto  i deschi. 

Nel  1828  il  maggiore  sposò  una  donna  robusta  e ben  conformata 
dalla  quale  ebbe  parecchi  figli.  Nei  primi  anni  del  matrimonio  fu  os- 
servalo in  lui  minore  trasporlo  per  bere.  Faceva  allora  il  giardi- 
niere; ma  nel  1350  gli  venne  in  capo  di  mettere  su  una  bettola.  Da 
quel  giorno  la  passione  pel  vino  ricomparve  coll’intensità  primitiva, 
nè  andò  mollo  che  egli  solo,  come  si  diceva,  ne  bereva  più  di  tutti 
insieme  gli  avventori.  Sua  moglie  nel  frattempo,  avendo  ereditala 
la  somma  di  diecimila  franchi , lo  costrinse  a riprendere  il  mestiere 


DELL'  LB8UCIIEZZA 


’i27 


di  prima  ; ma  quella  savia  misura  tornò  inefficace.  L ...  non  ondava 
mai  al  lavoro  senza  prima  aver  trangugiato  un  mezzo  litro  d’acqua- 
vite e due  o tre  bottiglie  di  vino.  11  perchè  nel  1832  fu  preso  da 
un  tremilo  generale  e da  un  costringimento  spasmodico  dei  mu- 
scoli, che  durò  tre  giorni.  Da  quel  tempo,  le  labbra  e le  mani  re- 
starono sempre  tremanti , e subi  parecchi  attacchi  di  emiplegia.  Nel 
1833,  mentre  un  giorno  scendeva  in  cantina,  fu  preso  da  vertigini 
e cadile  rovescioni;  gli  cavarono  sangue,  e tornò  in  salute.  Da  ul- 
timo, il  21  agosto  1837  , fu  preso  da  un’emorragia  dal  naso  che 
durò  quasi  senza  interruzione  selle  ore.  Entrando  nella  camera  ove 
giaceva,  il  medico  che  chiamaron  restò  ammorbato  dal  puzzo  d’  al- 
cool, d’orina  c di  sangue;  ed  era  tanto  forte  il  fetore,  che  il  prete 
entrato  solo  quando  furono  spalancate  le  finestre,  fu  li  lì  per  ca- 
dere in  sincope.  11  letto  era  impregnalo  d’ orina  avente  un  forte 
odore  d’alcool.  Fu  trovalo  nella  vicina  camera  una  brocca  d’acqua- 
vite che  potea  contenere  circa  un  litro  ma  quasi  vuota.  Lo  scia- 
gurato seguitava  ancora  a bere.  L’emorragia  l’aveva  indebolito  al 
punto  che  non  aveva  più  forza  di  muoversi  dal  letto.  La  faccia  era 
pallidissima , fredda  la  pelle,  sensibile  appena  il  polso.  11  medico 
turò  subito  le  fosse  nasali , e consigliò  lo  portassero  allo  spedale. 
Quivi  entrato , gli  furono  ordinali  senapismi  alle  gambe  e fomenti 
emollienti  al  ventre.  Percolondo  il  petto  a destra  si  otteneva  un 
suono  fesso,  indietro  e nella  parte  media,  s’udiva  una  specie  di  ran- 
tolo crepitante.  Il  secondo  giorno  il  tronco  c le  membra  si  copri- 
rono di  larg’.e  ecchimosi  violacee,  separate  fra  loro  da  sei  od  otto 
pollici  d’intervallo.  Il  terzo  giorno  il  maialo  fu  preso  da  delirio,  da 
soprassalti  dei  tend  ili.  li  volto  era  orribile  a vedersi;  i muscoli  si 
con  raevano  spasmodicamente.  Verso  sera  provò  un  accesso  di  fre- 
nesia, durante  il  quale  stracciò  coi  denti  le  cortine  del  ietto,  e si 
sciupò  lo  mani  c la  testa;  gli  misero  allora  le  catene  II  quarto  e 
il  quinto  giorno  passarono  nello  stesso  modo.  Nel  sesto  cadde  in 
uno  stalo  di  prostrazione  c di  adinamia  complete;  gli  occhi  rima- 
sero sempre  semichiusi  e lacrimosi.  11  sinistro  più  chiuso  del  destro 
L’arto  superiore  sinistro  ebbe  a perdere  la  sensibilità , le  orino  e le 
feci  sfuggiroa  involontariamente,  il  respiro  divenne  un  po'  stcrlo- 
roso;  finalmente  nel  quindicesimo  giorno  morì  (l). 

(1)  Autopsia.  — Aperto  il  cadavere,  alcune  ore  dopo  la  morte,  si 
sente  un  odore  d’alcool  molto  acuto.  Le  eelnmosi  persistono. 

Cranio  — Il  ventricolo  sinistro  del  cervello  è punteggiato  di  rosso; 
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Il  minore  de'figli  di  L.. all’età  di  verfl’un’anno entrò  come  surrogante 
nell’ esercito,  ricevendo  in  compenso  1700  franchi;  dopo  qualche 
mese  avea  consumala  tutta  la  somma  nelle  taverne.  Mostrato  a dito 
nel  reggimento  come  un  intrepido  bevitore,  gli  accado  spesso  di 
scommettere  che  tracannerebbe  un  litro  d’acquavite  in  una  sor- 
sata; e non  perdè  mai  la  scommessa.  Imparò  allora  a tirare  di 
scherma;  in  quest’arte  divenne  maestro,  e pose  a contribuzione  i 
coscritti.  Più  di  un  colpo  di  fioretto , più  di  un  salasso  , come  ci 
diceva,  furono  la  conseguenza  di  tali  eccessi,  e nullameno  l’orrida 
sua  crapula  non  fece  che  crescere.  Finiti  i suoi  anni,  tornò  a casa 
nel  1832,  e per  l’ubriachezza  contrasse  debiti  che  saldò  ingaggian- 
dosi di  nuovo  quale  surrogante  Passarono  due  anni  e in  un  momento 
d’ebrezza  toccò  nel  braccio  sinistro  una  sciabolata  che  lo  mandò  fra 
i pensionati.  D’ailora  in  poi  vegetò  nelle  bettole,  ove  beveva  in  un’ora 
quanto  guadagnava  in  due  giorni.  Mangiava  pochissimo,  aveva  la 
faccia  di  un  rosso  color  di  rame;  gli  occhi  pareva  che  uscissero  dal- 
l’orbita ; il  naso  era  coperto  da  eruzioni;  andava  soggetto  ad  as- 
salti apopletici,  per  cui  bisognava  salassarlo  ogni  quindici  giorni , 
ed  egli  stesso  annunziava  prossima  la  sua  morte. 

Il  Ebrezza  convulsa  terminala  colla  morte. 

(Medicina  legale). 

Nel  1810  un  militare  dedito  al  vizio  dell’ubriachezza  fu  incaricato 
di  condurre  tre  coscritti  a Saint-Germain-en-Laye,  e prese  alloggio 
con  essi  in  una  camera  al  secondo  piano.  La  balaustrata  che  cor- 
reva lungo  la  scala  era  composta  di  sbarre  mollo  lontane  Luna  dal- 


contiene  una  gran  quantità  di  sierosità  sanguinolenta.  Le  meningi  e 
la  midolla  spinale  nulla  presentano  di  notevole. 

Torace.  - 11  polmone  destro  è epatizzato  al  primo  grado  inferior- 
mente; un  po’ al  di  sopra  è giunto  al  grado  di  epatizzazione  grigia,  ma 
in  piccola  estensione.  I due  polmoni  presentano  larghe  placche  mela- 
notiehe  che  mandano  numerose  ramificazioni  nel  parenchima,  diviso  in 
lobuli  inegualissimi.  I gangli  de’  bronchi  hanno  lo  stesso  colore  in  grado 
molto  vivo.  11  cuore  non  presenta  di  anormale  che  un  grumo  fibrinoso 
molto  aderente  all'  endocardo  , e distendente  il  ventricolo  destro. 

• Addome.  — La  mucosa  del  ventricolo  è di  un  colore  rosso  nerastro 
vellutato  : si  solleva  alla  minima  confricazione.  All’  orifizio  pilorico  ve- 
desi  una  iniezione  vivissima;  i vasi  distesi  sono  rossi  e la  rialzano.  Gli 
intestini  offrono  tracce  d’  enterite  acuta  in  qualche  punto,  d'  enterite 
cronica  in  altri. 

Gli  apparecchi  biliare  e genito-orinario  non  presentano  alcuna  valu- 
tabile lesione. 
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l’altra.  Due  di  quei  giovani,  tornali  a casa  di  buon’ora,  si  erano 
coricati  insieme  e dormivano  tranquillamente,  allorché  il  loro  con- 
dottiero, briaco  al  punto  di  non  poter  più  reggersi  sulle  gambe  , 
venne  a svegliarli,  ingiungendo  loro  di  cedergli  il  letto  che  occu- 
pavano. Presi  da  impazienza,  si  alzarono  e lo  cacciarono  fuori  chiu- 
dendosi nella  camera  per  di  dentro.  L’ubriaco  fe’  in  sulle  prime  un 
grande  strepito  sul  pianerottolo;  poi  còllo  da  una  specie  di  sopore 
rimase  sdrajalo  sulla  scala.  11  terzo  coscritto  nel  ritornare  si  trovò 
costui  fra’  piedi  ; bussò  all’uscio  de'compagni,  i quali  non  gli  apri- 
rono se  non  a patto  che  non  lasciasse  entrare  il  condottiero.  Più 
volte  nella  notte  l’udiron  agitarsi  con  violenza  ; ma  perchè  ispirava 
più  schifo  che  compassione,  a cagione  de’cattivi  trattamenti  loro 
usati  dacché  eran  stali  affidali  alla  di  lui  vigilanza,  ebbero  l’impru- 
denza e la  crudeltà  di  non  soccorrerlo.  La  mattina  seguente  il  po- 
veretto fu  trovalo  al  primo  piano  senza  vita  e coperto  di  ferite. 

Caduti  in  sospetto  d’essere  stali  gli  autori  della  morte  di  quel 
soldato  i tre  giovani  furono  tradotti  in  carcere;  vennero  mandati 
alla  visita  del  cadavere  due  chirurghi,  i quali,  dopo  un  esame  su- 
perficiale, ne  attribuirono  la  morte  a violenza  estranea  a percosse. 

Ma  un  distinto  medico  di  Versaglia,  cui  siamo  debitori  di  que- 
sl’osservaziono,  il  dottor  Voisin,  consti  tato  da’  magistrali,  trovò  il 
processo  verbale  incompleto,  e chiese  che  il  cadavere,  sotterrato  da 
pochi  giorni,  fosse  esaminato  di  nuovo  Ordinato  il  disseppellimento 
il  Voisin,  alia  presenza  de’  magistrati  e de’  chirurghi  che  avevano 
fatto  il  primo  processo  verbale  verifica: 

1. °  Che  le  ferite  non  erano  essenzialmente  mortali;  le  vene  della 
dura-madre  e quelle  che  salgono  nel  tessuto  della  pia-madre  appa- 
rivano piene  di  sangue,  come  pure  il  plesso  corroideo:  i ventricoli 
del  cervello  contenevano  grande  quantità  di  siero. 

2. °  Che  i lobi  inferiori  del  polmone  erano  pieni  di  un  sangue 
fluido;  che  lo  stomaco,  il  quale  non  era  stato  aperto  alla  prima  i- 
spezione,  era  molto  dilatato  da  gaz,  e conteneva  circa  una  libbra 
di  liquore  mescolato  a fiocchi  nerastri  che  spandevano  ancora  o- 
dore  d’acquavite.  Gli  orifizj  cardiaco  e pilorico  erano  infiammali;  e 
le  membrana  mucosa  vedevasi  in  tutta  la  sua  estensione  sparsa  di 
macchie  rossastre 

Dietro  l’esame  di  tutti  questi  fatti  il  dottor  Voisin,  appoggiato 
alla  memoria  del  Parey  sull’ebrietà  convulsa , venne  alle  seguenti 
conclusioni  : 
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« L’uomo  da  noi  visitalo  era  in  istalo  d'ebrietà  semplice  che  di- 
venne convulsa,  e precipitò  probabilmente  dal  secondo  al  primo 
piano  nel  momento  in  cui,  preso  da  moli  convulsi, si  dibatteva  e si 
rotolava  sul  pianerottolo;  le  lesioni  esterne  possono  provenire  dalla 
caduta,  e la  morte  dovrebbe  attribuirsi  più  all'effetto  del  dolore 
prodotto  dall’ infiammazione  dello  stomaco  e allo  stalo  apopletico 
del  cervello,  che  alle  ferite  presentate  dal  cadavere.  » 

I tre  giovani  scamparono  da  morte  pel  rapporto  dell’abile  medico. 


Ili  Ubriachezza  terminata  in  una  donna  di  scssunt'unni 
con  una  combustione  spontanea 

(Medicina  legale). 

Per  combustione  spontanea  intendesi  quella  che  ba  luogo  da  sè 
ad  una  temperatura  poco  elevata  e senza  aiuto  di  corpo  acceso.  Que- 
sto fenomeno,  negalo  per  lungo  tempo  per  la  sola  ragione  che  non 
s’intendeva,  è oggi  ammesso,  mercè  il  progresso  delle  scienze  fisiche 
Chi  serbasse  ancora  qualche  dubbio  sopra  la  sua  esistenza,  legga 
l’imporlanle  monografia,  del  Lair,  intitolata:  Delle  combustioni  ti- 
mone prodotte  da  un  lungo  abuso  di  liquori  spiritosi . ed  ogni  sua 
incertezza  svanirà;  veggansi  pure  le  dotte  ricerche  di  Koppsutalc 
oggetlo,  considerato  sotto  i rapporti  medico-legale  e patologico, 

Una  pratica  d’olire  venticinque  anni  mi  somministrò  una  sol 
volta  l’occasione  di  osservare  questo  fenomeno,  d’altra  parte  raris- 
simo in  persona  viva  (I),  e che  ha  luogo  per  consueto  nell'  inverno, 
perocché  l'aria  fredda,  cattivo  conduttore  dell’elellricità,  favorisce 
lo  stalo  itilo -elettrico  del  corpo. 

Nel  cuore  dell’inverno  del  1823,  il  commissario  di  polizia  del  nvo 
circondario  m'invitò  a recarmi  con  lui  da  una  donna  di  circa  ses- 
santarinque  anni,  che  non  s’era  vista  uscire  di  casa  da  più  giorni. 
Introdotti  nell'unica  stanza  che  abitava,  fummo  tosto  mezzo  soffocati 
da  un  puzzo  fortemente  empircumalico;  i vetri  delle  fincstro  erano 
tulli  d’un  colore  più  o meno  rossastro,  ed  apparivano  coperti,  come 
anche  i muri,  di  un’acqua  grassa;  ciò  che  toglieva  di  vederci  chiaro 


(1)  Nell’anno  183fi  il  pubblico  ministero  verificò  in  Francia  5 combu- 
tioni  spontanee  tra  le  255  morti  improvvise  dovute  all'  ubriachezza. 
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Già  il  commissario  si  volgeva  verso  il  letto,  le  cortine  del  quale 
erano  chiuse,  allorché  gli  mostrai  una  massa  informe  di  materia  car- 
bonizzata, avente  presso  a poco  la  dimensione  di  un  pane  lungo  di 
quattro  libbre:  — era  il  cadavere  della  donna  cercata  — Il  petto 
e l’addome  erano  scomparsi,  e le  estremità,  del  lutto  carbmizzate, 
erano  vicinissime  alla  lesta,  che  presentava  ancora  qualche  traccia 
della  sua  forma  ma  che  andò  in  polvere  non  appena  la  toccammo. 
Singolare  a dirsi,  il  berretto  di  mussola  che  la  copriva  era  solo  bru- 
cialo in  parte,  e il  resto  appariva  in  buonissimo  stato;  tutti  i mo- 
bili parca  no  intatti. 

In  mezzo  alla  camera  vedevasi  una  tavola  di  legno  bianco,  sulla 
quale  trovammo  una  piccola  caraffa  piena  lino  a mezzo  d'acquavite, 
che  la  sciaurgala  donna  tracannava  di  e notte.  Le  persone  che  la 
frequentavano  dichiararono  che  colei  consumava  ogni  giorno  un  litro 
di  quel  liquore,  oltre  due  bottiglie  di  vino:  del  resto  ella  stessa  si 
vantava  di  non  aver  bevuta  da  molli  e molti  anni  una  goccia  d'acqua. 

Intorno  a lei  non  vidi  alcun  corpo  combustibile  che  potesse  averle 
comunicalo  il  fuoco  alle  vesti  ; il  camino,  quantunque  facesse  freddo, 
era  chiuso;  il  caldanino  di  latta  era  vóto,  e posto  in  'a!  luogo  che 
accennava  non  essere  stato  adoperato  di  recente.  Non  rotei  neppure 
sospettare  che  la  combustione  fosse  stata  prodotta  dalia  fiamma  di 
una  candela,  essendo  il  fatto  avvenuto  di  pieno  giorno  come  l’at- 
testavano alcune  grida  soffocate  udite  da  due  vicine:  grida  alle 
quali  non  abballarono  poiché  le  persone  della  casa  erano  avvezze 
ai  baccanti  saturnali  della  briocona 

Il  genere  di  morte  di  questa  donna  fu  da  me  caratterizzato  nel 
seguente  modo:  morie  accidentale  determinata  da  combustione  spon- 
tanea, conseguenza  d'un  lungo  abuso  di  liquori  alcoolici.  * 

1 V.  Ubriachezza  guarita  dall’impero  della  volontà. 

Quantunque  l’ubriacjiezza  sia  una  delle  passioni  più  difficili  a sra- 
dicarsi basta  spesso  una  risoluzione  generosa  , ispirata  da  qualche 
fortuita  circostanza,  per  ottenere  la  guarigione  Così  avvenne  al  ge- 
nerale Cambronne,  il  quale  nella  sua  gioventù  era  dominalo  da  quer- 
sta  funesta  passione,  e riesci  a vincerla  con  un  sentimento  d’onore 
e colla  sola  potenza  della  volontà. 

Militava  nel  1193  in  un  regimento  di  guarnigione  a Nantes,  al- 
lorché. essendosi  uu  giorno  ubriacato,  e abbandonatosi  alla  naturale 
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violenza  del  suo  carattere  , giunse  a dimenticare  sò  stesso  a!  punto 
di  battere  pubblicamente  uno  de’  suoi  superiori,  minacciandolo  inol- 
tre di  far  peggio  alla  prima  occasione.  Le  leggi  militari  sono  ineso- 
rabili in  simile  caso;  tradotto  innanzi  a un  consiglio  di  guerra,  fu 
sentenziato  a morte. 

Ma  il  colonnello,  che  fin  d’aliora  aveva  indovinato  che  sotto  la 
scorza  un  po’ruvida  di  Cambronne  celavansi  grandi  qualità  militari, 
trovò  modo  di  sospendere  l’esecuzione  della  sentenza,  ed  ottenne  da 
un  rappresentante  del  popolo,  allora  a Nantes,  la  grazia  formale  del 
colpevole,  a patto  che  promettesse  di  non  più  ubriacarsi. 

fattoselo  venire  innrnzi,  gli  disse  che,  se  prometteva  di  essere 
più  sobrio  in  avvenire  v’era  forse  modo  a commutargli  la  pena. 

— Non  lo  merito,  colonnello,  rispose  Cambronne;  ho  fatto  cosa  abbo- 
minevole;  m’  hanno  condannato  a morte;  nulla  di  più  giusto;  morirò. 

— Ti  ripeso  che  non  morrai  se  mi  giuri  di  non  ubriacarti  piu. 

— Come  volete  che  vi  faccia  un  simile  giuramento  se  continuo  a 
bere  vino  ? Preferisco  allora  non  beverne  più  del  lutto. 

— Saresti  capace  di  tale  risoluzione? 

— Si , poiché  voi  siete  capace  di  tanta  generosità. 

Cambronne  ebbe  grazia  piena  e intera. 

L’anno  dopo  il  buon  colonnello  lasciò  il  servizio,  e dimentico  il 
giuramento  fattogli  da  Cambronne,  che  non  rivide  se  non  di  lì  a 
venlidue  anni,  nell’aprile  1815.  Di  quel  tempo  ognuno  sa  che  l'in- 
trepido generale  accompagnò  Napoleone  da  Cannes  a Parigi.  Invi- 
tato a desinare  dal  suo  vecchio  colonnello,  che  ne  aveva  saputo 
l’arrivo  per  via  de’giornali,  corse  da  lui.  Dopo  Ja  minestra  l'ospite 
gli  offre  un  bicchiere  di  vino  di  Bordò  di  vent’anni. 

— Ahi  mio  comandante,  esclama  il  generale  che  per  amicizia 
continuava  a chiamare  con  tal  nome  il  suo  antico  capo,  questo  poi 
non  islà  bene. .. 

— Come!  non  islà  bene?  se  ne  avessi  del  migliore  ve  l’offrirei. 

— Vino  a me  ! Non  vi  ricordate  quel  che  vi  promisi? 

— No  davvero 

Cambronne  allora  rammentò  al  suo  liberatore  il  giuramento  fatto 
a Nantes  nel  1795.  * 

— Dopo  quel  giorno,  egli  aggiunse,  non  ho  bevuto  una  goccia 
di  vino:  non  poteva  far  meno  per  chi  mi  aveva  salvata  la  vita.  Se 
non  avessi  tenuto  la  mia  promessa , mi  sarei  creduto  indegno  di 
quanto  avevate  fatto  per  me. 
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V.  Ubriachezza  radicalmente  guarita  da  un  sentimento  di  vergogna 
e dispiacere,  sostenuto  dalla  religione. 

R.  ..,  uno  de’ primi  magistrati  di  una  città  del  dipartimento  del 
passo  di  Calais,  era  ammogliato  da  molti  anni , allorché  si  avvide 
che  l'amala  sua  compagna,  la  quale  fin  allora  si  era  mostrala  sem- 
pre sobria,  prendeva  la  funesta  abitudine  dei  liquori  spiritosi.  Al- 
cune osservazioni  in  proposito,  fatte  con  molta  delicatezza,  non  la 
corressero,  ma  solo  servirono  a renderla  più  circospetta  nel  celare 
la  sua  inclinazione.  Ma  la  soggezione  stessa  ch’ella  s’ impore/a  fe’ 
in  breve  di  quella  tendenza  una  passione  vivissima , e la  signora , 
non  potendo  sempre  procurarsi  i mezzi  di  soddisfarla,  ebbe  a ri- 
correre a una  delle  sue  donne,  che  le  comprava  di  soppiatto  l’ac- 
quavite. 

Avvedutosi  di  tale  disordine , come  quegli  che  vergognavasi  per 
lei  che  portava  il  suo  nome  e che  amava  di  véro  cuore,  R.„,  senza 
strepiti,  adoperò  un  mezzo  singolare  per  guarirla.  Si  fece  portare 
un  botlicino  d’acquavite,  e lo  collocò  in  una  camera  ove  poteasi 
andare  senza  esser  visti  dalla  servitù;  poi  salì  da  sua  moglie,  e le 
disse  con  gravità,  mentre  le  consegnava  la  chiave  della  stanza: 
« Signora,  ho  fallo  una  buona  provvista  del  liquore  che  tanto  vi 
piace,  affinché  d’ora  innanzi  non  siate  più  obbligata  a farne  com- 
perare di  nascosto  dalla  vostra  cameriera  Allorché  questa  prima 
provvigione  sarà  finita,  fatemene  avvisato.  Che  almeno  io  sia  il  solo 
confidente  di  una  passione  che  vi  disonora,  e che  può  essere  un  e- 
sempio  funestissimo  per  coloro  che  vi  servono. 

Queste  parole,  dette  con  piglio  di  profondo  dolore,  produssero 
sulla  signora  R.. , lefletto  sperato  dal  marito;  avvilita,  ella  non  osa 
pur  alzare  gli  sguardi:  ma  poi,  stringendogli  la  mano:  Perdono!  ti 
chieggo  mille  volte  perdono I ella  sciama;  ti  ho  dato  un  gran  dispia- 
cere, ti  ho  costretto  ad  arrossire  per  me;  non  accadrò  più,  le  lo 
prometto:  da 'oggi  in  poi  rinunzio  alla  schifosa  tendenza  che  fj  la 
mia  vergogna  : a tenermene  lontana  basterà  la  memoria  della  le- 
zione che  m’hai  data.  * 

Confortata  dalla  religione,  che  avea  fino  allora  trascurala,  la  R... 
mantenne  si  a puntino  la  promessa,  che  fu  in  seguilo  additata  come 
modello  di  temperanza. 
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CAPITOLO  II. 

DELLA  GHIOTTORNIA. 

. Mille  volte  ci  accadde  ripetere  queste  vec- 

chio *d»gio:  La  tavola  uccide  più  gente 
che  non  la  guerra. 

De  Maistre,  Serate  di  Pietroburgo. 

Definizioni  e sinonimi. 

1 più  reputati  dizionari  definiscono  la  ghiottornia  : intemperanza 
nel  mangiare , amore  raffinato  e disordinato  della  buona  tavola,  go- 
losità. vizio  di  ehi  mangia  avidamente,  ereessivamente. 

Non  contento  di  queste  definizioni,  che  confondono  la  ghiottornia 
sociale  colla  golosità  e la  voracità,  l’amabile  e dotto  autore  della 
Fisiologia  del  gusto  (1)  propone  ai  lessicografi  di  serbare  il  voca- 
bolo ghiottornia  ad  una  preferenza  appassionata,  ragionata  ed  abi- 
tuale per  gli  oggetti  che  solleticano  il  gusto,  i La  ghiottornia , ag- 
giunge, è nemica  di  ogni  eccesso:  quelli  che  mangiano  troppo  o si 
ubriacano  non*sanno  nè  mangiare  iè  bere.  » 

Sotto  qualunque  rapporto  egli  consideri  la  ghiottornia  pare  a lui 
che  meriti  lode,  incoraggiamento  e non  altro;  riguardo  al  fisico,  la 
ritiene  risultamento  e prova  dello  slat  > sano  degli  organi  destinati 
alla  nutrizione:  riguardo  al  morale,  è una  rassegnazione  implicita 
agli  ordini  del  Creatore,  il  quale  avendoci  comandato  di  mangiare 
per  vivere,  ci  invita  a farlo  coH’appctilo,  ci  sostiene  col  sapore,  ci 
incoraggia  col  piacere. 

« Se  la  ghiottornia  diventa  golosità , voracità  , crapula , allora , 
dice  i!  professore,  perde  il  nomee  i vantaggi, sfugge  alle  nostre  at- 
tribuzioni, e cade  in  quelle  de’  moralisti,  cui  spetta  curarla  coi  con- 
di Brillat-Savarin  (Anseimo',  consigl'ere  alla  Porte  di  Cassazione  nato 
a Pelly  d primo  aprile  1755  morto  a Parigi  il  2 fehhraio  1826.  Il  no- 
stro lettore  saprà  senza  dubbio  che  l’autore  della  Fisinlnqia  del  gusto, 
o Meditazioni  di  gas'ronomia  trasrendentaìe,  era  sohrio  per  natura  : 
desinari  più  semplici  listavano  al  suo  robusto  appetito.  — 11  lepido 
autore  de’ graziosi  poemi  sulla  Gastronomia  e sul  Balìa,  il  Berehonx, 
col  quale  ebbi  il  piacere  di  pranzare  spesse  volte,  spmgeva  anche  più 
oltre  la  temperanza  : mangiava  poco,  non  beveva  che  acqua,  ed  assi- 
curava non  aver  mai  ballato  (a). 

(«)  Vallili  fbe  il  relebre  arsirò  Redi  fosse  pure  asti  mio. 
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«igli;  0 in  quello  del  medico,  che  dee  guarirla  coi  farmaci.  » [Me- 
ditazione XI). 

È di  questa  ghioltoruia  pervertila  che  noi  solo  vogliamo  occuparci 
come  medici  e come  moralisti.  Del  resto,  conoscendo  noi  pio  d un 
gastronomo  stimabile  sotto  tutti  i rapporti,  dichiariamo  che  rispet- 
teremo la  loro  preferenza  ragionata,  finché  resterà  ragionevole. 

Innanzi  di  entrare  in  materia,  dichiariamo  bene  il  significalo  dei 
vari  sinonimi  che  dovremo  adoperare:  la  confusione  delle  cose  di 
questo  mondo  vien  sempre  dalla  confusione  delle  parole  (a). 

Daremo  l’epiteto  di  ghiotto  tanto  a chi  ben  conosce  la  qualità, 
C età , il  merito  di  un  vino  dal  suo  sapore  e dalla  sua  fragranza  , 
quanto  a chi  col  palato  e l’odorato  distingue  con  sicurezza  le  varie 
qualità  degli  alimenti  solidi.  Un  ghiotto  sarà  dunque  per  noi  un 
esperto  in  gastronomia.  Il  titolo  di  gastronomo  lo  serberemo  a colui 
che  sa  mangiare,  e coll'epiteto  di  goloso  svergogneremo  chi  passa 
i limili  della  temperanza. 

Ciò  posto,  il  goloso,  il  leccardo,  il  mangione,  il  pappatore,  il  ghiot- 
tone cosliluiscon  per  noi  cinque  specie  del  genere  di  guiottobnia. 
Il  goloso  propriamente  detto  s’abbandona  smodatamente,  spesso  anche 
senza  bisogno,  al  suo  gusto  pei  buoni  bocconi:  grande  e buona  tavola 
è la  sua  divisa.  11  leccardo  è goloso  di  cose  leggiere:  confetti,  pa- 
sticcierie:  sua  passione  sono  le  vivande  fine  e delicate.  Dotato  di  un 
appetita  brutale,  il  mangione  s’ impinza  indistintamente  di  qualsiasi 
■cibo;  mangia  a bocca  piena,  mangia  per  mangiare  il  pappatore  di- 
vora più  che  non  mangia,  un  boccone  non  aspetta  l’altro,  non  fa, 
come  si  dice,  che  mettere  in  bacca  e buttar  giù.  Più  vorace,  ancora 
del  pappatore,  il  ghiottone  si  scaglia  sulle  vivande  che  divora  spor- 
camente e rumorosamente;  inghiaile  ogni  cosa. 

Questa  serie  di  sinonimi , sebben  lunga,  pur  sarebbe  incompiuta 
se  la  terminassimo  qui.  Non  bastando  qui  la  nostra  lingua  ad  espri- 
mere la  mostruosa  ingluvie  di  certi  esseri  che  pure  appartengono 
alla  stirpe  umana,  siamo  costretti  a ricorrere  alia  greca  , la  quale 
ci  ha  dato  l’antropofago,  1 ’omofago,  il  polifago.  Si  rendono  dunque 
necessarie  altre  definizioni;  poiché  un  omofago  non  è necessariamente 

(a)  Le  parole,  perché  sicno  esatte,  debbono  rappresentare  al  pen- 
siero le  cose  che  si  intende  abbiano  a significare,  e quando  taluna  di  essa 
difetta  di  questa  caratteristica,  è vuota  quanto  meno  di  senso  e re- 
clama il  bisogno  di  essere  sostituita  da  altra  che  compiutamente  risponda 
al  suo  significato.  È detto  essere  la  parola  lo  specchio  da  cui  sono  ri- 
flesse le  idee. 
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un  antropofago,  come  alcuni  potrebbero  credere.  L’antropofago  (da 
OV0  HU7T(t$  uomo  e da  mangio)  è un  mangiatore  di  uomini  (a): 
l’omofago  (da  <ó/»' * crudo)  è un  mangiatore  di  carne  cruda;  il  po- 
lifago (da  --t/.'K  più)  divora  ogni  cosa  (ft).  L’antropofago,  a camion 
d’esempio,  mangerà  un  uomo,  l’omofago,  al  bisogno,  lo  ingioierà 
crudo;  il  polifago  lo  divorerà  bell’ e vestito. 

Generalmente  parlando  gli  Spagnuoli  sono  sobrii,  i Francesi  ghiotti, 
gl’  Inglesi  golosi  ; gl’  Italiani  leccardi  ; gli  Anglo-Americani  mangioni; 
i Russi  pappatori  ; i Cosacchi  ghiottoni.  Il  granatiere  Tarare  era  ad 
una  volta  antropofago,  omofago  e polifago  (I). 

Orazio  chiama  la  ghiottornia  ingrata  ingluvie s;  Cailimaco  la  de- 
finisce nello  stesso  modo;  poi  aggiunge  la  seguente  riflessione,  sulla 
quale  invilo  i miei  giovani  lettori  a meditare:  « Tutto  che  diedi  al 
ventre  scomparve;  restò  il  nutrimento  dato  allo  spirito.  * 

Cause . 

V’hanno  individui  che  nascono  golosi  come  vengono  al  mondo  i 
sordi  ed  i ciechi.  Questa  predisposizione  originaria  ricevet'e  dai  fre- 
nologi il  nome  di  alimentativitù,  e,  dietro  le  loro  osservazioni,  simile 

(a)  Sonovi  anzitutto  alcuni  popoli , che  per  ispirito  di  vendetta,  non 
per  voracità,  mangiano  le  parti  molli  dei  nemici  vinti. 

(h)  Non  si  potrebbe  accrescere  questa  nomenclatura  aggiunsendovi 
anche  1’  altro  vocabolo  pantofntjo  f Se  uno  dà  di  piglio  ad  ogni  cosa 
senza  eccezione  e la  divora  egli  certamente  non  e un  polifago,  ma 
un  pantofago  (da  ~w>  tutto). 

(1)  Quest’uomo,  uno  dei  più  grandi  mangiatori  de’ tempi  moderni, 
divorava,  dicono,  un  quarto  di  bue  in  ventiquattro  ore.  Fu  veduto 
ingoiare  in  pochi  minuti  un  desinare  preparato  per  quindici  operai  ale- 
manni. Trangugiava  anche  ciotoli,  turaccioli  di  sughero  e in  generale 
tutto  ciò  che  gli  capitava  alle  mani.  Le  serpi  principalmente  piacevano 
al  palato  del  Tarare;  come  Giacomo  di  Kalaise  le  gustava  piu  delle 
anguille.  Simili  agli  nsilli  d'oriente  ed  al  karkerlò  d’ America,  mangiava 
vivi  i più  grossi  co(ubri  senza  lasciarne  un  boccone.  Trovandosi  un 
giorno  allo  spedale,  aveva  preso  un  grosso  gatto  e stava  per  sbranarlo 
onde  far  passare  qualche  cataplasmo  rubato  alla  farmacia,  allorché  fu 
avvertito  il  dottore  Lorenz,  medico  in  capo  dell’  armata.  Il  nostro  poli- 
fago teneva  allora  la  bestia  viva  pel  collo  e per  le  zampe,  le  lacerava 
la  pancia  coi  denti,  ne  succiava  il  sangue,  e non  ne  lasciò  in  breve  che 
T ossa.  Mezz’  ora  dopo  a guisa  degli  uccelli  da  preda,  buttò  via  il  pelo 
alla  presenza  degli  officiali  di  sanità  che  assistevano  allo  schifoso  pasto. 

Gl  infermieri  assicuravano  averlo  veduto  bere  il  sangue  degli  infermi 
salassati  ; altri  dicevano  averlo  sorpreso  nella  stanza  mortuaria  man- 
giare cadaveri.  All’  ultimo,  essendo  sparito  a un  tratto  un  fanciullo, 
orribili  sospetti  caddero  sullo  sciagurato,  che  fu  cacciato  dallo  spedale, 
ov’  era  oggetto  <J’  orrore.  Mori  verso  il  1799  a ventisei  anni  consunto 
da  una  diarea  pprulenta  e infetta,  che  annunziava  la  suppurazione  de» 
visceri  addominali,  verificate  dall’autopsia  (Vedi  1’  articolo  Omopagu  nel 
Milionario  delle  Scienze  mediche). 
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Inclinazione  trovasi  indicata  da  una  prominenza  nella  fossa  zigomatica, 
quando  sia  mollo  decisa,  e massimamente  quando  l’abbia  sviluppala 
un  frequente  esercizio  delle  mascelle  (Vedi  più  addietro,  pag.  97). 

Si  osservò  che  i sanguigni  e i sanguigno-biliosi  sono  portati  alla 
ghiotlornia  più  di  chi  è dotato  di  altra  costituzione- 

L’infan/ia  e la  vecchiaia  vi  sono  in  generale  più  disposte  dell'età 
intermedie,  ed  i ricchi  e gli  oziosi  dei  poveri  e dglle  persone  occupate. 

Le  donne  sono  senza  confronto  meno  golose  degli  uomini:  in 
compenso  però  sono  molto  più  leccarde.  Può  dirsi  che  1*  uomo  so- 
migli più  le  bestie  carnivore;  la  donna,  le  erbivore. 

V’hanno  golosi  per  predisposizione,  e ve  n’hanno  altresì  per  po- 
sizione sociale.  Brillat-Savarin,  che  vuol  essere  citato  in  tal  materia 
crede  doverne  notare  quattro  grandi  classi  ; cioè  i negozianti,  i nte_ 
dici , i letterati  e i bacchettoni.  Secondo  lui  i primi  si  danno  alla 
ghiotlornia  per  ostentazione  : i medici  per  seduzione;  gli  uomini  di 
lettere  per  distrazione;  i baciapile  per  compenso. 

Fra  tutte  le  classi  della  società  che  hanno  buone  vivande  in  ab- 
bondanza, la  più  sobria  a tavola  è senza  fallo  quella  dei  cuochi.  Da 
quest’osservazione  il  Fourier  trasse  sul  serio  questa  conseguenzi: 
che  il  miglior  preservativo  della  golosità  per  i fanciulli  sarebbe  un 
sociale  ordine  di  cose  in  cui  divenissero  tutti  (1)  cuochi  e ghiotti 
raffinati  vale  a dire  gastronomi. 

(1)  « Tutti  in  istile  di  movimento  significa  7/8,  poiché  è noto  eh* 
l’eccezione  di  1/8  conferma  la  regola  ». 

« La  cucina,  giusta  le  idee  di  Fourier.  è parte  integrante  degli  studi 
agricoli,  e perchè  il  fanciullo  diventi  perfetto  agronomo  nella  gestione 
animale  e vegetale,  fa  duopo  iniziarlo  presto  ai  raffinamenti  di  questa 
cucina,  di  questa  gastronomia  proscritta  dai  rozzi  partitanti  delle  rape 
• dei  diritti  dell’  uomo.  Ben  poco  infatti  sarebbe  il  sapere  coltivare  e 
conservare,  se  non  si  sapesse  anche  cucinare.  I moralisti  vogliano  av- 
vilire questa  funzione,  vantando  la  moglie  di  Fociono  che  cucinava  i 
legumi  coll’  acqua  pura.  Non  meriterebbero  d’  essere  condannati  a vi- 
vere per  quaranta  giorni  di  questa  cucina  repubblicana?  Non  la  mil- 
lanterebbero più  dopo  una  tale  quaresima  filosofic  i ». 

Fourier  del  resto  riepiloga  nel  seguente  modo  le  sue  idee  su  quanto 
riguarda  la  nutrizione  (*): 

1.  La  coltura  3.  La  cucina 

2.  La  conserva  4.  La  gastronomia 

•}•  La  gastrosofia  igienica. 

Vale  a dire*  che,  questa  quadruplice  istruzione  incammina  per  gradi 
alla  scienza  per  eccellenza,  alla  gastrosofia  igienica,  o applicazione  della 

(*)  Fourier  assomiglia  il  gusto  ad  un  carro  a quattro  ruote,  o la  gastronomia 
igienica  è per  lui  arula  la  Scienza  per  eccellenza.  Quanti  proseliti  non  conia  mai 
questa  sedicente  scienza! 
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Come  la  maggior  parie  delle  passioni,  la  ghiottornia  è spesso  ere- 
ditaria, e parecchie  osservazioni  da  noi  fatte  somministrano  la  prova 
certa  che  ima  balia  può  trasmetterla  col  latte. 

É pure  frequentissimo  il  vedere  questo  vizio  svilupparsi  pel  con- 
tagio dell’esempio  o per  una  cattiva  educazione. 

Da  ultimo,  e non  ne  soq  rari  i casi,  la  ghiottornia.  come  le  suo 
diverse  specie,  può  essere  prodotta  da  una  neurosi  accidentale  dello 
stomaco  cagionata  o da  gravidanza,  o da  vermi,  principalmente  della 
tenia , volgarmente  detta  verme  solitario.  Può  altresì  dipendere  da 
una  neurosi  congenita  or  semplice  or  complicata,  come  potei  osser- 
vare per  ben  dieci  anni  in  una  disgraziata  donna,  della  quale  nar- 
rerò più  innanzi  la  storia  (Vedi  qui  appresso  il  terzo  esempio). 

Carattere  e sintomi,  andamento  e termine. 

a ditone,  dice  la  Bruyère,  ebbe  in  sua  vita  due  sole  occupazioni: 
desinare  la  mallina;  cenare  la  sera;  sembra  nato  per  digerire;  non 
ha  che  un  discorso;  dire  le  vivande  portale  in  tavola  all'  ultimo 
pranzo  cui  assistette.  Ci  narra  quante  e quali  minestre  vi  erano, 
dice  dell' arresto  e dei  dolci;  si  rammenta  esattamente  di  quali 
piatti  era  composta  la  prima  portata,  non  dimentica  le  frutta,  i bi- 
scottini; nomina  tutti  i vini  e tutti  i liquori  che  ha  bevuto;  conosce 
il  fraseggiare  di  cucina  fin  dove  può  estendersi,  sicché  l’invogli  a 
mangiare  ad  una  tavola  alla  quale  egli  non  siede-,  ha  il  palato  si- 
curo e non  prende  una  cosa  per  un’altra,  sicché  non  vedesi  mai 
esposto  al  tristo  inconveniente  di  mangiare  un  cattivo  intingolo,  o 
di  bere  un  vino  mediocre.  È un  personaggio  illustre  nel  suo  genere 
e che  ba  spinto  agli  ultimi  limili  l’ingegno  del  ben  nutrirsi:  di 
rado  è concesso  vedere  un  uomo  che  mangi  tanto  e tanto  bene; 
ond’ e ch’egli  diviene  l’arbitrio  dei  buoni  bocconi,  nè  ù permesso 
aver  gusto  per  ciò  eh  egli  non  approva.  Giunto  a fil  di  morte  , fa 
ancora  portare  in  tavola:  il  giorno  stesso  in  cui  muore  dà  pranzo: 
mangia  dovunque  sia,  e se  risusciterà,  il  farà  certo  per  mangiare  (a). 


ghiottornia  ai  molti  temperamenti  che  la  medicina  riduce  a 4,  mentre 
alla  quinta  potenza  ve  ne  sarebb  ro  8l(),  quanti  sono  i caratteri.  La 
cifra  annunciata  è 1*257,  senza  indicazione  di  numeri.  Vedi  nel  Trattato 
dell’ Ass -ciazione  domestica  agri,  ola  il  capitolo  consacrato  al  cuisiniérs 
seriores  e alla  loro  intluenza  sull’  educazione 

(a)  In  Atelstano  di  Guultiero-Scott  si  ha  un  bel  ritratto  del  carattere 
di  ditone  (Vedi  Gualtiero-ècott,  1’  Ivanhue). 
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Anche  Rousseau  ha  esaminato  questa  gente  che  dà  importanza  a 
buoni  bocconi , che  nello  svegliarsi  pensa  a ciò  che  dee  mangiare 
nella  giornata,  e descrive  un  pranzo  con  maggiore  esattezza  che  non 
ne  abbia  usalo  Polibio  a descrivere  una  battaglia  « Ho  trovato: 
egli  aggiungo,  che  costoro  sono  bamboccioni  di  quarantanni  e nul- 
l’ailro,  senza  vigore  e senza  fermezza.  La  ghioltornia  è il  vizio  dei 
cuori  bassi;  l’anima  d’un  goloso  è tutta  nel  palato,  e non  è fatto 
che  per  mangiare.  Nella  stupida  sua  incapacità  non  è ben  collocalo 
che  a tavola,  nè  sa  giudicare  che  delle  pietanze  Lasciamogli  senza 
invidia  il  bell'impiego:  gli  s'addice  più  d' ogni  altro,  e sta  bene 
tanto  per  lui  quanto  per  noi.  » (Emilio,  lib.  II). 

I giornalisti  pretendono  che  sotto  il  governo  costituzionale  la  ghiot- 
lornia  venga  talora  adoperata  come  potente  leva  politica  sui  bam- 
boccioni di  quarantanni  che  non  hanno  carattere  ed  ai  quali  danno 
maliziosamente  il  soprannome  di  gente  che  vive  pel  venire . Se  per 
mala  ventura  quest'osservazione  fossa  vera  , bisognerebbe  sciamare 
con  uno  dei  migliori  poeti  francesi  : 

C’est  dotte  pour  dee  diners  qu’on  gouverne  les  hommes!  (1) 

Per  consueto  i golosi  sono  di  statura  media;  hanno  la  fronte 
stretta,  gli  occhi  vivi  e brillanti,  il  naso  corto,  le  guancie  cascanti, 
i denti  forti,  grandi  e larghi,  le  labbra  bene  sviluppate,  il  mento 
rotondo,  il  viso  quadro  o almeno  tondeggiante,  il  ventre  prominente- 

II  discepolo  di  Lavater  distinguerà  a prima  vista  il  goloso  a questi 
segni  riuniti;  per  farne  il  diagnostico,  il  discepolo  di  Gali  o piutto- 
sto di  Spurzheim,  si  limiterà  a palpare  l’organo  dell'alimenlalività. 

A tavola  specialmente  anche  l’osservatore  meno  perspicace  potrà 
riconoscere  il  goloso  e le  sue  diverse  varietà  , badando  però  alla 
differenza  delle  masse  di  cibo  che  esige  la  potenza  digestiva  di  cia- 
scuno. La  tavola  è il  campo  di  battaglia  della  ghioltornia,  il  teatro 
delle  sue  gesta;  quivi  adunque  vuoisi  osservare  e durante  tutto  il 
tempo  dell’azione  Attenti  che  incomincia  la  lotta. 

Il  mangione,  il  pappatore  e il  ghiottone  si  danno  a conoscere  a 
primo  tratto  : ci  disgustano  ; sicché  i nostri  sguardi , non  potendo 
fermarsi  a lungo  su  questa  razza  carnivora,  si  rivolgono  piuttosto 
al  goloso  propriamente  detto. 

(1)  Coi  prami  dunque  si  governa  V uomo  I 
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Quest’eroe  della  tavola  se  ne  sta  rannicchiato  per  essere  più  vi- 
cino al  piatto;  i buoni  e grossi  bocconi  che  si  mette  in  bocca  non 
gli  tolgono  nè  di  parlare  nè  di  ridere  ; lavora  con  ambe  le  mani , 
il  viso  allegro,  le  labbra  lucide  e la  lingua  che  gira  sempre  e ine- 
bria il  palato  di  delizie;  tratto  tratto  allunga  il  collo,  inclina  il 
naso  a sinistra  , e in  tal  modo  rende  le  sue  sentenze  probatorie. 
Ma  oimè  1 quaggiù  tutti  i piaceri  sono  limitati  : il  nostro  goloso  ha 
mangiato  molto  e da  mollo  tempo  ; già  la  mascella  stanca  non  ha 
più  il  molo  rapido  e regolare  che  annunzia  una  masticazione  pia- 
cevole ad  un  tempo  e facile , lo  stomaco,  ad  onta  del  suo  vigore  e 
della  sua  capacità , pare  infiacchisca  e chieda  tregua.  D'un  tratto 
apparisce  alcuno  di  quei  cibi  ( irritamento  gulw)  che  gli  amatori 
chiamano  stuzzica-appetito.  L’uomo  sobrio,  ch’è  già  sazio,  lo  guarda 
con  indifferenza;  i suoi  lineamenti  rimangono  immobili;  nel  goloso, 
invece,  a tal  vista  tutte  le  potenze  del  gusto  si  ridestano;  gli  vien 
l’acquolina  in  bocca , gli  scintilla  negli  occhi  il  desiderio , e sulle 
labbra  semiaperte  si  dipinge  il  raggio  dell'estasi  ; la  sensibilità  ga- 
strica, profondamente  irritata,  gli  fa  dimenticare  ch’egli  ha  già 
bene  e copiosamente  desinato — E ricomincia.  Non  è bisogno  dire 
che  beve  in  proporziono  senza  dar  troppo  nell’occhio. 

Fin  qui  le  cose  vanno  a meraviglia,  ma  non  basta  inghiottire, 
bisogna  digerire;  e questa  funzione  non  è delle  più  agevoli  nel  go- 
loso. Interroga  infatti  i ghiotti  di  professione,  anche  quelli  che  hanno 
stomaco  robustissimo:  ti  diranno  che  il  senso  di  pesantezza  e di 
malessere,  che  l’agitazione  e l’insonnia  provati  per  consueto  dopo 
un  gran  pranzo  compensano  ad  usura  il  piacere  gustato  nellabban- 
donarsi  alla  loro  sensualità.  Ma  se  così  è chi  comprende  che  non 
abbiano  a correggersi  di  tal  difetto?  La  ragione  sta  in  ciò  che  l’i- 
stinto grida  in  essi  più  forte  della  ragione , o , per  dirla  più  chia- 
ramente, hanno  più  della  bestia  che  dell’uomo  (a). 

Ma  questi  esseri  colpevoli  che  divorano  in  un  sol  pranzo  la  sus- 
sistenza di  parecchie  famiglie , rimarranno  liberi  dopo  un  leggiero 
malessere,  dissipalo  da  un’astinenza  di  poche  ore?  No  certo.  Le  con- 
fa) Non  son  peggio  delle  bestie,  masi  mostrano  a loro  inferiori,  per- 
chè quando  i bruti  sono  satolli  di  cibo  non  mangiano  altrimenti.  Questi 
si  accontentano  di  quanto  loro  offre  la  natura;  ma  1’  uomo  procede  a 
molteplici  e variate  preparazioni,  che  valgono  a destare  in  lui  quell’ap- 
petito che  non  può  essere  mosso  da  alimenti  semplici  e naturali,  i quali 
riescono  oltre  ogni  dire  graditi  quando  siano  conditi  con  poco  di  salsa 
di  san  Bernardo. 
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seguente  di  questo  vizio  sono  lunghe  e crudeli  ; per  primo  castigo 
il  gusto  col  tempo  diventa  indifferente  ai  cibi  più  delicati,  anche  a 
quelli  che  erano  oggetto  di  predilezione  : Tappetilo  si  perde;  e ma- 
lattie innumerevoli  vendicano  sovr'essi  e la  ragione  disprezzala  e l’ol- 
traggiata morale. 

Non  si  comprende  come  lo  stomaco  possa  contenere  e digerire  la 
massa  enorme  di  commestibili  di  cui  taluno  lo  carica,  spesso  ancora  f 
senza  bisogno.  Si  può  però  asserire  che  la  mela  delle  malattie  che 
affliggono  la  stirpe  umana  sono  cagionale  dall’ intemperanza. 

Questa  causa,  di  continuo  rinascente,  agisce  diversamente  secondo 
la  complessione  de’  vari  individui.  Ne’  più  produce  sulle  prime  di- 
gestioni laboriose , gastralgie,  indigestioni , e dopo  molle  recidive , 
flemmasie  acute  o croniche  del  tubo  digestivo.  In  altri  genera  una  pin- 
guedine fuori  del  comune,  che  spesso  li  rende  inetti  ad  ogni  sorta 
d'esercizio,  e li  predispone  a congestioni,  all’apoplessia,  all’idropisia, 
alle  ulcere  delle  gambe,  alla  renella,  e più  di  tutto  alla  gotta. 

Cura. 

Mezzi  repressivi  usati  dalla  legge  e dalla  religione.  — Le  leggi 
penali  de’popoli  moderni  non  hanno  castighi  per  chi  commette  ec- 
cessi a tavola;  non  cosi  però  la  religione  cattolica,  che  nella  sua 
sapiente  austerità  ha  posto  la  gola  nel  numero  de’  vizi  capitali,  dei 
peccali  mortali.  Questo  vizio  è severamente  proscritto  nel  Vangelo: 
gli  apostoli  lo  dicono  sorgente  o il  compagno  dell’impudicizia;  san 
Paolo  particolarmente  lo  svergogna  come  un’idolatria  vergognosa; 
poiché  infatti  il  goloso  pare  non  abbia  altro  dio  che  il  ventre.  F 
neuplatonici  del  HI  e IV  secolo  riposero  in  onore  i precetti  di  Pi 
tagora  e degli  stoici  intorno  alla  sobrietà  : e quando  si  legge  il 
trattato  di  Porfirio  su\V  astinenza  dalle  carni  degli  animuli,  si  cre- 
derebbe quasi,  dice  il  Bergier,  che  sia  stato  scritto  da  un  solitario 
della  lebaide  o da  un  religioso  della  Trappa.  Del  . resto  le  leggi  ec- 
clesiastiche sull’  astinenza  e sul  digiuno  furono  istituite  col  triplice 
oggetto  delTeconomia  rurale,  dell’igiene,  dell’espiasione,  e mostrano 
la  saviezza  ad  un  tempo  e la  prudenza  di  chi  le  fece  pari  che  Ti- 
gnoranza  o la  leggerezza  de’cosi  detti  spirili  forti  < he  le  censurano. 

Meni  igienici  e curativi  — Gli  esercizi!  campestri  o all'  aria 
aperta,  il  consorzio  di  giovani  compagni  sobri  e attivi,  acqua  pura 
per  bevanda  abituale,  cibi  semplici , anche  comuni^  ma  presi  a fre- 
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quenli  intervalli  e ad  ore  regolale,  sono  i mezzi  igienici  che  possono 
adoperarsi  con  frullo  nella  cura  della  ghioltornia  nei  fanciulli. 

Che  rosa  si  fa  invece  fra  le  classi  agiate  della  società  ? Avvez- 
zano i fanciulli  a mangiare  leccornie  tulio  il  giorno.  A desinare  li 
impinzano  di  una  grande  quantità  di  vivande  irritanti  ; poi  li  in- 
fiammano mescendo  loro  vino  pretto,  liquori,  caffè:  ne  viene  che 
presto  si  ottunde  loro  il  palato,  e cosi  nascono  in  essi  gusti,  appe- 
titi fittizi,  abitudini  a superfluità  dannose  per  l’età  in  cui  sono;  poi, 
quand  è intieramente  sviluppata  la  tendenza  che  hanno  per  natura 
alla  ghioltornia,  odi  i genitori  lagnarsi  delle  continue  indisposizioni 
onde  i figli  son  presi;  e spesso  alieno  altresì  che  quelli  che  li 
avvezzarono  male,  credono  doverli  punire  di  un  vizio  contratto  per 
loro  colpa. 

Madri  di  famiglia,  abituale  i figli  ad  alimenti  semplici  e comuni  ; 
il  loro  appetito  naturale  terrà  luogo  di  condimento  : lasciate  che 
mangino  spesso,  quattro  o cinque  volle  al  giorno,  e framezzate  i 
loro  pasti  con  giuochi  ed  esercizii  variali  : potrete  allora  essere 
certe  che  non  andranno  soggetti  a indigestioni,  e che  conserveranno 
robusto  lo  stomaco.  Ma  se  li  lasciate  oziosi , o se  fate  loro  soffrire 
la  fame  per  lungo  tempo,  troveranno  modo  a deludere  la  vostra  vi- 
gilanza, e si  rifaranno  come  meglio  loro  piacerà,  mangieranno  fino 
a recero. 

Rousseau  pretende  che  il  mezzo  più  acconcio  a regolare  i fan- 
ciulli sia  di  condurli  per  la  bocca.  « Lo  stimolo  della  ghioltornia, 
egli  dice , è preferibile  a quello  della  vanità.  Temere  che  la  ghiol- 
lornia  metta  radice  in  un  fanciullo  capace  di  qualcosa  è precau- 
zione di  spirito  debole.  Nell’infanzia  si  pensa  a quel  che  si  mangia, 
e nuli’ altro;  nell’adolescenza  non  vi  si  pensa  più;  tulio  pare  sa- 
porito, perchè  s’ha  altro  per  la  testa.  Non  vorrei  però,  egli  soggiunge, 
che  si  facesse  un  uso  indiscreto  di  codesto  mezzo  sì  triviale,  nè  che 
si  appoggiasse  ad  un  buon  boccone  l’onore  di  fare  una  bella  azione.  » 
( Emilio , lib.  11). 

Più  innanzi  (lib.  V)  modifica  la  proposizione  che  aveva  in  sulle 
prime  annunziala  in  forma  troppo  generale  ed  assoluta.  « Non  cre- 
dasi avvenga  delle  fanciulle  come  dei  giovanetti , i quali  fino  u un 
terlo  punto  si  possono  regolare  colla  gola.  » Siffatta  tendenza  ha 
tristissimi  effetti  nel  bel  sesso,  ed  è troppo  dannosa  lasciargliela. 

Di  tale  stimolo  adunque , come  oguuu  vede,  si  deve  usare  corno 
s’usa  coi  rimedii  pericolosi,  abilmente,  a piccola  dose  e di  rado. 
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Riguardo  agli  adulti  inclinati  a questo  vizio,  se  la  ragione  non 
basta  loro  ad  assegnare  i limili  all’  appetito  ed  alla  sensualità , le 
malattie,  che  ne  sono  conseguenza,  danno  talora  lezioni  s't  memora- 
bili da  fare  sacrificare  la  brutta  tendenza  all  i propria  conservazione- 

Dovendosi  però  gli  adulti  malati  o convalescenti  riguardare  come 
bambini  grandi,  bisogna,  per  quanto  è possibile,  astenersi  dal  man- 
giare in  loro  presenza  Ne’convalescenli  anzitullo  il  desiderio  degli 
alimenti  non  va  il  più  delle  volte  d’accordo  colle  forze  dello  sto- 
maco; o quando  neghi  loro  una  pietanza  che  ne  eccita  la  brama, 
si  abbandonano  talora  ad  eccessi  d'ira  o d’un  viplento  rammarico, 
che  li  fa  piangere  : ne  ridono  poi  eglino  stessi  i primi  allorché  sono 
del  tutto  ristabiliti.  Siccome  per  '>  simili  scosse  possono  recare  seco 
qualche  funesto  risultalo,  cosi  si  debbono  prendere  tutte  le  precau- 
zioni possibili  por  evitarle. 

La  ghiottnrnia  e la  leccornia  specialmente , malattie  dei  ricchi , 
vengono  talvolta  guarite  dagli  imprevisti  rovesci  di  forluna.Veggonsi 
allora  per  una  specie  di  compenso  i palati  più  stanchi  assaporare  vi- 
vande grossolane,  e stomachi  inerti  e deboli  diventare  presto  attivi 
e robusti  : simile  cura  non  può  ritenersi  d’altri  che  della  Provvidenza 

La  golosità  e la  leccornia  sono  quasi  sempre  vizi  sociali  o acqui- 
siti : la  voracità  e la  ghiottornia  dipendono  più  dall’organizzazione 
primitiva,  e sono  quindi  più  difficili  a guarirsi. 

Allorché  la  voracità  dipende  da  una  malattia  o da  uno  stato  ac- 
cidentale. come  si  osserva  in  qualche  donna  gravida,  e in  certi  in- 
dividui tormentati  da  vermi  nel  tubo  digestivo  cessa  quasi  sempre 
colla  causa  che  la  produsse;  nel  primo  caso,  i gusti  bizzarri  scom- 
paiono dopo  il  parlo , nel  secondo , la  voracità  cede  ad  una  cura 
purgativa  e vermifuga  (o). 

Non  è possibile  stabilire  il  peso  delle  sostanze  alimentari,  che  ia 
un  dato  tempi  conviene  ai  vari  stomachi,  tanta  è la  differenza  di 
capacità  e di  energia,  di  esigenza  che  In  essa  si  verifica  Quanto  di 
più  vero  e ragionevole  su  tale  proposito  si  disse  fin  qui  è tuttora 
la  massima  triviale,  moralissima  e mollo  igienica  di  Beaumarchais  : 

• Bisogna  mangiare  per  vivere,  non  vivere  per  mangiare.  », 

(a)  I medici  traggono  una  ricca  fonte  sintomatologica  e diagnostica 
dall’appetito  preternat oralmente  accresciuto  o diminuito  del  tutto  abo- 
lito o depravato,  o prendono  a giusto  calcolo  non  solo  il  grado  di  vi- 
ziatura cui  soggiace  il  detto  appetito,  ma  ancora  l’epoca  in  cui  si  suole 
verificare  nel  decorso  delle  malattie. 
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Ostervaiionl. 

I Ghiotlornia  terminata  da  morte  improvvisa. 

Fino  a cinquantanni  L...  aveva  ^goduto  buona  salute,  di  cui  era 
debitore  tanto  alla  temperanza,  quanto  all’attività  che  meltea  nel 
suo  commercio.  Arricchitosi  d' un  tratto  considerevolmente,  lasciò 
gli  affari , e andò  a vivere  pacificamente  in  un  casino  di  recente 
acquistalo.  Nulla  è più  pernicioso  del  rompere  a un  tratto  le  anti- 
che abitudini.  L...  ne  fece  la  triste  e sterile  esperienza.  Ridottosi 
nella  sua  nuova  dimora , non  ne  usciva  quasi  mai , e s’  occupava 
d’una  sola  cosa,  dei  sontuosi  pranzi  che  avea  la  mania  di  dare  tre 
o quattro  volle  la  settimana,  e che  poi  cominciò  a fare  tutti  i giorni. 
La  sua  mensa,  tra  le  meglio  imbandite  della  capitale,  divenne  d’al- 
lora  in  poi  il  convegno  di  tutti  i suoi  amici , il  cui  numero  era 
cresciuto  insieme  colle  ricchezze.  Il  nostro  novello  Lucullo  faceva 
a meraviglia  gli  onori  de’squisiti  suoi  desinari;  non  ne  perdeva  un 
boccone,  e si  rimpinzava  di  tulle  le  vivande  che  più^solleticavano  la 
sua  nascente  ghioltornia-  Questi  eccessi  di  nutrimento,  uniti  a una 
totale  mancanza  di  moto , poco  stettero  a produrre  i loro  frutti  : 
L...  ingrassò  talmente  che  di  li  a quindici  mesi  il  ventre  era  diven- 
tato d’una  spaventosa  prominenza  e le  gambe  non  voleano  più  por- 
tarlo. Un  violento  accesso  di  gotta  al  piede  sinistro  lo  avvertì  in- 
darno che  da  lungo  tempo  ei  riparava  mollo  più  di  ciò  che  perdeva: 
quaranta  mignatte  tolsero  la  gonfiezza  e il  dolore , e il  nostro 
ghiottone  tornò  allegramente  a’suoi  conviti. 

Ma  non  andò  mollo  che  il  nostro  gastronomo,  sordo  agli  avver- 
timenti dei  medici  , cominciò  a non  poter  più  digerire  la  massa 
enorme  dei  commestibili  di  cui  sovracaricava  lo  stomaco:  provò  da 
prima  violenti  gastralgie,  poi  una  indigestione  compiuta;  una  seconda 
fu  in  breve  seguita  da  una  terza,  e quesia  da  altre.  Da  ultimo,  co- 
desto disgraziato,  cominciando  dal  marzo  1826  fino  agli  ultimi  di 
luglio,  senza  quasi  eccettuare  un  giorno,  poco  dopo  il  desinare  era 
obbligato  a stendersi  sovra  un  canapè,  ove  tutta  la  notts  restava 
a scontare  con  lunghe  angosce  i brevi  istanti  di  piacere  che  aveva 
gustalo.  Ciò  che  era  poi  stranissimo  a notare  si  è che  al  solo  odore 
del  desinare,  che  gli  preparavano,  dimenticava  i dolori  del  d i innanzi. 

Un  giorno  che  il  nostro  goloso  averva  protratto  il  suo  pranzo  oltre 
il  consueto , 1'  assalirono  dolori  più  violenti  djl  solilo  ; congedò  i 
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convitati,  chiese  l'usata  tazza  di  thè,  e si  gettò  sul  canapè  per  ad- 
dormentarsi. Non  sappiamo  quanto  durasse  il  suo  sonno  : è certo 
che  non  si  svegliò  più. 

Autopsia . — Aperto  il  cadavere , si  trovò  nella  cavità  addomi- 
nale un  grande  spargimento  di  liquido  nerastro  che  aveva  odore  di 
vino  nauseante;  nel  mezzo  si  scorgevano  alcuni  alimenti  non  dige- 
riti, a cui  lo  stomaco  forato  avea  dato  passaggio.  Gl’ intestini  erano 
iniettati  quasi  in  tutta  la  loro  estensione , grossi  in  vari  punti , « 
considerevolmente  sottili  in  altri.  Il  petto  nulla  offriva  di  notabile  ; 
la  testa  non  fu  esaminala. 


II.  Funesta  conseguenza  della  ghiottornia  in  sette  convalescenti. 

Or  sono  alcuni  anni  entrarono  nello  spedale  di  Yal-de-Gràce  , 
mentr’era  di  turno  Broussais,  selle  soldati,  di  costituzione  robusta, 
per  essere  curati  d’ un  gastro-enterite.  I più  fra  essi  offrivano  sin- 
tomi gravi  e caratteristici:  nullameno,  dopo  una  cura  antiflogistica 
diretta  con  saviezza,  l’adequato  della  quale  fu  di  circa  venti  giorni, 
vennero  condotti  fra  i convalescenti.  La  dieta  era  stata  assoluta  e 
i salassi  locali  più  volte  ripetuti,  dopo  due  giorni  per  gli  uni,  tre, 
quattro  giorni  per  gli  altri,  era  stato  ordinato  un  brodo  lungo,  e 
tutto  faceva  presagire  vicino  il  termine  della  malattia  , allorché 
sventuratamente  per  essi  vennero  loro  a far  visita  alcuni  compagni, 
ai  quali  chiesero  con  grand’ansia  degli  alimenti.  Costoro  nulla  ima- 
ginarono  di  più  atto  a calmare  quell’  appetito  che  un  cibo  molto 
nutritivo,  e gettarono  dal  muro  di  Val-de-Gràce  paste  e pan  fresco 
chè  altri  compagni  officiosi  portarono  sollecitamente  ai  convalescenti. 
Paste  e pane  furono  in  un  attimo  divorati  da  quegli  uomini  stimo- 
lati da  fame  eccessiva,  si  poco  d’accordo  colle  loro  forze.  Una  tanta 
quantità  di  alimenti  indigesti  per  sé  stessi  sarebbe  stala  causa  di 
grave  indisposizione  agli  infelici,  quando  anche  fossero  stati  in  piena 
salute  ; imaginate  le  terribili  conseguenze  che  doveva  produrre  su 
corpi  indeboliti  da  lunga  malattia  l 

11  primo  effetto  di  tale  imprudenza  fu , come  accadere  suole  in 
simili  congiunture,  una  specie  di  ben  essere  generale,  una  tendenza 
irresistibile  al  sonno,  o piuttosto  ad  una  sonnolenza,  turbata  in  breve 
da  un  senso  d’ineffabile  angoscia  e da  dolori  di  stomaco;  dolori  sì 
atroci,  che  alcuni  di  quei  meschini  si  contorcevano  per  ogni  verso. 
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cd  erano  lì  lì  per  affocare.  In  altri  sopraggiunse  il  vomito  misto  a 
strisce  sanguigne;  negli  ultimi  si  manifestò  una  vera  ematemasi : in 
tutti  la  faccia  appariva  fortemente  iniettata , le  labhra  e le  ali  del 
• naso  erano  violacee,  il  respiro  profondo  e penoso,  il  polso  frequente 
e appena  sensibile.  Da  ultimo,  quattro  nel  giorno  stesso,  tre  il  dì 
dopo,  furono  da  morte  sottratti  a quegli  orribili  spasimi. 

Avvertito  del  fatto,  di  cui  poco  stette  a conoscere  la  causa, 
Broussais,  d’accordo  coll’amministrazione,  volle  impedire  che  simili 
sciagure  si  rinnovassero.  Fece  collocare  lungo  il  muro  che  guarda 
sul  campo  dei  Cappuccini  una  sentinella  incaricala  di  vegliare  af- 
finchè nessuno  d’allora  in  poi  facesse  passare  cibi  ai  malati  Savis- 
sima precauzione,  senza  dubbio,  ma  che  sola  non  basta.  La  fame 
come  gli  altri  bisogni  animali,  ha  ritorni  periodici,  e sta  sotto  l’in- 
fluenza dell’abitudine;  in  quei  casi  si  presenta  con  tale  esigenza, 
che  le  misure  prese  negli  spedali  e la  sorveglianza  più  attiva  spesso 
a nulla  servono:  vi  hanno  parenti  ed  amici  d’ una  comliscondenza 
rea,  infermieri  più  colpevoli  ancora  i quali , adescati  da  una  sor- 
dida e vergognosa  ricompensa , sono  causa  delle  ricadute  mortali 
che  giornalmente  si  verificano. 

Lo  ripeliamo,  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandalo  alle  persone 
che  circondano  un  malato  l’evitare  di  mangiare  innanzi  a lui,  poi- 
ché tutti  sanno  che  la  sola  vista  del  cibo  può  ridestare  l’appetito 
addormentato,  e renderlo  disordinato.  A tale  oggetto  riportiamo  qui 
una  nuova  osservazione  non  meno  singolare  della  prima. 

Dopo  la  triste  esperienza  ond’era  stato  testimonio  il  celebre  me- 
dico di  Val-de-Gràce,  egli  stesso  fu  preso  da  una  grave  gastro-en- 
terite che  si  credette  finita  dopo  qualche  giorno  di  attivissima  cura. 
La  convalescenza  procedeva  rapidamente , ed  ogni  traccia  di  flem- 
masia  era  scomparsa,  allorché  fu  portato  un  piatto  di  lenti  pel  de- 
sinare di  colui  che  gli  stava  a guardia.  Chi  lo  crederebbe?  Ad  onta 
della  terribile  sperienza  fatta  nel  suo  turno,  e che  nelle  sue  lezioni 
gli  servì  spesso  di  tema  a parlare  del  grave  pericolo  che  v’  ha  dal 
passare  d’un  tratto  da  un  alimento  leggiero  ad  un  alimento  ordi- 
nario , Broussais  con  un  pretesto  frivolo  allontanò  I’  infermiere  , 
scese  dal  letto,  si  trascinò  poggiandosi  agli  oggetti  che  poteva  toc- 
care , s’impadronì  del  piatto  di  lenti  tanto  desideralo,  e come  un 
fanciullo  goloso  lo  divorò,  tornando  poi  cheto  cheto  a letto.  Il  giorno 
dopo  scoppiò  la  malattia  con  maggiore  violenza  della  prima  volta  , 
e se  il  Broussais  scampò  la  morte  andò  debitore  di  qualche  anno 
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di  esistenza  alla  forza  della  sua  complessioi  e,  ed  alle  cure  di  cui  lo 
circondarono  per  impedire  una  nuova  ricaduta  (l). 

III.  Buiimo  congenito 

Fame  canina  dalla  nascita  (2). 

Anna  Dionisa  Lhermina  nacque  a Noyon  il  23  febbrajo  1786  da 
Carlantonio  Lhermina  panierai  > e da  Maria  Antonietta  Rouselle,  sua 
legittima  consorte  Insisto  su  qu  sii  particolari  biografici  comunicati 
dal'a  sorella  maggiore  della  Dionisia,  perchè  quest’ ultima  dichiarò 
autori  de’  suoi  giorni  persone  per  le  quali  la  castità  è un  dovere 
particolare,  e perchè  non  si  fè  alcun  riguardo  a rendere  pubbliche 
le  sue  calunnie.  M ssa  a balia  presso  la  sua  matrina,  certa  Legras, 
allora  conversa  all'  Hòlel  Dieu  di  Noyon,  la  Dionisia  divenne  oggetto 
delle  cure  di  questa  donna  rispettabile,  la  quale  durante  i trambusti 
politici,  la  tenne  in  sua  casa,  ove  ella  avea  una  scuola  di  bambine. 
Fino  dai  primi  giorni  della  sua  vita  la  Dionisia  s’era  distinta  per 
la  voracità  spossando  le  balie  e mangiando  più  di  quattro  fanciulli 

(1)  Broussais  mori  il  17  novembre  1838  di  una  lunga  e dolorosa  ma- 
lattia del  retto. 

(2)  Oli  antichi  chiamavano  buiimo  {j3ouXt[iorl  gran  fame  del  bue) 
una  fame  iusaziab  le  e tanto  pressante  da  produrre  deliquio  ove  non 

ia  prontamente  soddisfatta.  Chiamavano  anoressia  (xuvoparic,  fame 
canina)  1’  appetito  vorace  accompagnato  da  vomito  degli  alimenti  poco 
dopo  la  loro  ingestione.  Da  ultimo  davano  il  nome  di  licoressia 
(Auxops<r!?,  fame  da  lupo)  all’  aumento  morboso  dell’appetito  con  deie- 
ioni  alvine  simili  a brodo  bigiastro  e accompagnate  da  vivi  pondi, 
moderni  confondano  queste  tre  affezioni  sotto  la  sola  denominazione 
di  buiimo.  — Stando  al  Brassavola  il  bul.mo  regnò  epidemicamente  a 
Ferrara  nyl  15H81  in  altre  epoche  e in  varii  punti  d’Europa  si  manife- 
starono pure  appetiti  straordinari,  de'  quali  fanno  menzione  gli  storici. 

Sottopongo  qui  la  lista  delle  principali  opere  pubblicate  intorno  a 
questa  malattia,  che  i nosologisti  collocano  fra  le  neurosi  degli  organi 
digestivi. 

Schroekius  (Lue.)  D-'  Buiimo,  in-4,  Jena;,  ISG’L 
Cartenius  (Caro!.  (ìoth.)  Disputano  Bulimn,  in-4,  Jenae,  1C9I. 
Struvius  (Joann.  Christ  ; Disputatio  ex/iibens  cegrum  bulimicum, 
in-4,  Jenae.  4695. 

Htenn:sch  ( Aug.  Frid.)  De  fame  canina,  in-4,  Witteneb.  1699. 
Lefebure  (Philip.)  De  Bulimo,  in-4,  Basilea;,  1703. 

Niefeld  (Mart.  Christ.)  De  Bulimia  se u ninna  ciborum  appetenlia, 
in-4,  Halae,  )747. 

Walter  (Aug.  "Frid)  Diss.  de  obesis  et  voracibus,  eorumque  vitoe 
incommodis  nc  mnrbìs  ; Lips'ae,  1734.  Questa  dissertazione  si  trova 
nel  quarto  volume  del  Delntus  npusrolnrum  medicorum,  collectus  a 
Joanne  Petro  Franck,  in-12,  p.  23G,  Lipsia;,  1791. 
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dell’età  sua.  Verso  i sette  anni,  essendo  stata  deflorata,  ebbe  luogo 
l’evacuazione  dei  mestrui  che  si  prolungò  per  varie  settimane,  e con 
tal  funzione  si  svilupparono  tosto  tutti  gli  attributi  della  pubertà" 
Negli  anni  successivi  andò  soggetta  alla  tigna,  che  per  tre  volte  fu 
curata  col  doloroso  metodo  della  calotta. 

La  Dionisia  intanto  toccava  il  decimo  anno  e la  sua  ghioltornia, 
che  cresceva  colletà,  l’obbligò  ben  due  volle  a lasciare  la  matrina 
che  s’era  trovata  costretta  più  d’un.i  volta  a punirla  perchè  man- 
giava il  pane  di  tutte  le  scolare.  Vagando  allora  di  villaggio  in  vil- 
laggio, la  sfortunata  si  nutriva  di  legumi  crudi  p di  pane  che,  li- 
mosinando, riceveva  dalla  pubblica  carità.  Tornata  a Noyon  per  la 
terza  volta,  istituiti  con  qualche  successo  una  piccola  scuola;  inse- 
gnava dia  stessa  a leggere  ai  bambini,  e per  solo  pagamento  esigeva 
p ne.  di  cui  in  quel  tempo  consumava  circa  dieci  libbre  al  giorno. 
Se  non  che,  non  polendo  bastare  quella  professione  a soddisfare  al 
suo  appetito,  andò  a San  Quintino  dalla  sua  maggiore  sorella,  che 
la  pose  al  servizio  di  un  giardiniere,  ove  faceva  magrissimi  pasti, 
e quindi  da  un  albergatore,  presso  il  quale  finalmente  trovò  abbon- 
dante nutrimento. 

Essendosi,  causa  una  caduta,  ferita  nel  capezzolo  sinistro,  andò  a 
Parigi  per  esservi  curala.  Ma  innanzi  d’entrare  nello  spedale  venne 
arrestala  due  volle  in  alto  di  rubare  ai  fornai  parecchi  pani  che 
divorava  sul  momento  Condotta  a San  Luigi,  soffre  per  sette  mesi 
scolo  sanguigno  dalla  parte  ferita  Ad  onta  però  di  tale  emorragia, 
che  le  cure  dell’arte  non  possono  fermare,  i mestrui  compariscono 
assai  e abbondanti.  Un  vomito  sanguigno,  cui  è soggetta  da  qualche 
anno,  continua  periodicamente.  (Cura:  bagni  sulfurei,  sudoriferi, 
pane  e latte  a discrezione.  Nessun  miglioramento  ) Trasferita  allo 
spedale  del  Mezzodì  , subisce  senza  buon  successola  cura  del  mer- 
curio. Nell  uscire  da  quello  stabilimento  offre  i proprii  servigi  a 
vari  padroni,  che  si  affrettano  a licenziarla  non  appena  si  accorgono 
del  bulimo  e degli  attacchi  epilettici  cui  va  soggetta  fin  dai  sette 
anni,  causa  la  violenza  esercitata  sovr’essa  da  un  individuo  che  ella 
pretendeva  esser  suo  padre.  Abbandonala  alla  triste  sorte , va  er- 
rando per  Parigi , vivendo  di  l'mosine.  e mangiando  gli  avanzi  di 
commestibili  trovati  alleporle.  Ma  non  bastando  i soccorsi  che  le  si 
danno  a sedarne  la  fame  . entra  in  una  casa  di  'prostituzione  dove 
è tolta  per  cura  di  persona  caritatevole  , dietro  raccomandazione 
della  quale  molli  medici  tentarono,  ma  invano,  una  quantità  di  mezzi 
onde  guarirla 
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Verso  quel  tempo  la  Dionisia  vien  posta  alla  Salpétrière,  nella  se- 
zione delle  epilettiche,  ove  riceve  le  cure  di  Esquirol  e di  A m issai 
La  consueta  sua  fame  è allora  saziata  da  otloo  dieci  libbre  di  pane; 
passeggia  o fa  calze  poco  curandosi  della  condizione  di  cui  si  trova. 
Il  sonno  è breve,  beve  pochissimo,  eccetto  nei  casi  di  epilessia  Non 
appena  lascia  crescere  i capelli  lo  comparisce  sul  capo  un’eruzione 
di  bottoncini.  Ben  di  rado  va  di  corpo,  e talvolta  la  materia  è san- 
guinosa. I vomiti  di  sangue  (ematemesi  periodica)  accadono  due  o 
tre  volle  al  mese.  Colla  stessa  frequenza  la  prende  la  sua  gran  fame , 
e allora  nella  notte  mangia  fin  ventiquattro  libbre  di  pane.  Al  prin- 
cipiar dell'accesso  perde  i sensi  non  appena  rinvien*  si  scaglia  sul 
pane,  e diventa  tanto  furibonda,  se  alcuno  la  contradice  in  tal  bi- 
sogno imperioso,  che  si  morde  le  vesti,  fino  le  mani,  e ricupera  la 
ragione  se  non  dopo  d'avere  appagata  la  fame  In  quei  momenti 
l’epigaslro  è fallo  sede  di  una  doglia  aumentala  dalla  passione:  la 
malata  sente  a salire  nel  tragitto  dell’esofago  un  corpo  che,  secondo 
lei,  somigl  a una  larga  foglia  d'  albero.  Le  pare  d’essere  fortemente 
stretta  verso  le  mammelle;  un  sudor  freddo  la  bagna;  fa  forza 
per  recere  il  corpo  l'opprime;  poi  la  follia  scende  nello  sto- 
maco e risale  più  o meno  in  su  ; da  ultimo  vomiti  di  un  sangue 
nero  raggrumato  a pezzi , nuotanti  in  un  sangue  più  chiaro  non 
contenente  alimenti,  sollevano  1’  infelice,  e Tappetilo  riprende  l’a- 
bituale suo  corso  finché  non  si  rinnovano  gli  stessi  accidenti.  Si- 
mili accessi  la  mandarono  pi  i volte  a l’ infermeria  ; ove  il  Rostan 
le  prescrisse  varie  cure  antiflogistiche  II  ghiaccio  amministratole 
per  bevanda,  nel  mese  di  luglio  1819,  le  procurò  qualche  sollievo 
fino  al  gennaio  1 820- 

Pareccbi  mesi  dopo  la  malata  uscì  dalla  Salpétrière  e subì  le  me- 
desime crisi,  fino  al  febbraio  1823,  epoca  in  cui  venne  a consultarmi. 
Sentiva  allora  un  prurito  insopportabile  al  naso,  all'ombelico,  all’ano  . 
aveva  la  pupilla  molto  dilatata,  il  polso  regolare,  non  fobbrile,  la 
pelle  fresca , la  lingua  palmosa , la  bocca  amara.  Le  domandai  se 
avesse  qualche  volta  fatto  dei  vermi,  e avutone  risposta  negativa, 
mi  limitai  a consgliarla  a prendere  due  once  d'olio  di  ricino  con 
un’  oncia  di  sciroppo  di  limone.  Il  giorno  dopo  mi  portò  parecchi 
frammenti  di  tenia,  che  aveva  emessi  nell'andare  di  corpo,  e mi 
annunziò  nel  tempo  stesso  la  cessazione  dei  sintomi  che  provava  da 
qualche  giorno.  Da  quel  momento  la  fame  della  Dionisia  diminuì 
Insensibilmente,  non  consumava  più  di  cinque  libbre  di  pane  all’in- 


Digitized  by  Googl 


250 


DELLA  COIOTTORNIA 


circa , e due  o tre  copiose  minestre  per  giorno.  La  gran  fame  che 
provava  periodica  il  9 febbraio  da  ben  cinque  anni,  non  comparve 
questa  volta,  e si  rinnovò  nel  1828  soltanto. 

La  Dionisio  a^eva.  per  quel  eh’  io  sappia,  tre  specie  di  fame:  la 
sua  fame  che  dal  1820  al  1822  era  saziala  da  dodici  libbre  di  cibo 
in  ventiqualtr' ore,  le  sue  fami , che  avevano  luogo  tre  o quattro 
volte  al  mese,  più  spesso  ancora  se  veniva  contrariala,  e nel  tempo 
di  esse  mangiava  da  venti  a ventiquattro  libbre  di  pane,  da  ultimo 
la  sua  gran  fumé,  che  si  rinnovò  per  cinque  anni  di  seguito  , il  9 
febbrajo,  e un’altra  volta  il  venerdì  santo,  |erchè  avea  pensato  al 
digiuno:  in  quesl’ultima  divorò  in  venliquatlr’ore  da  trenta  a tren- 
tadue  libbre  di  alimenti  tra  pane  e minestra;  mangiava  e vomitava 
sangue  nel  tempo  stesso,  finché  cadde  spossata  per  la  stanchezza. 
Trovandosi  il  9 febbraio  di  non  so  quale  anno , nella  cucina  della 
marchesa  di  La  Tour-du-Pin,  una  delle  sue  benefattrici,  la  Dionisia 
fu  presa  dalla  sua  gran  fame,  e ingoiò  io  poc.iii  momenti  la  mine- 
stra destinata  a venti  commensali,  più  dodici  libbre  di  pane.  Ricon- 
dotta al  suo  domicilio,  co  dinuò  a mangiare  una  buona  parte  della 
notte,  e quasi  tutto  il  giorno  dopo. 

Come  ho  detto  sopra , fino  dal  mese  di  febbraio  1823  1*  appetito 
della  Di  nisia  era  notevolm  nte  diminuito,  ciò  che  doveva  in  parte 
attribuirsi  all’espulsione  della  tenia,  dico  in  parte,  poiché. da  quel 
momento  l’ infelice  abusò  spaventosamente  di  liquori  alcoolici.  Vi- 
sitava allora  con  molta  assiduità  i suoi  protettori , e perchè  si  la- 
mentava sempre  della  sua  fame  canina.,  chè  a sentire  lei,  la  tor- 
mentava più  del  consueto,  ottenne  da  essi,  e specialmente  dal  duca 
di  Angoulème  , tali  soccorsi  che  per  cinque  anni  le  diedero  modo 
ad  ubriacarsi  del  continuo  Stando  ai  particolari  narratimi  da  per- 
sone degne  di  fede,  ogni  due  ore  prendeva  un  bicchiere  di  vino  o 
di  acquavite  ; adducendo  a pretesto  che  i liquidi  la  sostentavano 
meglio  dei  solidi.  Ognuno  s’ imagina  quali  accidenti  dovessero  na- 
scere da  cosiffatti  disordini.  Il  più  tristo  di  lutti  fu  la  soppressione 
dei  mestrui  avvenuta  nel  1826  , alla  quale  si  dovè  spesso  supplire 
con  salassi  locali  o generali,  i quali  non  recavano  che  un  momen- 
taneo sollievo  D'  altra  parte  ia  malata  . il  cui  stomaco  era  sempre 
eccitalo  da  vivande  stimolanti , cominciò  ad  aver  gusti  bizzarri. 
Tratto  tratto  mangiava  carne  cruda  e si  ripuliva  spesso  i denti  an- 
dando alla  Ghiacciaia  a pascere  l’erba  che  digeriva  d’ordinario  be- 
nissimo. 
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li  primo  luglio  1828,  recatasi  al  suo  pascolo  favorito,  la  Dionisia 
colse  un  paniere  d'  erbe  e di  bottoni  d'  oro  (ranunculus  acris)  che 
mangiò  per  cena.  La  notte  fu  tormentata  da  coliche  violenti , che 
tentò  invano  di  calmare  con  vino  calilo  e acquavite.  Il  giorno  dopo 
però  e negli  altri  seguenti  le  doglie  diminuirono  tanto  che  potè 
uscire;  ma  costretta  in  breve  a rimettersi  in  letto,  mi  fece  chiamare 
la  mattina  del  12  luglio. 

Trovai  l’inferma  affetta  d’itterizia-,  l’ipocondrio  destro  le  doleva 
anche  sotto  una  leggerissima  pressione,  il  ventre  era  limpanilico, 
il  polso  quasi  insensibile  -,  eravi  inoltre  edema  alle  estremità  supe- 
riori e inferiori:  dimagrimento  notabile  nel  corpo,  inappetenza.  Or- 
dinai un  decotto  di  gramigna  nilrata,  raddolcito  con  siroppo  d'altea, 
fomenti  emollienti  su  tutta  l’estensione  del  ventre,  lavacri  con  de- 
cotto di  papaveri  e di  parietarie  non  che  rigorosissima  dieta.  Que- 
sta cura  bene  o mal  osservata  per  qualche  giorno , fu  seguita  da 
sensibile  miglioramento  di  cui  la  sciagurata  profittò  per  tracannare 
vino  pretto  o acquavite  11  5 ago3lo , dopo  d'  avere  bevuta  quasi 
una  bolli. lia  di  quest’ultimo  liquore,  pare  provasse  un  deciso  mi- 
glioramento; l’edema  e la  timpanite  del  ventre  disparvero;  già  ella 
sperava,  giusta  la  sua  energica  frase,  rappicarsi  alla  vita,  ma  subito 
sopraggiunse  il  delirio,  e morì  ventiquatt'ore  dopo. 

Autopsia.  — Lo  stomaco  era  di  piccola  dimensione,  la  sua  mem- 
brana mucosa  presentava  qua  e colà , come  quella  degli  intestini , 
alcuni  punti  infiammati  Non  vi  trovammo  alcuna  specie  di  vermi. 
11  fegato  voluminosissimo  presentava  la  degenerazione  gialla  e grassa; 
la  vescica  e l’utero  erano  pochissimo  sviluppali;  la  Dionisia  non 
aveva  avuto  figli,  (ili  organi  della  cavità  del  torace  erano  sani.  La 
testa  non  fu  aperta  11  cranio  ch'  io  conservo,  presentava  l’organo 
deH’alimentalivilà  sviluppato  in  modo  eccessi  so,  e i condili  dell’osso 
mascellare  inferiore  erano  distrutti  ; ciò  che  non  riesce  difficile  a 
comprendere  quando  si  ridetta  che  la  masticazione  fu  continua  per 
quarantadue  anni  circa. 

.A  far  compiuta  questa  osservazione,  credo  bene  aggiungere  in- 
torno la  Dionisia  qualche  minuta  notizia  che  non  mi  pare  senza 
Importanza. 

Eil’era  di  statura  e di  grassezza  mediocri;  la  sua  costituzione  era 
eminentemente  sanguigna,  sebbene  le  membra  fossero  di  un  bianco 
pallido  e di  una  mollezza  Indicante  l’eccesso  del  tessuto  cellulare 
più  dell'  uomo  che  della  donna  ; il  portamento , la  voce , i gesti 
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aveano  più  del  virile  che  del  femminile  Gli  occhi  piccoli  e di  co- 
lore turchino  chiaro,  somigliavano  un  po’quelli  della  jcna. 

Il  suo  modo  di  parlare  rapido  e scucilo  s’aggirava  quasi  sempre 
intorno  la  sua  fame,  ed  era  un  tessuto  di  bugie.  Come  già  accen- 
nammo, ella  diede  per  lungo  tempo  notizie  tanto  odiose  quanto  Lise 
sugli  autori  dei  suoi  giorni,  sulle  sue  diverse  professioni,  e sulla  quan- 
tità di  alimenti  che  prendeva.  Sosteneva  avere  mangiato  fino  a set- 
tantadue  libbre  di  pane  in  venliquattr’ore,  mentre  esattissimi  indizj 
accertano  non  avere  essa  preso  mai  più  di  trentadue  libbre  d’ali- 
mento, comprese  le  minestre  Diceva  avere  l'abitudine  di  bere  tutte 
le  mattine  un  bicchierino  d’assensio  mentre  non  faceva  che  tracan- 
nare liquori  forti.  Da  ultimo,  per  cattivarsi  la  henevolena  delle  per- 
sone caritatevoli  che  la  mantenevano  dopo  uscita  dalla  Salpétrière, 
la  Dionisia,  già  maestra  di  scuola,  finse  d’imparare  a I ggere;  educata 
fino  a quindici  anni  da  una  monaca  lasciò  che  le  spiegassero  il  cate- 
chismo per  varj  mesi,  e fe’le  viste  di  passare  alla  prima  comunione. 

Amava  mollo  i ragazzi,  ma  non  poteva  vedere  le  bambine,  colle 
quali,  mi  diceva  spesso,  aveva  paura  di  trovarsi  rinchiusa. 

I fiori  erano  la  sua  delizia  : più  volte  andò  dietro  per  ore  intere 
a chi  ne  portava. 

Attiva,  cortese,  car  latevole,  la  Dionisia  dava  qualche  volta  danaro 
ai  poveri;  pane  non  mai. 

Incaricata  spesso  da  persone  di  mia  conoscenza  d’  andare  a ri- 
scuotere somme  considerevoli,  e di  fare  nel  tempo  stesso  qualche 
compra  mostrò  sempre  fedeltà  scrupolosa  in  simili  commissioni.  La 
sua  probità  non  si  scoteva  alla  vista  dell’oro,  ma  vacillava  innanzi 
a un  tozzo  di  pane.  Una  mattina,  neU’altraversare  la  via  delle  poste, 
vide  un  muratore  il  quale , mentre  soddisfaceva  ad  un  pressante 
bisogno,  aveva  deposto  un  pane  sopra  un  pilastro,  presso  il  quale 
s’era  accosciato.  La  Dionisia  avea  seco  denaro  e pane  in  un  cesto; 
nonostante  rubò  il  pane  al. povero  uomo,  e fuggì  via  a gambe  Al- 
cuni giorni  dopo  venne  a narrarmi  la  sua  azione,  e mi  domandò  se 
ayrebhe  fatto  bene  a mandare  cinque  franchi  al  muratore  , di  cui 
conosceva  la  casa.  Approvai  la  sua  intenzione , e la  consigliai  ad 
unirvi  un  pane  per  restituzione  di  quello  che  aveva  portalo  via. 
Alle  mie  parole  i lineamenti  le  si  alterarono , le  tremò  per  rabbia 
il  labbro  inferiore,  le  scintillarono  gli  occhi,  le  colò  dalla  bocca  sa- 
liva spumante,  e « Gli  manderò  dieci  franchi,  uscì  a gridare,  quin- 
dici franchi , se  la  ruote  ; ma  non  avrà  da  me  un  boccone  di  pane  t 
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La  sensibilità  di  questa  donna , esaltata  per  natura , si  accrebbe 
da  che  si  diede  all'ubbriachezza.  Cambiò  di  casa  perchè  un  gatto  da 
un  tetto  avca  guardata  la  minestra  posta  da  lei  a freddare  sul  da- 
vanzale d’una  finestra.  Un’altra  volta,  perchè  le  si  era  in  parte  ro- 
vesciata la  minestra  nel  fuoco , per  non  perdere  il  rimanente  la 
ingoiò  bollente,  ciò  che  le  fu  cagione  nella  giornata  di  cinque  vo- 
miti di  sangue. 

Un  giorno , trovandosi  colla  signora  D...  nella  biblioteca  della 
chiesa  di  Santa  tienovelTa , sua  prima  cura  fu  di  guardare  nel  pa- 
niere che  portava  abitualmente  ; e , non  vedendovi  che  una  libbra 
di  pane,  il  terrore  che  le  maucasse  la  colse  a tal  segno  che  usci  in 
discorsi  stranissimi,  non  sapendo,  ella  diceva,  a qual  estremità  po- 
trebbe condurla  la  fame...  Già  cominciava  ad  arrampicarsi  sui  muri 
onde  salire  ad  un’alta  finestra,  quando  a grande  conforto  di  lei , e 
più  ancora  della  signora  D...,  vennero  ad  aprire  la  porta. 

Un  altro  giorno,  mentre  le  faceva  un  salasso  in  casa  mia,  caduto 
nel  recipiente  del  sangue  un  enorme  tozzo  di  pane  che  teneva  sotto 
il  braccio,  lo  trasse  fuori  precipitosamente,  e lutto  iusanguinalo  sei 
divorò. 

In  una  parola  si  può  dire  essere  questa  donna  vissuta  essenzial- 
mente per  digerire.  È difficile  trovare  nell’  intera  sua  vita  qualche 
momento  non  consacralo  a tale  funzione.  Ne'primi  mesi  dopo  la  na- 
scila stancò  varie  balie;  bambina  divorò  il  pane  delle  sue  compa- 
gne, adulta  mangiò  dì  e notte;  divenuta  meno  vorace,  s’abbandonò 
ad  una  ubriachezza  perpetua;  vicinissima  a morte,  valevi /appiccarsi 
alla  vita  per  mangiare  ; da  ultimo,  pochi  momenti  prima  di  morire, 
non  potendo  più  mangiar  pane,  poiché  diceva,  il  pane  le  faceamale 
al  cuore,  costrinse  sua  sorella  a mangiare  accanto  a lei,  vicino  alla 
sua  bocca,  e spirò  dicendo:  « Po  chè  il  bu  n Dio,  non  vuol  più  ch'io 
mangi,  che  abbia  almeno  il  piacere  di  vedere  a mangiare  ! » 

IV.  Il  gastronomo  teorico,  o la  mania  dell'arte  culinaria- 

Un  cuoco  in  cura  allo  spedale  di  San  Luigi,  verso  la  fine  del  1829, 
diceva  con  un’enfasi  a un  artista  distinto  (1)  che  gli  faceva  il  ri- 
tratto: « Oggi,  signor  mio,  si  fa  la  cucina  come  s’imp<sta  il  gesso; 
quest’arte  è ricaduta  nell’ infanzia.  A me  rincresce  una  sol  cosa, 

(1)  Il  Delestre,  autore  degli  Studi  sulle  passioni,  applicate  alle  Belle 
Arti. 
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di  non  poter  fare  alla  mia  patria  il  dono  delle  mie  cognizioni  ga- 
stronomiche prima  di  morire.  Si,  amo  la  mia  patria  ; lo  direte  voi 
pure , mio  caro  signore , allorché  saprete  che  un  tempo  aveva  in 
casa  il  principe  di  Condè  cento  casseruole  a coda,  eppure  non  volle 
emigrare  ! » 

11  colloquio  di  Montaigne  col  maggiordomo  del  cardinale  Caraffa 
è troppo  singolare  perchè  non  l’abbiamo  a riportare  in  quest’arti- 
colo, destinato  a far  dimenticare  il  nauseante  racconto  dell’osser- 
vazione precedente.  « Ei  mi  fece,  dice  l’autore  degli  Essais,  un  di- 
scorso di  questa  scienza  della  gola  colla  gravità  stessa  e ii  sussiego 
magistrale  con  cui  m’  avrebbe  parlalo  di  qualche  grave  quislione 
teologica.  Mi  spiegò  la  differenza  degli  appetiti,  quello  che  abbiamo 
a digiuno,  quello  che  abbiamo  dopo  la  seconda  o terza  portala  , i 
modi  ora  di  compiacerlo  soltanto,  ora  di  risvegliarlo  e solleticarlo  ; 
la  polizia  delle  salse...  Dopo  entrò  a parlare  deli’  ordine  delle  por- 
tate, con  belle  ed  importanti  considerazioni,  ridondanti  tutte  di  ric- 
che e magnifiche  parole:  di  quelle  perfino  che  si  usano  nel  trattare 
del  governo  di  un  impero.  » 

Tale  era  anche  il  personaggio  di  cui  m’accingo  a parlare,  con 
questa  differenza,  che,  non  esercitando  la  professione  di  maggior- 
domo , aveva  aria  mollo  più  ri  icola  Era  un  certo  signor  di  M... 
controllore  delle  contribuzioni  dirette  a Pinerolo  nel  1810,  uoma  edu- 
calo e di  mollo  spirito,  ma  appassionato  a tal  segno  per  l'arte  culi- 
naria che  ne  faceva  l’ unico  oggetto  dei  suoi  pensieri . nè  poteva  in 
qualsiasi  occasione  o discorso  frenare  l’entusiasmo  che  gl’ispirava. 

« Si  può  diventar  cuochi,  ma  bisogna  nascere  rosticciere,  » disse 
l’autore  della  Fisiologia  dei-gusto:  il  signor  di  M....  era  nato  ad  un 
tempo  rosticciere  e cuoco.  Ninno  meglio  di  lui  s’inte  deva  dell’arte 
di  far  arrostire  un  filetto  di  bue  picchettalo  con  acciughe,  vivanda 
per  la  quale  avea  inventata  una  salsa,  il  cui  segreto  poteva  esser 
fonte  di  ricchezze  a più  d un  oste. 

In  Francia  non  v'era  catapecchia  che  questo  novello  Archestrato (i) 


(t)  L’  ateniese  Archestrato,  poeta  greco  d’  un’  epoca  incerta,  viaggiò 
molti  anni  affine  di  studiare  la  cucina  di  vari  popoli,  e pubblicò  il  primo 
poema  gastronomico  di  cui  parli  la  storia.  Sebbene  fosse  gran  mangia- 
tore, era  tanto  magro  da  far  temere  che  il  vento  il  portasse  via.  La 
sua  leggerezza  era  passata  in  proverbio;  si  diceva:  leggiero  come 
Archestrato.  I frammenti  rimasti  del  suo  poema  somministrarono  a 
Berchoux  l’ idea  del  suo,  e dimostrano  che  Archestrato  possedeva  nel- 
1’  ugual  grado  l’arte  del  cucinare  e quella  dello  scrivere. 
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non  visitasse,  purché  si  raccomandasse  per  la  produzione  o la  ma- 
nipolazione di  qualche  succolento  commestibile. 

Nè  crediate  che  la  sua  erudizione  si  limitasse  alla  semplice  co- 
noscenza della  gastronomia  francese;  aveva  studialo  altresì  la  storia 
sotto  un  aspetto  speciale,  e sapeva  a meraviglia  qual  fruiti  avessero 
raccolto  i Romani  dalle  loro  vittorie,  <*  Quei  famosi  conquistatori , 
egli  diceva,  o,  se  meglio  ti  piace,  quei  ladri  in  grande  delle  nazioni, 
hanno  preso  l’albicocco  e il  popone  agli  Armeni,  la  pesca  e le  noci 
ai  Persiani,  i limoni  ai  Medj,  la  ciliegia  a Mitridate;  i fichi  furono 
la  cagione  indiretta  della  calat  i di  Serse  in  Grecia,  della  distruzione 
di  Cartagine;  da  ultimo  è nolo  che  Yitcllio  ebbe  il  coraggio  di 
andare  in  persona  a cercare  il  pistacchio  in  Siria.  » 

Bramoso  di  estendere  le  uè  cognizioni , il  signor  di  M....  avea 
letto  vari  trattati  di  fisiologia,  studialo  il  fenomeno  della  digestione 
e le  cause  che  possono  favorirla , e faceva  in  proposito  giudiziose 
ed  originali  osservazioni,  t Sapete,  diceva  un  giorno,  perchè  le  per- 
sone di  una  certa  età  sono  ingenerale  tristi,  taciturne  e pessimiste? 
perchè  non  hanno  denti.  1 denti,  soggiungeva  con  calore,  non  sono 
soltanto  ornamento  della  bocca  ed  ausiliarj  della  buona  pronunzia; 
sono  le  forbici , le  tanaglie , la  macina  , lo  slretlojo  dello  stomaco. 
Date  una  buona  denlatùra  ad  un  vecchio,  e ritornerà  loquace,  e le 
sue  idee,  più  libere,  perderanno  la  tristezza  che  dava  loro  l’imba- 
razzo deU  emelterle,  congiunto  alla  difficoltà  del  digerire  » 

Un’altra  volta  pretendeva  che  la  scienza  della  fisionomia  facesse 
molto  male  a non  occuparsi  di  p’ù  dell’ispezione  dei  denti;  da  che 
tale  ispezione  poteva  somministrare  molli  indizi  applicabili  alla  po- 
litica — Per  esempio,  egli  diceva,  quando  vuoisi  eleggere  un  capo, 
badate  ai  denti;  se  ha  grandi  gl’  incisivi , rifiutatelo;  sarebbe  un 
pela-popolo.  Se  ha  lunghi  i denti  canini,  rifiutatelo  del  pari,  lo  ti- 
ranneggerebbe.  Se  il  candidato  che  si  reca  alla  deputazione  ha 
molari  ben  pronunciati,  guardatevi  bene  dal  dargli  voto:  è un  gran 
mangiatore,  e siccome  questa  specie  d’uomini  digerisce  tutto , e la 
digestione  assorbe  le  facoltà  intellettuali,  dormjrà  continuamente 
sui  banchi  del  centro,  nè  si  desterà  che  per  gridare  : la  chiusura  , 
per  afìretlare  l’ora  del  pranzo  Se  volete  invece  far  bene  , date  il 
voto  a uu  cittadino  che  abbia  piccoli  e ben  disposti  i denti*,  questi 
sarà  un  uomo  sobrio,  amico  dell’ordine  e della  giustizia;  e non  ei 
mangierà  vivi.  » 

La  storia  de’  viaggi  era  pure  stato  uno  [degli  studi  favoriti  del 
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signor  di  quale  aveva  uDa  particolare  stima  per  i dotti  navi- 
gatori che  ci  hanno  portalo  il  thè  dal  Giappone,  il  caffè  dall’Etiopia, 
la  vaniglia  dal  Messico,  la  cannella  dal  Ceylan.  il  garofano  e la  noce 
moscada  dalle  Molucche,  il  pepe  da  Java,  da  Sumatra,  dall’ isole 
Caraibe,  e i capperi  dalla  Barberia  In  tal  modo,  per  uno  studio 
simultaneo  degli  avvenimenti  e dei  luoghi  che  ne  furono  il  teatro 
(cose  che  non  dovrebbero  mai  andare  disgiunte),  la  sua  facile  me- 
moria gli  richiamava  al  pensiero  a sua  % oglia  i fatti  più  singolari 
della  storia  e le  contrade  più  importanti  del  globo. 

Quest’  {storiografo  della  ghiottornia  si  conduceva  spesso  a Torino, 
ov’era  mollo  conosciuto  e dove  risiedeva  il  suo  direttore.  Una  mat- 
tina che  si  trovava  ancora  colà  sebbene  il  suo  permesso  fosse 
spirato  lino  dal  giorno  innanzi,  mira  tutto  rabbuffato  nella  s anza 
del  suo  capo.  Questi  crede  che  sia  venuto  per  iscusarsi  di  non  es- 
sere ancora  partito,  e gli  fa  qualche  rimprovero  in  proposito;  ma 
invece  di  prestargli  attenzione,  il  signor  di  M;..  grida:  Eh!  si  tratta 
ben  altro  che  di  quest’inezia!  Che  cosa  ho  mai  veduto!  quale  abo 
miniol  quale  orrore  1 Nel  passare  dalla  vostra  cucina  ho  veduto  per- 
nici e polli  straziali,  scarnificali.  E il  pollo  d’india  coi  tartufi, 
coni’ è mal  accomodato  1 Valea  bene  la  pena  davvero  che  Giacomo 
Coeur  portasse  que’  polli  nel  1450  per  vederli  mal  menati  in  tal 
guisa  1 alle  corte,  il  vostro  cuoco  non  se  intendel  Avete  oggi  a 
pranzo  il  prefetto  con  varie  persone  di  casa  del  principe  Borghese; 
il  vostro  desinare  sarà  pessimo,  e vi  farà  disonore.  » 

Queste  parole  pronunciale  con  piglio  seriissimo,  parvero  si  ber- 
nesche al  direttore  che,  in  vece  di  averne  sdegno  cinese  al  signor 
di  M...  se  volea  per  quel  giorno  cucinare  il  suo  pranzo.  L’ aspetto 
del  nostro  amatore  di  gastronomia  assunse  a quella  proposta  una 
espressione  di  gioia  che  non  si  potrebbe  esprimere.  Corse  in  cucina, 
s’impossessò  delle  casserole  e dei  fornelli;  e dicono  superasse  sè 
stesso,  in  guisa  che  i cuochi  del  paese  non  poterono  andare  senza 
invidia  per  la  riputazione  da  lui  acquistatasi  in  quella  circostanza 

La  vita  culinaria  del  signor  di  M...  offre  un’ infinità  di  aneddoti 
press’a  poso  uguali  Spingeva  la  mania  gastronomica  al  punto  di  far 
ingrassare  alcuni  piccioncini  in  una  marmitta  coperta,  affinché  quelle 
povere  bestie,  non  essendosi  mai  esercitate  nè  colle  ali,  nè  colle 
zampe,  avessero  le  carni  più  tenere  quando  fossero  chiamate  all’o- 
nore di  comparire  sulla  sua  mensa. 

Presentava  un  giorno  un  tale  a sua  sorella , e non  le  annunziò 
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nè  il  nome,  nè  la  qualità  dell’ individuo,  ma  si  contentò  dirle:  «Ec- 
coti, mia  cara,  il  signore  che  ho  sorpreso  tempo  fa  a pranzo  ; aveva 
nnanzi  pernici  arrostile,  lardellate  da  un  lato  e dall’altro  no:  la  cosa 
è benissimo  pensata,  perchè  in  tal  modo  ognuno  può  scegliere  Se- 
condo il  proprio  gusto.  » 

Lo  storico  del  signor  di  M ...che  mi  forni  quesfi  particolari, aven- 
dolo ritrovato  a Parigi,  dopo  la  caduta  di  Napoleone,  andò  a fargli 
visita  in  Via  Nuova  delle  Cappuccine,  e lo  trovò  in  una  specie  di 
fortezza,  ove  si  occupava  ardentemente  della  sua  scienza  favorita- 
L’appartamento  era  diviso  in  più  camere:  la  principale  era  destinata 
alla  cucina , o piuttosto  ;-l  laboratorio.  Qui  il  visitatore  fu  subito 
introdotto.  Egli  racconta  che  nell'  entrare  rimase  maravigliato  in 
vedere  un  gran  vaso  posto  sopra  una  tavola,  pieno  lino  a mezzo 
di  un  liquido  giallognolo,  ove  nuotavano  cipolle  e pezzi  di  carote; 
sospeso  ad. uno  spago  scendeva  dal  soffitto  una  specie  di  cerchio,  e 
intorno  intorno  ad  essi  erano  attaccati  pel  becco  tre  o quattro  uc- 
celli immersi  fino  a mezzo  nel  liquido. 

« Che  cos’è  questa  roba?  domandò  al  moderno  Apicio  (1).  — E, 
gli  rispose  quest’ultimo  con  molta  serietà,  il  problema  della  pavon- 
cella, che  credo  aver  risoluto:  era  un  affare  delicatissimo.  La  pa- 
voncella, caro  mio,  è un  uccello  dei  più  squisiti;  ma  finora  fu  sempre 
difficilissimo  a cuocerlo  0 la  parte  di  dietro  è troppo  frolla , e la 
parte  davanti  non  lo  è abbastanza;  ci  ho  riflettuto  sopra  un  pezzo, 
ed  ho  trovalo  che,  facendo  prendere  alla  pavoncella  un  mezzo  bagno 
in  una  saumure  conservatrice,  questa  darebbe  tempo  all’aria  d’  a- 
gire  sulle  ali  in  proporzione  conveniente,  e in  tal  modo  l’ uccello 
riuscirebbe  buono  Se  volete  venire  a desinar  meco  domani,  vedrete 
se  ho  trovalo  o no  il  segreto  ». 

L’invilo  era  troppo  lusinghiero  perchè  non  avessi  ad  accettarlo. 
« Ed  ecco  perchè,  aggiunge  il  narratore,  posso  oggi  proclamare  con 
tutta  coscienza  che  il  signor  di  M...  ha  sciolto  il  problema  della  pa- 
voncella. » 

« 

(1)  Nome  dei  tre  Romani  celebri  ne’fasti  della  gbiottornia . Il  primo, 
contemporaneo  di  Siila,  cercò  nell’orgie  un  compenso  alle  violenti  com- 
mozioni della  guerra  civile.  L’  ultimo,  che  visse  sotto  Traiano,  trovò  il 
secreto  di  conservare  le  ostriche  nella  loro  freschezza.  Al  secondo  che 
senza  fallo  è il  più  famoso,  viene  attribuito  un  antichissimo  trattato 
De  obxonii*  et  cnniiimentis,  sive  de  Arte,  coquinaria,  Londra,  1705, 
ristampato  ad  Amsterdam  170*  in-1'2,  col  titolo  De  re  culinaria,  sotto 
il  quale  comparve  perla  prima  volta  a Milano  nel  179S,  in-4.  Questi  è 
l’Apicio  di  cui  tanto  parlano  Seneca,  Plinio,  Giovenale  e Marziale.  Seneca, 
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Corpi  infermi  e deboli  sono  offesi  dal  più 
lieve  contatto  ; d'onde  viene  che  l’ira  è 
un  vizio  da  donne  e da  bimbi.  Se  gli  uo- 
mini ne  sino  suscettivi , gli  ò perchè 
hanno  spesso  il  carattere  delie  donne  e 
dei  bimbi. 

Senrca.  Dell'ira , lib.  I,  cap.  15. 


Definizioni  e sinonimi. 

Il  vocabolo  collera  deriva  dal  greco  (bile),  perchè  gli  anti- 
chi attribuivano  la  collera  coll' agitarsi  di  questo  fluido.  Siffatta 
passione  adunque  era,  secondo  loro,  una  passione  biliosa ; non  è 
mollo  tempo  che  la  definivano  ancora  « l'agitazione  d’  un  sangue 
bilioso  che  si  porta  rapidamente  al  cuore.  > 

Orazio  chiama  l’ira  a una  pazzia  di  breve  durata,  ira  furor  breois.  » 
Tre  secoli  prima  di  lui  il  poeta  greco  Filomene  avea  detto  in  una 
delle  sue  commedie:  « Siamo  tutti  insensati  quando  montiamo  in 
collera.  » 

r Al  dire  d’Aristolile  « l’ira  è il  desiderio  di  rendere  il  male  che 
ci  fu  fatto.  » 

Seneca  definisce  questa  passione  «una  commozione  violenta  dell’a- 
nima che  volontariamente  e deliberatamente  vi  porta  alla  vendetta.» 

Caron  dice:  « L'ira  è una  matta  passione  che  ci  trae  del  tutto 
fuori  di  noi,  e che,  cercando  il  modo  di  respingere  il  male  che  ne 
minaccia  e che  ci  ha  già  colpiti,  fa  bollire  il  sangue  nel  cuore  , e 
solleva  nel  cervello  furiosi  vapori  che  acciecano  e ci  spingono 
tutto  ciò  che  può  appagare  il  desiderio  della  vendetta.  1È  una  breve 
rabbia,  un  incamminamento  alla  pazzia.  * 

De  la  Chambre  invece  è d’opinione  « essere  l’ira  una  passione 
mista,  composta  dal  dolore  che  si  soffre  per  l’ ingiuria  ricevuta  e 
dall'ardimento  che  abbiamo  a ribatterla.  » * 

che  era  suo  contemporaneo,  ci  fa  sapere  che  teneva  scuola  (li  ben  man- 
giare e che  in  ciò  aveva  speso  due  milioni  e mezzo.  Costretto  da  ul- 
timo a mettere  un  po'  d’  ordine  a’suoi  alfari,  e vedendo  che  non  gli  ri- 
maneva più  di  dugentocinquantamila  lire,  s'avvelenò  per  timore  che 
questa  somma  non  gli  bastasse  per  vivere.  Tale  fu  il  termine  degno 
dell’  uomo  che  resterà  mai  sempre  celebre  per  aver  inventate  foccace 
che  portavano  il  suo  nome  e immaginato  un  numero  immenso  di  salse, 
tra  le  quali  forse  trovasi  la  saumare  del  signor  di  M.., 
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10  definirei  l’ira:  un  bisogno  eccessivo  di  reazione,  determinato 
da  un  dolor  fisico  o morale. 

Questa  passione,  per  mala  sorte  tanto  comune,  e,  quasi  direi  pe- 
riodica, presenta  una  quantità  di  gradi,  de’quali  ecco  i principali: 
l’impazienza,  il  trasporto,  la  violenza , il  furore,  l'odio  e la  vendetta. 

L’impazienza  è un'abituale  disposizione  a islizzirsi  per  la  menoma 
contradizione  Si  manifesta  con  una  vivacità  inquieta,  imperiosa,  con 
parole  vive  ed  interrotte,  accompagnate  dal  batter  dei  piedi  e dalla 
rapida  contrazione  dei  muscoli  della  faccia-  Nel  fisico  come  nel  mo- 
rale l’impazieaza  è segno  di  debolezza.  Ha  preso  un  grosso  abba- 
glio quegli  ebe  chiamò  la  pazienza  la  forza  dei  deboli-,  fa  d’uopo 
essere  fortissimi  per  serbarsi  sempre  moderati  e pazienti  (a). 

11  trasporlo  è una  propensione  a irritarsi' per  ogni  lieve  ostacolo; 
e quindi  a dare  in  grida  incomposle,  a faffe  gesti  minacciosi  e moti 
convulsi  accompagnati  da  ingiurie  e minacce. 

La  violenza  non  si  limita  alle  minacce:  più  ardente  del  trasporto 
s'abbandona  ad  atti  di  brutalità  verso  coloro  che  ci  offendono  e 
contradicono. 

11  furore  è il  summum  dell’ira,  e dee  ritenersi  la  più  impetuosa 
ed  eccentrica  di  tutte  le  reazioni  dell’anima  che  hanno  per  oggetto 
di  incalzarci  contro  il  male  per  respingerlo.  La  violenza  può  cal- 
colare il  pericolo  e la  resistenza  da  superare  il  furore,  interamente 
cieco,  non  sa  che  precipitarsi  sul  nemico,  qualunque  sia  !a«ua  su- 
periorità, o ritorcersi  contro  sè  stesso  allorché  non  gli  è dato  rag- 
giungerlo; la  pazzia  condusse  Aiace  al  suicidio,  il  furore  lo  aveva 
tratto  alla  pazzia. 

L’odio,  che  non  vuol  essere  confuso  coll’antipatia  (6),  è un’ira 
prolungata,  un’  ira  cronica  Meno  concitato  dell’ira,  all’apparenza 
questa  passione  fermenta  coll’  eguale  forza , e quegli  che  la  prova 
poco  sta  a subire  gli  effetti  del  dolor  morale. 

La  vendetta  è.  per  così  dire,  (a  crisi  dell’  odio  Consigliatrice  fu- 
nesta, rode  il  cuore  allo  sciagurato  di  cui  s'impadronisce,  finché  non 
prova  la  trista  gioja  di  vedere  il  nemico  soccombere  sotto  ai  suoi 
colpi.  Non  di  rado  si  trovano  uomini  talmente  divorali  dalla  sete 

(£>)  Bene  diceva  pertanto  l’anima  dispettosa  di  Foscolo  : La  rabbia  e 
il  disprezzo  sono  due  grandi  estremi  dell'ira;  le  anime  deboli  arrab- 
biano: le  farli  disprezzano. 

. ( b ) Rettamente  avverte  il  prof.  Tanzini  al  bisogno  di  fare  astra- 
zione tra  la  antipatia  e la  simpatia/ per  non  emettere  strani  ed  errati 
giudizi. 
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della  vendetta,  che  per  isbranarla  sfidino  fino  il  patibolo.  Al  par; 
dell'invidioso,  il  vendicativo  si  conosce  daU’aspetlo  cupo,  dal  color 
livido,  e quanto  dee  molto  indugiare  a soddisfare  la  pass  one  che  lo 
divora,  dalla  magrezza  generale  del  corpo. 

V'ha  inoltre  una  specie  di  piccola  vendetta  vergognosa  e pu- 
sillanime, chejsi  osserva  più  particolarmente  ne’  bambini,  nelle  don- 
ne e ne’  vecchi , ed  è il  dispetto,  condizione  dell’  anima  attristata 
dall’impotenza  conosciuta  di  reagire  contro  una  superiorità  fìsica  o 
morale  (a). 

Una  persona  che  siasi  qualche  volta  abbandonata  all’ impazienza, 
al  trasporto  o alla  vendetta,  non  dee  perciò  esser  considerala  come 
impaziente,  impetuosa,  vendicativa  : questi  epiteli  portano  seco  l'idea 
dell’  abitudine  ad  abbandonarsi  a simili  funeste  tendenze.  Questa 
osservazione  la  faccio  soltanto  per  gli  stranieri. 

Cause. 

Cause  predisponenti.  — La  costituzione,  il  sesso,  1’  età , il  clima 
le  professioni , la  sanità  o la  malattia  esercitano  notabile  influenza 
sullo  sviluppo  della  passione  di  cui  trattiamo.  Una  lunga  serie  di 
osservazioni  fornisce  in  proposito  i seguenti  dati: 

1 biliosi , i biliosi-sanguigni  ed  i nervosi  sono  irascibili  in  gene- 

fa  a Fra  le  piccole  vendette  (così  il  Tanzini),  vergognose  e pusilla- 
nimi, la  più  vile  è quella  che  usano  le  anime  plebee,  brutto  impasto 
di  ignoranza,  di  malignità,  di  ipocrisia  e di  quanto  più  abietto  può  en- 
trare nel  cuore  umano;  vendetta  che  consiste  nell’ inviare  a qualche 
persona  odiosa  a loro  una  lettera  scritta  con  carattere  ignoto  a chi  la 
riceve,  e senza  firma  Queste  lettere,  volgarmente  chiamate  lettere 
cieche,  sono  un  ridicolo  accozzo  di  insulti , di  scio,  chi  epigrammi , di 
false  imputazioni  per  offendere  sotto  il  manto  dell’  incognito  chi  non  si 
oserebbe  affrontare  a viso  aperto.  L*  uomo  leale  che  ha  da  lagnarsi 
di  qualche  insulto,  o lo  fa  dignitosamente  o non  si  asconde;  le  in- 
giurie gratuite  a chi  non  può  ribattere  la  petulanza  sono  un  vitupero 
per  chi  le  dice.  E questi  vilissimi  insetti,  i quali  hanno  il  mal  vezzo  di 
sfogare  il  veleno  che  nutrono  nel  loro  petto  . nido  d’ iniquità  e di  stol- 
tezza, usano  un  si  turpe  mezzo,  e possono  paragonarsi  a uno  sciancato 
debole  e guercio  che,  postosi  dietro  un  muro,  scaglia  senz’essere  veduto 
sassi  e fango  a un  uomo  robusto  che  passi.  Vili  vendette  sono  certe  sa- 
tire che  assalgono  coll’armi  del  ridicolo  per  il  debole  ie  tutti  l’abbiamo) 
e massimamente  per  certi  difetti  fìsici.  Vilissime  vendette  sono  le  cari- 
cature con  cui  certi  artisti  moschini  cercano  di  rendere  oggetto  di  riso 
— 'agli  sciocchi  e maligni  — persone  che  meritano  rispetto.  Ma  chi  ha 
senno  rendi  a simili  maligni  scrittori  e miserabili  artisti  la  giustizia  che 
meritano. 'I  satirici  (intendo  parlare  di  quelli  che  sprezzano  gli  individui 
particolari  e non  i vizi  in  generale) , i detrattori  sono  sempre  sfuggiti 
dalla  geute  dabbene,  e fanno  o prima  o poi  un  pessimo  fine.  » 
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rale  più  dei  linfantici  ; il  perchè  questi  vengono  volgarmente  chia- 
mati persone  di  buona  pasta. 

La  donna,  dotala  più  dell’  uomo  di  un  sistema  nervoso  soggetta 
alle  impressioni,  è per  ciò  più  di  esso  disposta  a contrarre  questa 
passione,  che  avvizzisce  presto  il  di  lei  fiore  della  bellezza. 

Per  consueto  l’ ira  delle  donne  ha  più  vivacità  che  forza-,  ma 
quando  tocca  il  furore,  per  esempio,  nella  gelosia,  « nessun’allra,  » 
dice  il  Montaigne,  è sì  « piena  e terribile.  » 

Notumque  furens  quid  feemina  possit. 

Per  ciò  che  riguarda  l'età,  si  osservò  che  i fanciulli  sono  natu- 
ralmente impazienti  o dispettosi,  i giovani  impetuosi  e violenti. 

Non  può  mettersi  in  dubbio  l’ influenza  del  clima  e del  calore 
sull'ira,  ( he  m importa  se  Pietro  il  Grande  è stato  \iolent>  e Tito 
pacifico?  Quest’osservazione  particolare  non  può  indebolire  l’osser- 
vazione generale,  la  quale  dimostra  gli  abitanti  del  settentrione 
essere  meno  iracondi  di  quelli  del  mezzog  orno.  1 freddi  asciutti  e 
più  ancora  i grandi  caldi  dispongono  all’  ira  mollo  più  del  clima 
mite  e del  tempo  piovoso.  Il  duca  di  Guisa,  Carlo  I,  Luigi  XVI  fu- 
rono uccisi  durante  un  freddo  rigidissimo,  e il  sole  ardente  di  luglio 
e d’agosto  splendeva  sulle  più  importanti  rivoluzioni  politiche  della 
Francia. 

In  quanto  all’influenza  delle  professioni,  si  notò  che  i soldati, 
principalmente  di  marina,  sono  in  generale  aspri,  impetuosi  e vio- 
lenti, mentre  i letterali  e gli  artisti  sono  piuttosto  impazienti  e 
proclivi  all’odio. 

Nessuna  età,  nessun  luogo,  nessuna  contrada,  nessuna  professione 
va  esente  affatto  dall'ira,  la  più  universale  e certo  la  più  contagiosa 
di  tutte  le  passioni  : la  maggior  parte  infatti  delle  altre  offende  gli 
Individui  separatamente  ; l’ira  si  comunica  in  un  istante  a tutto  un 
popolo. 

Le  malattie,  come  ognuno  potè  osservare,  ci  rendono  per  con- 
sueto inerti  o irascibili  ; lo  stesso  effetto  producono  la  sventura,  le 
veglie  eccessive,  la  fame,  la  sete.  Mi  accadde  vedere  parecchi  indi- 
vidui, abitualmente  mansueti,  divenire  all’eccesso  violenti  appena 
caduti  malati,  e più  d’ una  volta  l’alterazione  del  loro  carat- 
tere mi  fe’  pronosticare  essere  costoro  vicini  ad  una  gran  malattia 
mentre  ancora  le  funzioni  organiche  di  essi  avevano  luogo  regolar- 
mente. Si  trovano  eziandio  persone  infermicele,  le  quali  sono  di  un 
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umore  insoffribile  durante  la  digestione  : di  tal  numero  era  il  ma- 
resciallo Augerau,  che,  nella  prim’ora  dopo  il  desinare,  avrebbe 
voluto  sterminare  lutti,  amici  o nemici. 

Da  gran  tempo  fu  osservato  che  gli  animali  deboli  e meschinelli 
sono  assai  più  inclinali  all’ira  dei  robusti  e forti.  Anche  in  ciò  vuoisi 
ammirare  la  provvidenza  del  Creatore,  il  quale  die’  loro  simile  ten- 
denza a guisa,  d’arme  difensiva.  Imperocché  genera  in  essi  tale  su- 
bitanea esaltazione  che  impedisce  abbiano  ad  essere  vittima  del  più 
forte.  Del  resto  non  avviene  dclja  debolezza  morale  lo  stesso  che 
accade  della  debolezza  fisica:  le  pèrsone  di  mente  gretta  e non 
istruita  sono  in  generale  più  proclivi  all’ira,  perchè  la  loro  volontà 
non  ha  sempre  l'energia  necessaria  a signoreggiare  i moli  sregolati 
di  quella  passione.  Ciò  si  nota  principalmente  negli  idioti  (ì),i 
trasporti  dei  quali  toccano  quasi  sempre  il  furore.  Da  ultimo,  molte 
osservazioni  da  me  falle  mi  persuadono  essere  la  predisposizione 
all’ira  trasmissibile  per  eredità  ed  anche  per  allattamento. 

Cause  determinate.  — li  sentimento  della  giustizia  e quello  della 
pietà  diedero  senza  fallo  origine  più  d’una  volta  all’  ira  nell’animo 
generose  e sensibili;  ma  gli  ostacoli  opposti  ai  nostri  desideri,  le 
offese  dell'  amor  proprio,  alla  vanità,  l’ubriachezza  ed  anzitutto  l’i- 
stinto della  conservazione,  che  ne  spinge  ad  allontanare  i pericoli 
che  ci  minacciano,  sono  le  cause  che  più  spesso  sviluppano  in  noi 
questa  terribile  reazione  dell’anima,  della  quale  vogliamo  qui  stu- 
diare i sintomi  e gli  effetti. 

Innanzi  di  porre  termine  a questo  capito'o,  credo  bene  accennare 
un’ultima  causa  cui  la  maggior  parte  de’  moralisti  non  fe'  bastante 
attenzione,  e che  produce  violenti  accessi  d’ira  nella  prima  età  della 
vita,  intendo  parlare  della  debolezza  che  hanno  i più  fra  i genitori 
di  concedere  a’ figli  tutto  ciò  che  chiedono  con  gridi  e alti  d’im- 
pazienza. Quando  il  bambino  si  sarà  servito  una  volta  con  buon  suc- 
cesso di  tale  mezzo  per  ottenere  quello  che  brama,  continuerà  per 
istinto  ad  usarlo;  e,  se  vi  ricorre  spesso,  come  potrà  poi  correggersi 
di  un  vizio  di  cui  l’abitudine  avrà  fatto  una  seconda  natura,  mentre 
un’educazione  cominciata  fino  dalla  culla  l’avrebbe  senza  dubbio 
distrutta  o almeno  modificata  di  molto  ? Non  v’  ha  precauzione  che 
basti  a mettersi  in  guardia  contro  questo  dispotismo  de  Ila  debolezza 


(i)  In  200  individui  idioti  dottor  Belhomme  ne  trovò  86  iracondi. 
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Sintomi,  effetti  c termine. 

X 

1 sintorni  dell'ira  offrono  nei  diversi  individui  varietà  notevoli,  che 
a quanto  sembra,  dipendono  in  gran  parte  dal  predominio  organico 
sotto  cui  vivono. 

Gli  osservatori  distinsero  l'ira  rotsa  o espansiva  e 1’  ira  pallida 
o spasmodica  : ve  n’ha  una  terza  spedo  che  partecipa  di  ambedue. 

Allorché  le  persone  robuste  e sanguigne  sentono  il  pungolo  del- 
l’ira, il  sangue  rifluisce  in  principio  verso  il  centro  del  corpo , poi 
ne  vìen  cacciato  e respinto  verso  la  periferia  ; il  cuore  batte  con 
violenza,  il  respiro  è accelerato,  il  viso  c il  collo  si  gonfiano  e si 
fanno  rossi  ; le  vene  ingrossano  sotto  la  pelle,  i capelli  si  drizzano, 
lo  sguardo  s’anima,  s’infiamma;  e il  globo  dell’ òcchio;  inietlato  di 
sangue,  sembra  voglia  schizzare  dall*  orbita  (t).  Nello  stesso  tempo 
le  narici  si  dilatano  e le  labbra  stirate  dal  muscolo  labiale  lasciano 
vedere  i denti  ; la  voce  è rauca  (al,  l’orecchio  diventa  sordo,  il  par- 
lare, quasi  sempre  tronco,  riesce  difficile  o esuberante  ; insieme  col- 
l’ingiuria, colla  bestemmia  e colla  minaccia  , esce  dalla  bocca  la 
schiuma;  si  sviluppano  prodigiosamente  le  forze,  e la  tensione  del 
muscoli  che  accompagna  questo  sconvolgimento  dell'  ani  uà  e del 
corpo,  è violenta  ma  pronta;  la  passione  ha  reagito:  è soddisfalla. 

Negli  individui  deboli  e in  quelli  che  vivon  sotto  i*  predominio 
del  fegato  o del  sistema  infalico  , il  sangue,  spinto  neH’egual  mi- 
sura verso  i visceii,  pare  vi  si  fermi;  i palpili  del  cuore  riescono 
appena  sensibili,  il  polso  è piccolo,  serrato  e frequente  ; il  respiro 
è soffocato  ; un  sudor  freddo  si  spande  per  tutto  il  corpo  : la  faccia 
si  scolora  interamente,  gli  occhi  son  fissi,  strette  le  mascelle,  c un 
tremito  convulso  agita  le  membra.  Oppressi,  per  cosi  dire,  sotto  il 
peso  dell’ira,  avviene  spesso  cho  questi  infelici  non  possano  nè  muo- 
vere labbro  nè  articolare  parola  ; ma  la  loro  immobilità,  il  loro  si- 
lenzio sono  più  terribili  dell’agitazione,  dei  gridi  e della  violenza 
dei  sanguigni:  la  crisi  di  questa  rabbia  impotente  non  fa  che  ritar- 
dare. In  qualche  anima  nobile  e generosa  la  si  vedo  per  verità  tra- 
sformarsi in  indegnazione  o disprezzo  ; ma  più  sovente  la  passione 

(1)  Aggiungi  a questo  fatto,  che  il  rossore  prodotto  dall’ira  comincia 
per  consueto  dagli  occhi,  e comprenderai  perchè  l'oftalmia  cronicii  sia 
incurabile  nelle  persone  che  si  abbandonano  a frequenti  trasporti,  men- 
tre sparisce  in  quelle  che  hanno  il  coraggio  di  domare  il  loro  carattere. 

(a)  r.a  voce  si  faceva  fioca  in  Seneca  quando  era  da  ira  compreso 

TIkscuret.  Medicina-  • 18 
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che  non  ha  reagito  passa  allo  slato  cronico,  diventa  odio,  e l’odio 
per  poco  che  sia  aizzato,  termina  quasi  sempre  colla  vendetta  (l). 

La  diversità  di  aspetto  presentata  dall’ira  nelle  suddette  due  classi 
d’ individui,  dipende  da  questo,  che  nei  primi  la  passione  reagisce 
subito,  epparò  si  mostra  eccentrica  mentre  nei  secondi,  privi  d’or- 
dinario di  sufficiente  energia  di  reazione,  rimane  concentrica. 

L'ira  dei  biliosi  sanguigni  partecipa  di  questi  due  stati  ad  una 
volta  ; concentrica  nel  primo  tempo  dell’accesso,  diventa  eccentrica 
nel  secondo,  in  cui  infiamma  tutto  il  corpo;  somiglia  la  polvere, 
1 esplosione  delia  quale  è tanto  più  terribile  quanto  più  fu  com- 
pressa; oppure  è come  l’arco,  che  manda  gli  strali  tanto  più  lungi 
quanto  più  fortemente  fu  lesa  la  corda. 

Noveriamo  adesso  gli  effetti  morbosi  che  può  produrre  questo 
sconvolgimento  dell’economia  animale. 

Subito  dopo  un  accesso  d’ ira  non  di  rado  sopravvengono  deie- 
zioni alvine  o vomiti  biliosi:  altre  volte  invece  si  manifestano  l’it- 
terizia c l’ epatite , come  pure  ernie  più  o mono  voluminose.  L’ in- 
fluenza di  questa  passione  sul  fegato  è tale  che  molti  nosologisti, 
prendendo  i 'effetto  per  la  causa,  credettero  poter  asserire  che  l'ira 
ha  origine  sempre  da  quell’organo. 

L’influenza  dell’ira  sul  cervello  non  è nè  meno  forte  nè  meno 
pericolosa:  la  sincope,  le  convulsioni,  l’epilessia,  l’apoplessia,  la  pa- 
ralisia  , l’encefalite  e la  mania  furiosa  sono  pur  troppo  il  consueto 
risultamenlo  di  questa  funestissima  passione.  Tali  effetti  si  verificano 
principa'mente  nelle  donne  iraconde,  dopo  l’istantanea  soppressione 
de’  mestrui,  de’  lochi  e del  latte. 

Per  ultimo , più  d’  una  volta  si  videro  ne’  violenti  accessi  d’ ira 
i vasi  arteriosi  e il  cuore  diventare  aneurismatici,  rompersi  e cagio- 
nare subitamente  la  morte  (2),  o l’aborto  nelle  donne  incinte: 

(I)  La  vendetta  è,  quasi  direi,  endemica  in  Corsici.  Questo  dipartimento 
offre  il  numero  proporzionale  più  alto  dei  delitti  contro  le  persone,  e la 
vendetta  ne  è per  consueto  la  causa  determinante.  In  '16  accusati  con- 
dotti nel  1b4t  innanzi  al  i/iuri  di  questo  dipartimento,  93  erano  inquisiti 
per  delitti  contro  le  persone,  iW  soltanto  per  delitti  contro  le  proprietà  (a). 

(k2)  Siila,  Valentiniano,  Nerva,  Vvnceslao,  Isabella  di  Baviera  morirono 
per  un  accesso  d’ira.  Più  recentemente  il  furibondo  Marat  aveva  il  polso 
» del  continuo  febbrile,  e Kobespierre  andava  soggetto  ad  emorragie  na- 
sali che  gì’iniiondavano  il  letto  quasi  tutte  le  notti  ( b ). 

(„)  È tuie  c tanto  l'odio  che  nutrono  i Còrsi  elio  più  sposso  si  verificano  colà  le 
più  atroci  ed  iuaoditc  vendette.  Obi  noi  bollore  della  col-eri  di  sfogo  con  alti  o pa- 
role violenti , ingiuriose,  non  alimenta  odio  e ritorna  ben  presto  come  prima. 

{b)  Vogliono  essere  consultalo  le  opere  di  Camper  = Distrai  sopra  i mazzi  di 
rappresentare  in  modo  sicuro  le  dicerse  passioni,  eoo.  — Cabuchei.  — Sappi  sopra 
Ve spressione  detta  faccia  netto  stato  di  salute  e di  malattia.  — Dizionario  dette 
scienze  mediche.  «-  Piane,  Dell'arte  di  conoscere  pii  uomini  dalla  loro  fisonomia. 
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— « Quale  debb’essere,  dice  Charron,  lo  slato  interno  dell’anima, 
se  cagiona  un  lanto  disordine  di  fuore!  L’ira  a primo  trailo  scaccia 
e spinge  in  bando  la  ragione  e il  criterio,  perchè  resti  tulio  il  luogo 
a lei  sola:  poi  riempie  ogni  cosa  di  fuoco,  di  fumo,  di  tenebre,  di 
fragore;  simile  a quegli  che,  cacciato  il  padrone  fuori  della  casa, 
le  die’  quindi  fuoco  c vi  si  bruciò  dentro  vivo,  simile  ad  un  vascello 
che  non  h i nè  timone,  nè  pilota,  nè  vele,  nè  remi,  e che  va  a discre- 
zione dell’onde,  dei  venti, <lelle  tempeste  in  mezzo  al  mare  corrucciato. 

« Grandi  sono  gli  effetti  dell’ira  e tene  spesso  degni  di  rimpianto. 
Primieramente  ci  spinge  ali’ ingiustizia:  dacché  c’irritiamo,  c’in- 
quietiamo per  una  giusta  opposizione  e per  la  coscienza  d’ esserci 
corrucciati  fuori  di  proposito.  Il  silenzio  e la  freddezza  c’  inquietano 
egualmente,  perchè  pensiamo  essere  disprezzati  insieme  colla  nostra 
collera:  il  che  è proprio  delle  donne  , le  quali  spesso  si  crucciano 
affinchè  ci  opponiamo  al  loro  cruccio,  e l’ira  raddoppia  in  esse.- 
toccando  quasi  alla  rabbia , allorché  vedono  che  non  ci  degniamo 
di  attizzare  i loro  sdegni  In  tale  modo  è dimostrato  essere  l'ira  una 
bestia  selvaggia,  poiché  nè  per  difesa  o per  iscusa,  nè  per  mancanza 
di  opposizione  o per  silenzio  si  lascia  vincere  o raddo’cire  La  sua 
ingiustizia  sta  inoltre  in  questo,  che  vuole  essere  giudice  e parte,  6 
se  la  prende  con  tutti  quelli  che  non  v'aderiscono.  In  secondo  luogo 
perchè  inconsiderata  e stordita,  ci  precipita  in  gravi  mali,  e spesso 
in  quelli  stessi  che  fuggiamo  o procuriamo  altrui,  dnt  pcenes  dum 
exigit  (l).  Questa  passione  somiglia  in  lutto  le  grandi  ruine  che  si 
spezzano  contro  l’oggetlo  su  cui  cadono:  desidera  con  tanta  violenza 
l’altrui  male  chi  non  bada  a causare  il  proprio.  Ci  avvince  per  ogni 
verso,  ci  fa  dire  e fare  cose  indegne , vergognose,  sconvenienti.  In 
una  parola  ci  trasporla  lant’  oltre  da  indurci  a commettere  azioni 
scandalose  e irreparabili,  uccisioni,  avvelenamenti,  tradimenti,  cui 
tengono  dietro  poi  patimenti  lunghissimi:  ne  sia  testimonio  Alessandro 
il  Grande  dopo  che  ebbe  ucciso  Gito  ; onde  Pitagora  diceva  di  lui 
in  quell’  occasione  che  il  termine  della  sua  collera  era  il  'principio 
del  pentimento  » (a). 

(1)  « Per  cansar  l’ira,  dice  Seneca,  dal  quale  prende  questa  citazione 
il  Charron , fa  duopo  ripensare  spesso  ai  mali  che  si  trae  dietro . e ri- 
flettere che  punisce  quasi  seni  ire  se  stessa  nel  volersi  vendicare.  D’altra 
parte  , soggiunse , c >gli  eguali  la  vendetta  è incerta  ; coi  superiori  è 
pazzia;  cogli  inferiori  viltà.  » 

(a)  Dove 

Semina  l’ira,  il  pentimento  miete. 

Manzoni  — Carmagnola,  • 

« 
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Se'  consideriamo  l’ ira  ne’  suoi  rapporti  colla  statistica  crimi- 
nale, troviamo  che  in  1000  delitti  di  avvelenamenti,  d’uccisione,  di 
assassinio  e d’incendio,  264  ebbero  per  motivo  l’odio  o la  ven- 
detta ; 143  le  dissensioni  domestiche,  gli  astii  fra  parenti;  US  i li- 
tigi di  giuoco  oin  luoghi  pubblici;  94  le  risse  o gl’incontri  fortuiti: 
risultato  spaventoso,  e che  è bene  porre  soli’ occhio  alle  persone 
che  non  si  sforzano  di  moderare  la  violenza  del  proprio  carattere. 

Nel  solo  anno  1838  le  corti  d’ assise  del  regno  giudicarono  238 
accuse  di  delitti  aventi  per  causa  l’ ira,  l’odio  e la  vendetta,  cioè 


Avvelenamenti  ...  . . 4 

Incendi  ..........  61 

Assassina 104 

Uccisioni 41 

Omicidi  involontari 28 


Somma  238 

Gli  stessi  molivi  produssero  243  delitti  nel  1839,  247  nel  1840  , 
234  nel  1841.  In  questo  numero  annuo  non  sono  compresi  i delitti 
risultati  da  risse  nelle  taverneacd  al  giuoco,  come  pure  quelli  nati  da 
scontri  e litigi  fortuiti,  che  ascendono  pel  (838  a 103,  pel  1839  a 119» 
pel  1840  a 112  e pel  1841  a 103  II  rendiconto  generale  dell’am- 
ministrazione della  giustizia  criminale  in  Francia  segna  inoltre  du- 
rante l’ultimo  anno,  6 suicidi  provocati  da  un  accesso  d’ira,  3 negli 
uomini,  3 nelle  donne  (l). 

Fra  tutte  le  passioni  innate,  dice  Marc  in  proposito,  non  ve  ne 
ba  alcuna  le  azioni  della  quale  occupino  più  spesso  i tribunali  che 
quelle  originate  dall’ira.  JNiuna  passione  più  facilmente  di  questa 
dà  luogo  a una  pronta  perturbazione  di  tutto  l’organismo,  nè  al- 
ti) A torto  in  Francia  i rendiconti  annui  dell’  amministrazione  della 
giustizia  militare  non  fanno  menzione  dei  motivi  dei  delitti  commessi 
nell’esercito:  sarebbe  importante  riempire  questa  lacuna.  In  mancanza 
di  documenti  positivi , mi  limiterò  ad  estrarre  dall’  ultimo  Rapporto  ni 
rr  le  cifre  di  certi  delitti,  la  causa  più  frequente  dei  quali  è senza  dub- 
bio l’ira.  Nel  solo  anno  1839  Yitistihtirdinatione.  che  comprende  rifiuto 
formale  d’obbedire  fino  alle  vie  di  fatto  contro  i superiori,  l’insubordi- 
nazione dico  tradusse  innanzi  al  consiglio  di  guerra  372  prevenuti,  tra 
i quali  252  vennero  condannati.  È l’I  per  12  sul  totale  degli  uomini  posti 
in  prevenzione  e ad  un  tempo  sul  totale  dei  crndannati.  Relativamente 
all’eiF*  ttivo  dell’esercito  vi  ba  1 prevenuto  in  833.  e 1 condannato  in  1252. 
Nei  4267  soldati  chiamati  in  giud:zio  durante  l’anno  suddetto,  se  ne 
trovano  17  accusati  di  uccisione,  23  di  assassinio,  83  di  colpi  e ferite 
involontarie  (Nel  1839  l’esercito  francese  era  composto  di  317,578  uo- 
mini, compresa  la  guardia  municipale  e gli  zappatori-pompieri  della  città 
di  Parigi). 
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cimo  somiglia  più  ail  un  maniaco,  che  colui  che  ne  è proso  forte- 
mente; ira  furor  brevis,  disse  Orazio,  e questa  massima  ha  traver- 
sato i secoli  senza  che  alcun  pensasse  a confutarla.  Le  azioni  pro- 
dotte dall’ira  sono  il  più  della  volle  compiute  senza  libertà  morale; 
ma  per  ben  giudicare  delle  realtà  di  tale  mancanza  farà  mestieri 
aver  riguardo  a tutte  le  circostanze  che  avranno  preceduto  accom- 
pagnato e seguilo  la  perpetrazione  detratto.  Bisognerà  dunque  in- 
formarsi della  costituzione  di  chi  l'ha  commessa,  per  sapere  se  sia 
naturalmente  inclinalo  all’ira,  bisognerà  esaminare  i motivi  che 
determinarono  la  passione;  e se  la  loro  gravità  è proporzionala  al 
grado  di  esaltazione  di  questa,  vale  a dire  se  l’esecuzione  dell'azione 
tiene  dietro  subitamente  allo  sviluppo  de’  sentimenti  appassionali: 
bisognerà  conoscere  quale  sia  la  condizione  morale  e fisica  dell’ in- 
colpato; da  ultimo  bisognerà  raccogliere  tutto  le  circostanze  interne 
ed  esterne  capaci  di  far  valutare  l' imputabilità. 

• Allorché  l’odio  è motivato,  soggiunge  il  dotto  medico  1 egale, 
più  le  sue  cause  sono  plausibili,  e meno  le  azioni  criminose,  occa- 
sionale da  questa  passione,  permettono  di  ammettere  questo  grado 
di  lesione  della  volontà  che  può  renderle  scusabili.  Si  confondono 
allora  cogli  effetti  della  vendetta,  la  quale  non  ammette  mai  il  be- 
neficio della  scusa , quand'  è provocata  da  passioni  acquisite  piut- 
tosto che  innate.  » ( Della  pazzia  considerala  ne  suoi  rapporti  colle 
questioni  medico-giudiziarie). 


Cura. 

Mezzi  morali.  — Vedemmo  addietro  non  esservi  collera  che  non 
derivi  da  debolezza;  fortifichiamo  dunque  anzi  lutto  il  corpo  e la  1' 
mente,  l’uno  coll’esercizio  e colla  temperanza,  l'altra  collo  studio  e 
colla  riflessione.  Quando  avremo  acquistato  membra  robuste  e retto 
criterio,  dì  rado  saremo  dominati  da  questa  ardente  passione. 

Chiudiamo  quindi  diligentemente  ogni  adito  del  nostro  cuore  al 
l’ira  causando  le  occasioni  che  possono  darle  eccitamento;  non  bi- 
sogna aspettare  a respingere  il  nemico  quando  è già  entrato  nel  forte. 

Se  però  queste  occasioni  si  presentano  inopinatamente,  e comin- 
ciamo a sentire  le  prime  punture  della  passione,  procuriamo,  se  è 
possibile,  di  cambiare  un  discorso  divenuto  troppo  animalo;  ovvéro 
ciò  ch’è  ancora  più  prudente,  troviamo  modo  di  ritirarci  proata- 
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mente:  la  solitudine  , il  riposo  e la  riflessione  avranno  calmata  in 
breve  questa  frebbre  che  potrebbe  degenerare  in  vera  frenesia. 

Indugiare  è il  rimedio  più  eflicaco  contro  l’ira:  badiamo  a non 
giudicare  dietro  semplici  sospetti , e non  creder  facilmente  quanto 
viene  riferito:  quanti  mentiscono  per  ingannare,  e quanti  ancora 
perchè  son  ingannati  1 Facciamoci  sopratutto  una  legge  del  non  pren- 
dere mai  risoluzioni  durante  la  passione,  che  è pessima  consigliatrice, 
e illude  mente  e cuore  ad  un  tempo.  Un  savio  aveva  indotto  l’im- 
peratore Augusto  a non  dir  nulla  e a non  far  nulla  quando  si  sen- 
tiva impaziente , se  prima  non  aveva  pronunziale  tutte  le  lettere 
dell’alfabeto.  Io  chiederei  maggior  tempo  per  dar  luogo  alla  riflessione, 
e vorrei  che  le  persone  che  si  sentono  irritate,  anche  per  giusti 
motivi,  si  obbligassero  a non  prendere  alcuna  risoluzione  primi  di 
aver  dormito.  À buon  diritto  fu  detto  che  la  notte  porta  consigli: 
nulla  infatti  più  dei  riposo,  del  silenzio  e deU'oscurità  contribuisce 
a rettificare  il  criterio. 

Allontaniamo  da  ultimo  qualsiasi  sentimento  d’odio  e di  vendetta, 
considerando  che  l’ofTensore  è quasi  sempre  degno  d’essere  compianto 
più  dell’offeso;  e che  , d’altra  parte,  odiare  e meditare  vendetta  è 
un  confessarsi  offesi  e non  voler  perdere  la  superiorità  (1).  Mosè  e 
Licurgo,  Davide  e Cesare  non  sarebbero  stati  grandi  se  non  avessero 
saputo  perdonare. 

Siamo  superiori  alle  ingiurie  ed  agli  oltraggi  disprezzandoii , o, 
meglio  ancora  , perdonandoli  come  ci  prescrive  la  nostra  religione 
tutta  amore.  Certo  è una  bella  vittoria  vincere  sè  stessi,  ma  perchè 
il  trionfo  sia  intero,  fa  d’uopo  altresì  che  ci  sforziamo  di  guadagnare 
il  cuore  del  nemico  con  benefizii.  Come  si  vendicò  Licurgo  del  tristo 
che  gli  cavò  un  occhio?  Lo  istruì  e ne  formò  un  cittadino  virtuoso  1 
— Cristiani,  tentiamo  imitare  il  legislatore  sparlano! 

Fra  tutte  le  passioni,  l’ira  è forse  quella  su  cui  una  educazione 
abilmente  diretta  può  avere  la  più  salutare  influenza.  Se  altri  mi 
domanda  a qual  epoca  dell’infanzia  debbasi  cominciare  una  tale 
educazione,  risponderò,  dalla  culla,  ed  anche  prima  della  nascita. 
Questa  opinione,  che  a tutta  prima  può  parere  un  paradosso,  non  lo 
sarà  più  quando  si  pensi  ai  numerosi  accidenti  che  avvengono  al 

(t>  Ultio  doloris  confessio  est...  Non  est  magnus  animus  quem  incur- 
▼at  iryuria:  ingens  animus  et  verus  sestimator  sui  non  vindicat  infuriano 
quia  non  sentit.  » (Seneca,  de  Ira.  lib.  Ili,  cap.  5).  vendicarsi  è con- 
fessare di  sentir  dolore...  Non  è anima  grande  quella  che  è piegata  dal- 
l’ingiuria. uerchè  non  la  sente 
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feto  in  conseguenza  dell’azione  fisica  e morale  che  ha  la  madre  nella 
creatura  che  porla  in  seno  Troppo  spesso  vedesi  il  latte  di  balie 
iraconde  produrre  atroci  coliche  o pericolosi  vomiti  nei  bambini, 
ai  quali  trasmettono  di  tal  guisa  e l’ impazienza  e il  dolore.  Albino 
narra  che  un  lattante  ebbe  a soccombere  per  aver  poppato  da  sua 
madre  che  erasi  adirata:  pochi  istanti  prima  di  morire  gli  vennero 
emorragie  dagli  occhi,  dalle  orecchie,  dal  naso,  dalla  bocca  e dal- 
l’ano. lo  ho  curata  una  balia  soggetta  a violenti  trasporti , dopo  i 
quali  sopravvenivano  emorragie  o assalti  nervosi  epiielliforrai;  tre 
bambini  da  lei  allattati  morirono  di  convulsioni  prima  dell’  epoca 
in  cui  tali  accidenti  si  sarebbero  potuti  attribuire  alla  definizione. 
Questi  esempi,  che  non  sono  i soli , possono  essere  citati  con  van- 
taggio alle  donne  che  allattano,  e che  hanno  la  sventura  di  abban- 
donarsi alla  funestissima  passione  dell’ ira. Se  Iniezione  tornerà  inutile 
ad  una  nutrice  prezzolata,  certo  non  lo  sarà  ad  una  buona  madre, 
ed  anzi  lutto  ad  una  madre  cristiana. 

Se  come  osservammo,  l’ira  è ereditaria  (1),  se  può  trasmettersi 
col  latte,  può  altresì  comunicarsi  per  (attivo  esempio  L’istinto  di 
imitazione  è generalmente  svilupalissimo  nei  fanciulli:  non  contri- 
buisca adunque  la  nostra  condotta  a far  contrarre  loro  un  vizio 
del  quale  saremo  poi  costretti  a correggerli. 

Per  i fanciulli  già  collerici  i precetti  generali  che  si  possono  dare 
riduconsi  ai  seguenti: 

1.  Non  accordare  mai  loro  niente  di  ciò  che  chiedono  con  violenza 
od  anche  solamente  con  dispetto  ; 

2.  Rimproverarli  con  dolcezza  allorché  si  sono  abbandonali  a 
qualche  trasporto,  e punirli  quando  si  saranno  calmati; 

3.  Mostrare  loro,  giusta  il  consiglio  dei  saggi,  tutta  la  deformità 
di  questa  passione,  costringendoli  a guardarsi  in  uno  specchio  du- 
rante l’ accesso  ; 

4.  Esercitare  progressivamente  i più  impazienti  alla  fatica,  a giuochi 
che  richiedono  molta  destrezza,  tempo,  ordine  e tranquillità; 

o-  Se  i loro  sdegni  sono  provocati  dalla  fame,  vero  principio  d’ir- 
ritazione, non  polendo  e non  volendo  soddisfare  subito  tale  bisogno 
si  calmino  dando  loro  a bere  un  po’  d’acqua  pura  o inzuccherala. 
Siffatto  consiglio  contro  l’ impazienza  dei  bambini  conviene  anche 
agli  adulti  di  stomaco  delicato,  e che  senza  tale  precauzione  non  si 

(1)  Vedi  più  innanzi  la  quarta  osservazione. 
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abbandonerebbero  sempre  impunemente  al  loro  appetito  quando 
hanno  troppo  aspettalo  a soddisfarlo 

Per  ciò  che  riguarda  le  persane  impetuose  e violenti,  dovranno 
per  quanto  sia  possibile,  evitare  di  sopracaricarsi  di  affari  e di  de- 
dicarsi a studj  troppo  serj  e lunghi  Sarà  bene  che  leghino  amicizia 
con  uomini  politici,  moderali  e pazienti,  e frequentino  la  società  di 
donne  di  carattere  dolce  e di  spirilo.  Se  tale  consorzio  non  li  corregge 
affatto,  tempererà  almeno  sensibilmente  il  fuoco  colla  loro  indole  : 
non  v’  ha  alcuno,  sia  pure  meutecalto,  sul  quale  la  dolcezza  non 
possa  avere  qualche  impero. 

Mezzi  fisici.  — Contro  questa  passione  gli  agenti  igienici  possono 
adoperarsi  con  gran  successo,  vuoi  come  mezzi  preservativi,  vuoi 
come  mezzi  curativi. 

11  nutrimento  degli  individui  iracondi,  o disposti  a divenir  tali 
dovrà  in  generale  essere  dolce,  vegetale,  latteo,  frammezzalo  da  "carni 
lesse  e da  sostanze  grasse  ed  acidule.  Dovranno  astenersi  altresì  dal 
vino  pretto  e dai  Iquori,  dal  caffè,  dal  thè,  e prendere  per  bevanda 
abituale  acqua  pura  o leggermele  tinta  di  vino.  Bisognerà  per  altro 
bad  ire  di  non  far  bere  acqua  ghiacciala  subito  dopo  un  accesso 
d’ira;  questo  mezzo  comandalo  dall’ ignoranza  fu  causa  di  più  d’una 
morte  subitanea  per  soffocamento. 

La  pesca,  gii  esercizj  campestri  ed  anzitutto  l' abitare  in  campagna 
sono  pure  potenti  ausiliarii  nella  cura  della  malattia  io  discorso. 

Abbiamo  molli  esempi  che  attcstano  l’ intlaeuza  d’  una  musica 
dolce  e graziosa  per  temperare  l’ irascibilità  di  certi  soggetti. 

Debbonsi  pure  consigliare  agl’  iracoudi  1’  uso  dei  bagni  di  lìumc 
In  estate,  e dei  tiepidi  nell’  inverno  : da  questi  risenliranuo  essi  quasi 
sempre  un  miglioramento  sensibile  nel  tisico  e nel  morale. 

Da  ultimo  saranuo  di  mollo  vantaggio  i salassi  generali  o locali 
praticali  nei  casi  di  pletora  o di  congestione  immiueute  verso  altra 
delle  tre  cavità  splacuiche. 

Osservazioni. 

1.  Ira  abituale,  guarita  dalla  paura  della  morte. 

In  sul  finire  dell’ inverno  del  I82i,  D ..,  uno  dei  primi  artisti  di 
Parigi,  venne  da  me  colla  faccia  stravolta,  pregandomi  di  andare  a 
visitare  sua  moglie  , caduta  in  profondo  svenimento.  Salimmo  s«- 
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bito  in  carrozza  , e pochi  momenti  dopo , eravamo  presso  la 
maiala.  La  signora  I)...,  che  io  conosceva  di  nome,  aveva  quaran- 
lacinque  anni  all' incirca;  era  di  complessione  delicatissima,  di  co- 
stituzione nervosa  edi  colorito  abitualmente  pallido  Quando  iogiuusi, 
il  polso  dava  140  pulsazioni  al  minuto;  era  debolissimo  ed  irregolare 
ad  intermittenze,  aveva  gli  occhi  chiusi,  le  labbra  pallide  e legger- 
mente violacee;  un  freddo  sudore  la  bagnava  tutta.  Qualche  cuc- 
chiaiata d’un  decollo  antispasmodico  preparalo  da  me,  e freghe  fatte 
sulle  membra  per  mezzo  di  uno  spazzolino,  le  restituirono  in  breve 
l'uso  dei  sensi.  Il  contegno  imbarazzalo  che  la  signota  D...  assunse 
in  vedermi,  uno  specchio  rollo  da  capo  a fondo,  e vari!  pezzi  di 
vasi  sparsi  nella  camera,  mi  diede  a pensare  che  la  moglie  di  Socrate 
putesse  aver  trovala  la  sua  simile  a Parigi.  La  mia  congettura  si 
cangiò  subito  in  certezza  quando  sentii  il  polso  tornare  per  gradi  a 
80  pulsazioni,  e vidi  le  congiuntive  restare  ancora  fortemente  iniet- 
tate, e il  labbro  inferiore  agitalo  ad  intervalli  da  un  tremito  con- 
vulso. Allorché  si  trovò  pienamente  risensata,  prima  sua  cura  fu 
chiedermi  se  il  marito  mi  avesse  rivelalo  la  cagione  degli  accidenti 
nervosi  ch’tila  subiva.  « N »,  signora,  le  risposi;  vostro  marito  era 
tanto  addolorato  dall'improvviso  malore  che  v’incolse,  che  non  mi 
disse  manco  una  parola  nel  breve  tragitto  dalla  mia  alla  vostra  casa. 
Non  è però  difficile  indovinare  che  un  violento  accesso  d’ira  fu  la 
cagione  della  lunga  dolorosa  sincope  che  provaste.  — Dottore,  vi  con- 
fesso chein  queslomomento  ho  grande  pauradi  morire.  — Non  ne  faccio 
le  meraviglie,  p crhè  avete  una  malattia  organica  al  cuore,  la  quale 
suole  ispirare  simile  paura;  ciò  che  mi  sorprende  è che  aggraviate 
di  più  quest'  affezione  lasciandovi  trascinare  a cosiffatti  trasporli. 
Non  c’  è mezzo  più  sicuro  d’accorciare  la  vita  che  quello  di  reudere 
più  frequenti  tali  accessi.  — Ma  sarebbe  mai  possibile  eh'  io  morissi 
d’uua  sincope  simile  a quella  che  ho  avuto  oggi?  — Certo;  e g| 
esempi  non  ue  sono  rari.  In  voi  non  sarebbe  fuori  del  caso  che  la 
morte  accadesse  per  una  rottura  del  cuore.  — Ma  non  mi  coglierà 
ad  un  tratto,  spero;  avrò  il  tempo  almeno  di  confessarmi?  — No, 
signora,  la  morte  in  tal  caso  avverrà  in  pochi  minuti. 

La  signora  D ..  restò  qualche  tempo  pensosa  e come  stupita.  Rom- 
pendo quindi  ad  un  trailo  il  silenzio:  « Dottore,  prese  a dire  con 
grande  tranquillità,  vi  ringrazio  d’ avermi  detto  la  verità  Fin  qui 
i miei  principi  religiosi  non  hanno  bastato  ad  impedire  d'abbando- 
narmi  di  quando  in  quando  a trasporli  d' ira,  dei  quali  mi  pentivo 
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dopo  ; ora  la  paura  di  una  morte  subitanea  mi  fa  prendere  la  ferma 
risoluzione  di  signoreggiarmi  d’  ora  innanzi  ; faccio  assegnamene 
sui  vostri  buoni  e saggi  consigli  per  rendermi  più  agevole  l’impresa. 

Mia  prima  cura  fu  di  cambiare  affatto  il  regime  di  vita  delia  si- 
gnora D...  Proibii  subito  il  manzo  arrosto,  il  montone  e più  di  lutto 
la  selvaggina,  che  le  piaceva  molto;  a questi  alimenti  troppo  so- 
stanziosi feci  sostituire  carni  bianche  e legumi  erbacei.  Le  vietai 
l’uso  del  vino  puro,  del  cade  e dei  liquori;  nel  tempo  stesso  la 
consigliai  a prender  per  un  anno  una  tazza  di  latte  d’  asina  per 
prima  colazione.  Queste  prescrizioni,  eseguile  con  iscrupolosa  esat- 
tezza,calmarono  progressivamente  il  sistema  nervoso  della  signora  D.. 
ma  la  paura  di  morire  anzitutto  produsse  sul  di  lei  animo  la  mag- 
gior influenza.  Dopo  quindici  mesi  di  una  lotta,  in  sulle  prime  pe- 
nosa, la  coraggiosa  donna  riesci  a dominarsi  siffattamente,  che  nei 
molli  anni  da  essa  vissuti  ancora  il  di  lei  marito  ebbe  la  consola- 
zione di  non  vederla  più  abbandonarsi  al  minimo  trasporto,  anche 
verso  i domestici , il  più  vecchio  dei  quali , da  gran  tempo  al  suo 
servizio,  la  metteva  a dure  prove  per  la  sua  impertinenza  e per  la 
sua  ostinazione. 

11.  Collera  impotente  terminala  all'  improvviso 
da  una  mortale  congestione  polmonare  cerebrale. 

(Medicina  legale). 

Nell'agosto  1830  il  dottor  Devilliers  ed  io  fummo  cercati  dal  com- 
missario di  polizia  del  quartiere  dell’Osservatorio,  per  andare  a ve- 
rificare il  genere  dì  morte  dell’operaio  di  statura  atletica,  perito  il 
dì  innanzi  in  causa  di  una  lotta  violenta  con  un  giovine  muratore 
suo  compagno. 

Quattro  testimoni  oculari  del  tristo  avvenimento  lo  raccontavano- 
al  commissario  nel  modo  seguente  : « lersera  eravamo  seduti  co» 
Michelino  intorno  al  tavolo  sul  quale  ora  trovasi  il  cadavere,  o cì 
divertivamo  tranquillamente  a giuocare  alle  carte,  allorché  Braccio- 
diferro  si  avvicinò  a noi  tentando  più  volte  scompigliare  il  giuoco- 
In  sulle  prime  prendemmo  la  cosa  in  ridere;  poi  Michelino  gli  disse 
sul  serio , ma  con  calma,  di  non  ci  interromper  più  Da  quel  mo- 
mento Bracciodiferro  non  cessò  di  tormentare  Michelino:  l’insultò, 
gli  diè  urtoni , e giunse  perfino  a tirargli  forte  le  orecchie.  Miche- 
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lino  allora  cominciò  a risentirsi,  e lo  prezò  a finirla  se  non  voleva 
che  ve  lo  costringesse  colle  brutte.  A tali  parole  Bracciodiferro  co- 
mincia a farne  delle  strane:  solleva  Michelino  d’in  sulla  panca,  e 
tenendolo  per  gli  orecchi,  lo  lascia  cadere  a un  tratto  ; poi  gli  dà 
sul  naso  si  forti  buffetti  che  ne  fa  uscire  il  sangue  con  violenza. 
Michelino  allora  esce  dai  gangheri  ; sorge  repentinamente  dal  suo 
posto  gridando  con  voce  terribile:  « Hai  trovato  pane  pe’tuoi  denti, 
. pezzo  da  galera  : to’...  » — « Uh  1 botolo  ! risponde  Bracciodiferro 
sorridendo  con  piglio  di  compassione.  Ma  nel  momento  si  sente  preso 
da  Michelino  che,  lenendogli  ambedue  Io  braccia  fortemente  strette 
contro  le  costole,  gli  impedisce  di  poterle  adoperare  in  sua  difesa. 
Bracciodiferro  fa  vani  sforzi  per  Sprigionare  le  braccia;  la  sua  rab- 
bia si  cangia  in  furore,  digrigna  i denti,  manda  fuori  la  bava,  e, 
sbassando  il  capo  su  quello  di  Michelino,  gli  afferra  i capelli  coi 
denti  e gliene  strappa  un  ciuffo  con  un  pezzo  di  cotenna.  * Fur- 
fante ! grida  Michelino  col  viso  bagnalo  di  sangue  ; vuoi  che  ti 
stringa  più  forte?  » e le  sue  braccia  erculee  raddoppiano  la  stretta. 
« Grazia,  grazia  1 « mormora  Bracciodiferro  con  voce  soffocata.  Ma 
Michelino  fatto  un  ultimo  sforzo,  solleva  da  terra  il  suo  potente  av- 
versario, che  ha  gli  orecchi  rossi  di  sangue  e la  lingua  fuor  della 
bocca  ; lo  tiene  qualche  minuto  secondo  in  tale  stato , e lo  lascia 
ricadere  in  terra  quando  non  sente  più  resistenza.  Bracciodiferro 
era  morto. 

« Era  la  prima  volta  in  sua  vita  che  Michelino  si  batteva  ; non 
conosceva  le  proprie  forze,  e pianse  tutta  la  notte  la  morte  del  suo 
avversario.  » 

A%topsia.  — Sparato  il  corpo,  il  dottor  Devilliers  ed  io  trovammo 
i polmoni  pieni  di  sangue  nero,  le  meningi  fortemente  iniettate,  e 
la  sostanza  cerebrale  punteggiata  a più  di  un  pollice  di  profondità. 
Stando  a queste  lesioni  patologiche,  e dietro  le  relazioni  avute  oral- 
mente da’ testimoni  di  quella  lotta,  credemmo  dover  dichiarare  nel 
rapporto  annesso  al  processo  verbale , che  la  morto  subitanea  era 
provenuta  da  una  violenta  congestione  polmonare  e cerebrale,  pro- 
dotta meno  dalla  compressione  esercitala  sulle  costolo  che  dall’  ira 
impotente  a cui  era  in  preda  Bracciodiferro  ; ira  che  in  molli  casi 
era  bastata  a cagionare  quel  tristissimo  fine. 

Michelino  non  fu  manco  arrestato. 
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Ili.  Malinconia  con  frequenti  accessi  di  furore,  prodotta  da  una 
flemmusia  acuta  pessata  allo  stato  cronico. 

La  giovine  Carolina,  dotata  di  grande  attività  e d’una  forza  atle- 
tica, si  facea  specialmente  notare  per  la  dolcezza,  l’ ilarità,  ed  equa- 
nimità del  carattere.  Dai  quattordici  ai  diciannove  anni  le  curo  do- 
mestiche e gli  esercizi!  campestri  erano  stati  per  lei  un’occupazione 
gradila  e salutare.  Si  divertiva  inoltre  a coltivare  la  terra  e a gui- 
dare cavalli , che  montava  , non  da  amazzone , ma  come  un  vero 
cavallerizzo;  di  più  era  capace  di  fare  a piedi  dieci  o dodici  leghe  al 
giorno  , e il  dì  seguente  di  riprendere  i suoi  faticosi  lavori. 

Per  un  rovescio  di  fortuna  sopravvenuto  alla  sua  famiglia,  la  Ca- 
rolina fu  costretta  lasciare  quel  genere  di  vita  tanto  a lei  favore- 
vole; e dai  diciannove  ai  ventiquattro  auni  fe’la  cucitrice.  In  quel 
torno  di  tempo  le  sue  membra  già  si  robuste  s’ indebolirono  di 
giorno  in  giorno  ; l’ apparecchio  dell’  inervazione  divenne  in  breve 
predominante  a danno  del  sistema  muscolare,  subi  cardialgie,  sudori 
abbondanti,  insonnia,  e un  leggiero  tremilo  convulso  accompagnalo 
da  brevi  impazienze. 

Maritala  a venticinque  anni , presto  divenne  incinta , e da  quel 
momento  cominciò  a prendere  in  uggia  per  gelosia  una  bambina 
di  cinque  o sei  anni  che  il  di  lei  sposo  aveva  avuta  da  un  primo 
matrimonio. 

Nel  maggio  del  1S36  , la  signora  M...  partorì  una  femmina.  11 
parto,  durante  il  quale  si  sviluppò  una  forte  emorragia  uterina, 
riesci  difficilissimo;  gli  tenne  dietro  uua  metro-peritonite  si  intensa, 
che  la  salute  della  puerpera  non  s’era  ancora  ristabilita  nel  feb- 
brajo  1838,  allorché  fui  chiamato  a curarla. 

Di  quel  tempo  la  malata  era  pallida;  aveva  i lineamenti  contratti; 
provava  coniiaui  dolori  all’epigaslro  e alla  regione  sacro-lombare; 
le  digestioni  erano  pesanti  ; andava  di  corpo  di  rado  e con  diffi- 
coltà; i mestrui  apparivano  scarsi,  e l’utero  dolente.  D'altra  parte 
ella,  già  si  allegra  e di  indole  tanto  dolce,  provava  nel  morale  un 
sensibile  cangiamento  per  lo  stalo  morboso  dei  visceri  addominali  : 
la  rodeva  ui  a profonda  tristezza  ; taciturna  e sedentaria  , fuggiva 
la  gran  luce;  si  asteneva  fino  dal  guardare  nella  via,  perche  la  vi- 
sta dei  passeggicri  cresceva  il  suo  disgusto  per  la  vita  ; poi  d’ im- 
provviso, c senza  alcun  plausibile  motivo,  si  abbandonava  a violenti 
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eccessi  d’ira  o piuttosto  di  furore,  contro  la  figliastra,  contro  la 
propria  figlia  che  aveva  due  anni,  e contro  sè  stessa.  Se  le  portano 
una  berretta  che  non  le  vada  a genio,  la  fa  in  pezzi,  la  calpesta  ; 
oppure  , levandosi  d’improvviso  le  scarpe,  le  piega  a doppio  c le 
morde  convulsivamente.  Se  la  sua  figliastra  , che  trema  allorché' 
vien  presa  da  qne’trasporti  frenetici,  fa  un  leggi!  ro  movimento,  la 
fulmina  con  uno  sguai  do  terribile,  e sarebbe  li  li  per  gettarla  dalla 
finestra  se  non  la  rattene«se  il  timor  delle  leggi  ; si  limita  allora 
a batterla  spietatamente.  Nel  frattempo  sente  bussare  alla  porta , 
si  ferma  spaventata  , e,  « Ragazza,  grida  con  voce  soffocata,  se  è 
tuo  padre,  non  gli  dir  nulla , se  no  !...  » Nel  lungo  intervallo  che 
la  sciagurata  donna  impiega  per  andare  ad  aprire,  compone  il  viso 
e gli  atti,  ma  il  cuore  le  palpita  a lungo  violentemente  e al  centro 
nervoso  episto-gastrìco  prova  uno  spasmo  doloroso  che  dura  più  di 
dodici  ore  se  un  pianto  abbondante  non  sopraggiungc  a darle  uno 
sfogo  salutare. 

Tale  erano  gli  accessi  di  collera  cui  la  malata  si  abbandonava  , 
allorché  per  guarirne  credette  bene  ricorrere  alla  mia  esperienza. 

Diagnostico.  — Metro-enterite  cronica  con  neurosi  del  grande 
simpatico.  Malinconia  complicata  a gelosia  e a frequenti  accessi  di 
furore. 

Cura  — Ragni  lepidi,  lavacri,  emollienti,  injczioni  narcotiche, 
larghi  cataplasmi  sull’addome  durante  la  notte,  decotti  mucilaginosi 
raddolciti  con  siroppo  d’  orzata  — Brodo  freddo , carni  lesse  del 
pari  fredde.  — Alle  bocchette  dei  busti  che  incomodano  lo  stomaco 
feci  sostituire  le  bretelle,  le  quali  hanno  il  vantaggio  di  sostenere 
meglio  la  sottana  e di  non  comprimere  gli  organi  malati.  — Eser- 
cizio moderato,  un  po’di  distrazione. 

In  capo  a un  mese  notai  un  leggiero  miglioramento  ; consigliai 
perciò  la  continuazione  degli  stessi  mezzi,  ai  quali  aggiunsi  pasric- 
che  di  magnesia  e di  bicarbonato  di  soda  prese  alternativamente, 
come  pure  l’uso  del  pan  di  segale  ad  ogni  pasto. 

Dieci  di  dopo  questa  seconda  ordinazione,  il  miglioramento  tanto 
nel  fisico  quanto  nel  morale  fu  molto  più  sensibile  ; la  costipazione 
abituale  era  scomparsa  ; la  malata  appariva  meno  trista  ad  irasci- 
bile. La  presenza  però  della  figliastra  le  recava  molestia.  Dietro  mio 
consiglio , la  fanciullina  venne  messa  in  pensione.  Scorso  appena 
un  mese  da  quella  operazione,  la  salute  della  signora  M...  subi  una 
compiuta  mctamor'osi  ; il  volto  divenne  più  sereno  e lino  ridente: 
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crebbe  Taffetlo  per  la  sua  bambina;  e adesso,  penetrala  dalla  ver- 
gogna e dai  rimorsi  pei  cattivi  trattamenti  che  ha  fatti  soffrire  alla 
figlia,  va  a visitarla  spesso  e sempre  la  ricolma  di  carezze.  Per  quel 
che  riguarda  il  fisico , le  digestioni  sono  facili  ; le  evacuazioni  al- 
vine hanno  luogo  tutti  i giorni;  i mestrui  vengono  regolarmente  e 
in  gran  abbondanza  ; 1’  utero  e la  regione  sacro-lombare  non  sof- 
frono più  dolori  locali:  da  ultimo  l’epigastro,  già  si  infermo,  può 
sopportare  una  forte  pressione  verticale;  però  se  lo  si  comprime  un 
poco  da  sinistra  a destra  le  sfugge  subito  involontario  pianto. 

Se  la  signora  M...  fosse  in  istalo  di  andare  ad  abitare  in  campa- 
gna, e di  riprendere  a poco  a poco  gli  esercizi*!  di  prima,  sono  certo 
che  la  sua  guarigione  fisica  e morale  nulla  lascerebbe  a desiderare 
Non  sono  anzi  lontano  dai  credere  che  la  sua  costituzione  primitiva 
surrogherebbe  in  breve  il  predominio  nervoso,  pel  quale  tanto  sof- 
ferse dal  giorno  che  abbandonò  i campi  per  la  città,  i cavalli  e la 
vanga  per  una  seggiola  ed  un  ago. 

IV.  Ira  ereditaria  terminala  in  suicidio. 

Giacomo  Alfonso  B... , nato  a Parigi  nel  quartiere  del  Mercato  , 
doveva  la  vita  a genitori  di  costituzione  eminentemente  sanguigna, 
e il  cui  carattere  era  tanto  violento,  che  non  passava  giorno  senza 
che  uno  dei  due  non  si  abbandonasse  ad  impeli  d’ ira,  spesso  por- 
tati sino  al  furore.  11  padre  d'Àlfonso  anzi  tutto,  sebbene  di  cuore 
eccellente,  non  sapeva  mettere  freno  alcuno  ai  suoi  trasporti  (l). 

Erede,  come  i suoi  fratelli,  di  tale  funesta  inclinazione  non  modificala 
da  una  buona  educazione,  Alfonso  del  quale  solo  qui  ci  occuperemo 
annunziò  fin  da’  suoi  primi  anni  una  violenza  anche  maggiore  di 
quella  del  padre,  e perchè  era  d’una  forza  atletica  che  il  rendeva 
formidabile,  cresciuto,  divenne  il  terrore  di  lutto  il  vicinato. 

(1)  Un  giorno  ch’era  in  uno  stato  di  tali  eccessi,  non  avendo  sua  figlia, 
fanciulla  di  quattordici  anni,  risposto  con  bastante  prontezza  ad  una  do- 
manda poco  importante  che  le  avea  rivolta  l'afferrò  con  violenza,  ed  era 
li  lì  per  scagliarla  sul  fuoco , se  non  accorreva  per  buona  fortuna  la 
madre  a toglierla  dalle  mani.  Pochi  minuti  dopo  versava  lagrime  di 
pentimento  e colmava  di  carezze  quella  che  per  poco  non  era  stata  sua 
vittima. 

Quattro  dei  cinque  figli  di  costui  erano  successivamente  iracondi.  T.a 
fanciulla,  di  cui  ho  fatto  menzione,  era  la  sola  che  avesse  un  carattere 
equanime,  e ne  era  debitrice  alla  educazione  cristiana  che  avea  ricevuta. 
È questa  una  prova  di  più  che  noi  siamo  il  prodotto  tanto  della  no- 
stra atmosfera  fisica  e morale,  quanto  della  nostra  costituzione  pri- 
mitiva. 
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Pure  questo  giovine  non  mancava  di  qualità  amabili  : 1'  aspetto 
piacevole,  il  carattere  franco  ed  una  benevolenza  naturale  che  lo 
disponeva  sempre  a fare  piacere  altrui,  gli  procurarono  amici  ; dirò* 
anche  che  spesso  andò  debitore  a questi  vantaggi  personali  dell’es- 
sere sfuggito  aP pericoli  procuratigli  dalla  sua  indole  violenta  - 
la madre,  presto  rimasta  vedova,  aveva  per  esso  molta  condi- 
scendenza, della  quale  abusò  per  non  obbedirla , quando  ella  volle 
obbligarlo  a scegliersi  una  professione.  Rifiutando  tutte  quelle  che 
gli  venivano  offerte,  si  diè  per  qualche  tempo  alla  vita  vagabonda, 
corse  le  baracche  dei  ciarlatani,  i teatri  dei  baluardi  e finì  coli’ab- 
bandonarsi  a tutte  le  sregolatezze  della  più  bollente  gioventù 
Una  rissa  violenta,  da  lui  provocata  e nella  quale  rovesciò  quanti 
si  vollero  opporre  al  suo  furore,  gli  fruttò  parecchi  mesi  di  car- 
cere che  gli  fecero  mettere  giudizio  per  qualche  tempo.  Posto  in  li- 
bertà s’ingaggiè-fra  i carabinieri,  ma  la  disciplina  militare,  invece 
di  moderare  i suoi  trasporti,  li  crebbe  a motivo  delle  frequenti  con- 
trarietà che  gli  offriva.  Un  giorno  fra  gli  altri,  essendo  di  guardia 
gli  ordinarono  d’andare  in  sentinella;  fe’ resistenza  ed  entrò  a poco 
a poco  in  grande  irritazione.  Allora  i suoi  compagni  gli  furono  in- 
torno esortandolo  ad  obbedire;  ma  egli,  invece  di  dare  biro  ascolto 
si  scagliò  su  quanti  ravvicinavano,  li  rovesciò,  li  costrinse  rifug- 
girsi nel  corpo  di  guardia,  e li  avrebbe  uccisi  tutti  se  le  armi  fos- 
sero state  cariche.  Passò  di  nuovo  tre  mesi  in  carceie  per  questa 
scappala,  e solo  per  la  bontà  del  suo  capo  non  si  vide  tradotto 
innanzi  al  consiglio  di  guerra. 

Oltre  queste  scene  violenti  che  si  ripetevano  spesso  in  modo  più 
o meno  grave,  Alfonso  si  era  fallo  un  giuoco  del  duello,  e spie- 
gava tale  destrezza  nel  maneggio  delle  armi  che  generalmente  ne 
aveano  paura.  Siccome  però  in  lui  il  ravvedimento  teneva  sempre 
dietro  agli  accessi  d’ira,  ed  era  d’indole  generosa,  l’amavano  ad  onta 
del  timore  che  ispirava  (a). 

Nel  1822  (serviva  allora  nel  l.°  reggimento  d’artiglieria  a cavallo) 
un  tristo  accidente  lo  costrinse  a rinunciare  d’improvviso  a quei 
genere  di  vita  che  aveva  contribuito  ad  esaltare  le  sue  passioni. 
Toccò  un  calcio  di  cavallo  nella  gamba  destra , i chirurghi  dello 
spedale  del  Gros-Caillou  si  videro  costretti  amputargliela:  in  que- 

(a)  Quale  e quanta  influenza  non  esercitano  sopra  l’animo  altrui  quei 
sentimenti  di  attrazione  e di  repulsione  che  ci  avvicinano  o ci  scostano 
da  taluno  e che  perciò  siamo  abituati  a dirli  simpatici  od  antipatici  ? 
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sta  congiuntura,  come  in  molte  altre  di  sua  vita,  il  poveretto  si  ab- 
bandonò a trasporti  sì  frenetici  cbe  ebbe  a soffi  ire  mali  inauditi,  e 
per  lungo  tempo  ne  fu  incerta  la  guarigione. 

Lasciato  il  servizio,  e deliberato  a condurre  una  vita  più  rego- 
lare, Alfonso  prese  moglie,  e si  mise  nel  commercio,  che  gli  pro- 
cacciò in  breve  un'onesta  agiatezza  La  donna  che  aveva  scelto  era 
giovane  e amabilissima:  le  voleva  molto  bene,  ma  il  suo  affetto  non 
toglieva  chela  rendesse  infelice  co’suoi  replicali  trasporli.  Li  spinse 
lant’oltre  chela  salute  della  moglie  salterò  gravemente.  Il  dottore 
Roy,  al  quale  debbo  le  minute  particolarità  di  questo  fatto,  chia- 
mato da  Alfonso,  ebbe  da  lui  stesso  la  sincera  confessione  de’ suoi 
trascorsi,  e con  buoni  consigli  contribuì  per  qualche  tempo  a frenare 
gli  accessi  di  furore  che  cagionavano  tante  sofferenze  alla  sua  sposa. 
Avveniva  spesso  che  lo  sciagurato  Alfonso  piangesse  accusandosi  di  es- 
sere cagione  del  cattivo  stato  di  salute  della  moglie,  parlava  con  gran 
tenerezza  del  bambino  di  cui  l’avevà  reso  padre,  notava  con  in- 
quietudine che  il  carattere  di  questa  creatura,  sebbene  avesse  soli 
tre  anni,  mostrava  qualche  tendenza  a somigliare  il  suo,  e promet- 
teva solennemente  a sè  stesso  di  reprimersi  con  tutti  gli  sforzi  pos- 
sibili. Ne’ momenti  di  ragione  e di  pentimento,  quest’uomo  pren- 
deva in  cuor  suo  le  migliori  risoluzioni,  e tutto  pareva  allora  dare 
speranza  che  avesse  a correggersi,  ma  alla  minima  occasione  di  ri- 
caduta le  belle  risoluzioni  sparivano. 

Il  3 dicembre  1838  tornò  a casa  la  sera  dopo  aver  bevuto  nella 
giornata  qualche  bicchiere  d’acquavite.  Questo  liquore  soleva  pro- 
durre nel  di  lui  cervello  un  esaltamento  che  gli  tornava  impossibile 
signoreggiare.  Non  era  ubriaco,  e pareva  perfettamente  in  calma. 
Trovato  il  fuoco  quasi  spe  to  vuol  riaccenderlo:  ma,  mentre  soffia, 
il  vento  gli  respinge  sul  volto  qualche  sbuffo  di  fumo  che  in  sulle 
prime  lo  impazienta  : raddoppia  gli  sforzi,  gli  sbuffi  si  moltiplicano, 
e l’ira  cresce.  Rompendo  allora  di  un  sol  colpo  i due  legni  del  sof- 
fietto, li  butta  sul  fuoco,  e passa  un  momento  nella  vicina  camera, 
mentre  sua  moglie  fatta  immobile  dallo  spavento,  s’aspetta  qualche 
nuova  pazzia.  Infatti  rientrato  nella  stanza  ove  il  soffietto  arde  in 
mezzo  al  focolare,  l’insensato  a quella  vista  non  può  contenere  più 
la  sua  rabbia:  esce  In  invettive  contro  sè  stesso,  rovescia  e manda 
in  briccioli  il  piatto  già  posto  sul  tavolo;  e.  nella  sua  frenesia,  af- 
ferrato un  lungo  coltello  se  lo  pianta  nel  petto. 

11  dottore  Roy,  chiamato  immantinente  ad  assister  l’Infelice,  gli 
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fa  prodigo  di  sollecite  cure  che  gli  prolungarono  la  vita  di  quattro 
giorni.  Pochi  minuti  prima  di  entrare  in  agonia,  Alfonso  fe'  segno 
al  medico  di  avvicinarsi  e gli  disse:  « Dottore,  sono  uno  sciagu- 
rato. Mi  dimenticai  d'avere  moglie  e figli ..  pago  o^gi  il  fio  de’ 
miei  trasporli  : il  ventre  mi  si  gonfia...  (1)  sono  perduto.  . Per  ca- 
rità, vegliate  su  m;o  figlio:  procurate  che  il  suo  carattere  non  so- 
migli il  mio.  » Poohi  momenti  dopo  spirò.  Aveva  trenlatrè  anni. 

V.  Ira  e pentimento  di  un  Settembrista. 

Verso  la  metà  dell'anno  1827  fui  chiamalo  a visitare  un  trattore 
sessagenario  che  teneva  l’ osteria  di  Digione  al  n.  215  in  via  San 
Giacomo.  Quel  malato , preso  da  una  affezione  scirrosa  al  fegato , 
s’era  invano  rivolto  ai  primi  medici  del  luogo:  la  m ah  tlia  era  cre- 
sciuta in  modo  spaventoso  cogli  anni  a motivo  dei  violenti  accessi 
d’ira  ai  quali  si  abbandonava  quasi  tulli  i giorni.  Fin  dalla  prima 
visita,  avendo  giudicalo  quel  vecchio  vicino  a morte,  mi  limitai  a 
ordinargli  del  siero  con  laudano,  un  decotto  calmante  e un  empia- 
stro  d’oppio  sull’ipocondrio  destro.  Col  mezzo  di  tali  narcotici  riuscii 
a diminuire  i dolori  atroci  che  lo  tormentavano  e a procurargli 
una  delle  notti  più  tranquille  che  avesse  passato  da  gran  tempo 
La  mattina  seguente  nell'ebrezza  della  sua  gioia  mi  stringeva  affet- 
tuosamente la  mano,  mi  chiamava  suo  salvatore,  e mi  prometteva 
eseguire  a puntino  ogni  mia  prescrizione;  io  per  altro  dichiarai  alla 
famiglia  ch'era  imminente  il  pericolo,  e non  esser  cosa  prudente  il 
fidare  nel  miglioramento  momentaneo  provato  dall'infermo;  aggiunsi 
anzi  che  ne  profittassero  per  fargli  acconciare'!  suoi  affari.  Verso  le 
sei  della  sera  corrono  a cercarmi  con  gran  fretta  non  pel  vecchio, 
ma  per  la  moglie,  alla  quale  aveva  ferito  il  petto,  fracassandole  ad- 
dosso una  lazza  di  porcellana  in  un  momento  di  collera. 

Poich’ebbi  arrestala  l’emorragia  e curala  la  povera  donna,  slavo 
per  uscire,  quando  il  marito,  a cui  non  avevo  diretto  una  parola, 
mi  fermi  per  la  falda  del  vestilo,  dicendomi  in  aria  contrita:  Come, 
signor  dottore,  ve  n’andate  senza  degnarvi  nemmeno  di  darmi  un’ 
occhiata  ? — Perchè  debbo  occuparmi  di  un  malato  che  era  rie- 
scilo a sullevare  un  poco,  e che  fa  di  lutto  per  rendere  inutili  I 
miei  sforzi?  Del  resto,  signore  (soggiunsi  con  accento  severo),  ho 

(1)  Morì  d’una  infiammmazionc  del  peritoneo  con  versamento. 
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saputo  ohe  avete  villanamente  ingiuriato  i vostri  due  primi  medici, 
e che  il  nostro  venerabil  decano,  il  signor  Portai,  v’  ha  abbando- 
nato solo  perchè  vi  lasciaste  andare  fino  ad  alzare  le  mani  contro 
di  lui.  A questi  atti  violenti  aggiungete  la  brutalità  or  ora  usata 
verso  vostra  moglie,  e pensate  voi  se  meritate  ch’io  continui  a pro- 
digarvi le  mie  cure.  — I vostri  rimproveri  sono  giustissimi  pur 
troppo  (rispose  il  malato  con  accento  addoloratissimo);  sono  reo 
più  di  tutto  per  avere  maltrattalo  mia  moglie  ; ma,  se  sapeste,  si- 
gnore, ciò  che  esigeva  da  me  1 Voleva  ad  ogni  costo  che  facessi 
chiamare  un  prete,  io  che  li  bo  sempre  avuti  in  orrore  ! — L’  in- 
tenzione di  vostra  moglie  era  lodevoiissima  ; col  proporvi  di  met- 
tervi in  pace  colla  vostra  coscienza  vi  dava  novella  prova  di  affetto, 
-e  se  la  cosa  era  in  opposizione  colle  vostre  idee,  dovevate  limitarvi 
a dir  di  no,  e non  batterla.  — Però,  signor  dottore,  voi  che  la 
Sapete  lunga,  che  fareste  se  foste  nei  miei  panni  e vi  proponessero 
tali  cose  ? — Io  non  esiterei  a mettermi  in  pace  colla  coscienza , 
prima  per  convinzione,  poi  perchè  la  tranquilità  dell’animo  contri- 
buisce potentemente  ad  alleviare  i nostri  patimenti,  ed  anche  a dis- 
sipare la  malattia.  — Oh!  questa  è singolare  davvero I uomo  che 
ba  tanto  studiato  e che  ha  questa  maniera  di  vedere  ! — Le  mie 
convinzioni  religiose  sono  in  gran  parte  fruito  de’  miei  studi.  — 
Quand’è  cosi,  prese  a dire  il  malato,  facciamo  venire  il  prete:  è 
tanto  tempo,  e ne  ho  delle  grosse  sulla  coscienza  I 
• Contentissima  per  questa  insperata  determinazione,  la  povera  mo- 
glie manda  subito  a cercare  uno  dei  vicarii  della  parocchia  di  San 
Giacomo.  Non  appena  il  sacerdote  è entrato  in  camera,  il  vecchio 
esce  a dire  con  voce  tremante:  « prenda,  reverendo,  mi  levi  questo 
coltello  che  avevo  posto  sotto  il  guanciale.  — Quale  imprudenza, 
róio  caro!  correvate  rischio  di  tagliarvi.  — Eh  1 signor  abate,  mi 
era  provvisto  di  questo  coltello,  per  conficcarvelo  nel  cuore  se  foste 
venuto  senza  il  mio  consenso  I Sì,  aggiunse  poscia  innanzi  a tutti 
i circostanti  e ad  alla  voce,  nel  selle  nbre  del  9>  uccisi  diciassette 
preti,  e mancò  poco  non  fosse  lei  il  diciottesimo!  ma  stia  sicuro: 
Rio  ha  avuto  pietà  di  me  . un  raggio  della  sua  grazia  bastò  ad  il- 
luminarmi. » Il  vicario  allora  prese  il  coltello,  e si  trattenne  da 
«olò  a solo  coll’infelice,  che  gli  diede  il  dolce  contento  che  avesse 
mai  provato  nell’esercizio  del  suo  ministero  Già  se  ne  andava  an- 
nunziando alla  famiglia  che  sarebbe  tornato  in  breve  a portare  al 
pentito  gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa,  allorché  il  vecchio  scla- 
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mò  con  voce  rotta  dai  singhiozzi  : « Torni,  signor  abate,  torni  pre- 
sto ; ho  troppo  bisogno  delie  sue  consolazioni  ; ma,  lo  scongiuro , 
non  avvicini  alle  mie  labbra  il  divin  Redentore,  del  quale  anche 
poco  fa  ho  bestemmiato  il  nome  , son  troppo  indegno  di  tal  favore! 
— Dio  è infinitamente  misericordioso,  gli  rispose  il  vicario  intene- 
rito-; i nostri  falli  sono  riparali  allorché  li  piangiamo  amaramente, 
e il  vostro  pentimento  mi  par  troppo  sincero  perchè  abbia  a rimanere  in 
forse  d’  amministrarvi  i sacramenti  richiesti  dalla  trista  condizione 
in  cui  vi  trovate  - Li  riceverò  dunque,  signor  abate,  poiché  me 
l’ ordina,  soggiunse  il  Settembrista  , ma  dopo  aver  chiesto  scusa  a 
coloro  che  ho  scan  'alizzati  colle  mie  tristizie.  » Fe’  quindi  subito 
chiamare  due  vicini  suoi  compagni,  e chiese  loro  perdono  degli  or- 
ribili esempi  dati  loro  all’  Abbazia  e al  Carmine  ; poi  abbracciò 
piangendo  la  moglie,  e in  ginocchio  ricevè  il  santissimo  viatico  con 
edificante  pietà.  I)  confessore  voleva  allora  che  si  coricasse  : ma 
egli  rimase  in  orazione  appoggiato  al  capezzale  del  letto.  Invitato 
un’altra  volta  a mettersi  in  posizione  che  esigeva  il  suo  stato  di 
debolezza:  « Sento,  ei  disse, che  mi  restano  pochi  momenti  di  vita; 
nnll  altro  posso  offrire  a Dio  in  fuori  delle  mie  preghiere  e delle 
mie  lagrime  ; mi  lasci  dunque  almeno  il  conforto  di  morire  ingi- 
nocchialo: è il  meno  che  possa  fare  in  espiazione  de’  miei  delitti!  » 
Verso  mezzanotte  mandò  un  profondo  sospiro;  e s’addormentò 
nel  Signore , sempre  in  ginocchio , colle  labbra  appoggiale  ad  un 
crocifisso  che  non  aveva  mai  cessalo  di  bagnare  delle  sue  lagrime  (I) 
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CAPITOLO  IV. 


DELLA  PAURA 


His  maximum  est  periculum  qui  mrxume 
timent  (2). 

Sallustio,  Catilin.  e.  5S. 


Definizione  e sinonimi. 

i» 

La  paura  ( pavor ),  passione  eminentemente  concentrica  e debi- 
litante, può  definirsi:  un  penoso  stalo  dell’  anima , con  turba- 
ti) La  mattina  dopo,  il  volto  di  questo  vecchio  non  solo  aveva  per- 
duta la  bruttezza  ributtante  Che  presentava  in  vita , ma  era  divenuto 
di  una  bellezza  notevole,  si  vedeva  in  esso  brillare  un’  aria  serena  di 
felicità,  indìzio  consueto  d’una  coscienza  pura  o riabilitata  dal  pentimento. 
(2)  È sempre  grande  il  pericolo  per  chi  molto  lo  teme. 
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mento  dei  sensi , prodotto  dalla  rapida  percezione  di  un  pericolo 
reali  o imaginario.  È forse  la  più  contagiosa  di  tutte  le  nostre 
passioni,  e quella  che  meno  di  tutte  può  dissimularsi.  La  vediamo 
impossessarsi  spesso  di  noi  prima  che  s’avvicini  il  pericolo,  e durare 
mollo  tempo  dopo  ch’è  passato. 

Lo  sbigottimento,  il  rimescolamento,  il  terrore  esprimono  per  gradi 
tre  stali,  ne’  quali  l’organismo  prova  una  maggiore  perturbazione; 
nelle  p rsone  paurose  per  abitudine  sono  veri  parossismi  della  febbre 
continua  che  le  tormenta 

Più  vivo  . ma  più  passeggierò  della  paura,  lo  sbigottimento  nasce 
da  un  pericolo  subitaneo,  imprevisto  e personale;  proviene  da  cose 
che  udiamo;  ci  scuoto. 

Il  rimescolamento  dura  fin  tanto  che  il  pericolo  che  l'ha  generato 
è presente;  nasce  da  cosa  che  vediamo;  ci  agghiaccia. 

Prodotto  da  ciò  che  crediamo  essere,  piuttosto  che  da  ciò  che  è 
realmente,  il  terrore  (terror)  producesu  noi  l’efletto  della  lesta  di 
Medusa;  ci  pietrifica. 

Il  terrore  può  essere  panico;  il  rimescolamento  no;  l’incubo deb- 
b’essere  considerato  come  un  accesso  di  terrore. 

V'ha  un’altra  gradazione  della  paura  (vo’  dire  lo  spavento)  che  ci 
spinge  a fuggire  prontamente  il  pericolo  cui  ci  sentiamo  forza  di 
resistere.  É la  soia  reazione  conservatrice  della  paura  abbandonata 
a1  sè  stessa,  cioè  quando  nessun’ altra  passione  viene  in  suo  soccorso. 
Certo  si  vuole  parlare  delio  spavento  allorché  si  dice  che  la  paura 
ci  mette  l’ali  alle  piante  imperocché  il  rimescolamento,  lo  sbigot- 
menlo  il  terrore  non  possono  che  paralizzarsi.  Ai  naturalisti  non 
isfuggi  l'osservazione,  che  gli  animali  più  suscettivi  di  provare  questo 
sentimento,  sono  quelli  appunto  che  corrono  con  molla  velocità; 
nella  provvida  sua  sollecitudine,  la  natura  come  vedemmo,  li  costituì 
nel  tempo  stesso  per  la  paura  e per  la  fuga. 

Il  timore  (timor)  che  mal  a proposito  venne  confuso  colla  paura, 
è quel  sentimento  d’ inquietudine  eccitato  nell’anima  dall’ idea  di  un 
male  che*Si  teme,  e del  quale  si  esagerano  le  conseguenze.  Senti- 
nella pusillanime  il  timore  prevede  il  pericolo,  e dà  la  voce  all’or- 
ganismo cui  stimola,  ma  non  ardisce  avanzarsi.  Soldato  inutile , 
la  paura  indietreggia  alla  vista  del  nemico,  o cade  e si  lascia  ucci- 
dere senza  opporre  qualche  resistenza.  Il  timore  delle  leggi , come 
vedemmo  pii  addietro,  è una  molla  indispensabile  al  meccanismo 
sociale,  dacché,  se  gli  uomini  dabbene  osservano  le  leggi  per  la  ra- 
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glone  che  è giusto  osservarle,  i cattivi  vi  si  sottomettono  per  tema 
del  pericolo,  che  correrebbero  nou  facendolo.  Del  resto,  se  il  timore 
del  padrone  è schiavitù,  il  timore  delle  leggi  è libertà. 

V’ha  una  specie  di  timore  religioso  noto  sotto  il  nome  di  scrupolo; 
è il  più  delle  volte  un  misto  di  debolezza  di  spirilo  , d’orgoglio  e 
d’ostinazione.  Il  rispetto  umano  poi,  figlio  di  una  falsa  vergogna  che 
ci  fa  dissimulare  la  nostra  fede,  è il  primo  passo  alla  apostasia,  e 
per  conseguenza  ad  una  viltà. 

Potenti  ausiliari'!  della  peste,  dei  conquistatori  e degli  altri  flagelli, 
il  timore  e la  paura  nascono  sovente  l’uno  dall'altra.  Ora  agiscono 
isolatamente,  ora  si  confondono  o producono  il  pusillanime  e il  vile, 
due  persone  generalmente  disprezzate , da  che  non  si  potrebbe  far 
assegnamento  nè  sui  soccorsi  dell’uno,  nè  sulla  resistenza  dell’altro. 
Il  pusillanime  però  si  batte  bene  quando  vi  è costretto,  o quando 
è eccitato  dalla  vergogna,  dall’orgoglio  o dall’ira;  la  spada  del  vile 
invece  non  fa  mai  gran  male  nei  combattimenti.  Il  carattere  del 
pusillanime  par  che  dipenda  piuttosto  da  un  eccesso  di  prudenza , 
quello  del  vile  da  mancanza  di  forza  o di  energia. 

Gali  fa  dipendere  la  paura  dalla  mancanza  di  attività  del  coraggio 
e Spurzheim  da  un’affezione  particolare,  dalla  circospezione.  Questa 
divergenza  d’opinione  deriva  appunto  dall'avere  quei  due  fisiologi 
confuso  il  timore  e la  paura. 

Porrò  fine  a queste  considerazioni  parlando  d’una  virtù,  lo  studio 
della  quale,  vincolato  al  nostro  soggetto,  parmi  sia  ancora  incom- 
pleto. Il  coraggio,  al  pari  degli  altri  sentimenti,  debb’essere  consi- 
derato" sotto  il  rapporto  fisico  e sotto  il  morale  donde  due  specie  di 
coraggio. 

Il  coraggio  fisico , consistente  nel  disprezzo  del  pericolo , non  è , 
come  la  paura,  un  sentimento  naturale  ma  una  tranquillità  abituale 
contratta  dai  nostri  organi  : si  sviluppa  coll’età,  col  ripetere  spesso 
le  medesime  lotte,  si  fortifica  in  mezzo  ai  pericoli,  si  ammollisce 
in  seno  alla  calma.  La  salute,  la  temperatura,  gli  alimenti,  la  forza  mu- 
scolare, l’energia  di  certe  passioni,  il  vantaggio  del  numero  e dei 
luoghi,  la  superiorità  dell  armi,  contribuiscono  senza  fallo  a svilup- 
parlo momentaneamente:  ma  l’abitudine  al  fragore  e al  pericolo 
n’è  certo  la  causa  più  diretta  e più  polente. 

Il  coraggio  morale  consiste  nell’impero  che  l’uomo  sa  esercitare 
sulle  sue  passioni,  ed  è frutto  d’una  educazione  iutellettuale  che  lo 
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fè  moderato  nei  suoi  desideri,  e l’avvezzò  a porre  i suoi  bisogni  in 
armonia  coi  suoi  doveri  (1) 

Queste  due  maniere  di  coraggio  non  scaturiscono  necessariamente 
l’una  dall'altra  come  polrebbesi  credere;  si  aiutano,  si  fortificano, 
ma  non  si  generano:  la  loro  unione  forma  il  vero  coraggio  Questa 
tempra  vigorosa  del  corpo  e dell’anima , rende  l’uomo  superiore  ai 
pericoli  che  lo  circondano  e alle  passioni  che  l’assalgono. 

Se  m’è  concesso  ridurre  il  mio  pensiero  ad  una  forma  fisiologica, 
dirò  che  il  coraggio  fisico  dipende  dai  nervi  della  vita  interna;  il 
coraggio  morale  dai  nervi  della  vita  di  relazione;  il  vero  coraggio 
dallo  sviluppo  armonico  d' ambedue. 

Cause. 

Cause  predisponenti..  — Il  timore  è consueto  compagno  della  de- 
bolezza fisica:  si  osserva  più  spesso  nelle  donne  che  negli  uomini, 
nei  fanciulli  e nei  vecchi  che  negli  adulti.  Per  la  stessa  ragione  le 
persone  deboli  o malate,  principalmente  i paralitici  e gli  ipocondrici, 
vi  sono  molto  più  disposti  degli  individui  robusti , e di  coloro  che 
hanno  le  viscere  in  istato  di  perfetta  integrità  Venne  pure  notato 
esser  le  donne  più  soggette  alla  paura  all’epoca  de’  mestrui,  durante 
la  gravidanza  e l’allattamento  (2),  che  nel  re§to  della  loro  vita.  La 
solitudine,  l’oscurità,  il  silenzio  della  notte  hanno  pure  azione  no- 
tevole sulla  passione  o sulla  malattia  di  cui  parliamo  ; così  dicasi 
delle  fatiche  eccessive  e della  prolungata  privazione  degli  alimenti. 
La  temperatura  umida,  il  clima  molle  e rilassante,  l'abuso  dei  pur- 
ganti, delle  evacuazioni  sanguigne  dei  piaceri  erotici,  dei  bagni  te- 
pidi, il  sonno  troppo  prolungalo,  la  mollezza,  la  ghiotlornia,  l’igno- 
ranza sono  altre  cause  debilitanti  che  predispongono  gl’  individui 
alla  paura,  e che  trascinano  i popoli  a schiavitù. 

(1)  » Sempre  coraggio I Senza  questa  condizione  non  c’è  virtù.  Co- 
raggio per  vincere  il  tuo  egoismo  e divenire  benefico;  coraggio  per  vin- 
cere la  tua  pigrizia  e proseguire  in  tutti  gli  studii  onorevoli;  coraggio 
per  difendere  la  tua  patria  e proteggere  in  ogni  circostanza  il  tuo  si- 
mile ; coraggio  per  resistere  al  mal  esempio  ed  all’  ingiusta  derisione  : 
coraggio  per  soffrire  le  malattie  , gli  stenti,  le  angosce  di  ogni  specie 
senza  codardi  lamenti  coraggio  per  anelare  ad  una  perfezione  cui  non 
è possibile  giungere  sulla  terra,  ma  alla  quale  nullameno  deesi  tenderà, 

fiusta  il  sublime  cenno  del  Vangelo,  se  non  vogliamo  perdere  ogni  no- 
iltàl  » (Silvio  Pellico,  Dei  Doveri  degli  vomirti,  cap.  3i)  _ 

(4)  Avvenne  più  d'una  volta  che  le  balie  di  case  opulenti  perdessero 
il  latte  per  la  paura  solo  di  non  conservarlo,  e di  rimanere  prive  cosi 
di  un  collocamento  comodo  e lucroso. 


1 


Digitiz 


' Google 


DELLA  PAUSA 


888 

Cause  determinanti.  — Un  fragore  Violento  e inaspettato,  una  luce 
improvvisa  e troppo  viva,  l’aspetto,  le  grida  di  persona  spaventata, 
o che  tale  si  finga,  leggende  di  assassini  o di  apparizioni  di  morti, 
minacce  ridicole  ma  pur  pericolose,  tali  sono  le  principali  cause  che 
sviluppano  nei  fanciulli  quei  violenti  accessi  di  paura,  i cui  guasti 
lasciano  tracce  anco  nell’età  avanzata,  e talora  per  tutta  la  vita. 

Qualsiasi  debolezza  inerente  alla  nostra  natura  debb’essere  fran- 
camente confessala  dagli  uomini  costituiti  per  trionfarne.  Diciamolo 
dunque  schietto  : la  paura  , sebbene  più  che  altro  propria  dell’  in- 
fanzia , è di  tutte  le  età  ; l’uomo  più  intrepido  può  avere  dei  mo- 
, menti  in  cui  l’usato  suo  coraggio  venga  meno.  Cesare,  il  cui  valore 
è passato  in  proverbio,  non  volea  gli  fosse  detto  che  era  un  prode, 
mp  piuttosto  eh’  era  stalo  prode  in  quel  dato  giorno.  Uno  dei  più 
valorosi  generali  francesi,  il  maresciallo  di  Lussemburgo,  le  cui  ban- 
diere erano  quasi  sempre  seguile  dalla  vittoria,  avea  febbre  e dis- 
senteria  durante  la  mischia:  il  grand'uomo  lo  confessava  ingenua- 
mente  e soleva  aggiungere:  « In  quei  momenti  lascio  fare  al  corpo 
ciò  che  vuole  per  serbare  lutto  lo  spirito  all’azione.  » Nell’ illustre 
capitano  lottavano  insieme  paura  e coraggio',  debolezza  fisica  e forza 
morale ; ma  la  volontà  trionfava  degli  organi. 

Murat,  la  cui  presenza  spargeva  lo  spavento  tra  le  file  nemiche, 
provò  anch’egli  gli  effetti  della  paura  in  uno  dei  combattimenti  del- 
ibarmi francesi  in  Italia.  Molti  anni  dopo  fu  colto  da  una  malattia 
nervosa  propria  del  clima  di  M adrid,  durante  gli  accessi  della  quale 
che  rinnovavansi  a parecchie  settimane  d’intervallo,  si  credeva  cir- 
condato da  Spagnuoli  minacciosi  armati  di  pugnali:  allora  urlava, 
chiamava  le  guardie  a difenderlo,  e facea  compassione  il  vedere  un 
si  valoroso  guerriero  tremante  innanzi  a un  pericolo  imagiuarlo! 

La  paura,  come  la  maggiore  parte  delle  passioni,  è contagiosa, 
principalmente  quando  opera  sulle  moltitudini.  La  storia  ci  narra  di 
eserciti  trionfanti  còlti  da  terrore  panico,  cheavveravano  in  certo  modo 
la  favola  de'  Greci . i quali  avevano  fatto  la  Paura  figlia  di  Marte. 

Un  generale  non  deve  ignorare  la  possibilità  di  questo  terrore, 
il  quale  del  resto,  sarà  rarissimo,  se  le  sue  truppe  non  sono  spos- 
sale o da  una  malattia  epidemica  o da  eccessive  fatiche  o sopra- 
tutto da  privazione  di  alimenti.  Applicando  quest’  ultima  osserva- 
zione, un  generale  inglese,  eoe  di  coraggio  s’intendeva  mollo,  diceva 
con  accorgimento:  • Procuriamo  di  far  combattere  i nostri  saldali 
mentre  hanno  ancora  nello  stomaco  la  loro  porzione  di  carne.  » 
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Nel  tempo  in  cui  il  principe  Eugenio  di  Savoia  metteva  alle  strette 
la  Francia,  un  sagace  osservatore  della  corte  di  Luigi  XIV  sciamava 
con  frase  assai  più  energica  di  quella  ch’io  qui  ripeto  : ■ Oh  se 
potessi  mandargli  la  diarrea  ! e’  diverrebbe  in  breve  il  più  gran 
vigliacco  d’Europa  I » 

Sintomi,  andamento , effetti  e termine, 

Vedemmo  in  principio  di  quest’articolo  essere  la  paura  una  pas- 
sione essenzialmente  concentrica  e debilitante;  affine  di  persuader- 
cene osserviamo  il  pauroso  ne’  suoi  violenti  accessi.  Com’è  pallido 
e sfigurato  il  suo  volto!  come  gli  si  assottigliano  le  fattezze I Tiene 
la  -bocca  spalancata  e lo  sguardo  è pieno  di  spavento;  le  labbra 
sono  livide,  le  narici  immobili.  Le  palpebre  nel  dilatarsi  spingono 
fuori  il  bulbo  dell’  occhio-  1 sopracigli,  invece  di  agitarsi  come  nel 
timore , rimangono  alzali  ed  immobili  nella  loro  contrazione.  Il 
torso  e i muscoli  che  lo  compongono  hanno  perduta  ogni  potenza 
di  reazione  ; le  ginocchia  tremano,  si  piegano,  e le  braccia  si  acco- 
stano alla  linea  mediana;  il  sangue,  ricaccialo  verso  il  centro,  fa 
che  un  brivido  percorra  tutto  il  corpo  ; il  cuore  e i polsi  battono 
Irregolarmente;  la  voce  muore  sul  labbro,  e spessi  una  lunga  sin- 
cope lien  dietro  a questa  violenta  concentrazione,  che  lalor  termina 
con  una  morte  subitanea,  principalmente  nel  terrore,  in  cui  osser- 
vasi inoltre  l’orripilazione,  vale  a dire  il  rizzarsi  de’  peli  e dei  ca- 
pelli. come  pure  la  rigidezza  de’  muscoli  effetti  tutti  della  violenza 
della  compressione  generale. 

Esaminiamo  ora  la  paura  in  uno  di  quei  disgraziati  fanciulli,  ai 
quali  taluno  si  sia  divertilo  raccontare  terribili  storie  di  banditi, 
di  mostri,  di  fantasmi  Giunta  I’  ora  del  sonno,  è messo  a letto  e 
lasciato  solo  nelle  tenebre  Se  ode  un  leggiero  rumore,  scricchiolare 
un  mobile,  subito  la  sua  giovanile  immaginazione,  popolata  d'assas- 
sini, di  bare  e di  fantasmi,  si  raffigura  quadri  mostruosi  e terribili; 
si  raggomitola,  e si  copre  il  capo  col  lenzuolo  , per  istinto  cerca 
di  farsi  piccin  piccino  affine  di  presentare  minor  superficie  al  ne- 
mico che  teme.  In  tale  stato  il  sangue,  rapidamente  respinto  dalla 
periferia  al  centro,  fa  battere  il  cuore  con  impeto;  il  polso  è fre- 
quente e spesso  irregolare,  il  respiro  breve  e affannoso.  Cerca  rat- 
tenere  il  fiato  per  timore  di  tradirsi;  e cogli  occhi  aperti  e affasci- 
nali, coll’orecchio  teso,  col  corpo  immobile , tien  fisso  il  pensiero 
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snll’oggetto  della  sua  paura,  finché,  consunta  tutta  la  potenza  della 
contrazione  muscolare,  lo  coglie  un  sudore  freddo  di  debolezza  e 
finalmente  cede  a un  sonno  turbato  da  sogni  spaventosi , che  ne 
diminuiscono  l'azione  riparatrice. 

Per  consueto  verso  gli  anni  della  pubertà  i giovanetti  cominciano 
ad  emanciparsi  dalla  malattia  delia  paura,  le  fanciulle  invece  vi 
sono  p ù soggette  all'epoca  dell’apparizione  dei  mestrui.  Se  codesta 
debolezza  non  scompare  dopo  l’intero  sviluppo  del  corpo,  l’individuo 
che  n'è  preso  rimane  pusillanime  per  tutta  la  vita. 

Alla  paura,  ne’  fanciulli  principalmente,  tengono  dietro  spesse 
volte  sincopi,  palpitazioni,  convulsioni,  paralisia  e epilessia.  Non 
di  rado  gli  sfinteri  si  rilassano,  e si  manifestano  evacuazioni  invo- 
lontarie d’orina  e di  materie  fecali  mal  digerite. 

Nelle  donne,  e specialmente  in  quelle  dotate  di  molta  suscettività 
nervosa,  la  paura  cagiona  sospensione  dei  mestrui,  dii  lochi,  del 
latte  e produce  emorragie  uterine  gravissime,  non  che  talvolta  l’a- 
borto : le  tre  giornale  di  luglio  diedero  parecchi  esempi  di  questo 
ultimo  caso. 

Si  videro  pure  violenti  terrori  cagionare  forti  flemmasie,  aliena- 
zioni mentali  (1),  catalessi,  idrofobia  fa),  apoplessie  polmonari,  ce- 
rebrali, c negli  aneurismatici  determinare  rotture  del  cuore  c di 
una  grossa  arteria  ; accidente  questo  cui  tien  dietro  subito  la 
morte 

Altri  osservò  del  pari  che  lo  scorbuto  stende  i suoi  guasti  con 
spaventosa  rapidità , allorché  i marinai  o gli  abitanti  di  una  città 
assediata  sono  dominali  da  questa  trista  passione. 

Se  nella  disastrosa  epoca  del  choiéra-morbus  varie  persone  che 
avevano  gran  paura  del  male  ne  andarono  esenti,  non  si  può  certo 
negare  che  mollo  maggiore  sia  stato  il  numero  di  quelle  che  con- 
trassero la  malattia,  e ne  restarono  vittime  solo  perchè  la  temevano 
oltre  misura. 

Spesso  ancora  la  paura  produce  complicazioni  in  individui  feriti* 
affetti  da  tumori  o da  malattie  cutanee  per  sé  stesse  non  gravi,  o 
ja  cui  guarigione  pareva  assicurata  e vicina. 

(1)  Nel  secondo  Rendiconto  pubblicato  da  Desportes,  in  8272  pazzi  am- 
messi a Bicètre  e alla  Salpètnère,  trovansi  1576  individui  le  cause  della 
cui  mania  rimasero  ignote,  ma  si  potè  verificare  che  lz4  erano  stati 
posti  in  quegli  stabilimenti  a motivo  di  vivi  spaventi  subiti. 

(a)  i violenti  terrori  possono  oar  origine  a sintomi  che  assomigliano 
a quelli  dell’  idrofobia , ma  non  mai  possono  indurre  la  vera  rabbia 
canina. 
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Vuoisi  però  aggiungere  che  gli  effetti  della  paura  non  sono  sem- 
pre tanto  funesti,  e che  più  d'una  volta  riuscirono  vantaggiosi  a 
guarire  qualche  malattia. 

Spinto  all’estremo,  questo  sentimento  non  solo  rende  l’uomo  egoi- 
sta, ma  può  auche  trascinarlo  ad  azioni  ingiuste,  perfino  atroci, 
eppure  degne  di  scusa,  quando  non  provengono  da  un’  intenzione 
criminosa  , ma  dall’  innato  bisogno  della  conservazione  : tale  fu  il 
caso  di  un  operajo  dell’  alla  Slesia,  che  nella  notte  uccise  sua  mo- 
glie credendola  uno  spettro  contro  il  quale  si  difendeva  (o). 

Se  il  timore  propriamente  detto  è abituale  ad  una  persona,  si  con- 
giunge in  breve  colla  tristezza,  e 1’  ansietà  che  ne  deriva  degenera 
spesso  in  una  vera  malinconia  o lipemania.  Questa  forma  dell’alie- 
nazione mentale  , allorché  ha  origine  da  un  timore  esagerato  dei 
giudizi  di  Dio.  assume  il  carattere  della  demonomania. 

Osservazioni  autentiche  provano  che  molti  rimasero  vittima  della 
malattia  che  da  lungo  tempo  senza  plausibili  motivi  si  erano  fitti 
in  capo  di  avere,  o perchè  singolari  pronostici  avevano  spaurita  la 
loro  imaginazione. 

Nel  tempo  anzitutto  delle  malattie  epidemiche  il  timore  trae  nel 
sepolcro  numerose  vittime  (1),  mentre  la  tranquililà  dell’  animo  e 
il  coraggio  par  che  siano  atti  a scongiurare  il  pericolo  (2). 

Non  v’  ha  medico  il  quale  non  abbia  potuto  verificare  che  il  ti- 
more della  morte  fe’soccombere  malati,  i quali  certamente  sareb- 
bero guariti  senza  quello  (è). 

Per  quel  che  riguarda  le  persone  scrupolose,  esse  cangiano 
del  continuo  opinioni  ad  ogni  futilità  ; si  pascono  di  riflessioni 

(a)  Noi  ebbimo  a notare  un  individuo  che  uccise  la  propria  madre  e 
l’avo  materne  perchè  li  teneva  come  spriti  diabolici  Egli  da  oltre  quat- 
tro anni  fu  colto  da  spavento  mentre  attendeva  al  fornello  da  orefioe , 
e cadde  a gradi  a gradi  in  una  vera  demonomania. 

(1)  Vedi  la  Memoria  del  dottore  Grèmilly  sulla  Paura  del  choléra, 
Parigi  1S38,  in-8 

(2)  Al  tempo  del  choléra  a Parigi  in  90  Sorelle  del  buon  sorcorso, 
del  continuo  occupate  intorno  le  malate,  neppure  una  fu  còlta  dall’epi- 
demia.  Ciò  dipendeva  dalla  tranquillità  dell’animo  ad  un  tempo  e dall  e- 
roistno  della  carità. 

(ò)  Quanti  non  vennero  gittati  nella  ferale  fossa  solo  perchè  nella 
lotta  di  una  crisi  si  presentò  o si  annunciò  un  sacerdote  per  porgere 
loro  i conforti  della  religione  1 Noi , nelle  diverse  invasioni  del  choléra 
asiatico,  pur  troppo  ebbimo  a notarne  molti,  per  cui  nella  nostra  Istruì 
itone  popolare  sopra  quel  contagio  ci  siamo  fatti  carico  di  insistere 
perchè  la  chiamata  del  ministro  dell’altare  si  faccia  appena  che  sia  ri- 
conosciuto il  male,  e non  attendere  che  questo  aumenti  di  intensità. 
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stravaganti  sulle  più  piccole  cose  e circostanze  delle  loro  azioni, 
mostrano  troppo  amore  ai  loro  sensi:  non  agiscono  mai  senza  certa 
qual  inquietudine  che  turba  l’atlenzione  e inceppa  la  volontà:  per- 
dono le -dolcezze  della  speranza;  snervano  l’anima  e colla  tristezza 
che  sempre  ie  accompagna,  alterano  la  salute. 

I disordini  intellettuali,  provenienti  dalla  paura  e dal  timore,  non 
solo  sono  più  frequenti,  ma  anche  più  gravi  nelle  donne  che  negli 
nomini;  in  primo  luogo  a cagione  della  più  squisita  sensibilità  poi 
perchè  la  commozione  provala  in  quei  momenti  può  coincidere  colle 
regole,  coi  lochi,  colla  secrezione  del  latte,  e sopprimere  tali  fun- 
zioni ad  un  tratto.  M’ accadde  osservare  col  Marc  essere  la  mania 
la  conseguenza  più  ordinaria  di  queste  diverse  soppressioni:  in  ogn 
altro  caso,  il  terrore  produrrebbe  piuttosto  la  demenza , spinta  ta- 
lora fino  alta  stupidità.  La  malinconia  o lipemania  s’incontra  allora 
più  di  rado  che  le  due  forme  d'alienazione  mentale  delle  quali  ho 
fatto  parola.  Tutt’e  tre  del  resto,  come  la  demonomania,  vanno  ac- 
compagnale da  allucinazioni,  da  illusioni  e da  p untofobia,  o terrore 
panico  (a)  -,  lanl’è  verso  che  le  passioni  si  rintracciano  fin  nei  gua- 
sti intellettuali  da  esse  prodotti. 

Cura. 

Ogni  essere  che  nasce  alla  vita  ha  il  sentimento  della  propria  de- 
bolezza , e cerca  per  istinto  il  contatto  di  quelli  che  gli  trasmisero 
l’esistenza.  Passato  questo  primo  bisogno,  i fanciulli  ne  provano  per 
lungo  tempo  un  altro,  quello  di  non  perdere  di  vista  ì genitori  o 
le  persone  incaricate  di  avere  cura  di  loro , e di  soccorrerli  nelle 
tante  necessità  della  vita.  Sotto  questo  riguardo  la  paura,  massima- 
mente nella  prima  età,  è un  sentimento  conservatore;  è in  certo 
modo  lo  scudo  dell’infanzia,  come  il  coraggio  debb’essere  lo  scudo 
dell’uomo  adulto. 

Per  mala  fortuna  i genitori  e i primi  custodi  de’  fanciulli  , per 
dominarli  con  maggiore  facilità,  li  spaventano  un  po’  troppo;  e in 
tale  modo  fanno  degenerare  in  vera  malattia  un  sentimento  , come 
dicemmo,  in  origine  conservatore,  e del  quale  in  seguito  si  possono 
facilmente  prevenire  i pericolosi  effetti,  dandogli  una  savia  direzione. 

La  prima  cosa  dunque  che  dee  farsi  per  curare  la  paura  consiste 

(a)  11  vocabolo  ponto  fobia , di  greca  derivazione , significa  terrore  o 
timore  per  tutto. 
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nel  raccomandare  ai  genitori,  alle  balie  o ai  domestici  inesperti,  di 
non  atterrire  mai  i bambini,  minacciandoli  che  la  bestia  o l’orco  li 
divorerà:  debbono  anzitutto  astenersi  dal  raccontare  in  aria  di  sgo- 
mento le  storielle  de’  lupi  mannari,  delle  streghe,  delle  apparizioni 
di  morti;  storielle  la  cui  funesta  influenza  è aumentala  dal  luogo 
e dall'ora  in  cui  sogliono  narrarsi.  In  appresso  quindi  si  dee  badare 
a non  lasciare  loro  fra  mano  opere  nelle  quali  il  maraviglioso  e il 
terribile  non  servirebbero  che  a scuotere  la  loro  fragile  imaginazione, 
e ad  ispirare  in  essi  il  disgusto  delle  utili  letture. 

Se,  ad  onta  di  tali  precauzioni,  la  paura  si  impossessa  del  fan- 
ciullo, procuriamo  di  rimuovere  le  cagioni  che  l’hanno  ispirata;  o 
meglio,  senza  ricorrere  ad  esortazioni  e rimproveri  tingeremo  innanzi 
a lui  di  sfidare  il  preteso  pericolo;  e la  sua  tendenza  all’ imitazione 
lo  spingerà  in  breve  a volergli  andare  egli  stesso.  Non  comandandogli 
parimenti  di  fare  al  buio  se  non  cose  che  abbiano  uno  scopo  necessario 
o almeno  utile;  se  crede  che  con  ciò  si  pretenda  dargli  coraggio,  tale 
Idea  basta  ad  aumentargli  la  paura,  e tutto  allora  è perduto. 

Ai  giovanetti  paurosi  daremo  un  cibo  forte,  ma  semplice;  procu- 
reremo di  far  loro  frequentare  compagni  ardili  e di  carattere  tran- 
quillo. I viaggi,  la  caccia,  il  nuoto,  in  una  parola  tutti  gli  esercizi-! 
ginnastici,  sviluppando  le  membra  cd  accrescendo  le  forze  aumen- 
teranno nel  tempo  stesso  l’energia  morale,  la  quale  verrà  insieme 
•timolata  da  letture  ed  esempi  opportuni,  da  musiche  guerresche  o 
dallo  spettacolo  di  finti  combattimenti. 

Più  d’un  vecchio  uffiziale  mi  assicura  che  il  cavallo  fa  scemare 
di  tanto  la  paura,  che  molli  fanti,  noti  come  i maggiori  pusillanimi 
del  reggimento,  erano  divenuti  d'un  valore  a tulle  prove  passando 
nella  cavalleria:  osservazione  questa  importantissima,  della  quale  i 
governi  pare  non  abbiano  finora  fatto  gran  conto.  Del  resto  l’abi- 
tudine, il  cui  potere  è sì  forte  per  rendere  ottusi  sensazioni  e sen- 
timenti, l’abitudine,  da  quella  vera  secondi  natura  ch'ella  è,  pro- 
duce spesso  l'effetto  di  dissipare  interamente  la  paura,  rendendoci 
famigliare  il  pericolo.  Giovanni  Bari,  a cagion  d’esempio,  e mille 
nitri  che  tremavano  per  tutte  le  membra  al  primo  fatto  d'arme  in 
cui  si  trovarono,  divennero  in  seguito  tali  eroi  da  far  passare  in 
proverbio  il  loro  valore. 

Durante  un  accesso  di  paura,  sarà  bene  far  bere  acqua  fresca  a 
cucchiaiate;  nel  lempo  stesso  si  faranno  fregagioni  sul  viso  e sulle 
membra  con  una  mistura  in  parti  eguali  dì  acquavite  e di  aceto. 
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Dopo  l’accesso  se  non  v’ha  cointroindicazioni,  si  potrà  ammini- 
strare un  po’  di  vino  generoso,  o meglio  ancora  un  decotto  di  tiglio, 
di  cammoinilla  e di  foglie  di  melarancio. 

Gli  accidenti  consecutivi  più  sopra  notati  saranno  combattuti  con 
me/zi  acconci  alla  loro  natura. 

Siccome  il  timore  può  essere  ostacolo  al  buon  andamento  delle 
malattie,  e nuocere  al  buon  esito  delle  operazioni  chirurgiche , il 
medico  non  dovrà  trascurare  precauzione  alcuna  per  tenerlo  lontano 
dall’animo  del  malato:  raccomanderà,  per  esempio,  alle  persone  che 
l'attorniano  di  non  parlare  mai  dei  funesti  risuliamenti  di  nna  ma- 
lattia somigliante  alla  sua;  ordinerà  loro  di  assumere  un  contegno 
più  che  sia  possibile  tranquillo,  e procurerà  egli  stesso  di  mostrarsi 
sicuro  e ridente,  anche  quando  l’inquietudine  e la  tristezza  gli  strin- 
gono il  cuore. 

Allorché  molti  medici  si  riuniscono  per  fare  un  consulto  in  un 
caso  grave,  qualunque  sia  la  ristrettezza  del  locale,  il  consulto  non 
dovrà  farsi  alla  presenza  del  ra  dato.  S’impedirà  altresì,  per  quanto 
è possibile,  che  intervenga  alla  deliberazione  chi  possa  fare  all’in- 
fermo  un  racconto  infedele  o troppo  circostanziato  di  quanto  ha 
inteso,  oppure  che  suo  malgrado  abbia  a spaventarlo  colla  tristezza 
rimastagli  impressa  sul  volto.  Da  ultimo,  se  è divenuta  indispen- 
sabile un’operazione  grave,  si  dovrà  annunziare  al  malato  la  ne- 
cessità con  grandissime  cautele:  si  cercherà  disporvelo  a poco  a 
poco,  facendo  nascere  nel  di  lui  animo  la  speranza  di  una  pronta  e 
facile  guarigione,  sicché  egli  stesso  sia  all’ultimo  indotlo  a desiderarla. 

L’obbedienza  è il  miglior  mezzo  che  usano  i buoni  preti  contro 
il  timor  religioso  spinto  fino  allo  scrupolo ■ Eglino  hanno  riportala 
una  gran  vittoria  quando  sono  riesciti  a convincere  Io  scrupoloso 
che  l’uomo  obbediente  trionfa  di  sé  stesso  ; allorché  il  penitente  ha 
loro  narrata  la  lunga  serie  de’ suoi  timori,  agiscono  con  prudenza, 
imponendogli  su  tale  oggetto  un  silenzio  continuo,  finché  non  sia 
giunto  a disprezzare  i suoi  dubbii;  faranno  pur  bene  a vietargli 
letture  ascetiche,  la  solitudine,  l’ozio  e la  frequenza  di  persone, 
scrupolose,  le  quali  potrebbero  aumentare  le  sue  chimeriche  paure. 

Owscr%  azioni* 

1.  Effetti  della  paura  sul  sistema  nervoso- 

Quasi  sempre  si  ride  della  paura,  e molti  altresì  si  divertono  im- 
provvidamente a darle  esca,  specialmente  nei  fanciulli,  vuoi  con  rac- 
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conli  strani,  vuoi  facendo  loro  comparire  dinanzi  figure  di  spettri 
più  o meno  mostruose;  l’esempio  che  segue  proverà  fino  a qual 
punto  possa  tornare  pericoloso  questo  genere  di  sollazzo. 

Un  orfanello,  dell' età  di  ott’anni,  di  forte  costituzione  e di  grande 
intelligenza,  alla  morte  dei  genitori  era  stalo  accolto  nella  casa  di 
un  zio  materno,  agricoltore  d’una  remota  provincia  del  mezzodì 
della  Francia  Questo  zio,  già  aggravato  da  numerosa  famiglia,  u- 
niva  alla  sordida  avarizia  un’indole  oltre  ogni  credere  violenta-, 
ond  e che  lo  sfortunato  orfanello,  costretto  a stare  con  lui , presto 
divenne  oggetto  di  continue  brutalità  Esposto  sempre  d’ altra 
parte  ai  "cattivi  trattamenti  de’cugini.  il  povero  fanciullo  pas- 
sava gl’intieri  giorni  a gemere  presso  il  gregge  che  era  incaricato 
di  menare  al  pascolo;  e,  nel  ritorno  al' tetto  inospitale  che  t’alber- 
gava, sentiva  crescere  il  peso  della  sua  miseria. 

Una  sera  che  tornava  a casa , lo  zio  gli  proibì  d’ avvicinarsi  al 
desco  ov’era  posta  la  cena  della  famiglia,  e buttatogli  un  pezzo  di 
pane,  gli  comandò  d’andare  a letto.  11  fanciullo  obbedì,  e salì  tri- 
stamente la  scala  che  conduceva  al  suo  canile.  Non  aveva  lume;  al 
chiarore  della  luna  vide  un’  orrida  figura  avvolta  in  un  lenzuolo- 
A quella  vista  gli  si  rizzano  i capelli,  manda  un  grido  lamentevole 
e precipita  di  tutto  peso  sul  pavimento  in  preda  a orribili  convul- 
sioni. Al  rumore  della  caduta  accorrono  subito  coloro  che  avevano 
preparala  l’orribile  scena.  Certo  eglino  non  ne  avevano  prevedute 
le  conseguenze  funeste,  ma  il  male  intanto  era  fatto:  quando  il  po- 
vero orfano  rinvenne,  era  sordo  e muto,  e per  sovrappiù  rimase 
soggetto  a frequenti  accessi  di  epilessia. 

II.  Effetto  subitaneo  della  paura  sui  capelli. 

Ognuno  sa  che  in  alcune  parti  della  Sardegna  uno  dei  principali 
mezzi  di  sussistenza  de’ villani  poveri  è la  caccia  de’nidi  delle  aqui- 
le e degli  avoltoi,  della  quale  si  occupano  con  audacia  pari  alla 
perseveranza. 

Nel  1839,  tre  giovani  fratelli,  che  esercitavano  tale  genere  d’in- 
dustria, veduto  nei  dintorni  di  S.  Giovanni  lìomus-Xovas  un  gran 
nido  d’aquila  nel  fondo  d un  precipizio,  risolvettero  impadronirsene 
e trassero  a sorte  chi  dovea  andarne  in  cerca.  Il  pericolo  non  con- 
sisteva soltanto  nella  possibilità  di  una  caduta  oltre  cento  piedi  ma 
altresì  nell’  aggressione  degli  uccelli  da  preda  che  potevano  trovarsi 
in  quell’  abisso. 
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Quello  de’  tre  fratelli  cui  toccò  la  perigliosa  impresa  era  un  bel 
giovine  di  circa  venlidue  anni , di  forza  atletica,  ed  uso  a non  in- 
dietreggiare mai  innanzi  a qualsiasi  ostacolo.  Misurata  arditamente 
collo  sguardo  la  profondità  che  doveva  percorrere,  si  cinge  di  una 
grossa  fune  a nodi  , che  i suoi  fratelli  dovevano  abbassare  od  al- 
zare a piacere  ; quindi  munito  di  una  sciabola  ben  aftìlata  , scende 
nel  precipizio,  e giunge  felicemente  fino  allo  sporto  ov’  è il  nido, 
oggetto  de’suoi  desidero.  Contiene  quattro  aquilotti  dalle  penne  co- 
lore scuro  chiaro  ; è un  tesoro  pel  giovane  montanaro,  che  palpita 
di  gioia  alla  vista  di  sì  ricca  preda  Ma  il  più  difficile  non  è fatto; 
bisogna  risalire  colla  predace  qui  appunto  è il  pericolo.  Già  la  voce 
del  giovane  cacciatore  ha  rintuonalo  nelle  sonore  cavità  del  preci- 
pizio: già  la  corda  s agita  con  moto  ascendente,  quando  a un  tratto 
J’assaliscono  due  enormi  uccellacei,  che  alle  strida  furibonde  el  ri- 
conosce pel  padre  e per  la  madre  degli  aquilotti  involati.  Comincia 
allora  una  lotta  spaventosa:  la  sciabola  ch’ei  maneggia  con  gran 
destrezza  basta  appena  a schermirlo  dai  loro  colpi  ; per  colmo  di 
sventura,  la  fune  che  lo  sostiene  sopra  l’abisso  si  scuote  d’ improv- 
viso con  gran  violenza.  L’infelice  alza  gli  sguardi  c s'accorge  che 
nel  rapido  molare  della  sciabola  ha  troncalo  una  parte  della  corda 
comprende  allora  la  immensità  del  pericolo,  rimane  un  momento 
immobile  pel  terrore,  un  brivido  di  ghiaccio  gli  corre  per  tutto  il 
corpo,  nè  puossi  concepire  come  in  preda  a tale  commozione,  avesse 
forza  di  seguitare  a difendersi.  Intanto  la  fune  continua  a salire; 
le  voci  amiche  gli  danno  coraggio  ; ma  non  è in  grado  di  rispon- 
dere : e quando  col  nido,  che  non  ba  mai  lasciato,  tocca  l’orlo  del 
precipizio,  i suoi  capelli,  già  neri  come  l’ebano,  sono  divenuti  d’una 
tale  bianchezza  che  i suoi  fratelli  durano  fatica  a riconoscerlo. 

III.  Paura  ereditaria  seguita  da  diatesi  scrofolosa. 

Carlo  C...  ammogliato,  di  forte  costituzione,  era  divenuto  lo  zim- 
bello del  villaggio  che  abitava  a cagione  della  sua  eccessiva  codar- 
dia. Un  giorno,  avendo  alcuni  vicini  voluto  conoscere  fino  a qual 
ponto  giungerebbe  la  sua  pusillanimità,  pensarono  fargli  vedere  un 
teschio  entro  una  gran  zucca  A quella  vista  il  disgraziato  provò 
un  tanto  sbigottimento , che  venne  cólto  da  un  violento  accesso 
d’epilessia,  male  a cui  restò  soggetto  da  quell’epoca  in  avanti.  Al- 
cuni anni  dopo,  Carlo  ebbe  due  figlie,  che  ereditarono  gli  spaventi 
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del  padre.  Nel  1814  la  maggiore,  che  di  quel  tempo  allattava,  fu 
talmente  atterrita  all’aspetto  de' Cosacchi  sparsi  nel  suo  villaggio, 
che  il  latte  le  sparve  d’  improvviso  , e morì  due  giorni  dopo  con 
tutti  i sintomi  d’una  doppia  congestione  polmonare  e cerebrale 

La  fancinllelta  che  nutriva,  chiamata  Virginia,  ereditò  anch’essa 
quest 'affezione  morale  di  famiglia:  come  sua  madre  aveva  la  pelle 
quasi  sempre  fredda  e i piedi  ghiacciati  : i mestrui,,  che  apparvero 
in  lei  verso  il  tredicesim’anno.  furon  quasi  sempre  irregolari,  scarsi, 
e più  volte  soppressi  dagli  spaventi  continui  che  provava.  Quan- 
tunque di  complessione  forte  e sanguigna  , la  Virginia  poco  stette 
a trovarsi  affetta  da  ingorghi  glandularl,  sul  principio  alle  giunture 
della  mano , poi  al  collo  Dai  diciannove  ai  ventiquattro  anni  ap- 
parvero altri  tumori  all'  ascella  e all’anguinaia  sinistra;  da  ultimo 
si  formò  fra  i tegumenti  sparsi  di  cicatrici  un  seno  fistoloso  , si- 
tuato un  po’  al  di  sopra  dell’anguinaia  destra  , che  dava  uno  scolo 
di  pus  trasparente , bruuastro,  esalante  talvolta  un  denso  odore 
d’ammoniaca. 

La  Virginia  si  trovava  in  questa  trista  condizione  allorché  ricorse 
a’  miei  consigli.  Interrogata  prima  di  tutto  sulle  cause  di  tale  in- 
fermità , mi  confessò  non  passare  giorno  senza  provare  accessi  di 
terrore  che  le  rimescolavano  tutte  le  viscere,  e l’agghiacciavano 
anche  in  mezzo  ai  calori  della  state:  il  passo  di  chi  saliva  la  scala; 
uno  sbufTo  di  vento,  un  mobile  che  scricchiolasse  nella  notte , ba- 
stavano a spaventarla.  Quando  mi  conducevo  a visitarla  , benché 
bussassi  alla  porta  con  grande  precauzione,  la  .prendeva  una  tale 
commozione  che  mi  toccava  aspettare  parecchi  minuti  prima  di  po- 
ter giudicare  dello  stato  del  suo  polso.  Non  è quindi  a meravigliare 
se  tante  e sì  ripetute  commozioni  alterarono  in  breve  la  sua  com- 
plessione, e la  ridussero  a una  diatesi  scrofolosa  ben  decisa,  quan- 
tunque sani  fossero  i di  lei  parenti,  e nell’educazione  campagnuola 
avesse  serbata  una  esemplare  purezza  di  costumi. 

Poich’ebbi  riconosciuta  nell’ inferma  1’esistenza  d’una  fistola  ster- 
coracea addominale , la  sottoposi  ad  una  cura  adatta  al  triste  suo 
stalo;  studiando  massimamente  di  riformare  il  morale,  l’avvezzai  a 
poco  a poco  del  bisogno  di  un’operazione  che  sola  poteva  liberarla 
dalla  sua  sgradevole  affezione;  e quando  l’ebbi  interamente  decisa 
a subirla  , 1’  affidai  al  mio  dot'o  confratello  il  dottor  Pinel-Grand- 
champ.  La  Virginia,  sostenuta  dalla  religione,  sopportò  senza  pro- 
ferire lamenti  un’operazione  delicatissima  e dolorosa.  Una  cicatrice 
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di  benigna  natura , ottenuta  per  mezzo  della  sutura  attortigliata  , 
pareva  odrisse  grandi  speranze  di  guarigione,  allorché  sendo  scop- 
piato un  temporale  il  quarto  giorno  dopo  l’operazione,  ne  trovai 
divisi  i legumeni,  come  l'avrebbe  potuto  fare  un  rasoio:  la  malata 
aveva  provato  un  indicibile  terrore  al  rimbombo  d’un  violento  tuono  1 
Entrò  dappoi  nello  spedale  Cochin  , afiidata  alle  cure  del  dottore 
Michon , il  quale  in  seguilo  le  fece  ottenere  un  posto  alla  Salpé- 
trière  in  qualità  d’incurabile. 


IV.  Terrore  seguito  da  emiplegia  mortale. 
(Osservazioni  del  fu  dottor  Bourgeois.) 


È uso  quasi  generale  in  Germania  di  aver  ne’cimiteri,  e sotto  la 
sorveglianza  del  sagrestano , certe  sale  d’ osservazione  in  cui , du- 
rante le  ventriqualtr’  ore  che  precedon  l’ inumazione  , si  sogliono 
porre  i morti  con  un  cordone  da  campanello  in  mano.  A Magonza, 
durante  l’invasione  francese,  esisteva  uno  di  questi  depositi,  in  cui, 
giusta  il  consueto,  fu  messo  un  soldato  morto  idropico.  Alcune  ore 
dopo,  nel  cuor  della  notte,  il  guardiano,  coricato  in  una  stanza  at- 
tigua, vien  desto  ad  un  tratto  da  una  forte  suonata  del  campanello 
mortuario;  rizzatosi  sul  letto  pien  di  spavento,  una  nuova  scam- 
panellala gli  risuona  all’orecchio.  Atterrito  allora,  e in  preda  a un 
Indicibile  sbigottimento  , vuole  alzarsi  e fuggire  ; ma  le  gambe  gli 
si  piegano  sotto  : vuole  chiamare , e la  voce  gli  manca  ; da  ultimo 
cade  privo  di  sensi.  Accorse  dal  piano  superiore  a tal  rumore  la 
moglie  e la  famiglia,  mandano  subito  per  un  medico.  Allorché  que- 
sti venne,  era  il  dottor  Becoeur  (oggi  chirurgo  in  capo  della  scuola 
di  cavalleria  di  Sa  miri,  il  guardiano  era  ritornato  in  sé,  ma  avea 
perduta  la  facoltà  di  muoversi  e di  parlare  ; era  colpito  da  emiple 
già.  Cogli  occhi  smarriti  e fissi  sulla  porta  dvmgres30  della  stanza 
mortuaria,  accennava  ad  essa  con  un  moto  della  testa 

Vi  entrano  e trovano,  ciò  che  avviene  spesso,  che  l’idropico  s’era 
come  si  suol  dire , vuotato  ; l’ accasciamento  del  corpo  accaduto 
d’ improvviso  aveva  comunicato  una  doppia  scossa  alle  mani  del 
cadavere  che  sopra  vi  stavano  incrociate,  e ad  una  delle  quali  era 
attaccato  il  cordone  del  campanello  fatale.  Tutte  queste  circostanze 
Descubet.  Medicina.  20 
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davano  sufficiente  ragione  dell’  avvenuto  ; vennero  spiegate  al  ma- 
lato, che  le  comprese  ed  acquistò  coraggio;  ma  il  colpo  era  irre- 
parabile; la  paralisi  persistette,  e dopo  poche  settimane  mori  (a). 

CAPITO  I.  O V. 

DELLA  PIGRIZIA. 

La  povertà  è compagna  alla  pitrriiia, 
Ta^iutezza  é frutto  dell'attività. 

Proverbi,  Cap.  X v.  4. 

Definizioni  e sinonimi. 

Un  tempo  i Francesi  chiamavano  paresie  una  paralisi  leggiera 
nella  quale  la  privazione  del  moto  non  era  accompagnata  da  quella 
del  sentimento.  Dal  vocabolo  greco  '<r?c  ( rilassamento , indeboli- 
mento) è venuto  il  nostro  sostantivo  pigrizia , che  corrisponde  alla 
pigrizia  dei  Latini. 

La  pigrizia  può  definirsi  « una  tendenza  abituale  a rimanere  nel- 
l' inazione  e a compiacersi  di  tale  stalo.  « Secondo  il  Girard,  « la 
pigrizia  è un  vizio  minore  dell'  infingardia , e pare  che  prenda  ori- 
gine dal  temperamento,  mentre  l’ infingardia  la  prende  dall'anima  » 
Al  dire  dello  stesso  grammatico  « la  pigrizia  si  applica  all’azione 
della  mente  come  a quella  del  corpo  ; l infingardia  conviene  soltanto 
a quesl’ultima  maniera  d azione.  — Il  pigro  teme  lp  stento  e la  fatica; 
è lento  nelle  sue  operazioni,  e trae  in  lungo  il  lavoro;  l’infingardo 
si  piace  del  non  far  niente,  odia  1 occupazione  c fugge  il  lavoro.  » 

La  noncuranza  , 1’  indolenza  e 1'  infingardia  sono  Ire  specie  del 
genere  pigrizia  , la  cui  abitudine  costituisce  il  pigro-  Per  una  di- 
sposiziono spesso  involontaria,  il  noncurante  si  muove  mollemente  e 
con  lentezza;  l'indolente  agisce  con  indifferenza,  mentre  l’ infingardo 
mostra  deciso  abborrimento  sì  pel  lavoro  corporale  come  per  quello 
della  mente  : vi  fu  qualche  infingardo  che  si  confortò  fin  della 
morte  per  non  aver  più  nulla  da  fare. 

(a)  Per  le  stanze  di  osservazioni  si  richieggono  uomini  che  non  si  la- 
scino cosi  facilmente  sorprendere  dallo  spavento;  come  pure  è dovere 
di  munirli  di  tali  istruzioni,  nelle  quali  non  siano  dimenticati  i casi  che 
psr  avventura  possono  dar  luogo  all'agitazione  e al  suono  del  campa- 
nello , ciò  che  varrà  eziandio  a renderli  più  coraggiosi  e più  solleciti 
nell’accorrere  in  casi  di  reale  bisogno  a soccorrere  chi  fu  gittato  in  un 
apparente  stato  di  morte,  casi  Invero  non  infrequenti  massime  nell’in- 
funare  di  qualche  pestilenza  o contagio. 
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In  generale  si  può  dire  che  uno  è noncurante  per  mancanza  di 
forze,  indolente  per  mancanza  d’  energia , infingardo  per  mancanza 
di  forze  fisiche  e morali. 

La  scioperatezza  è propria  di  chi  nulla  ha  da  fare , l' inerzia  di 
chi  non  fa  nulla,  l' ozio  è l’abuso  del  ricreamenlo , vale  a dire  di 
chi  consuma  il  tempo  in  cose  frivole;  tutte  e tre  sono  flagelli  so- 
ciali non  meno  dannosi  della  pigrizia  stessa , colla  quale  vennero 
talvolta  confusi. 

« Di  tutti  i difetti , dice  la  Rochefuocauld,  quello  che  più  facil- 
mente riconosciamo  d’avere  (!)  è la  pigrizia:  volentieri  ci  persua- 
diamo che  abbia  relazione  con  tutte  le  virtù  pacifiche,  e che,  senza 
distruggere  affatto  le  altre , ne  sospenda  soltanto  le  funzioni.  Ma , 
aggiunge  l’autore  delle  Massime  morali,  considerane  attentamente 
l’ influenza,  e vedrai  che  in  ogni  occasione  signoreggia  sentimenti, 
interessi  e piaceri  -,  è come  il  pesce  remora  (a)  che  ferma  i più 
grandi  vascelli  ; una  bonaccia  dannosa  agli  affari  importanti  più  de- 
gli scogli  e delle  tempeste  in  mare.  » 

La  pigrizia  è la  passione  che  s’incontra  più  frequente  delle  altre- 
Non  ci  saremo  dunque  mai  guardali  a sufficienza  da  tale  tendeuza, 
la  quale  è tanto  più  terribile,  in  quanto  che  l’incuria,  il  riposo  e 
le  dolci  fantasie  che  l’accompagnano,  ne  formano  una  delle  situa- 
zioni più  gradevoli  che  l'uomo  possa  trovare  sulla  terra.  Alla  mo- 
rale di  Epicuro  spettava  predicare  la  voluttà  della  pigrizia  : il  cri- 
stianesimo la  riprovò  giustamente  siccome  nemica  della  società  , 
poggine  dell’  intelligenza,  sorgente  di  tutti  i vizii. 

Cause. 

La  pigrizia  è inerente  all’infanzia,  i primi  anni  della  quale  sono 
e debbono  essere  esclusivamente  consacrali  al  nutrimento,  al  sonno 
e al  giuoco  Dipende  dall’ intimo  godimento  di  sentirsi  esistere  co- 
modamente e senza  sforzi.  Per  questa  ragione  i vecchi  vi  sono  più 


(1)  « Come!  forte,  giovane  e sano  qual  sei,  non  ti  vergogni  di  gua- 
dagnare più  onestamente  la  vita?  diceva  un  giorno  Saiut-Lambert  a 
un  mendicante  - Ali!  signore,  rispose  ingenuamente  colui,  se  sapeste 
come  sono  pigro!  » 

(a)  Il  remora  è un  pesciolino  che  spetta  all’ordine  dei  malacopterigi 
subbrachiati , ed  è conosciuto  dagli  ittiologi  sotto  hi  denominazione  di 
Echeneis  remora.  Questo  pesce  porta  un  disco  sul  capo  col  quale  può 
attaccarsi  ad  ogni  corpo,  ed  è certo  vera  favola  che,  aderendo  alle  navi, 
abbia  il  potere  di  arrestarle  nel  loro  corso. 
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inclinali  degli  adulti,  il  corpo  de’quali  è molto  più  agile  e la  mente 
più  attiva. 

Fra  tutte  le  costituzioni,  quella  che  più  di  tutte  predispone  alia 
pigrizia  è senza  fallo  la  costituzione  linfatica , che , come  già  ve- 
demmo, ha  per  carattere  l’atonia  di  tutti  i sistemi,  e una  mancanza 
più  o meno  intera  di  energia.  Le  persone  eccessivamente  pingui,  o 
di  statura  molto  grande,  con  membra  gracili,  sono  più  apatiche 
degli  individui  piccoli  e tarchiati. 

Non  mi  sembra  possibile  il  poter  decidere  in  modo  assoluto  quale 
dei  due  sessi  sia  il  più  pigro,  li  genere  di  lavoro,  l’educazione,  la 
condizione  sociale  ne  variano  i risultamenti  e ne  rendono  più  dif- 
ficile l’applicazione.  Sono  tuttavia  per  credere  che  le  donne  povere 
siano  in  genere  più  laboriose  degli  uomini,  mentre  il  contrario  ac- 
cade nelle  classi  ricche.  La  classe  media  della  società  parrai  presenti 
sotto  questo  riguardo  un  equilibrio  perfetto. 

Trovo  la  stessa  difficoltà  nel  valutare  l’ influenza  delle  passioni 
della  pigrizia.  Senza  ammettere  col  brioso  e dotto  confratello  dot- 
tor Munarel,  che  il  contadino  conosce  e commette  soltanto  sei  peccati 
mortali,  al  settimo  (peccalo)  sono  d’  opinione  che  gli  abitanti  della 
città  sieno  molto  più  inclinati  dejli  abitanti  di  campagna,  ne’quali 
l’aria  aperta  rende  il  corpo  più  robusto,  e l’abitudine  forma  delia 
fatica  un  piacere. 

I grandi  freddi  e i grandi  caldi  ci  pongono  del  pari  in  uno  stalo 
di  torpore  che  può  mettere  ostacolo  al  meccanismo  organico  e pro- 
durre la  morte. 

Senz’essere  situati  sotto  l’equatore  o vicino  a’ poli,  molti  paesi 
hanno  una  temperatura  favorevole  alla  noncuranza,  all’indolenza  , 
o all’  infingardia  ; sono  proverbiali  la  mollezza  degli  uomini  d’O- 
riente,  l’ inerzia  dei  creoli,  e il  dolce  far  niente  degli  Italiani  (a). 

Un’altra  causa  atmosferica,  che  produce  e contribuisce  a mante- 
nere 13  pigrizia,  è l’abitare  in  luoghi  palustri,  specialmente  quando 
vi  si  unisca  un  cibo  ristoratore. 

Nello  stesso  modo  che  il  sonno  troppo  lungo  ci  sbalordisce,  il 
sonno  breve  ci  fa  noncuranti  e disadatti  ad  ogni  specie  di  lavoro, 
finché  un  riposo  sufficiente  ci  abbia  reso  la  consueta  attività. 

(a)  É forse  dal  dolce  e beato  far  niente  che  gli  Italiani  si  elevarono 
e tutto  dì  si  mantengono  in  universale  onoranza  d’essere  i maestri  d’o- 
gni  umano  sapere?  — Vedi  il  Primato  morale  e civile  degli  Italiani 
-.di  Vincenzo  Gioberti. 
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Ognuno  sa  cbe  moltissime  malattie  cominciano  con  un  malessere 
generale , accompagnato  da  sbadigli , da  stiramenti  e da  una  stan- 
chezza che  ci  toglie  di  faro  qualsiasi  esercizio.  I tempi  burrascosi , \ 
la  costituzione  tifoidea  e certe  malattie  croniche  producono  lo  stesso 
effetto.  All’epoca  della  pubertà,  i giovanetti  d’ambo  i sessi  mostrano 
per  lo  più  una  tristezza  e un'apatia,  le  quali  debbono  essere  attri- 
buite allo  sviluppo  critico  che  accade  in  loro,  e non  altro. 

Tra  le  molte  cause  della  pigrizia,  accennerò  anche  l’influenza  dei 
governi  dispotici , del  fatalismo  e della  schiavitù , la  mancanza  di 
civiltà,  l’onanismo,  il  consorzio  di  gente  oziosa,  infingarda  o liber- 
tina, e più  di  tutto  la  mancanza  di  religione,  la  quale,  sotto  pena 
■della  morte  spirituale,  fa  legge  all'uomo  del  lavoro,  insegnandogli 
che  la  vita  non  è un  porto,  ma  un  passaggio,  un  esiglio;  ed  essere 
egli  la  sola  creatura  manifestamente  dannata  a mangiare  il  pane 
lagnalo  del  sudore  della  fronte  (o). 

Caratteri  del  pigro.  — Effetti  e termine  della  pigrizia. 

Al  pari  degli  animali  tardigradi  (1)  che  portano  il  suo  nome;  il 
pigro  si  riconosce  all’aria  melensa,  allo  sguardo  pesante,  al  passo 
noncurante,  ed  alla  lentezza  abituale  di  ogni  suo  movimento  ; non 
vede  l'ora  di  riposare.  Il  solo  istante  della  giornata,  in  cui  dà  qual- 
che segno  di  agitazione  è quando  sta  per  mettersi  in  letto;  allora 
si  spiccia;  in  un  batter  d’occhio  è spogliato,  coricalo  e addormen- 
tato. Del  resto  il  suo  sonno  è lungo  e profondo  (2),  lento  e difficile 
lo  svegliarsi,  interminabile  il  vestirsi  : abbigliato,  mostra  sempre  un 

(n)  Tu  mangierai  il  pane  col  sudore  del  tuo  volto...  Genesi  C.  Ili,  v.  19. 

(1)  I tardigradi,  cosi  chiamati  a motivo  della  lentezza  del  loro  cam- 
minare, formano  un  genere  di  mammiferi,  conosciuto  per  la  stessa  ra- 
gione sotto  il  nome  di  pigra  ("). 

l‘2i  Altri  due  tratti  caratteristici  dei  pigiti  sono  questi:  non  amano  nè 
orologi  che  loro  rimproverino  il  tempo  perduto,  nè  suono  di  campane 
che  li  risvegli.  Alibert  ne  conobbe  uno,  il  cui  più  intimo  antico  era  giunto 
ad  un’altissima  carica.  « Spero,  gli  diceva  quest'ultimo,  che  nel  tempo 
in  cui  sarò  in  carica,  profitterai  del  mio  credito:  e mi  darai  a conoscere 
i tuoi  desiderj  ; farò  di  tutto  per  appagarti.  » Il  pigro  chiede  qualche 
giorno  per  riflettere;  poi  vuole  una  nuova  dilazione.  Da  ultimo  una  sera 
in  cui  il  potente  suo  protettore  lo  sollecitava  a dichiararsi:  « Vorrei, 
rispose,  che  tu  potessi  ottenere  dal  re  la  soppressione  di  queste  male- 
dette campane  che  sono  si  vicine  alla  mia  casa  che  m’ impediscono  di 
dormigliare.  * 

l*)  Dai  naturalisti  il  pigro,  che  ò un  auimale  a gamba  lunghe  e a lampo  inetto  a 
camminare  «opra  il  suolo,  è riportato  al  genere  Bradypus. 


i 
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certo  qual  disordine  accompagnato  da  una  vernice  di  schifezza.  Fra 
tutti  i mortali  è quello  senza  fallo  che  meglio  gusta  la  perdita  del 
tempo,  e che  possiede  il  mezzo  più  sicuro  di  mandare  in  rovina  la 
famìglia  o di  lasciarla  miserabile.  É poi  un  essere  snervato,  di  corpo 
e di  mente,  per  consueto  geloso,  giuocatore,  lascivo,  egoista,  irre- 
soluto, senz’ordine,  senz’  esattezza  , mancatore  di  parola  , annoiato 
nello  stesso  tempo  e noioso.  In  qualunque  condizione  si  trovi,  sarà 
sempre  un  uomo  nullo,  o tult’ al  più  mediocre,  imperocché,  poco 
sollecito  del  presente  rimanda  tutto  al  giorno  dopo,  e resta  sempre 
colla  voglia  di  fare  qualche  cosa. 

La  pinguedine  che  predispone,  come  già  vedemmo,  alla  pigrizia, 
n’èdel  pari  una  delle  più  frequenti  conseguenze.  Le  tengono  die- 
tro la  difficoltà  del  respirare,  l’ ingorgo  de’visceri  addominali,  l’as- 
sopimento continuo  , l 'ebetismo  . l’ idropisia  e 1’  apoplessia  spesso 
fulminante.  Tale  è la  fine  riserbata  al  pigro,  la  cui  vita  è inoltre 
mollo  più  breve  di  quella  degli  uomini  attivi  e laboriosi.  In  quanto 
alla  società,  ella  non  deve  aspettarsi  nulla  di  buono  da  lui  : è un 
calabrone  in  un  alveare.  Cittadino  inutile  e spesso  gravoso,  morirà 
come  visse,  senza  che  alcuno  siasi  avvisto  del  suo  passaggio  sulla 
terra,  se  pure  i suoi  vizii  o l’estremo  bisogno  non  gli  daranno  per 
avventura  l’energia  e la  trista  celebrità  del  delitto.  Il  giuoco  infatti, 
il  furto,  l’omicidio,  ch’egli  suole  preferire  al  lavoro , lo  conducono 
spesso  dalla  prigione  alla  galera,  dalla  galera  al  patibolo. 

In  76,0 1 3 accusali,  giudicati  in  contradditorio  dalle  corti  d'as- 
sise del  Regno  nello  spazio  di  10  anni,  i Rendiconti  della  giustizia 
criminale  segnano  11,367  individui  viventi  in  ozio,  cioè  : 


Nel  1832 

. . 640 

1833 

. . ma 

1834 

. . 1183 

1835 

. . 1178 

. 1836 

. . 1152 

1837 

. . 1399 

1838 

. . 1212 

1839 

. . ino 

1840 

, . 1280 

1841 

. . 1097 

Totale  . 

. . 11367 
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In  tal  modo,  nel  periodo  di  dieci  anni,  l’ozio  spinge  al  delitto  un 
sesto  circa  degli  accusati.  Risultamenlo  siffatto  merita  l’atlenta  di- 
samina dei  legislatori. 

Segue  la  nota  ufficiale  de’  vagabondi  (l)  e degli  accattoni  arre- 
stati in  Francia  nello  spazio  di  diciaselte  anni. 


Prospetto  degli  individui  arrestati  in  Francia 
come  vagabondi  e mendicanti. 


1825 

Vagabondi 
. . • 2251 

Mendicanti 

‘252 

1826 

. . . 2801 

285 

1827 

. . . 2756 

620 

1828 

. . . 2935 

967 

1829 

. . • 2858 

1770 

1830 

. . . 3202 

1190 

1831 

. . . 3603 

1805 

1832 

. . . 3594 

2217 

1833 

. . . 2991 

1768 

1831 

. . . 2738 

14i0 

1835 

. . . 2998 

1804 

1836 

. . . 2960 

1787 

1837 

. . . 3069 

„ 1993 

1838 

. . . 3310 

2199 

1839 

. . 3590 

2550 

1840 

. . . 4294 

3619 

1841 

_ 

. . . 3896 

3169 

In  17  anni 

. . . 53846 

294  4L 

(L)  La  legge  intende  per  vagabondi,  o gente  senza  occupazione,  colorò 
che  non  hanno  nè  domicilio  certo , nè  mezzi  di  sussistenza , e che  non 
esercitano  abitualmente  nè  mestiere  nè  professione.  « li  vagabondo,  al 
dire  di  Frégier,  è la  personificazione  di  tutte  le  classi  di  malfattori.  Nel 
più  ristretto  significato  della  parola  rappresenta  quegli  uomini  che  co- 
perti dei  cenci  della  miseria,  vivono  in  continuo  ozio,  improvvidi  del 
domani,  senza  energia,  e immersi  in  una  specie  di  torpore,  che  toglie 
loro  fin  l'ombra  del  carattere  virile.  I giovani  vagabondi , vale  a dire  i 
fanciulli  dai  7 ai  16  anni,  che  menano  una  vita  errante,  infingarda,  for- 
mano tra  loro  una  specie  di  corporazione,  i cui  membri  debbono  aiutarsi 
reciprocamente  per  isfuggire  alle  ricerche  dei  genitori  e dei  maestri  di 
scuola.  I meno  pervertiti  o i più  timidi  mendicano;  altri  rubacchiano; 
tutti  si  buttano  al  giuoco  appassionatamente.  Nemici  d'ogni  lavoro  utile 
e serio , non  fanno  che  correre  e giuocare  ; girano  in  Parigi  per  tutti 
i versi,  si  fermano  ad  ogni  raro  oggetto  che  loro  si  presenta,  e sono  i 
più  potenti  ausiliari  dei  tumulti  e delle  sedizioni.  » 

(Delle  classi  pericolose  della  popolazione  nelle  grandi  città  e dei 
modi  di  renderle  migliori.  Parigi,  1810,  in-8). 
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In  una  Memoria  premiata  nel  1822  dall'  Accademia  di  Chalons- 
sur-Marne  intorno  all’  Impiego  dell’  ore  d'ozio  del  soldato  in  tempo 
di  pace,  uno  de’  piò  famigerati  chirurghi  militari  di  Francia  trovò 
che  la  debolezza  e la  mollezza  prodotte  dall'ozio  c da  un  troppo 
lungo  riposo,  rendono  quasi  sempre  le  truppe  turbolenti  e sediziose. 
« In  tempo  di  pace,  dice  Begin,  l'ozio  è il  maggior  flagello  degli 
eserciti.  Il  corpo  de’  soldati  si  snerva  troppo  spesso  nelle  guarni- 
gioni ; il  loro  coraggio  s'ammollisce,  e divengono  meno  atti  a sop- 
portare le  fatiche  della  guerra.  Nell’  ozio  contraggono  le  più  fune- 
ste abitudini  ; abbandonati  alla  licenza , rovinano  la  salute  e non 
possono  in  seguito  accudire  a lavori  diVenuli  loro  estranei  ; si 
creano  una  quantità  di  nuovi  bisogni,  e però  troppo  spesso  li  vedi 
sprezzare  o sfidare  le  leggi  della  disciplina,  e per  soddisfare  alle 
loro  fantasie,  non  rispettar  nè  proprietà  nè  persone.  Tali  erano  le 
truppe  mercenarie  avide  di  denaro  e di  bottino  che  desolarono  l’I- 
talia dal  deeimoterzo  al  sedicesimo  secolo,  e vendevano  ai  principi 
di  quell’  infelice  regione  soccorsi  onerosi  sempre  e spesso  inutili. 
Tali  erano  altresì  le  bande  fatte  nascere  in  Francia  dalle  guerre  ci- 
vili, e che  Duguesclin  s’incaricò  di  ricacciare  nella  Spagna.  L’ozio, 
dai  più  grandi  capitani  considerato  in  ogni  tempo  con  terrore  , ò 
tanto  più  pericoloso  quanto  più  considerevoli  sono  le  masse  di  cui 
s’  impossessa.  Si  osservò  che  i soldati , i quali  passarono  in  guerra 
tutto  il  tempo  del  loro  servizio,  in  generale,  quando  ritornano  alle 
loro  case,  sono  operai  più  attivi  e laboriosi  di  quelli  che , vissuti 
sempre  nelle  guarnigioni,  si  abbandonarono  per  lungo  tempo  ai  di- 
sordini quasi  inseparabili  dell’ozio.  Il  lavoro  è dunque  indispensa- 
bile ai  soldati,  siccome  quello  che  solo  può  tornare  proficuo  a loro 
stessi,  all’esercito  ed  allo  Stato.  » 

L’istruzione  religiosa,  l’ istruzione  elementare  (1),  la  ginnastica  , 
il  canto , ed  alcuni  lavori  di  utilità  pubblica  sono  i mezzi  che  Be- 
gin proclama  con  ragione  idonei  a rendere  i riposi  del  soldato  utili 
a lui  ed  al  paese  , di  cui  in  tale  caso  sarebbe  l’ornamento  ad  un 
tempo  e la  gloria. 


(t)  Nel  1841  il  numero  dei  soldati  francesi  che  avvantaggiarono  l’istru- 
zione del  reggimento  fu  di  74,0  '6,  dei  quali  56510  fecero  il  corso  della 
prima  classe,  e 17,496  quello  della  seconda.  Non  parliamo  più  dell’inse- 
gnamento religioso,  essendo  dal  1830  in  poi  i reggimenti  rimasti  privi, 
per  mancanza  di  cappellani,  d’ogni  istruzione  morale  e cristiana. 
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Cura 

La  cura  della  pigrizia  dee  per  necessità  variare  insieme  colle  mol- 
teplici cause  che  la#  producono  o la  conservano. 

Se  la  pigrizia  consiste  In  una  semplice  noncuranza  dipendente 
da  uno  stato  morboso  accidentale . sparirà  col  ritorno  deile  forze 
che  potremo  accrescere  mediante  un  opportuno  regime. 

Se  dipende  da  costituzione  linfatica  molto  decisa , procureremo 
modificare  l’organismo  con  stimolanti  acconci  a formar  una  costi- 
tuzione diametralmente  opposta.  A cagion  d'esempio,  baderemo  a 
che  il  sonno  sia  di  breve  durala  : proibiremo  l’uso  abituale  de’  le- 
gumi , delle  frutta  e de’  latlicinii.  Ordineremo  invece  un  vitto  leg 
germente  aromatico,  composto  principalmente  di  carni  arrosto,  alle 
quali  aggiungeremo  un  po’di  vino  generoso.  Sarà  pure  di  vantaggio 
il  consigliare  l’uso  di  decotti  amari,  del  radè  e della  pipa  L'abitare 
in  paese  secco  e montuoso , gli  esercizii  campestri  aumentati  pro- 
gressivamente e fatti  in  compagnia  d’uomini  attivi,  i viaggi  a piedi, 
la  caccia  (I),  la  musica  militare,  il  ballo,  il  nuoto,  i bagni  marini, 
la  ginnastica , le  fregagioni  ; tali  sono  i mezzi  igienici  più  adatti  a 
procurare  al  corpo,  e in  seguito  alla  mente,  il  grado  d'energia  ne- 
cessaria per  darsi  al  lavoro 

Vorrei  poi  che  alla  privazione  del  cibo,  a' colpi  ed  alle  altre  pu- 
nizioni che  si  danno  indistintamente  agli  scolari  o a’giovani  operai 
pigri,  si  sostituissero  mezzi  più  ragionevoli , miti  e spesso  più  effi- 
caci. A cagion  d’esempio,  prima  d’infierire  contro  un  fanciullo  che 
mostri  ripugnanza  alla  fatica  . fa  d’  assicurarli  se  quanto  esigi  da 
lui  non  sia  al  di  sopra  della  sua  intelligenza  o delle  sue  forze  (a). 
Procura  in  appresso  di  rendergli  gradito  il  lavoro;  e per  ottenere 
ciò,  stimola  accuratamente  la  sua  curiosità,  il  suo  3mor  proprio,  il 
suo  interesse,  l'affetto  pei  genitori;  mettigli  innanzi  ogni  nuovo  og- 
getto di  studio,  non  tanto  come  un  dovere,  ma  come  una  ricom- 
pensa. Anzi  tutto  poi  devi  badare  che  il  la\oro  sia  tanto  più  va- 
riato, quanto  più  tenero  d’anni  è il  fanciullo;  sia  bastantemente 

(1)1  cacciatori  sono  in  cenerate  coraggiosi  e attivi,  mentre  gli  ama- 
tori della  pesca  all’amo  hanno  per  lo  più  indole  molle  e pigra.  Vedi  in 
line  del  volume  la  nota  L intorno  la  caccia  e la  pesca. 

(a)  Bene  avverte  il  Tanzini , come  più  spesso  la  pigrizia  o meglio  la 
negligenza  appalesata  da  un  giovanetto  per  un  tal  genere  di  occupa- 
zioni der;vi  dall’essere  queste  non  consentanee  alla  sua  inclinazione.  Non 
potrebbe  anche  muovere  da  un  latente  processo  morboso? 
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Tramezzato  dalle  ore  destinale  al  cibo  ed  alla  ricreazione.  Solo  dopo 
avere  tentati  invano  tutti  questi  rimedi  , avrai  diritto  di  ricorrere 
ai  mezzi  rigorosi  proporzionati  alla  mala  volontà  de’tuoi  allievi. 

Allorché  la  pigrizia  è nei  giovani  abitudine  dMnerzia  o influenza 
del  cattivo  esempio  e nulla  più  , si  riesce  a guarirla  facendo  che 
frequentino  individui  loquaci  e laboriosi,  e mostrando  loro  gente 
oziosa  ridotta  alla  miseria  , e all’  opposto  attivi  e lavoratori  giunti 
a formarsi  una  condizione  onorata  in  società.  Se  ciò  non  basta,  ri- 
duciamo il  pigro  a non  trovar  mezzi  d’esistenza  se  non  lavorando. 
Vediamo  tuttodì  giovani  sfaccendali  ed  inerti , innanzi  ai  quali  i 
parenti  avevano  imprudentemente  vantate  le  loro  ricchezze,  abbrac- 
ciare con  coraggio  una  professione,  non  appena  per  rovesci  di  for- 
tuna la  loro  famiglia  è caduta  in  basso.'  M’accadde  vedere  una  rovina 
di  sostanze  accortamente  simulata  ispirare  l’ amore  della  fatica  ad 
un  ottimo  giovane,  il  quale,  perchè  prima  era  convinto  della  opu- 
lenza de’suoi  genitori,  per  lungo  tempo  non  aveva  mai  voluto  far 
nulla.  Nello  stesso  modo  la  passione  dell’amore,  madre  dell’indu- 
stria come  la  necessità,  svegliando  l’ ambizione,  più  d’una  volta 
diè  attività  ad  esseri  noncuranti  che  poltrivano  nella  più  vergo- 
gnosa inerzia. 

Riguardo  poi  alla  classe  numerosa  degli  oziosi , de'  vagabondi  e 
dei  mendicanti  sani , il  governo  non  potrebbe  prendere  mai  misure 
repressive  troppo  sollecite  per  liberarne  la  società , della  quale  è 
una  delle  maggiori  piaghe.  • Da  che  , dice  Frègier , il  povero  ab- 
bandonalo alle  sue  malvagie  passioni,  cessa  di  lavorare,  diventa  ne- 
mico della  società,  perchè  non  ne  riconosce  la  legge  suprema  ch’è 
il  lavoro.  » 

L’ordine  sociale  richiede  da  gran  tempo  un’assistenza  più  efficace 
e meglio  regolata  dall’indigenza  e l’estinzione  degli  abusi  della  men- 
dicità. Fin  qui  tale  questione,  importantissima  pei  governi,  pare  non 
sia  stata  meditata  seriamente.  Appagandosi  di  qualche  prova  me- 
schina, presero  misure  parziali,  deboli,  spesso  inumane;  e che  ne 
venne?  Le  molteplici  elemosine,  i voli  degli  uomini  dabbene  rima- 
sero sterili , e le  leggi  repressive  sui  vagabondi  e gli  oziosi  furono 
eseguite  imperfettissimamenle. 

Per  ciò  che  riguard  i la  Francia,  finché  le  comuni  saranno  sprov- 
viste di  mezzi  pecuniarii  bastanti  a soddisfare  agii  obblighi  imposti 
lord  dall’articolo  relativo  al  domicilio  di  soccorso  ; finché  non  po- 
tranno aprire  officino  di  carità  che  tolgano  al  povero  di  cadere  fino 
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alla  degradazione  del  mendicare,  finché  non  avremo  case  di  rifugio, 
e una  colonia  speciale  per  inviarvi  gli  accattoni  robusti  e recidivi  (li, 
il  decreto  ancora  in  vigore  del  24  vendemmiatore  (a),  anno  li,  non 
potrà  essere  che  fiaccamente  ed  in  parte  eseguito. 

Intanto  le  limosine  de’  particolari  e le  amministrazioni  di  benefi- 
cenza debbono  gareggiare  di  zelo  e di  sforzi  per  alleviare  i bisogni 
dei  veri  poveri  ; dico  i veri  poveri , perchè  se  la  religione  cristiana 
prescrive  di  aiutare  i nostri  fratelli  disgraziati,  esige  altresì  che  le 
nostre  limosine  siano  fatte  con  discernimento,  affinchè  i soccorsi 
dovuti  alla  miseria  non  fomentino  la  pigrizia  e favoriscano  la  vita 
vagabonda  (2). 

( Esrtiipl  c Asserinzlonl. 

I.  La  pigrizia  e il  patibolo. 

Fra  gli  esempi  de’tristi  risultamenli  che  può  cagionare  la  pigrizia, 
avvene  uno  che  merita  particolare  attenzione  ; quello  vo’dire  che 
ci  ha  lasciato  il  troppo  celebre  Larénaire. 

Quest’uomo,  che  taluno  si  compiacque  rappresentare  come  un  lo- 
gico inflessibile,  il  quale,  credendosi  infelice  per  colpa  de’suoi  simili, 
si  fe ladro  ed  assassino  per  sistema,  non  per  degradazione;  questo 
uomo  che  dalla  panca  degli  accusali  si  fe’un  piedestallo,  e eh'  ebbe 
l’ ingegno  di  destare  stravaganti  simpatie  col  suo  ciarlatanismo  , fu 

(1)  Si  dovrebbero  pur  stabilire  in  Franc:a  colonie  pei  poveri:  alla  loro 
assistenza  si  provvederebbe  col  dissodare  terre  incolte,  cne  in  breve  da- 
rebbero un  frutto  considerevole.  Vedi  la  Nota  sulle  colonie  dei  poveri, 
pubblicata  da  Leopoldo  de  Bellaing;  vedi  altresì  la  relazione  del  Cochin 
sull’ Estinzione  della  mendicità.  Parigi,  1X29. 

(a)  Il  24  vendemmiatore  del  II  anno  repubblicano  risponde  al  16  ot- 
tobre 1793. 

(2)  Tra  i recenti  scritti  atti  a dar  lume  sull’importante  qnistione  del 
pauperismo,  di  cui  il  governo  si  occupa  in  quésti  giorni,  citeremo  l’ec- 
cellente opera  del  De-Gerando  intitolata:  Della  pubblica  beneficenza; 
quella  di  Krégier.  Delle  classi  pericolose  della  popolazione  nelle  grandi 
città ; quella  or  pubblicata  dal  Bazelaire  col  titolo:  Delle  istituzioni  di 
beneficenza  pubblica  e d'istruzione  primaria  a Roma,  Parigi  1841  in  8 
(tradotta  dall'italiano).  Vedi  anche  Ricco  e povero,  di  S.  Cherbuliez; 
Della  miseria  delle  classi  laboriose  in  Inghilterra  e in  Francia,  di 
Eugenio  Buret;  Del  pauperismo  inglese,  di  Maria  Meynieu  ; Della  mi- 
seria, delle,  sue  cause,  dei  suoi  effetti,  de'  suoi  rimedi,  del  d'Esterno, 
Parigi,  1842.  in-8  ; Rendiconti  morali  amministrativi  dell Ufficio  iti  be- 
neficenza del  XU  circondario  per  gli  esercizi  1833  e 1836,  pubblicati 
dall’amministratore  Ratsud,  e la  Lettera  circolare  del  Rémusat  ai  pre- 
fetti del  regno  sul  pauperismo  c la  carità  legale. 
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trascinato  al  delitto  non  tanto  dai  molivi  che  adduceva,  quanto  dalla 
sua  eccessiva  pigrizia  In  esso  questo  vizio avea  postosi  profonde  radici, 
che  spense  le  migliori  inclinazioni,  e divenne  la  fonte  donde  scatu- 
rirono tutti  i suoi  misfatti.  Non  è vero  che  in  gioventù  si  mostrasse 
vivace,  ardente,  altiero  e riottoso.  Persona  degna  di  fede,  e più  di 
chicchessia  in  grado  di  conoscerlo,  poiché  fu  suo  maestro,  mi  as- 
sicurò in  vece  che  aveva  un’  indole  dolcissima  , che  la  pigrizia  era 
il  solo  difetto  notabile  del  suo  carattere.  « Spingeva  tant’ oltre  l' in- 
fingardaggine, mi  disse,  da  non  voler  alzarsi  la  notte  per  soddisfare 
ai  naturali  bisogni  : dormiva  saporitamente  tra  le  lordure,  e a grande 
stento  e dopo  ripetute  chiamate  si  decideva , mollo  dopo  la  cam- 
pana della  sveglia,  a uscir  dal  suo  Ietto  o piuttosto  dal  suo  letamajo. 
Nè  le  punizioni  inflittegli , nè  il  disprezzo  che  gli  dimostravano  i 
compagni  poterono  correggerlo.  Ogni  occupazione  o lavoro  era  per 
lui  un  supplizio  ; sicché  a tal  funesta  disposizione  voglionsi  attri- 
buire i delitti  de'  quali  ebbe  la  sfacciataggine  di  vantarsi  innanzi 
a' giudici.  » 

Venqlo  a Parigi  senza  mezzi  di  sussistenza,  e troppo  indolente  per 
cercarli  in  qualche  onestp  lavoro , Lacénaire  si  mescolò  a quella 
turba  di  vagabondi  onde  sono  pieni  i luoghi  pubblici , e in  breve 
fu  associato  alla  colpevole  loro  industria.  Novizio  ancora,  pagò  colla 
prigione  le  primo  sue  prove;  e in  quel  luogo,  che  troppo  spesso 
è scuola  di  perversità,  trovò  abili  maestri  che  l’iniziarono  per  in- 
tero al  delitto.  Da  ladro  che  era  diventò  assassino  ; poi,  quando  la 
sua  testa  che  egli  diceva  avere  rischiala  a un  giuoco  d’azzardo, 
dovè  pagare  il  fio  di  tutte  le  sue  scelleratezze , la  maschera  di  cui 
sera  orgogliosamente  coperto  gli  cadde  a un  tratto  e scoverse  un 
vile,  il  quale  non  seppe  neppur  morire. 

II.  Pigrizia  corretta. 

Allorché  non  s’imprime  per  tempo  alla  gioventù  una  savia  dire- 
zione, raro  è che  la  naturale  tendenza  all’ozio  od  alla  dissipazione 
non  ne  inceppi  i progressi  ; sicché  non  polrassi  aspettare  da  lei 
grande  zelo  per  lo  studio  se  non  quando  il  raziocinio  l’avrà  illumi- 
nata, o le  circostanze  ve  l’avranno  costretta. 

Un  giovine  e ricco  Brasiliano,  condotto  a Parigi  a dodici  anni  per 
cominciare  l’educazione  fin  allora  trascurata,  fu  posto  in  un  collegio 
ove  gli  vennero  prodigate  cure  d’ ogui  maniera.  Era  naturalmente 
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buono  e intelligente , ma  ostinatissimo  e pigro  tanto  che  dal  mo 
mento  in  cui  vollero  applicarlo  al  lavoro  si  ribellò  e prese  in  av- 
versione non  solo  quelli  che  erano  incaricati  di  istruirlo,  ma  anche 
la  maggior  parte  de’  suoi  compagni  che  lo  beffavano  per  tale  ec- 
cessiva indolenza.  Invano  s’adoperarono  a vicenda  dolcezza  e rigore 
per  fargli  cambiare  condotta;  a tutte  le  ragioni  che  gli adducevano 
rispondeva  tranquillamente  : « Non  mi  piace  lavorare;  d’altra  parte 
non  ne  ho  bisogno , perchè  i miei  genitori  sono  ricchi.  Per  vivere 
felici  non  è necessario  saper  il  greco  e il  latino.  » 

Passati  di  tal  guisa  due  anni,  il  giovine  II ..  cadde  In  tale  stalo 
di  languore  e d’ inerzia  che  suo  padre  pensò  farmi  pregare  che  lo 
prendessi  in  mia  casa.  Il  cangiamento  di  vita  , le  privazioni  della 
quali  lo  attorniai  e le  prove  di  affetto  che  ricevè  nella  mia  famiglia 
dissiparono  il  languore  malinconico  che  aveva  determinati  i suoi 
genitori  ad  affidarmelo.  Per  qualche  tempo  non  pretesi  da  lui  nep- 
pure che  aprisse  un  libro;  limitandomi  a prescrivergli  ogni  giorno 
un  esercizio  proporzionalo  alle  sue  forze,  procuravo  soltanto  ne'  nostri 
colloqui  di  fargli  palese  in  modo  indiretto  i vantaggi  dell’  istruzione 
ond’è  che  a poco  a poco  mi  riuscì,  se  non  d’ infondergli  un  gusto 
deciso  per  lo  studio,  almeno  d’ invogliarlo  a tentare  qualche  sforzo 
per  applicarvi. 

Avevo  ottenuto  già  molto,  ma  non  bastava  : era  necessario  stimo- 
lare la  sua  giovine  immaginazione  con  un  mezzo  che  fosse  polente 
abbastanza  da  riescire  a trarlo  dall’apatia  in  cui  giaceva.  Una  finta 
perdita  delle  ricchezze  di  suo  padre  operò  d’ improvviso  il  prodigio. 
Da  che  cessò  di  credersi  ricco  , vinse  affatto  la  pigrizia , si  pose  a 
studiare  con  ardore,  e riparò  il  tempo  perduto  in  guisa  da  essere 
additato  qual  modello  di  diligenza  ed  operosità.  Era  sul  punto  di 
terminare  il  corso  degli  studi,  allorché  un  giorno,  consigliandosi 
meco  intorno  a’  suoi  disegni  avvenire,  mi  supplicò  ad  istruirlo  nella 
mia  professione.  * Nel  mio  paese , mi  disse , i medici  accumulano 
molto  denaro:  seguendo  la  vostra  carriera  sono  certo  di  poter  risto- 
rare le  sostanze  dei  miei  genitori.  » Acconsentii  di  tutto  cuore  alla 
sua  domanda  che  rivelava  la  sua  guarigione  ad  un  tempo  e la  bontà 
del  suo  cuore.  Incominciò  lo  studio  della  medicina , e fece  rapidi 
progressi;  ma  avendogli  l’imprudenza  di  una  persona  della  sua  fa- 
miglia fatto  nolo  che  suo  padre  non  aveva  mai  perduto  il  suo  pa- 
trimonio, la  scienza  cedè  il  luogo  al  piacere.  H ...  però  rinunziò  alla 
sua  antica  tendenza,  e oggi  è uomo  attivo  e distinto  per  le  sue  sva- 
riate cognizioni. 
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III.  Pigrizia  di  un  opirajo  terminata  col  suicidio. 

Se  la  pigrizia  è causa  di  gravi  inconvenienti  nei  favoriti  dalla 
fortuna  , ben  più  funesti  ne  sono  gli  effetti  in  chi  deve  trarre  la 
propria  sussistenza  dall'industria  o dal  lavoro  delle  mani. 

C...  era  un  ottimo  conciapelli,  ricercatissimo  per  la  sua  abilità, 
che  guadagnava  facilmente  sei  franchi  al  giorno.  Questo  guadagno 
se  fosse  stato  regolare,  in  pochi  anni  avrebbe  potuto  condurre  C... 
da  una  onesta  agiatezza,  perchè  scapolo  e senza  pesi  ; ma  per  lui  la  fatica 
era  una  specie  di  supplizio  ch’ei  soffriva  solo  per  evitare  la  fame. 
Divideva  perciò  in  due  parti  la  sua  vita  ; lavorava  assiduamente  tre 
giorni  della  settimana,  e quando  aveva  riscosso  il  salario,  assapo- 
rava durante  gli  altri  quattro  giorni  le  delizie  dell’ozio  più  compiuto. 

Fra  queste  alternative  di  lavoro  e di  sollazzo.  C..  toccò  nel  1838 
un’eredità  di  settemila  franchi.  Per  lui  era  una  somma  enorme,  un 
tesoro  inesauribile;  il  perchè  rimase  tanto  maravigliato  allorché  lo 
ricevette  in  contante  entro  un  sacco,  che,  chiamali  i suoi  compagni 
gridò  con  vero  delirio  di  gioia:  « Amici,  evviva  l’allegria l eccomi 
ricco;  d'ora  innanzi , lo  giuro  a Dio  e agli  uomini,  non  voglio  la- 
vorare più.  Per  cominciar  bene,  pago  io  per  olio  giorni  consecu- 
tivi. » Fa  venire  subito  una  carrozza  da  nolo,  e C...  invita  i com- 
pagni che  subito  invadono  l’interno,  l’imperiale,  la  sedia  del  coc- 
chiere e partono  per  la  barriera  del  Main , ov’è  l’oblio  di  lutti  1 
mali.  Il  sacco,  il  beatissimo  sacco  viene  posto  a guisa  di  faro  in 
mezzo  alla  tavola  del  convito,  e quella  vista  non  fa  che  aumentare 
la  sete  e l’appetito  dei  commensali. 

Durante  quegli  otto  giorni  di  baldoria,  una  druda  di  C. .,  che  non 
gli  avea  dato  retta  altre  volte  a cagione  della  sua  pigrizia,  accorse 
a congratularsi  con  lui  di  tanta  felicità,  e consenti  a dividerla  seco. 
Per  sei  mesi  lutto  va  a meraviglia;  ma  in  capo  a quelli  l’eredità  è 
quasi  divorata  Già  Barbarica  parla  della  necessità  di  ritornare  presto 
ai  lavoro  C...  le  dà  su  la  voce,  e grida-  « Ho  giurato  di  non  la- 
vorare più  in  vita  mia.  Piuttosto  morire  che  mancare  di  parolai  » 
Quest'ullima  idea  che  C...  accarezzava  in  sulle  prime  ridendo , gli 
si  ficca  ogni  di  più  nel  cervello;  imperocché  la  morte  è preferibile 
per  lui  all’ obbligo  di  lavorare.  Prima  che  la  somma  sia  del  tutto 
consumata , si  provvede  di  un  paio  di  pistole  e vi  mette  una  forte 
carica.  Otto  giorni  dopo  rimanevano  solo  pochi  soldi  in  fondo  al 
sacco.  C ..  li  prende, e guardando  con  tristezza  alla  Barbarina:  ® Vieni, 
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ie  dice;  possiamo  berne  un  ultimo  sorso  insieme,  poi  farò  saltare 
in  aria  il  cassone.  » La  Barbari na  lo  segue  alla  taverna  vicina,  trinca 
con  esso,  e con  esso  torna  a casa;  cinque  minuti  dopo  il  miserabile 
non  esisteva  più.  Si  era , fracassato  il  petto  alla  presenza  di  quel- 
l’ infame  (l),  che  non  aveva  fatto  alcuno  sforzo  per  rimuoverlo  dal 
suo  orribile  disegno. 

IV.  Pigrizia  periodica  in  una  donna  per  consueto 
attiva  e laboriosa. 

Talvolta  la  pigrizia  dipende  da  uno  stato  morboso  , fin  qui  poco 
studialo,  che  parmi  appartenga  alle  affezioni  superficiali  del  centro 
uervoso  cerebro-spinale. 

Di  questo  genere  di  indolenza  ed  infingardia  ebbi,  non  ha  guari, 
un  esempio  poco  comune.  Una  donna  bene  costituita  era  al  servizio 
di  persone  che  1’  amavano  molto  e perchè  avea  date  loro  prove  di 
affezione,  e perchè  era  intelligente  e laboriosa.  In  sette  anni  il  suo 
zelo  e la  sua  attività  non  erano  venuti  mai  meno,  allorché  a un 
tratto,  senza  cagione  alcuna  apparente,  divenne  pigra  a segno  da 
trascurare  affatto  il  servizio  e lasciarsi  andare  al  più  sordido  suci- 
dume.  interrogala  dai  padroni  intorno  la  causa  di  tale  cambiamento, 
rispose  piangendo.  « Non  posso  fare  altrimenti  : ho  qualcosa  qui 
dentro  che  mi  impedisce  di  lavorare.  — Siete  maiala?  — No:  anzi 
mi  pare  di  non  essere  mai  stala  tanto  bene  ; non  già  cbe  il  lavoro 
m'  annoi , poiché  darei  quanto  ho  di  più  caro  al  mondo  per  poter 
lavorare;  ma  quando  sono  per  mellermici,  si  direbbe  cbe  le  braccia 
vi  si  rifiutano.  — E allora  soffrite?  — Niente  adatto;  non  ho  malo 
in  alcuna  parte  del  corpo.  — Sarebbe  mai  qualche  interno  affanno 
eh*  vi  cagiona  tale  abbattimento?  — No  davvero;  non  provo  altro 
rammarico  fuorché  quello  di  non  potere  fare  il  servizio  ; e poiché 
non  sono  più  buona  a nulla  , me  ne  vo’  andare  : mi  manterrà  mio 
marito.  » 

(t)  « Sciagurata!  te  disse  in  mia  presenza  il  commissario  di  polizia 
Gourlet;  non  avete  tentato  di  togliergli  le  pistole?  — Non  mi  è neppur 
passato  per  la  testa.  — Dove  eravate  mentre  stava  per  uccidersi?  — 
Accanto  a lui;  cucinavo  la  minestra,  e intanto  lui  diceva:  uno.  due,  tre 
e la  botta  è partita-  allora  ho  alzato  il  capo  e ho  detto  Oh  che  originate! 
— Scommetto,  replicò  il  magistrato  profondamente  sdegnato,  che  non  vi 
siete  neppur  mossa  per  vedere  se  l'infelice  respirava  ancora,  e che  ave- 
ste la  barbarie  di  mangiare  la  minestra  mentre  il  sangue  scorreva  a 
rivi  per  la  camera.  — Questo  poi  no:  la  minestra  non  l'ho  mangiata 
subito,  perchè  non  ci  aveva  ancor  musso  il  burro.  » Quale  degrada- 
zione nella  schiatta  umana  I 
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Lasciata  infatti  quella  casa,  andò  ad  abitare  nelle  vicinanze  una 
camera  ove  passava  tutto  il  giorno  a letto  nella  piò  completa  inerzia. 
In  capo  a sei  mesi  uscì  da  tale  sopore  a un  tratto  come  a un  tratto 
v’era  caduta,  e tornò  ai  primi  padroni,  i quali  come  per  l’addietro, 
non  fecero  che  lodarne  la  condotta  e fattività.  Passato  un  anno,  e 
ricaduta  nella  stessa  apatia,  rinunziò  per  sempre  al  servizio  e tornò 
ad  unirsi  al  marito,  uomo  di  buona  pasta  e laborioso  che  la  lasciò 
vivere  in  riposo.  Durante  quella  seconda  crisi  provò  verso  il  cer- 
velletto un  dolore  ora  leggiero , ora  molto  vivo,  il  quale  scendeva 
fino  alla  seconda  o terza  vertebra  lombare  : conservava  piena  li- 
bertà nei  movimenti,  ma  la  volontà  sembrava  del  tutto  paralizzata. 
Questo  secondo  assopimento  durò  quasi  sei  mesi  come  il  primo: 
poi  per  qualche  anno  la  G...  riprese  le  sue  abitudini  al  lavoro.  Ma 
nel  1827  sopraggiunse  una  terza  crisi,  molto  più  lunga  e dolorosa 
delle  altre  due.  Chiamato  a visitarla  verso  quel  tempo,  fui  spesse 
volte  testimonio  del  contrasto  in  cui  la  poneva  ora  la  imperiosa 
legge  del  bisogno,  ora  la  singolare  pigrizia  che  la  dominava.  « Veda, 
mi  diceva  piangendo,  mio  maritosta  per  tornare,  e il  poveruomo  non 
troverà  nulla  da  desinare;  non  mi  so  adattare  ad  accendere  il  fuoco. 
Tutti  i vestiti  son  rotti , e non  mi  sento  il  coraggio  di  rassettarli. 
Saranno  sei  mesi  che  non  ho  pettinati  i ragazzi  e che  non  mi  sono 
mutata  la  camicia.  Come  sono  disgraziata,  non  è vero?  » E di  nuovo 
scoppiava  in  lagrime. 

La  periodicità  del  male,  la  mancanza  di  febbre,  il  dolere  perma- 
nente che  provava  verso  la  regione  della  nuca,  mi  fecero  presumere 
. che  tale  stato  potesse  dipendere  da  un’affezione  poco  profonda  del 
cervelletto  è della  midolla  spinale  : in  conseguenza  applicai  qualche 
vescicatorio  volante  lungo  la  colonna  vertebrale:  le  feci  far  freghe 
ora  con  lenimento  ammoniacale  canforato,  ora  con  balsamo  nervino. 
Inoltre  consigliai  ogni  due  giorni  una  doccia  o un  bagno  quasi 
freddo.  Questi  mezzi  continuali  per  due  mesi  non  riescirono  ad  altro 
che  a diminuire  il  dolore  della  nuca:  se  non  che,  essendo  la  malata 
stata  magnetizzata  cinque  o sei  volte,  provò  a un  tratto,  non  dirò 
un  miglioramento,  ma  una  guarigione  compiuta.  Ripresa  subito  ogni 
abitudine  di  ordine  e di  pulitezza,  tornò  al  lavoro  con  tanto  maggior 
contentezza  in  quanto  che  loamava  pernatura,  ed  erano  ornai  quin- 
dici mesi  che  non  avea  potuto  applicarvi»!. 
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CAPITOLO  VI. 

DEL  LIBERTINAGGIO  (1) 

Temi  la*  voluttà;  ella  madre  del  dolore. 

Talktk. 

Definizione. 

Il  libertinaggio  può  definirsi:  l’abuso  degli  organi  genitali  nel  loro 
naturale  esercizio  , e il  pervertimento  del  loro  uso  normale  in  uso 
contro  natura.  Per  abuso  vuoisi  intendere  non  solo  gli  eccessi  nocivi 
alla  salute,  ma  ogni  commercio  fra  i due  sessi  fuoridei  matrimonio, 
o che  in  tale  stato  tendesse  ad  evitare  la  propagazione  d Ila  specie 

Il  pervertimento,  le  cui  principali  forme  sono  l’ onanismo , la  pe- 
derastia o sodomia  e la  brutalità,  non  può  avere  mai  uno  scopo 
scusabile,  poiché  l’atto  è di  sua  natura  essenzialmente  vizioso. 

La  prostituzione  propriamente  detta  si  distingue  dalle  altre  specie  \ 
di  lasci' ia  per  ciò  che,  essendo  posta  sotto  l’ immediata  sorveglianza 
della  polizia  , la  donna  che  vi  si  abbandona  entra  in  una  casa  da 
bordello  , sotto  una  padrona  , per  esercitarvi  il  suo  mestiere  infa- 
mante, dietro  la  scorta  di  regolamenti  che  è costretta  seguire. 

Un  po’  più  sotto  stanno  la  donna  mantenuta  che  si  vende;  la 
donna  galante  che  si  dona;  e la  civetta  (in  francese  grisette)  che  si 
innamora,  si  dona  e si  vende. 

Viene  in  segnilo  il  libertino,  il  quale  si  prende  sollazzo  un  mo- 
mento con  quest’  infelici,  e le  abbandona  con  disprezzo  allorché  la 
sua  passione  brutale  è soddisfalla,  o passalo  il  suo  capriccio. 

La  venere  solitaria', della  quale  Onan  non  fu  l’inventore  (a',  rice- 
vette in  vari  tempi  il  nome  di  onanismo,  di  cheiromunia , di  masturba- 
zione, e finalmente  quella  di  mastuprazione  (manustupratio),  al  qual 
ultimo  epiteto  avrebbesi  dovu  o dare  la  preferenza  perchè  dipìnge 
il  maledetto  vizio  e lo  svergogna. 

(1)  Avrei  desiderato  rimandare  in  fondo  al  volume  sotto  la  forma  di 
semplice  nota  la  passione  dei  libertinaggio,  il  cui  posto  naturale  sarebbe 
accanto  all’amore  : ini  pareva  vi  fossero  di  quei  particolari  utili  ma  ri- 
buttanti, sui  quali  è duupo  sorvolare  e che  voglionsi  per  quanto  6 pos- 
sibile nascondere  Se  non  che  avendo  alcune  persone  gravi , delle  quali 
rispetto  l’autorità  e il  buon  gusto,  opinato  in  modo  diverso,  decisi  ter- 
minare le  passioni  animalesche  col  L'BekTiNaGOio,  le  passioni  sociali 
coH’Amork. 

(a)  Il  peccato  di  Onan  fu  d’altra  natura.  (V. Genesi  C.  xxxvm  v.8,9,  tO.) 

Descuret.  Medicina.  21 


Digitized  by  Google 


DEL  LIBERTINAGGIO 


312 

Non  appena  è cominciato  il  mondo,  Dio  vorrebbe  distruggerlo  af- 
fine di  por  argine  all*  universale  corruzione.  Dopo  il  diluvio  , gli 
uomini  nel  disperdersi  non  fanno  altro  che  spanderla  dovunque: 
periino  il  popolo  eletto  si  abbandona  senza  freno  al  libertinaggio, 
invano  il  fuoco  scende  dal  cielo  sopra  Sodoma  e Gomorra  , invano 
l’ira  del  Signore  si  manifesta  alle  genti  con  nuovi  castighi;  l’ im- 
pudicizia non  cessa  di  menare  le  sue  stragi,  e Moloc  è sempre  ado- 
ralo. 1,’Orb‘nte,  divenuto  il  centro  della  corruzione,  infesta  rapida- 
mente il  resto  della  terra;  Atene,  come  Babilonia,  erige  altari  a 
Priapo;  Solane  incoraggia  la  prdstituzione,  che  più  tardi  vien  posta 
sotto  la  proiezione  degli  Dei.  La  sodomia  si  sparge  in  tutta  la  Grecia(a); 
le  scuole  di  filosofia  diventano  case  di  libertinaggio , e i grandi 
esempi  d'amicizia  tramandati  a noi  dal  paganesimo  altro  non  sono 
per  lo  più  che  un  infame  turpitudine  sotto  il  velo  di  una  santa  ap- 
parenza- A Roma  i capi  dell’impero,  sazi  dei  piaceri  ordinari,  ricor- 
rono ai  mezzi  più  abbietti  affine  di  appagare  la  loro  brutalità;  il 
popolo  ne  imita  l’esempio,  e il  mondo  antico  non  è che  un  tempio 
di  lussur  a.  Con  tali  elementi  di  dissolvimento  che  cosa  sarcbbeav- 
venuio  dell  limano  genere,  se  il  cristianesimo  non  avesse  posto  ar- 
gine a tale  spaventosa  in  nondazione,  prescrivendo  rispetto  e ammi- 
razione per  i prodigi  della  castità?  (1). 

(a)  il  vostro  esempio 

Fu  contagio  di  figli,  e a Vui  si  debbe 
Se  alzaron  alla  colpa  altari  e tempio. 

Ferrosi.  L’  ine.  di  Sol. 

(V  * Uno  scienza  del  tutto  materiale  disse  agli  uomini  essere  la  ca- 
stità volontaria  un  delitto  contro  la  società,  poiché  toglie  troppi  cittadini 
allo  Staio  Invano  vergini  innumerevoli,  angioli  ili- bontà  e d'innocenza, 
consolarono  i poveri,  e informarono  l’infanzia  alla  vita  cristiana:  invano 
legioni  di  >ergini  apostoli  diedero  a’  popoli  cattolici  nuovi  sentimenti  di 
pa°:e  e di  chi  ita  . e fecero  germogliare  ne’ loro  petti  ignota  virtù;  e 
un'  impura  filosofia  venne  a proclamar  che  doveansi  rompere  i vincoli 
sacri  sorgente  di  tanti  eroici  fatti,  per  passare  a legami  meno  perfetti: 
e oggi  dice  a coloro  cui  emancipò  da  ogni  legge  morale  . inebbriò  di 
sensazioni  triviali,  ammassò  in  uno  stesso  luogo  senza  distinzioni  di 
esso  : - Voi  non  formerete  una  famiglia.  — Lo  dice  a quelli  stessi,  dei 
quali  ha  rese  piu  sollecite  le  passioni,  e a'  quali  un, unione  legittima  sa- 
rebbe assai  più  necessaria. 

• V’  ha  una  massima  anche  più  perversa  e appena  osiamo  accennar- 
vela  Altri  sofisti  compresero  l’ impossibilità  di  sani  e preseri/ione;  ma 
nel  rmunziarvi , ardirono  consigliare  a sposi  cristiani  che  ingannino  il 
voto  defili  natura,  e rigettino  nel  nulla  esseri  che  Dio  chiamava  all’esi- 
stenza. Che  dire  di  questi  impuri  sistemi  e del  loro  porpttuo  contrad- 
dirsi? » iMonsignor  1).  A.  A lire,  arcivescovo  di  Parigi:  — Istruzione  pa- 
sturate sulla  relazione  della  carità  colla  fede.  Parigi  1843,  iu-4). 
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Cause  del  libertinaggio  in  generale.  , — L'uomo  nutre  nei  proprio 
seno  la  causa  prima  dei  suoi  disordini:  la  libertà,  la  forza  dell’ ima- 
ginazione, la  sensibilità  di  cui  è dotato,  lo  fanno  un  essere  inclinato 
a pensieri  carnali,  e lo  rendono  diverso  dalle  bestie,  0 non  mai  s’ab- 
bandonano ad  eccessi  contro  natura , se  non  sono  dimesticate.  Le 
cause  del  libertinaggio  per  la  società  nascono  dalle  condizioni  ge- 
nerali in  cui  si  trovano,  0 per  gli  individui  altresì  dalle  circostanza 
particolari  in  cui  vivono  0 che  fanno  nascere.  Fra  quelli  che  man- 
tengono viva  l’ irritabilità  nervosa,  e più  particolarmente  l’eccita- 
bilità degli  organi  genitali,  dobbiamo  rammentare  l’eredità,  i climi 
caldi,  il  cibo  afrodisiaco  0 troppo  copioso  l' influenza  della  primavera 
l’epoca  della  pubertà  nei  due  sessi;  nella  donna  il  tempo  de' mestrui, 
il  predominio  dell'apparecchio  cerebro-genitale  ; negli  individui  ner- 
vosi e nei  sanguigni  l’eccessiva  attività  della  circolazione.  Tra  le 
cause  sociali  voglionsi  notare  particolarmente  la  mancanza  di  reli- 
gione, il  contagio  dell'esempio,  l’ozio  delle  masse,  la  frequenza  degli 
spettacoli  e delle  feste  d3  ballo,  i cattivi  libri,  il  poco  rispetto  allo 
donne,  la  poligamia,  poscia  il  dispotismo,  che  corrompe  ad  una 
volta  il  padrone  e lo  schiavo;  il  primo  per  l'abitudine  di  un’auto- 
rità senza  limite;  il  secondo  per  la  degradazione  in  cui  vive.  Porrò 
fine  a questa  enumerazione  col  seguente  prospetto  che  non  sarà 
senza  importanza  per  chi  si  occupa  dell’  influenza  delle  professioni 
sui  costumi. 
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Prospetto  statistico  delle  professioni  esercitate  dagli  in- 
dividui che  si  presentarono  ai  consulti  dello  spedale  dei 
venerei  durante  lo  spazio  di  tre  anni  il). 


Calzolai 

Sarti  . 

Fabbricatori  di  mobilie 
: Fornai  .... 
Imbiancatori  . . . 

Muraiori 

Gioiellieri  .... 
Concia  pelli  .... 

Tessitori 

Berrettai . _ . . . . 

Chinva'uoli  .... 
Cappellai  .... 
Domestici  .... 
Falegnami  .... 

Ebanisti 

Ottonai 

Tornitori  .... 
Stampatori  .... 
Scarp-llini  .... 

I Operai  . • . . . 
Manovali  .... 

Sellai 

Cuochi  ..... 
Rigattieri  .... 
Acqnacedraiai . • . 

Parrucchieri  . . . 

Srpeitai 

Carradori  .... 
Mere  mi  di  vino 
Cocchi-ri  .... 
Coltellini  .... 
Portato.!  d’  acqua  . 

' Vetrai 

| Librai 

Fonditori  .... 

Bossi  lai 

| Fan  inoli 

Pizzicagnoli  . . . 

Garzoni  d’ osteria  . . 

Giardinieri  . . . . 


numero 
de  gli 
individui 

PROFESSIONI 

nniin  ro 
degli  ; 

individui  i 

474 

Somma  riportata 

2962 

358 

Maniscalchi  . . . 

16 

184 

Snidati 

16 

141 

Armaiuoli  . . . . 

15 

136 

Bottai 

15 

135 

Droghieri  .... 

14 

113 

Impiegati  .... 

14 

102 

Mercanti 

14  1 

94 

Incisori 

13 

85 

Miniatori  .... 

12 

85 

Doratori 

12 

82 

I .a >■  Tiratori  .... 

12 

80 

Lavoratori  in  marmo 

12 

78 

Acconcia  stufe  . . 

11 

68 

Guantai  .... 

11 

63 

Garzoni  di  mercanti 

di 

50 

vino 

11 

45 

Intagliatori  .... 

10 

41 

Barocciai  .... 

9 

43 

Conciate tti  .... 

9 

41 

Fa l'br  ferrai  . . • 

9 

Orologiai  . . . . 

Macchinisti.  . . . 
Vernici, tiori  . . . 

Fattorini 

Valigiai 

Maestri 

Pompieri  .... 
Passamantieri  . . . 

Macellai 

Musicanti  . . . . 

Panierai 

Venditori  di  aceto  . 

Bottonai 

Facchini  ... 
Facitori  di  guaine  Igi 
niers)  . . . . 

Lavoratori  di  gjastre 
Legatori  di  libri  . . 

Orefici 


Somma  totale 


Couse  dello  prostituzione.  — La  prostituzione  per  consueto  è uno 
stalo  secondario,  abbracciato  da  sventurate  fanciulle  balestrate  da 
un  primo  fallo  e respinte  dai  genitori,  o abbandonate  da  amanti 
infedeli.  Spesso  anche  giovani  oneste,  ma  prijte  d’esper'enza  , sono 
trascinate  dagli  infami  raggiri  delle  padrone  delle  case  da  bordello, 
o dai  mezzani  di  queste,  che  le  contrattano  come  una  mercanzia. 

(I)  In  questo  Prospetto  furono  messe  soltanto  le  professioni  che  hanno- 
■tato  almeno  quattro  o cinque  malati  in  un  anno. 
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Yoglionsi  ammettere  come  esistenti  anche  certe  costituzioni  eccezio- 
nali capaci  di  spingere  le  donne  agii  ultimi  eccessi  della  dissolutezza. 

11  seguente  Prospetto,  tratto  dalle  opere  di  Parent-Duchàtelet,  offre 
il  quadro  delle  cause  determinami  la  prostituzione  in  5183  donne; 


Eccesso  di  miseria,  indigenza  assoluta  in  causa  di  pigrizia  o per 

altri  motivi 1441 

Concubine  abbandonate 1425 

Perdita  di  genitori,  espulsione  della  casa  paterna,  abbandono  as- 
soluto   1255 

Condotte  a Parigi  e abbandonate  dai  loro  amanti,  soldati,  studenti 

o cornrn-  ssi  di  studio 404 

Fantesche  sedotte  e scacciate  dai  padroni • 289 

Venute  dalla  provincia  a Parigi  per  nascondersi  o per  trovar 

mezzi  da  vivere 280 

Per  aiutare  genitori  poveri  e infermi  (tutte  nate  a Parigi)  . . 37 

Maggiori  della  famiglia  per  sostenere  fratelli  e sorelle  o nipoti 

( otte  nate  a Parigi) 29 

Vedove  per  soccoirere  la  famiglia  (tutte  nate  a Parigi)  ...  23 

Totale  . . . 5183 


In  questo  numero  1988  sono  nate  a Parigi,  ISSO  ne' capi  luoghi 
de’di  parti  menti,  052  nelle  sotto-prefetture,  936  nelle  campagne,  218 
in  paesi  stranieri. 

Questo  medesimo  Prospetto  dà  164  volte  due  sorelle  scritte  nei 
registri,  4 volte  ne  dà  tre,  e 3 volte  quattro:  16  volte  madre  e fi- 
glia, 4 volle  zia  e nipote,  22  volte  due  cugine  germane;  in  tutto 
436  persone  unite  coi  vincoli  della  più  stretta  parentela. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  professioni  esercitate  dalle  prosti- 
slitute  nel  momento  in  cui  si  fecero  scrivere  nel  loro  registro.  In 
3120  lo  stesso  Parenl  trovò: 


Sartore,  cucitrici,  modiste  ed  altri  stati  .analoghi 1559 

) Erbaiuolo,  fioraie  e fruttivendole 859 

Tessitrici  e stati  analoghi 2^5 

Lavoranti  di  cappelli  e stati  analoghi 283 

Venditrici  di  gioielli  e stati  analoghi 98 

Artiste 23 

Bottegaie 7 

Levatrici 3 

Possidenti 3 


Totale  . . . 3120 

» Da  questo  prospetto,  dice  Parcnt,  risulta  che  la  maggior  parte 
delle  prostitute  esce  dalle  botteghe,  centri  di  corruzione,  di  cui  deb- 
bonsi  deplorare  i funesti  effetti  nel  tempo  stesso  che  se  ne  ammi- 
rano i prodotti.  » 
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Professioni  de’genitori.  — Dallo  ricerche  falte  in  proposilo  appara 
non  essere  nè  le  più  infime  nè  le  più  alle  classi  della  società  quelle 
che  danno  il  maggior  numero  di  prostitute , ma  la  classe  de'  lavo- 
ranti a bottega,  principalmente  a giornata  e senza  abitazione  (issa. 

Età.  — In  3248  prostitute,  34  si  fecero  scrivere  dai  dieci  ai  quin- 
dici anni,  912  dai  quindici  ai  venti,  1386  dai  venti  ai  venticinque, 
556  dai  venticinque  ai  trenla  , 198  dai  trenta  ai  trentacinque , 88 
dai  trentacinque  ai  quaranta,  38  dai  quaranta  ai  quarantacinque, 
27  dai  quarantacinque  ai  cinquanta,  5 dai  cinquanta  ai  cinquanta- 
cinque,  3 dai  cinquantaciuque  ai  sessanta,  e 1 dai  sessanta  ai  ses- 
santaciuque  (a). 

Sluto  civile  — In  1183  prostitute  nate  a Parigi,  237  erano  figlie 
naturali;  in  3"6‘,  naie  nei  dipartimenti,  383  erano  del  pari  illegit- 
time. Questi  risultamenti  provano  nel  tempo  stesso  1’  eredità  del 
libertinaggio  ej’influenza  dell’abbandono  (6). 

Istruzione.  — in  4470  prostitute  nate  e allevate  in  Parigi,  2332 
non  sapevano  scrivere  il  proprio  nome,  1780  lo  sapevano , ma  as- 
sai male,  1 1 0 j scrivevano  bene.  Di  248  fu  impossibile  verificare  la 
capacità.  [Riguardo  alle  donne  di  parlilo  venute  dai  d partimenti , 
la  proporzione  fra^quelle  che  avevano  qualche  istruzione  c le  altre 
che  non  l’avevano,?  è pressa  poco  la  stessa.  A tale  proposito  farò 
osservare  che  l’ignoranza  delle  prostitute  educalo  in  campagna  si 
trovò  minoreSche  in  quelle  cresciute  nelle  città  o a Parigi. 

Aumento  del  numero  delle  prostitute  registrale  a Parigi  dal  1830 
al  1843.  — Innanzi  il  1830  noveravansi  a Parigi  2800  donne  pub- 
blicheTche  vi  esercitavano  il  loro  mestiere,  e delle  quali  era  vcri- 
Gcata  la|[presenza.  Il  31  dicembre  1851  ve  n’ erano  35l9.{delle  qual 
931  parigine,  2170  dei  dipartimenti,  134  straniere,  e 282  senza  fede 
di  nascita.  Dal  1832  al  1841  il  numero  crebbe  a 3906,  e il  primo 
gennaio  1843  era  di  3824  (i) 

(a)  Certo  per  ben  altro  motivo  che  quello  di  fare  mercato  delle  grinze 
loro  si  saranno  ascritte  nel  registro  della  prostituzione  quelle  donno 
che  hanno  oltrepassato  l'ottavo  lustro,  come  rettamente  nota  il  profes- 
sore Tansini. 

(b)  Meglio  questo  che  quella. 

(t)  Un  decreto  del  Prefetto  di  Polzia  del  £8  agosto  t84t  ordinò  che 
le  ragazze  e le  donne  le  quali  dichiarassero  di  farsi  rcsristrnre  fra  le 
prostitute  per  eccesso  di  miseria,  dovessero  mandarsi  »1  Convento  delle 
Signore  di  S.  Michele,  dóve  avevano  a vivere  col  frutto  del  loro  la- 
voro. Questo  savio  provvedimento,  dovuto  allo  zelo  dell'abate  Anjalvin, 
uno  degli  elemosinieri  di  quello  stabilimento , che  meriterebbe  essere 
noto  maggiormente,  non  potè  per  lungo  tempo  avere  effetto;  era 
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Causa  della  mastupr azione.  — Le  cause  inerenli  alla  specie  u- 
mana  sotto  il  precoce  desiarsi  degli  organi  genitali;  la  loro  attitu- 
dine a entrare  in  azione  ad  epoche  indeterminate  e regolate  piut- 
tosto dall'imaginazione  che  dalla  legge  dell’organismo;  la  contigli- 
razione  delle  membra  superiori;  quella  degli  organi  genitali;  certe 
specie  di  erpeti;  certe  infiammazioni  resipolacee;  1’ acnim  ìlnzmne 
della  materia  sebacea;  il  limosi;  il  parafimosi;  la  presenza  delle  a- 
scaridi  (a)  nel  retto;  la  satinasi;  la  ninfomania;  l’ irritazione  del 
cervelletto  e della  midolla  spinale,  l’idiotismo;  l’etisia  polmonare  ; 
le  cattive  posizioni  ne  la  veglia  e nel  sonno;  le  professioni  che  o- 
sigono  di  rimanere  a lungo  seduti;  l’uso  del  filatoio;  la  ilasellaz'one 
e la  sospensione  per  le  mani,  che  servono  di  castigo  presso  alcuni 
popoli;  i purganti  d’aloè;  l’uso  di  sostanze  afrodisiache,  per  esem- 
pio, del  pesce,  delle  droghe,  de’ liquori  alcoolici  e massimamente 
della  birra.  Queste  sono  le  cause  fisiche;  passiamo  ora  alle  morali. 

Per  trovare  la  causa  prima  della  masluprazione  vuoisi  talvolta 
risalire  fino  alla  culla  del  bambino.  Ci  sono  balie  depravate  ai  punto 
da  far  servire  i lattanti  alla  soddisfazione  dei  loro  infami  desideri-!, 
ed  altre  più  sciocche  ancora  che  colpevoli,  le  quali  solleticano  gli 
organi  genitali  dei  poveri  piccini  che  allattano,  coll’unica  inten- 
zione di  far  cessare  i lorogri  di  quando  li  lasciano  soli;  da  ultimo, 
cosa  deplorabile!  ci  furono  fanciulli  corrotti  da  quelli  stessi  che 
dovevano  stare  a guardia  della  loro  innocenza  ( b ).  Se  a lutto  ciò 
aggiungi  gl’inconvenienti  dell'educazione  publica,  favorevole  tanto 
al  contagio  del  cattivo  esempio,  e la  mancanza  di  educazione  reli- 
giosa. Avrai  riunite  le  numerose  cause  che  sviluppano  e fomentano 
questo  gran  flagello  della  società. 

Carattere,  effetti  e termine  del  libertinaggio  — Il  passo  ardito,  lo 
sguardo  lascivo , la  bocca  voluttuosa , il  volto  pallido  o pieno  di 

troppo  oneroso  al  convento  di  S.  Michele , che  è indipendente  e non 
ha  che  relazioni  libere  coi  particolari.  A cura  dello  stesso  sacerdote 
sta  per  sorgere  uno  stabilimento  speciale  per  dare  asilo  e pane  alle 
fanciulle  che  ne  sono  prive,  e sottrarle  per  tal  modo  al  pericolo  di 
perdersi  (*). 

(e)  Le  ascaridi  sono  vermi  che  spettano  alla  classe  degli  Elminti  ne- 
matoidi  e al  genere  .tscoris.  Nell’  uomo  si  incontrano  comunemente 
V Ascari*  lumbricoido  e l’.dscnri*  alata 

(b)  Quale  e quanta  non  debb’essere  la  cura  e la  diligenza  dei  genitori 
nella  scelta  di  un  istruttore  ? 

(*)  Anche  tri  di  noi  si  è pensalo  a simile  benefica  Istilli  ione  che  ha  assnnio  la 
denominazione  di  Istituto  delle  pericolanti. 
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de  lombi.  ,1  sudare  la  noi*'  I1 'orina  torbida  e sedimentosa,  i bri- 

d-rl qrin ;?“t,nui  ’ |la  voce  rauot.  debole  o cupa,  il  molo  di  se- 
, a | osizione  delle  mani  JnjjP  o durante  il  giorno,  l’ amor® 
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•dell'isolamento,  la  pigrizia,  l’ apatia  pei  sollazzi,  i sentimenti  poco 
elevati,  l’abito  del  mentire;  l’indebolimento  della  memoria  e dell'in- 
telligenza  spinto  lino  all’  imbecillità , tali  sono  i varii  contrassegni 
che  fanno  immancabilmente  conoscere  chi  ha  il  vizio  della  mastu- 
prazione.  , 

— I tristi  eff-tli  del  libertinaggio  dipendono  non  tanto  dalla 
perdila  della  materia  prolifica , che  non  ha  luogo  sempre , quanto 
dall'enorme  dispendio  d’influsso  nerveo  necessario  a mantenere  l’or- 
ganismo generale.  Tesali  zione  del  pensiero,  e a produrre  le  scosse 
epilelliformi  che  accompagnano  qualsiasi  atto  degli  organi  genitali. 
Questi  effetti  sono  tanto  più  notevoli  se  il  corpo  non  toccò  anoora, 
o pass  » il  perioda  di  vita  assegnato  alla  propagazione  della  specie, 
periodo  i cui  limili  variano  per  gli  uomini  dai  venti  a sessanl’anni, 
per  le  donne  dai  diciotto  ai  cinquanta. 

Grave  e funesto  errore  sarebbe  il  considerare  i primi  segni  della 
pubertà  come  prova  dell’attitudine  alle  funzioni  generatrici.  A quella 
pericolosa  epoca  dello  sviluppo  riesce  dannosissimo  lo  sturbare  gli 
sforzi  che  fa  T organismo  per  giungere  alia  sua  compiuta  forma- 
zione. La  persistenza  degli  organi  genitali  fino  all’  ultimo  termine 
della  vita  non  è indizio  della  permanenza  dello  loro  funzioni , le 
quali  non  sono  che  transitorie:  abusarne  in  tale  occasione,  od  an- 
che usarne  soltanto,  è un  anticiparsi  la  morte. 

Gli  eccessi  del  libertinaggio  sono  più  nocivi  all’  uomo  che  alla 
donna,  a motivo  della  maggior  somma  d’  attività  che  vi  adopra  ; 
anzi  lutto,  dopo  aver  mangiato,  turbano  profondamente  l'economia 
animale , predispongono  a gravi  alterazioni  di  stomaco , e spesso 
cagionano  apoplessie  fulminanti:  specialmente  in  islalo  di  malattia 
o di  convalescenza  è cosa  micidiale  ridestare  desideri!  sessuali  se 
tacciono,  o compiacerli  se  persistono. 

11  cronicismo  e il  carattere  distintivo  delle  malattie  che  si  trae 
dietro  il  libertinaggio.  Quasi  tutte  portano  T impronta  di  una  pro- 
fonda alterazione  de'  liquidi  e de'  solidi:  tali  sono  le  gaslriti  e le 
enteriti  inveterate;  la  consunzione  dorsale  descritta  da  Ippocrate: 
le  varie  alterazioni  dei  cuore  sì  comuni  ai  dì  nostri  ; l'etisia  pol- 
monare sotto  tutte  le  forme  : la  molteplice  serie  delle  affezioni  ce- 
rebrali, l’apoplessia,  l'indurimento  il  rammollimento,  gli  ascessi  la 
degenerazione  cancerosa  del  cervello,  le  lesioni  dell'apparecchio  ge- 
nico-orinario:  nelle  donne  la  leucorrea,  la  ninfomania,  la  sterilità, 
le  emorragie,  il  cancro  e le  ulcerazioni  del  collo  dell’utero;  nell'uomo 
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la  satinasi  e l'impotenza  * in  questo  e in  quella  la  ritenzione  d’o- 
rina,  la  raslite  e la  nefrite,  come  tutte  le  specie  di  sifilide,  flagello 
struggitore  originalo  dalla  poliandria  delle  meretrici  ; da  ultimo , 
nelle  creature  più  degradate,  le  ragadi  , i prolassi  ed  i cancri  del 
retto,  gli  ascessi  ai  margini  dell’ano.  Ja  fistola  e la  cristallina. 

Il  libertinaggio  ha  sopra  il  sistema  nervoso  e sull'iiite  ligenza  un 
azione  fortissima  che  dee  facilmente  comprendersi  da  chi  rifletta 
all’ eccitamento  permanente  e a’  pensieri  uh  tuali  che  occupano  la 
vita  del  lussurioso  ; il  perchè  l’ epilessia,  la  corea  . le  convulsioni , 
le  alterazioni  dell'udito  e della  vista,  la  pazzia  (1),  l'Imbecillità,  la 
malinconia  suicida , in  una  parola  la  maggiore  degradazione  fisica 
e morale  ne  sono  quasi  sempre  il  tristo  retaggio.  In  8272  pazzi 
ammessi  a Bicétre  e alla  Salpjtrière  dal  1825  al  1833,  53  individui 
furono  condotti  dall’onanismo  (41  uomini,  18  donne),  216  dalla  cat- 
tiva condotta  e dal  libertinaggio  (94  uomini,  132  donne)  e 51  da 
malattie  sifilitiche  (27  nomini,  24  donne).  Dalle  esattisS:me  osser- 
vazioni di  Esqnirol  risulta  che  le  prostitute  somministrano  alla  Sal- 
pùtrière  una  ventesima  parte  del  numero  delle  pazze 

Nei  quattro  ultimi  anni  di  quel  decennio, il  numero  ne  fu  molto 
più  considerevole  di  tutti  gli  altri.  Lo  spedale  diede  ricetto  a 7184 
uomini,  5773  donne.  337  fanciulli  e 471  bambine. 

Il  totale  de’  morti  in  dieci  anni  fu  1170.  La  quale  cifra  darebbe 
la  proporzione  di  l in  2i,  quando  non  si  voglia  fare  distinzione 
alcuna,  massimamente  nell’  età;  ma  se,  come  deesi  (are.  si  vuole 
stabilire  tali  distinzioni  e separare  i fanciulli  dagli  adulti,  la  pro- 
porzione cangia  in  modo  straordinario.  Pei  fanciulli  de’  due  sessi  è 
di  2 all’incirca  per  5,  per  gli  adulti  è quasi  1 per  56,  negli  uomini, 
e nelle  donne  1 per  67  all’incirca. 

I seguenti  prospetti  dimostreranno  l’andamento  del  libertinaggio 
nella  città  di  Parigi,  dal  cominciare  dall’  impero  al  1842  inclusivo* 
Sono  estratti  da  documenti  officiali  già  pubblicati  e resi  perfetti 
col  mezzo  di  informazioui  inedite,  cui  debbo  alla  gentilezza  di  pa- 
recchi impiegali  in  varie  amministrazioni. 


tl ) « Il  libertinaggio,  dice  il  dottor  Belhomme,  ha  effetti  più  gravi 
nell’uomo  che  nella  donna:  nell’uno  avviene  il  disseccamento  spermatico, 
nell’altra  il  solo  sistema  nervoso  è scosso  Nell’  uomo  la  pazzia  è più 
spesso  idiopatica  ; nella  donna  invece  è in  molti  casi  simpatica  » (Ri- 
cerche statistiche  nei  pazzi). 
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Distinta  de’  venerei  ammessi  negli  spedali  di  Parigi. 


Nel  1804 

2212 

Somma  riportata 

54312 

1805 

2246 

Nel  1824 

2717 

1806 

2231 

1^25 

2369 

1807 

2200 

1826 

2U4 

1808 

2369 

1827 

3019 

1809 

25Ì9 

1828 

3436 

1810 

3181 

1829 

3313 

1811 

3563 

183!) 

3136 

1812 

3798 

1831 

3708 

1813 

3954 

1832 

3712 

1814 

2955 

1833 

3356 

1815 

2881 

1834 

3521 

1816 

2937 

1835 

3720 

1817 

2834 

1836 

4461 

1818 

25 '4 

1837 

5258 

1819 

2354 

1838 

5055 

1820 

2443 

1839 

5160 

1821 

2'i00 

1840 

5210 

1822 

2886 

1841 

5214 

1823 

275'.) 

1842 

5059 

Somma  54312 

Totale  129810 

Distinta  de’consulti  gratuiti  dati  allo  spedale  del  mezzodì 
ai  malati  maschi  del  1829-1842. 


Nel  1829 

3145 

Somma  di  contro  26633 

1830 

4074 

Nel  1837  3934 

1831 

3402 

1838  5450 

1832 

2606 

1839  5232 

1833 

2250 

1840  5764 

1834 

3244 

1841  5341 

1837 

1836 

3074 

4838 

Somma  2G633 

1842  7648 

Totale  60002 
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Distinta  de’venerei  curati  allo  spedale  militare  . . 
di  Val  de-Gràce  e nei  suoi  sussidiari  dal  1815  al  1842  (1).  . 


Nel  1815 

1951 

Somma  di 

confro  19917 

1816 

1112 

Nel  1839 

1219 

1817 

1)04 

1831 

1880 

1818 

- 1090 

1832 

2484 

1819 

H87 

1833 

2502 

1820 

1575 

1831 

2500 

1821 

1198 

1835 

1719 

1822 

1368 

1836 

1082 

1823 

7o6 

1837 

834 

1824 

171.9 

1838 

849 

1825 

1531 

1839 

1080 

1 26 

1279 

1840 

1213 

1827 

1327 

1841 

2632  (2). 

1828 

lodi 

1842 

2798 

1829 

1569 

Somma  19917 

Totale  42715 

Stando  allo  scritto  di  Pare:il-Duchàlelet,  dal  1812  al  1832  vi  ebbero 
a Paridi  20,626  donne  pubbliche  infette  di  sifilide.  Il  numero  di  queste 
malattie  fu  proporzionatamente  più  grande  dal  1 824  al  1832  , che 
dal  1812  al  18a4  , eccettuali  i due  anni  d’invasione,  18.4  e 1815. 

(1)  Il  prof  Desruelles,  incaricato  della  cura  de’venerei  a Val-de-Gràce, 
noverò  nel  detto  spedale  e nei  sussidi  «rii  d.ill’aiim  W25  al  184 1,  2», 785 
inalati.  Ne’  suoi  lavori  artistici,  nel  Trattato  pratico,  nelle  Lettere  sulle 
malattie  veneree  e loro  cui1/  lo  stesso  Desruelles  esp  ne  gli  esperimenti 
fatti  e le  riforme  operate.  ..11’  uso  esclusivo  del  mercurio  sostituì  un 
metodo  che  ne  regola  la  somministrazione  accennando  i casi  e le  cir- 
costanze in  cui  si  rende  veramente  necessario  In  tal  modo  Desruelles 
riesci  a ridurre  la  durata  media  della  cura  a 3‘2  o 33  giorni  (a  1 franco 
e 25  o 3d  centesimi) , mentre  pei1  1’  addietro  toccava  i 48  o 50  giorni 
(a  l franco  e 60  Centesimi).  La  nuova  dottrina  stabilita  da  Desruelles, 
dietro  le  numerose  osservazioni  da  lui  fatte  e quelle  ricevute  dalla  Francia, 
dalla  Germania,  dalla  Svezia,  dalla  Danimarca  e dagli  Mali  Uniti  d’A- 
merica, contiene  nuove  ed  ingegnose  idee  che  non  è qui  il  luogo  di  sot- 
toporre a disain  na , ma  che  ini  paiono  degne  dell’  attenzione  dei  pratici 
e del  governo  francese. 

(2)  Fu  verso  ii  i84'  che  incominciarono  i lavori  delle  fortificazioni  di 
Parigi  intorno  alle  quali  si  iin.r.egavano  moltissimi  soldati  che  ricevevano 
un  aumento  di  paga.  Ilo  creduto  ricordare  questo  fatto  cne  può  servire 
a spiegare  il  considerevole  a ;cr «.scimento  dei  inalati  infetti  di  sifilide  e 
curati  nell’ultimo  biennio. 
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Il  libertinaggio  non  è nocivo  soltanto  a quelli  che  vi  si  abban- 
donano, ma  estende  le  sue  stragi  all  infelice  progenie  che  decima 

0 snerva,  mentre  ingoia  una  buona  parte  delle  rendite  dello  Stalo 
e delle  amministraz  oni  di  beneficenza  In  veul'anni  (dal  1811  al 
1831)  i venerei  ammessi  negli  spedali  di  Parigi  diedero  3,57  5,122 
giornate  di  malati  (1,436,7  9 (ter  gli  uomini,  1, 798,554  per  le  donne 
170,117  per  i fanciulli,  15  ',382  pe  le  ragazze)  ed  una  spesa  di 
1,910  ‘-'26  franchi.  La  durala  media  della  dimora  nello  spedalo  di 
ciascun  malato  fu  di  5?  a 59  gioni:  l’adequato  delle  spese  per  la 
cura  ammontò  a 79  franchi  e 55  centesimi;  somma  che  porla  il 
prezzo  medio  della  giornata  a 1 franco  3^,  14.  In  questo  quadro  i • 
nedito  fatto  per  ordine  dell’amministrazione  degli  spedali  e di  cui 
debbo  la  communicazione  alla  gentilezza  del  defunto  signor  Cochin, 
non  sono  compresi  i venerei  curali  in  detto  periodo  negli  spedali 
militari  di  Parigi  (Vedi  il  prospetto  precedente). 

Per  metter  freno  ai  disordini  dei  soldati  e per  ristorare  l'erario  dalle 
tristi  conseguenze  della  loro  condotta,  il  primo  Console  decr»  tò  il  16  ne- 
voso anno  IX  che  i sotto-ufficiali  e i soldati  infetti  di  malattie  veneree 
non  godrebbero  dopo  la  loro  guarigione,  di  alcun  abbuono  o sconto, 
fuorché  quello  della  biancheria  e della  calzatura;  e che  gli  uffiziali, 

1 quali  si  trovassero  nello  stesso  caso  e che  venissero  curati  a spese 
dello  Stalo,  subirebbero  un  diffalco  di  cinque  sesti  sulla  loro  paga. 

Non  riuscirà  forse  inutile  presentare  qui  il  prospetto  delle  conse- 
guenze del  libertinaggio  nel  regno  reputatoti  più  incivilito  del  mondo 
Nel  solo  anno  1838,  a cagion  di  esempio,  si  vetificarono  inFrancia: 


Figli  naturali 70,089 

Oltraggi  pubblici  al  pudore 437 

Violazione  e allentali  al  pudore  de’ fanciulli  . . . 242 

Allentali  ai  costumi 186 

Bambini  esposti 168 

Violazioni  sopra  adulti 150 

Infanticidi  (e  tentativi  d’) 129 

Ucc  sioni,  incendi,  assassini 69  (1) 

Procurali  aborti  o tentativi 19  (2) 

Bigamia 7 

Tentativi  d’evirazione I 


(1)  31  di  questi  delitti  accaddero  in  conseguenza  d’adulteri,  e 38  in 
conseguenza  di  concubinato  e libertinaggio. 

< ) 11  numero  de«li  aborti  volontari  che  non  sono  a cognizione  de 
pubblico  ministero  è più  considerevole  di  molto. 
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Dal  1839  al  1841  i Rendiconti  dell’amministrazione  della  giusti- 
zia criminale  riproducono  le  precedenti  cifre  con  una  specie  di  re- 
golarità. 

Or  ecco,  sovra  una  totalità  di  23,315,233  nascile,  la  distinta  uf- 
ficiale dei  figli  naturali  dal  primo  gennaio  1817  al  primo  genna- 
io 1841. 


Anni 

Maschi 

Femmina 

1817 

31,887 

30.666 

62,553 

1818 

30,216 

28,335 

68,551 

1819 

33,660 

32,001 

65, 661 

18-20 

33,915 

32,434 

66,349 

1821 

34,552 

32.934 

67,486 

1822 

35.820 

33  928 

69,748 

(823 

33,710 

33,952 

69,663 

1824 

36,280 

34.894 

71,174 

1825 

35,381 

34  011 

69  392 

1826 

37,061 

35,410 

72,471 

1827 

36,098 

34,670 

70,768 

1828 

35,924 

34,780 

70,704 

1829 

35,276 

34,075 

69*351 

1830 

35  229 

34,018 

69,247 

1S31 

36,415 

34,996 

71,411 

1832 

34.422 

35,255 

67,677 

18  3 

36,460 

35,038 

71,498 

1834 

37,760 

35,799 

73,559 

1835 

38,270 

36,457 

74  7:7 

1836 

37,438 

36,066 

73,502 

1837 

35,308 

34,521 

69,829 

1838 

33,350 

34,739 

70,089 

1839 

36  094 

34,259 

70,353 

1840 

35,815 

34,428 

70,243 

In  24  anni 

850,339 

815,666 

1,566,005 

Durante  questo  periodo  di  24  anni,  la  totalità  de’ fanciulli  nati 
in  Francia  raggiunse  la  c'fra  di  11,962,871  maschi,  ed  11,252,522 
femmine. 

La  proporzione  fra  il  primo  e il  secondo  numero  è prcss’a  poco 
di  17  a 16,  vale  adire  che  le  nascite  de’maschi  superarono  di  ua 
sedicesimo  quelle  delie  femmine. 
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Le  nascite  de’figli  naturali  de’  due  sessi  s’allontanano  dalla  pro- 
porzione suddetta.  Dal  1817  al  1840  tali  nascite  diedero  in  tutta 
la  Francia  850,330  maschi  e 815,666  femmine:  il  rapporto  del  primo 
numero  al  secondo  differisce  poco  da  quello  di  24  a 23,  ciò  che 
darebbe  a credere  che  in  questa  classe  di  fanciulli  le  nascite  delle 
femmine  si  accostano  più  a quelle  dei  maschi  nello  stalo  matrimoniale. 

Facciamo  succedere  altri  risultameli  li  statistici,  estratti  dal  tìcn- 
diconto  generale  della  giustizia  criminale  in  Francia , i quali  prove- 
rebbero in  modo  evidente  l’influenza  del  libertinaggio  sui  delitti. 

In  8276  donne  accusate  di  delitti  dal  1835  al  18 il  inclusivo,  si 
è verificato  che  24  in  100  di  queste  sciagurate  a evano  avuto  figli 
naturali,  o avevano  vissuto  in  concubinato  prima  di  comparire  in 
giudizio  innanzi  la  corte  d’assise.  Mettendo  in  questo  calcolo  coloio 
che  furono  spinte  all’infanticidio  da  un  primo  fallo,  si  trova  che 
quasi  due  terzi  delle  donne  accusate  avevano  infrante  le  leggi  del 
pudore  prima  delle  inquisizioni  giudiziarie  di  cui  erano  state  soggette. 

Dal  183  i al  1840  in  3!),'i24  accusali  911  erano  figli  naturali. 

Nel  1841,  in  7432  accusali  si  verificò  che  i76  erano  figli  natu- 
rali, e che  376  vivevano  in  concubinato,  od  erano  notabili  per  una 
decisa  immoralità. 

Per  ciò  che  riguarda  i celibatari,  il  numero  proporzionale  si  tenne 
nello  spazio  di  13  anni  (dal  1 829 al  1841)  fra  il  55ed  il  “0  in  100  accusali. 

Compirò  questi  documenti  relativi  all  influenza  del  libertinaggio 
sui  de  *U!  con  alcune  ricerche  statistiche  fatte  recentemente  alla 
prigione  di  Santa  Pelagia.  Durante  tre  trimestri  consecutivi  si  ve- 
rificò che  100  individui  rinchiusi  in  quello  stabilimento  per  delitti 
correzionali  79  vivevano  in  concubinato;si  trovò  pure  che  in  100  com- 
messi di  studio  incarcerati  per  abud  di  confidenza,  per  furti  truffe, 
ecc..  75  erano  stati  indotti  al  delitto  da  spese,  cui  avevano  dato 
occasione  femmine  colle  quali  vivevano  disordinatamente. 

Cura. 

La  cura  preservativa  del  libertinaggio  consiste  quasi  tutta  nella 
sottrazione  possibile  delle  cause  fisiche  e inorali  che  ne  favoriscono 
come  vedemmo  lo  sviluppo. 

A prevenire  l’abitudine  della  mastuprazione,  che  conduce  poi  col- 
l’avanzare  degli  anni  agli  altri  eccessi  lascivi,  i genitori  e i mae- 
stri debbono  esercitare  di  buon’  ora  sui  fanciulli  una  continua  ma 
occulta  vigilanza.  Dovrà  questa  prendere  di  mira  specialmente  co- 
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loro  cho  nell’ora  della  ricreazione  si  separano  dai  compagni,  e cer 
cano  luoghi  solitari 

Nel  caso  cho  qualche  indizio  caratteristico  riduca  i sospetti  a cer-* 
tezza , -i  avverta  il  medico,  il  quale,  esaminali  premurosamente  i 
malati,  farà  loro  conoscere  la  causa  dell’  alterazione  della  loro  sa- 
lute, e spaventerà  la  turo  imaginazione  incutendo  in  essi  la  paura 
di  accidenti  gravissimi , di  qualche  operazione  dolorosa , e della 
morie  stessa  qualora  non  vincano  la  funesta  loro  tendenza.  Uopo 
tali  avvertimenti  dati  con  piglio  severo  1’  uomo  dell’  arte  prescri- 
verà mezzi  igienici  e terapeutici , la  cui  efficacia  sia  vetificaia  dal- 
l’esperienza Proibirà  anzitutto  l’uso  del  vino  pretto,  del  caffè  e de’ 
liquori,  il  dormire  supino,  la  lettura  dei  romanzi  ut),  la  frequenza 
delle  feste  da  ballo  e degli  s|ieltacoli. 

Consig'ierà  quindi  distrazioni  dolci  e gradevoli,  continua  occupa- 
zione della  mente,  vitto  leggiero  e rinfrescante,  letto  duro,  compo- 
sto soltanto  di  un  materasso  di  crini  o di  un  saccone  di  foglie  di 
grano  turco,  emulsioni,  siero,  bagni  freddi  mattina  e sera,  viaggia 
piedi,  il  nuoto  ed  altri  esercizi  ginnastici  che  stanchino  le  membra, 
massimamente  prima  d’andare  a letto.  Questi  ultimi  mezzi,  mentre 
sviluppano  ii  sistema  muscolare,  contribuiscono  per  una  parte  a 
indebolire  la  passione,  per  l' altra  a diminuire  1’  irritazione  del  si- 
stema nervoso,  sede  di  quasi  tutte  le  malattie  che  cagionano  l’ona- 
nismo e le  altre  specie  di  libertinaggio.  Non  è bisogno  dire  che  in 
tal  caso  sarà  necessario  raddoppiar  la  vigilanza  . e sorprender 
fanciulli  quando  meno  se  I’  aspettano,  per  esempio,  quando  sono  a 
letto  , nel  bagno , nelle  latrine,  e principalmente  quando  nel  bel 
mezzo  delle  loro  occupazioni  rimangon  coll’occhio  smarrito  in  un" 
immobilità  quasi  convulsa  Negli  stabilimenti  pubblici  è indispen- 
sab  le  che  i dormitori-!  siano  rischiarati  nella  notte,  cuoi  letti  sieno 
sufficientemente  discosti  fra  loro,  e che  un  guardiano  passeggi  sem- 
pre in  su  e in  giù,  come  s'usa  in  qualche  collegio  e nella  casa  mo- 
dello di  S.  Nicola  diretta  dal  signor  Bervenger. 

Se  la  sorveglianza,  i consigli  e il  regime  prescritto  non  bastano  a 
fare  guarire  1 maslupratori  se  sì  ba  a e ie  fare  con  fa  iciulli  o con 
pazzi,  vuoisi  ricorrere  alle  ingegnose  fasciaturedi  Do  Lafont  e Valerius, 
le  quali  pongono  gli  individui  nell 'impossibiliti  di  abusare  di  sè  mede- 
simi. Allorché  i genitori  non  sono  in  isUlo  di  procurarsi  questi  mezzi 

(a>  Anche  le  poesie  amorose  e più  d’ogni  altro  certe  stampe,  pitture 
e statue  in  osceni  atteggiamenti. 


Digitized  by  Googl 


DEL  LIBERTINAGGIO 


321 


di  coazione,  per  mala  fortuna  ancora  troppo  costosi,  facci  > loro  ado- 
perare con  vantaggio  una  forte  camiciola  di  tralicio,  le  di  cui  maniche 
riunite  non  lasciano  uscire  fuori  le  mani,  e inoltre  sono  rattenute  ad 
una  altezza  conveniente  da  un  fazzoletto  annodato  dietro  il  collo . 
Consiglio  nel  tempo  stesso  l'applicazione  di  una  spugna  inzuppata  di 
ossicrato,  e un  bicchiere  d’  emulsione  o d’orzata  mattina  e sera. 

Avviene  spesso  che  la  passione  più  forte  o più  scaltra  riesca  a supe- 
rare gli  ostacoli  che  le  si  oppongono  : ma  io  ho  verificato  contro  l’o- 
pinione generale,  che  i più  dei  fanciulli  e degli  adulti  del  l’uno  o del- 
l'altro sesso  si  emendarono  affatto  dopo  una  simile  cura  continuata 
per  un  anno  intiero.  Vuoisi  però  aggiungere  che  quasi  tutti  erano  nel 
tempo  stesso  diretti  da  abili  confessori,  i quali,  cogliendo  le  più  piccole 
interruzioni  per  dar  coraggio  ai  loro  penitenti,  raddoppiavano  1 con- 
sigli affettuosi  ad  ogni  ricaduta,  e si  mostravano  pazientissimi  nell'a- 
spettare  una  guarigione  che  l'abitudine  rende  malagevole  ad  ottenere. 

Del  resto  avvertano  i giovani  ecclesiastici  che  i pensieri,  i desi- 
deri'! ed  anche  gli  atti  impudichi  non  dipendono  sempre  da  depra- 
vazione di  cuore  : avvengono  spesso  ad  onta  degii  sforzi  della  vo- 
lontà ; a ragion  d’  esempio,  nelle  irritazioni  del  cervelletto  e della 
midolla  spinale , come  pure  nelle  affezioni  erpetiche  eresipolacei 
degli  organi  genitali.  Per  guarire  o prevenire  queste  ultime  affe- 
zioni nelle  bambine,  consiglio  le  maestre  di  farle  lavorare  in  piedi 
quattro  o cinque  minuti  soltanto  ogni  ora. 

Se  il  libertinaggio  è provocato  da  una  irritazione  del  cervelletto,  ciò 
che  si  conosce  dalla  pesantezza  e dal  calore  permanente  della  regione 
occipitale,  consiglieremo  di  portare  i capelli  cortissimi,  di  tener  nudo 
il  capo  di  e notte,  e dormire  sovra  un  capezzale  di  pula  d’avena  Se 
questi  mezzi  non  bastano,  si  preserivan  applicazioni  di  ghiaccio  alla 
nuca  e un  salasso  ai  piedi,  molto  preferibile  in  tal  caso  a quello 
del  braccio  o alle  sanguisughe.  Con  questa  sorta  di  malati  si  evitino 
specialmente  i setoni  o i vescicanti  con  pomata  di  cantaridi  : l’ ere- 
zione degli  organi  genitali  non  farebbe  allora  che  aumentare. 

Freghe  secche  o narcotiche,  falle  d’ambi  i lati  della  colonna  ver- 
tebrale, aspersioni  fredde,  salassi  generali  o locali  dissiperanno  del 
pari  i desidero  erotici  dipendenti  da  irritazione  della  midolla  spi- 
nale. In  ambedue  i casi  bisogna,  per  quanto  è possìbile,  evitare  di 
giacere  supini  e in  letto  troppo  morbido,  imperocché  la  concentra- 
zione del  calore  nella  regione  dorsale  terrebbe  gli  organi  genitali 
in  uno  stato  di  continuo  ecr.tamenlo.  Quest’  ultima  raccomanda- 
JDescuret.  Medicina.  22 
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«ione  vuol  essere  fatta  anche  a coloro  che  provan  involontarie  pol- 
luzioni notturne  ; sarà  bene  ch'eglino  si  corichino  quattro  o cinque 
ore  dopo  l’ultimo  loro  pasto. 

La  vaginiie  resipolacea , tanto  comune,  dovrà  essere  combattuta 
con  opportuna  cura  antiflogistica. 

Un  regime  esattamente  continuato  per  vari  mesi  farà  quasi  sem- 
pre sparire  l' infiammazione  erpetica  che  investe  spesso  gli  organi 
genitali,  e che  rende  tante  povere  donne  molto  più  infelici  che  col- 
pevoli. Cominceremo  dall’applicare  ad  ambedue  le  braccia  un  vesci- 
cante ammoniacale,  che  vi  si  lascerà  finché  non  abbia  formato  ve- 
scica -.  poi  se  ne  tratterà  la  suppurazione  colla  scorza  di  biondella  (a). 
Si  facciano  prendere  nel  tempo  stesso  ogni  giorno  uno  o due  bagni 
freddi  d’  acqua  di  crusca  o di  spinacci.  La-  cura  interna  si  limiti  a 
decolli  di  siero  e di  regolìzia,  a cui  s’uniscono  parli  uguali  di  sugo 
di  furaosterno  ( b ).  Si  consigliano  lavacri  della  stessa  composizione , 
piuttosto  che  le  iniezioni,  le  quali  non  sempre  vanno  prive  d’incon- 
venienti . come  pure  i semicupi  per  poco  che  siano  caldi. 

La  satinasi  e la  ninfomania,  dipendenti  o complicale  ad  affezione 
sifilitica,  esigono  l’uso  degli  antiflogistici,  uniti  agli  antispasmodici 
e talora  ni  mercuriali. 

Tali  sono  i principali  mezzi  chela  medicina  adopera  per  combattere  le 
varie  specie  di  libertinaggio,  o dipendente  da  volontaria  depravazione,  o 
da  predominio  cerebro-genitale  oda  unostato  morboso  dell’organismo. 

Per  ciò  che  riguardano  le  misure  preventive  e repressive  im- 
piegate dal  legislatore , troviamo  alcune  savie  disposizioni  relative 
alle  donne  pubbliche  isolate,  alle  case  di  tolleranza , alle  taverne  , 
alle  feste  da  ballo,  alle  maschere,  a’  teatri,  alla  stampa,  e ai  dise- 
gni ; ma  vengono  sì  male  osservate,  che  per  lo  più  possono  riguar- 
darsi come  non  esistenti.  D’altra  parte,  non  punendo  il  libertinaggio 
che  quando  è potente,  vale  a dire  quando  colpisce  la  morale  pub- 
blica, e costituisce  i delitti  previsti  dagli  articoli  830-340  del  codice 
penale  (1),  l’autorità  mostra  infierire  contro  una  passione,  della 
quale  in  certo  modo  ne  ha  favorito  lo  sviluppo , non  usando  ba- 
stante severità  contro  il  funesto  contagio  dell’esempio 

• 

(a)  Ossia  la  Dafne  (Daphne  mezcreum). 

(b)  Fumaria  (Fumaria  o/flcinalis). 

(1)  Vedi  il  testo  di  questi  articoli  in  fondo  al  volume,  nota  M. 
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CAPITOLO  VII. 
DELL’  AMORE. 


L'amore  non  è una  p*«»iooe  loia.'  desta 
e riunisce  tutte  le  altre. 

La  aignora  di  Scia. 

Definizione  e sintomi. 

L’amore,  nel  suo  più  esteso  concetto,  è quell’  irresistibile  incanta 
che  attrae  tutti  gli  esseri,  è queH’affìnità  segrela  che  li  unisce,  è 
la  celeste  scintilla  che  li  perpetua:  in  questo  senso  tutto  è amore 
nel  creato 

Considerato  sotto  il  riguardo  morale,  l’amore  è una  tendenza  del- 
l’animo verso  il  vero,  il  bello,  il  buono. 

Nel  rapporto  religioso,  Dio  è amore,  e amore  è tutta  la  sua  legge. 
Nell’omor  di  Dio  adunque,  sommo  bene  e creatore  di  tutte  le  cose; 
nell’omor  degli  uomini , la  più  nobile  fra  le  sue  creazioni,  è riassunta 
la  teoria  cristiana  dell'amore. 

Dall’amore  di  Dio,  che  è l'amore  in  tutta  la  sua  pienezza,  deriva 
la  legge  armonica  dell’amore  degli  uomini  che  abbraccia  ad  una  volta 
famiglia,  patria  e umanità,  grandissima  famiglia _che  ha  Dio  per  padre 
e per  patria  il  mondo. 

Qui  mi  limilo  a ricordare  questi  diversi  senlimcnti|,  come  pure 
l’egoismo  e l'amor  proprio;  questo  il  più  vivace, quello  il  più  esclu- 
sivo de’  nostri  affetti;  e passo  ad  occuparmi  unicamente  dell’amore 
considerato  fra  i due  sessi. 

« Molto  difficile,  assicura  la  Rochefoucauld , è diffinire  l’amore; 
stando  alla  sua  opinione,  sarebbe  nell’anima  una  passione  di  regnare, 
nello  spirito  una  simpatia,  nel  corpo  una  voglia  nascosta  e delicata 
di  possedere  dopo  molti  misteri,  l’oggetto  che  s'ama  » La  Roche- 
foucauld confonde  qui  la  galanteria  coll’amore:  il  vero  amore  non 
sogna  neppure  di  regnare;  la  sua  felicità  è felicità  dell’oggetto  amato, 
e spesso  anche  va  beato  della  propria  sommissione. 
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Bernis  domanda:  «Conoscete  il  fuoco  che  prence  ogni  forma  da- 
tagli dal  soffio,  e che  divampa  o s’indebolisce  secondo  l’ impressione 
dell’aria  più  viva  o più  moderata?  Si  separa,  si  riunisce,  si  abbassa, 
s’ innalza;  ma  il  soffio  potente  che  lo  guida,  l’agita  solo  per  animarlo, 
non  mai  per  ispegnerlo;  quel  soffio  è l’amore,  questo  fuoco  sono 
le  nostre  anime.  » 

La  definizione  di  Bernis  è molto  briosa,  ma  temo  non  sia  troppo 
lunga,  e più  ancora  troppo  ricercata. 

Mi  asterrò  dal  riportare  quella  di  Chamfort,  che  mi  parve  si  pre- 
cisa e originale,  ma  troppo  cinica. 

Pei  fisiologici  l’amore  è una  tendenza  imperiosa,  che  trascina  i 
sessi  l’un  verso  l’altro,  il  cui  scopo  previdenziale  è la  riproduzione 
della  specie.  Nelle  bestie  1’  amore  potrà  essere  un  bisogno  fisico , e 
null’allro,  un  impeto  passeggierò;  ma  nell’uomo,  e principalmente 
nell’uomo  incivilito,  nou  dee  considerarsi  separalo  dal  bisogno  morale, 
da  un  sentimento  che  ne  accresce  l’attrattiva  e la  durata;  questo 
sentimonto  è Yamìcisia,  che  io  volonlieri  definirei  la  metà  dell’  a • 
more,  ma  la  metà  più  pura,  più  bella  e durevole. 

Questa  passione,  che  il  Buffon  e altri  scrittori  resero  troppo  ma- 
teriale, riguardandola  come  la  più  semplice  di  tutte,  parmi  invece' 
studiata  nell’uomo  una  delle  più  complicale  Quanti  diversi  elementi 
si  scorgono  in  essa!  In  primo  luogo  l’amore  fisico  o bisogno  de’ 
sensi  istinto  propagatore  eccitalo  dalla  bellezza  e dalla  grazia  ancor 
più  di  quella  sedicente,  poi  il  bisogno  d’affetto,  fondato  specialmente 
sulla  stima  delle  qualità  morali,  delle  virtù  ; quindi  l’amore  proprio 
che  si  caccia  dappertutto:  spesso  anche  la  curiosità  e la  civetteria; 
un  po’  di  timore,  e per  conseguenza  una  puntura  di  gelosia,  da 
ultimo  l’ imaginazione,  questa  maga  che  con  un  prisma  ingannatore 
moltiplica  lo  qualità  seducenti  dell’  oggetto  amato  . e spesso  gliene 
mostra  fino  là  dove  una  mente  più  sana  non  vedrebbe  c.he  difetti. 

I più  fra  i moralisti  pare  siansi  accordati  nel  confondere  la  ga- 
lanteria coll’  amore  , e quindi  a tali  condizioni  devesi  ascrivere  la 
discrepanza  che  regna  in  ciò  che  hanno  scritto  sulla  passione  di 
cui  tratto.  Eppure,  quale  differenza!  Meno  viva,  meno  seria,  ma  più 
illuminata  e più  sensuale  dell’amore,  la  galanteria  cerca  piuttosto 
la  bellezza  fisica  che  la  bellezza  morale  L’amore  ci  stringe  generosamente 
senza  riserva  al  solo  oggetto  amato  : la  galanteria  invece  ha,per  cosìdire 
il  cuore  mobile:  in  essa  vi  ha  un  po’  di  birbanteria  e molto  egoismo. 
Ben  di  rado  a un  vero  amore  tien  dietro  un  secondo,  meno  ancora 
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un  terzo;  il  sentimento  uon  può  soffrire  tanta  prodigalità,  lu  molti 
individui  le  galanterie  sodo  innumerevoli;  spesso  non  sono  che  un 
passatempo,  un’abitudine  che  degenera  in  un  vergognoso  e abb  otto 
libertinaggio. 

L’amore,  impropriamente  chiamato  platonico  (1),  vaie  a dire  privo 
di  ogni  desiderio  erotico,  non  dee,  per  ben  comprendere  le  defini- 
zioni, serbare  il  nome  d'amore;  è amicizia,  o talvolta  l’estasi  dl 
questa  Tale  sentimento  può  esistere  fra  due  persone  di  sesso  diverso  ; 
ma  perchè  sia  durevole  esige  gran  calma  dei  sensi  e gran  purità 
di  cuore  Senza  questa  doppia  condizione  sarebbe  pericolosissimo 
avere  un’amica  che  riunisse  le  grazie  della  gioventù  e le  attrattive 
della  bellezza  Certo  nell’  adolescente  e nell’adulto  non  corrotto  il 
primo  amore  è un  principio  interamente  ideale,  e tale  può  esistere 
per  qualche  tempo  senza  che  idee  sensuali  ne  alterino  la  purezza  ; 
ma  nella  nostra  povera  natura , servendo  il  fisico  di  strumento  al 
morale,  il  sentimento  a poco  a poco  si  materializzi,  e presto  col- 
l’anima i sensi  s’infiammano  e si  confondono. 

La  civetteria  male  a proposito  confusa  colla  galanteria,  è vocabolo 
d’origine  francese,  col  quale  s’accenna  alle  astuzie  dell’amore  o della 
vanità,  che  cercano  far  nascere  desiderii  mediante  una  provocazione 
indiretta,  e anche  con  una  fuga  simulala;  nella  donna  è la  perpetua 
fatica  dell'arte  di  piacere  altrui,  e se  ne  trova  qualche  vestigio  fin 
nelle  femmine  delle  bestie.  « Nei  loro  amori,  d ce  Rousseau , veggo 
capricci,  scelte,  rifiuti  concertati,  che  somigliano  molto  alle  massime 
che  hanno  le  donne  d’irritare  la  passione  per  mezzo  degli  ostacoli. 
Due  piccioncini , nel  beato  tempo  de’  loro  primi  amori , m’ offrono 
un  quadro  ben  diverso  della  sciocca  brutalità  loro  attribuita  dai 
nostri  pretesi  sapienti.  La  bianca  colomba  segue  passo  passo  il  suo 
caro , e si  ritrae  non  appena  si  volge  a lei.  Se  egli  rimane  immo- 
bile, lo  eccita  con  leggiere  beccale;  se  si  allontana,  lo  segue;  se  si 
schermisce,  un  piccol  volo  di  sei  passi  l’attrac  di  nuovo  ; l’innocenza 

(I)  Platone  non  intese  mai  che  l’amore  essere  debba  del  tutto  ideale, 
puramente  metafisico;  ei  vuole  che  l'uuino  dabbene  preferisca  le  qualità, 
dell’anima,  sorgente  inesausta  di  piaceri  delicati  ai  pregi  del  corpo,  me- 
schini troppo,  monotoni  e passeggierà  « Dico  uomo  vizioso,  egli  aggiunge, 
quell’  amante  volgare  che  ama  il  corpo  più  dell’anima;  il  suo  amore 
avrà  breve  durata,  dacché  ama  cosa  che  non  dura.  Non  appena  i fiori 
della  bellezza  da  lui  amata  sono  avvizziti,  lo  vedi  andarne  in  cerca  al- 
trove, immemore  dei  suoi  bei  discorsi,  delle  sue  belle  promesse  Non 
così  avviene  a chi  ama  una  bell’anima;  le  rimane  fedele  per  tutta  la 
vita-  poiché  ama  cosa  che  mai  nou  cangia.  » 
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della  natura  usa  "ora  gli  eccitamenti,  ora  la  debole  resistenza  con  tale 
arte  che  appena  si  trova  nella  più  destra  civettuola.  No,  la  scher- 
zosa Galatea  non  facea  meglio,  e Virgilio  avrebbe  potuto  ricavare 
da  una  piccionaja  una  delle  sue  più  gentili  imagini.  * 

Cause 

n 

La  causa  prima  dell’amore  è senza  fallo  l’istinto  della  riproduzione 
* istinto  potente,  dice  Aliber,  posto  in  noi  dal  Creatore  allo  scope 
di  perpetuare  la  sua  opera,  incaricandoci  di  riparare  i guasti  della 
morte  colla  perenne  trasmissione  della  vita.  » Nell*  uomo  in  is'lalo 
affatto  selvaggio  questa  passioneTsi  riduce  a un  bisogno  fisico;  nel- 
l’ incivilito,  come  già  dissi,  vi  si  unisce  un  sentimento  affettuoso  che 
ne  accresce  le  dolcezze  e ne  prolunga  la  durala.  In  esso  è una  tale 
magia  che  può  esistere  a lungo,  se  non  senza  desideri! , almeno 
senza  godimenti  materiali;  può  vivere  perfino  di  privazioni,  e queste 
privazioni  non  fanno  che  alimentarne  l’ardore. 

Come  l’amicizia,  l’amore  nasce  di  frequente  per  simpatia,  vocabolo 
ben  ritrovato  a spiegare  ciò  che  non  s’intende  Uno  scrittore diss# 
che  in  tal  caso  non  s’ama  che  la  propria  somiglianza  (I).  L’espres- 
sione non  è esatta;  io  osservai  essere  quasi  sempre  la  simpatia  un'af- 
finità, un’armonia  segreta  fra  due  nature,  fra  due  caratteri  diversi 
che  nell’unirsi  si  temprano  e servono  di  compimento  l’un  dell  altro  (2). 

La  bellezza,  la  grazia,  le  qualità  morali  sono  gli  altri  primi  eccita- 
menti dell’amore,  passione  che  nello  stato  sociale  nasce  o cresce  pei 
vantaggi  delle  ricchezze,  della  gloria  o della  condizione  (a).  Come  ca- 
gioni ausiliario  talora  potentissime  voglionsi  ricordare  farti  della  ci- 
vetteria, il  prestigio  degli  abbigliamenti,  della  musica,  della  danzar 

(1)  Alcuni  fisiologi  credono  che  in  certi  casi  la  simpatia  possa  attri- 
buirsi ad  una  somivlianza  ed  anche  alla  qualità  della  tràspirazione. 

(2)  Prova  che  il  cuore  umano  cer.  a nell'  amore  un  doppio  accordo 
per  antagonismo  è questa,  che  in  generale  gli  uomini  di  piccola  statura 
amano  le  donne  alte,  e queste  preferiscono  gli  unmmi  di  statura  me- 
diocre. Nel  morale  l'uomo  vivace  e collerico  simpatizza  più  per  la  donna 
che  ha  per  qualità  dominante  la  dolcezza  del  carattere,  mentre  la  donna 
d’indole  dolce  seeelie  piuttosto  un  marito  risoluto  e fermo.  M'accade  fare* 
la  stessa  osservaz'one  sull'inerociamento  d.-lle  costituzioni  o temperamenti. 

(a)  Non  è certo  fiamma  d’amore  quella  deliberazione  che  viene  presa 
sotto  la  influenza  di  materiali  vantaggi.  Il  vero  amore  è una  fiamma 
purissima,  alimentata  da  un  solo  ed  unico  elemento,  e quando  a questo 
si  associano  altre  vedute,  altre  considerazioni,  non  può  dirsi  schietto 
amore,  ma  freddo  calcolo.  Amore  è quello 

• Che  dà  per  gl’occhi  una  dolcezza  al  core 

Che  intender  non  la  sa  chi  non  la  prova. 


dell’  ahobb  333 

ultimo,  per  una  classt  di  persone  che  molto  s’avvicinano  al  brut», 
i piaceri  della  tavola,  e sopratutto  i fumi  del  vino. 

« Avviene  anche  non  di  rado,  dice  il  celebre  fisiologo  Burdach , 
che  da  un’illusione  della  vanità  nasce  una  specie  d'amore  L’uomo 
persuaso  che  una  donna  non  saprebbe  resistergli,  che  ammira  i suol 
pregi,  che  in  segreto  arde  per  lui,  crede  scapitar  nell’onore  se  non 
corrisponde  al  preteso  invito  che  gli  fa.  e reputa  grandezza  d'animo 
il  rendere  felice ^lei  che  sembra  languire  d’amore.  Dal  canto  suo 
la  donna  è dispótissima  a vedere  una  prova  d’amore  nella  più  in- 
significante dimostrazione  dell’uomo,  e lusingata  dall’affetto  prodotto 
dalla  sua  leggiadria,  volge  uno  sguardo  benevolo  a colui  che  le  dà 
sì  gran  prova  di  perspicacia.  » 

La  costituzione,  il  sesso,  l'età,  il  clima,  le  professioni,  le  abitu- 
dini sono  altrettante  cause  predisponenti , che  esercitano  notabile 
influenza  sullo  sviluppo  di  questa  passione. 

Le  persone  sanguigne  e le  sanguigno-biliose  vi  sono,  senza  dubbio 
più  inclinale  di  coloro  che  hanno  altra  costituzione:  vengono  quindi 
gl’individui  che  vivono  sotto  il  predominio  del  sistema  nervoso. Da 
ultimo,  giusta  le  osservazioni  dei  frenologi,  coloro  che  hanno  volu- 
minoso il  cervelletto  sarebbero  portati  all’alto  generatore  molto  più 
di  quelli  che  hanno  poco  sviluppato  quell’organo. 

La  donna,  più  soggetta  alle  impressioni  e più  affettuosa  dc-ll'uomo» 
è per  ciò  stesso  più  sinceramente  amorosa;  in  amore  l’uomo  si 
presta,  la  donna  si  dona.  Domandassi  un  giorno  ad  una  donna  df 
spirito  in  che  consista  l’amore:  « Per  l’uomo,  rispose,  è il  bisogno 
d’essere  inquieto,  per  la  donna  è l’esistenza.  » Ne  viene  che  spesso 
l’amore  dà  alla  donna  lo  spirito  che  le  manca  , mentre  fa  perdere 
all’uomo  quello  che  ha.  In  questo  l’ amore  può  andar  di  c nserva 
con  un’altra  passione  (1);  nella  donna  è quasi  sempre  esclusivo.  Si 

(1)  « Allorché  amore  ed  ambizione  camminano  di  conserva,  dice  Pa- 
scal, queste  passioni  sono  grandi  la  metà  soltanto  di  quello  che  sarebbe 
se  non  esstesse  che  o l'uno  o l’altra.  » Indi  aggiunge:  « Quando  s’ama 
una  donna  di  condizione  disuguale , 1’  ambizione  può  andare  compagna 
al  principio  dell’amore;  ma  in  breve  questo  diventa  padrone.  È un  ti- 
ranno che  non  soffre  compagni;  vuol  essere  solo,  ogni  altra  passione 
conviene  che  gli  ceda  e obbedisca...  Anche  l’avaro  che  ama  diviene  li- 
berale, non  si  ricorda  d’aver  mai  avuta  un’abitudine  opposta.  » ( Fram- 
mento inedito  del  Posml,  pubbl  cato  dal  Cousin  nella  Rotate  des  deux 
monde»,  settembre  1843).  In  questo  frammento,  che  porta  per  titolo: 
Discorso  sulle,  passioni  dell' Amore,  discorso  composto  dal  Pascal  quan- 
d’era  ancora  in  braccio  ai  piaceri  mondani,  si  trova  la  seguente  singolaris- 
sima esclamazione  : « Com*  è felice  quella  vita  che  incomincia  coll'  amore 
• termina  coll'ambizione.  Se  mi  fosse  dato  sceglierne  una,  torrei  questa.  » 
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è però  osservato  che  la  civetteria  salva  il  più  delle  volte  le  donne 
dalle  grandi  passioni,  e il  libertinaggio  fa  che  la  maggior  parte  degli 
uomini  ne  vadano  esenti.  Si  notò  pure  che  in  fatto  d’amor  fisico  la 
donna  è piò  precoce,  nell'uomo  è più  duraturo. 

« Nell’ importante  affare  del  matrimonio,  dice  Burdach , l’uomo 
cerca  piuttosto  la  bellezza  fisica , la  donna  la  bellezza  morale  Per 
questa  ragione  dunque,  l’amore  dell’uomo  è più  sensuale,  più  geloso, 
• più  passeggierò,  mentre  quello  della  donna  è più  affettuoso,  più  fe- 
dele e fidente.XL’ uomo  ama  molto  più  prima  del  matrimonio,  la 
donna  dopo;  l’uomo  esige  il  primo  amore  della  sua  compagna,  ella 
vuole  l’ultimo. 

Fra  tutte  le  età,  la  gioventù,  primavera  della  vita,  è quella  in  cui 
meglio  si  prova  l’amore  in  tutta  la  pienezza  delle  sue  illusioni:  al- 
lorché proviamo  questo  sentimento  ad  un’epoca  avanzata  della  nostra 
carriera,  si  mostra  meno  ardente,  ma  mollo  più  vivace:  a venti 
anni  si  adora,  a quaranta  si  ama.  Del  resto  è proverbio  vecchio  che 
l’amore  non  ha  età  fissa,  è sempre  bambino;  i poeti  lo  rappresen- 
tano sotto  l'emblema  di  un  fanciullo. 

In  certi  paesi  I'  amore  pare  che  regni  a preferenza  che  in  altri: 
in  generale  sono  quelli  in  cui  la  natura  è più  ricca,  più  bella  e ri- 
dente. Il  Portoghese,  l’Italiano,  il  Provenzale  nascono  innamorati, 
come  il  poligamo  asiatico  nasce,  per  così  dire,  geloso. 

Certo  gl  individui  di  tutte  le  classi  e di  tulle  le  professioni  sono 
suscettivi  di  provare  questa  passione  con  tulle  le  sue  dolcezze , le 
sue  inquietudini,  le  sue  agitazioni  e i suoi  furori;  ma  i poeti  e gli 
artisti,  le  cui  opere  richieggono  e rivelano  un'imaginazioue  viva  e 
! bollente,  vi  sono  incomparabilmente  più  proclivi  degli  scienziati,  e 
meglio  ancora  de'  matematici.  Essendo  l’amore  la  malattia  abituale 
delie  anime  delicate  e oziose,  qoq  fa  maraviglia  il  trovurlo  sì  fre- 
quente nei  palazzi  dei  grandi , consueto  soggiorno  del  lusso , della 
mollezza  e della  uoia  (a). 


(a)  L’amore  che  non  è alimentato  dalla  pura  sua  fiaccola  non  è amore, 
ma  sensualità;  e certo  nei  palazzi  dei  grandi,  che  sprecano  il  loro  tempo 
in  scipite  occupazioni,  non  truvano  che  in  questa  sregolatezza  un  mezzo 
di  temperare  un’esistenza  tormentata  del  continuo  da  noia  ma,  mise- 
rabili , non  sanno  che  in  questo  supposto  balsamo  trovano  il  veleno 
che  loro  minaccia  vicina  morte  e morte  tra  le  più  crucciatiti  ambasce. 
— L’amore  è un  nobile  sentimento  che  eleva  Lamino  a generosi  sensi, 
nè  vuol  essere  confuso  con  que’ sentimenti  che  sorgono  da  mente 
inferma. 
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Cosa  degna  d’osservazione  nell’amore  è la  diversità  de'  gusti,  che 
Ingenera  nell’uomo.  Questi,  avido  di  godimenti  materiali,  cerca  una 
donna  amante  del  piacere;  quegli  vuole  una  natura  inerto  peravere 
il  piacere  di  animarla:  un  terzo  ama  i contrasti,  e si  lascia  sedurre 
dai  capricci  di  una  civettuola,  la  quale  lo  accetta  per  capriccio  e 
non  altro.  Talvolta  infine  una  sola  attrattiva,  una  semplice  genti- 
lezza basta  ad  accendere  una  violenta  passione , cui  non  avrebbe 
potuto  dare  vita  la  bellezza  congiunta  ai  pregi  del  cuore  e.  della 
mente:  s’ha  quindi  ragione  di  dire  che  in  amore  sopratutto,  l’uomo 
si  mostra  l’essere  più  singolare  e inesplicabile. 

Carattere  e sintomi,  effetto  e termine. 

Carattere  e sintomi.  — L’amore  non  presenta  un  carattere  bene 
determinato  come  le  altre  passioni,  e la  cagioue  sta  in  questo,  che 
troppo  si  identifica  collo  spirito,  colle  traversie,  colle  virtù,  e coj 
vizii  di  chi  lo  prova  o di  chi  lo  eccita.  Cupo  e pieno  di  sospetto 
nel  geloso;  esigente  e tirannico  nel  superbo;  materiale,  freddo  e 
triviale  nell’ egoista;  bizzarro  e incostante  in  chi  non  cerca  che  la 
soddisfazione  de’  sensi  ; si  mostra  timido,  tenero  e delicato  nell’uomo 
che  possiede,  o almeno  che  sa  apprezzare  le  doti  del  cuore  e della 
mente.  Quanl’altre  gradazioni  poi  anche  in  queste  medesime  varietàl 
Fra  tutte  le  passioni  è certo  la  più  difficile  a descriversi,  perchè 
presenta  tanta  differenza  quanta  ne  offrono  i suoi  lineamenti,  o piut- 
tosto le  sue  fisonomie. 

Nello  stesso  modo  che  ciascun  uomo  dà  il  proprio  carattere  al- 
l’amore, si  osserva  che  questo  sentimento  offre  nei  diversi  popoli , 
presi  collettivamente,  un  carattere  affatto  distinto:  la  passione  del- 
l’Africano, a cagione  d’esempio,  è ardente  e crudele,  quella  del  Lap- 
pone fredda  e brutale;  presso  i Francesi,  popolo  amabile  e leggiero, 
si  faceva  quasi  tutto  per  amore  e per  l’amore , ma  tale  sentimento 
durava  poco. 

Se  studiamo  l’amore  negli  annali  della  storia  francese,  troviamo 
che  riflette  la  fisonomia  morale  delle  principali  epoche  alle  quali 
imprime  una  polente  modificazione  Rozzo  e sensuale  ne’  primi  se- 
coli della  monarchia,  appare  in  certo  modo  idealizzato  sotto  il  doppio 
regno  della  bellezza  e della  cavalleria:  era  di  quel  tempo  una  specie 
di  religione,  che  pose  un  utile  freno  all’impeto  ed  alla  tracotanza 
di  quei  prodi  celebri  tanto  per  la  loro  vita  avventurosa.  Turbolento 


Digitized  by  Google 


33  ì 


dkll’  amore 


e cospiratore  sotto  la  Fronda,  fatto  più  destro,  più  intrigante,  più 
polente  sotto  Luigi  XIV,  l'amore  regnò  da  cinico  durante  la  reg- 
genza; non  v'era  altra  occupazione  in  fuori  di  esso:  si  trovava  per 
tutto,  era  tutto;  polea  veramente  dirsi  una  monomania  erotica  uni- 
versale. Ma  venne  la  letteratura,  la  quale  fino  allora  avea  combat- 
tuto soltanto  il  ridicolo,  e incomincia  a impadronirsi  del  potere, 
occupandosi  delle  alle  quislioni  filosoGche  e sociali.  L’amore  allora, 
nuovo  Proteo,  s’avvolse  nel  pallio  della  Glosolìa.  poi  lo  gettò  lontano 
per  farsi  successivamente  patriota,  soldato,  banchiere,  negoziante. 
Ora  siamo  a questo  punto....  il  denaro  surrogò  l’amore  (a). 

Considerata,  specialmente  nelle  donne  l’ influenza  del  clima,  dà  i 
seguenti  risultali  somministratimi  da  un  perspicace  osservatore  : 

« Le  Spagnole,  prime  fra  le  donne,  amano  con  fedeltà:  ti  sono  af- 
fezionate di  cuore  e sinceramente,  ma  portano  uno  stilo  sotto  le 
vesti.  Le  italiane  sono  lascive  (6).  Le  Inglesi  esaltale  e malinconi- 
che, ma  scipite  e affettale.  Le  Tedesche  tenere  e dolci,  ma  sciocche 
e monotone.  Le  Francesi  briose,  eleganti  e voluttuose,  ma  bugiarde 
come  demonii  Altra  osservazione  del  medesimo  scrittore  è che  le  donne 
amanti  del  cavalcare  ben  di  rado  provano  grandi  affezioni.  Perlo  più 
sono  amazzoni,  egli  dice,  alle  quali  manca  una  mammella.  * 

Nell’uomo  l’ amore  si  sviluppa  per  consueto  colla  pubertà.  In 
sulle  prime  è un’agitazione  vaga,  una  noia,  una  tristezza  del  cuore 
che  gli  fa  bramare  un  oggetto  ignoralo,  e ch'ei  ricerca  nel  suo  pen- 
siero come  una  nube.  Desideroso  di  tutto  che  crede  atto  a gettare 
un  po’  di  luce  sul  suo  stato,  interroga  le  sue  ricordanze  e quanto 
Il  circonda.  Ove  poi  codesta  luce  il  rischiari,  soffre  anche  maggior- 
mente, desidera  con  più  ardore  e la  prima  donna  che  mostra  oc- 
cuparsi di  lui  è quella  cui  s'  abbandona , se  non  sopraggiunge  in 
tempo  qualche  avvenimento  a moderare  i suoi  trasporti. 

A questa  prima  passione  lien  dietro  quasi  sempre  un  sentimento 
più  tranquillo  e perciò  più  ragionevole.  Essendo  1’  uomo  essenzial- 
mente nato  per  la  società,  ha  bisogno  d’una  compagna,  d’una  ami- 

(n)  Inclina  il  Tanzini  ad  avere  1’  amore  del  popolo  ital:ano  per  ar- 
dente e poetico , nè  a torto  si  tiene  in  tale  avviso , perchè  sotto  un 
cielo  sereno,  entro  un’aria  imbalsamata  dai  p ò s iavi  profumi  di  un  ma- 
gnifico tappeto  smaltato  di  variati  colori . non  vi  può  essere  che  vera 
•d  ardente  poesia,  e in  vero  la  poesia  è il  linguaggio  che  nasce  e fa  na- 
scere l’amore.  . . 

(6)  È di  soverchio  generalizzata  questa  ingiuriosa  qualftca  data  alle 
donne  italiane.  Esse  hanno  un  cuore  ed  una  mente  , e sanno  giudizio- 
samente imporre  ai  sensi  quando  questi  tentano  traviarle  dall’  onesto. 
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•a,  di  un  altro  sò  stesso  che  faccia  parte  della  sua  esistenza, 
che  divida  le  sue  gioie  e i suoi  dolori.  S’è  onesto  e delicato , cer- 
cherà sentimenti  analoghi  ai  propri,  e i’  amore  contribuirà  a farlo 
felice.  Ma  se  traviato  dai  sensi,  si  lascia  trascinare  dalle  sole  attrat- 
tive che  gli  ha  colpiti  o contrao  di  quella  unioni  colpevoli  che  la 
religione  proibisce,  non  troverà  che  amari  disinganni,  malattie,  ro- 
vesci di  fortuna  e d'onore. 

Talvolta  l’amore  s’impossessa  a un  tratto  dell’animo,  e rapida- 
mente lo  infiamma  ; talvolta  vi  s’insinua  di  furto,  e si  sviluppa  per 
gradi.  Invano  vogliami  fare  assegnamenti  sulla  calma  dei  sensi  o sul 
ritegno  della  immaginazione  (1)  : da  quel  tiranno  astuto  ch’egli  è,  si 
ride  di  una  confidenza  che  rende  più  facili  le  sue  sorprese:  avviene 
non  di  rado  che,  mentre  ci  crediamo  liberi,  di  un  tratto  ci  avvediamo 
della  catena  che  da  lungo  tempo  ne  stringe.  Puossi  sospettare  amo- 
re, al  dire  di  Giuseppe  Frank,  quando  taluno,  o più  spesso  o più 
rado  del  solito  pronunzia  il  nome  di  persona  di  diverso  sesso,  vuoi 
senza  necessità,  vuoi  in  luogo  di  un  altro;  quando  tale  nome  pro- 
nunziato fa  arrossire  d’improvviso  e produce  uno  stringimento  del 
cuore  che  termina  con  un  sospiro;  quando  le  mani  tracciano  invo- 
lontariamente sulla  carta  o sulla  sabbia  le  iniziali  deU’amato  nome; 
quando  l'individuo  s’occupa  piu  dell’usato  dell' abbigliarsi,  e a tale 
oggetto  sceglie  certi  colori  a preferenza  d’altri;  quando  i suoi  ge- 
sti abituali  cambiarono,  e 'presero  a imitare  quelli  dell’altra  persona; 
quando  avviene  lo  stesso  della  scelta  delle  parole;  quando  certi  in- 
dividui, pei  quali  si  mostrava  prima  indifferente  gli  divennero  cari 
o viceversa  : quando  attende  con  trascuranza  ai  propri  doveri , 
quando  gli  animali  domestici,  oggetto  per  l’ addietro  di  tenera  cura, 
gli  sono  venuti  a noia;  quando  nella  sua  abitazione  ebbero  luogo 
cambiamenti  non  richiesti  dalla  comodità  ; quando  negli  affari  o 
nel  passeggio  non  serba  più  le  stesse  ore,  o cambia  strade;  quando 
si  modifichi  talmente  il  carattere  che  da  lieto  divenga  triste , e da 
triste  lieto  ; quando  l’aspetto,  e più  di  tutto  l’occhio,  sono  in  ar- 
monia con  tale  cambiamento  ; quando  gli  si  offre  sempre  in  sogno 
la  stessa  imagine  -,  quando  il  cuore  palpila'  per  abitudine  ; quando 
versa  involontario  pianto;  da  ultimo  (e  quest’è  il  segno  più  carat- 
teristico), quando  accorgesi  d essero  geloso.  * 

(1)  È d'uopo  notare  che  i più  violenti  amori  nascono  in  generale  nelle 
persone  che  serbano  costumi  incorrotti. 
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Segni  d'amore  sfrenalo  nel  fisico  sono  la  magrezza,  il  pallore,  gli 
occhi  affissali  sopra  il  sopracciglio,  e abitualmente  fissi  o smarriti; 
')  polso,  nell'  assenza  dell’  oggetto  amato,  ineguale,  picc  do  , debole  ; 
forte  e tumultuoso  alla  vista,  alla  voce,  e fino  al  ricordarsi  soltanto 
di  tale  oggetto  ; il  moto  disordinato  del  cuore  con  tenden  a a va- 
rie emorragie  od  anche  un’  angoscia  permanente  alla  regione  epiga- 
strica, un  vapore  ardente  che  parte  spasso  da  quel  punto  per  espan- 
dersi in  tutte  le  membra  ; da  ultimo  una  febbricciuola  , da  Lorry 
chiamata  febbre  erotica.  Nel  morale  si  nota  gran  mobilità  nel  carat- 
tere ; amore  alla  solitudine  e alla  meditazione  fantastica  ; noncu- 
ranza profonda  per  quanto  riguarda  la  conservazione  del  corpo; 
negligenza  per  gli  affari  di  maggiore  importanza  , disprezzo  delle  ric- 
chezze, degli  onori,  dell’opinione  pubblica;  nessun  rispetto  ai  geni- 
tori ; negligenza  dei  doveri  verso  i figli  : da  ultimo  un  manifesto 
perverfimeato  del  giudizio  , che  sordo  ai  consigli  e ai  conforti  del- 
l’amicizia. fa  che  quest'  infelici  obbediscano  a guisa  di  schiavi  all'og- 
getto della  loro  passione,  esponendosi  ad  ogni  pericolo,  o si  tratti 
di  un  delitto,  o di  un’  azione  eroici,  o di  una  cosa  da  nulla.  Questi 
segni  diagnostici,  raccolti  in  gran  parte  da  Frank , erano  stali  ac- 
cennati dagli  antichi,  e principalmente  da  Teocrito,  4nacreonte, 
Plauto,  Virgilio.  Catullo,  Tibullo,  Ovidio;  le  descrizioni  dei  quali 
giungono  talvolta  sino  all’  oscenilà.- 

Se  l'amore  esercita  grande  influenza  sui  destini  dell  uomo,  regge 
appieno  quelli  della  donna.  É noto  il  dello  della  Stadi:  « L’amore 
è la  storia  della  vita  delle  donne  ; è un  episodio  in  quella  degli 
uomini.  » Nulla  di  più  vero;  per  la  donna  amare,  essere  amata  è 
la  suprema  felicità,  il  supremo  bene.  Togli  l'amore  e tutto  si  sco- 
lora, tutto  intristisce  intorno  a lei  ; per  esso  e con  esso  vuol  pia- 
cere: la  bellezza,  il  brio,  le  grazie  , la  gioventù  non  hanno  a' suoi 
occhi  altro  pregio  fuorché  quello  di  poter  inspirare  amore  ; ma 
guai  alla  donna  che  perde  questi  vantaggi,  o che  non  sa  mettere 
la  ragione  nel  luogo  del  cuore  1 la  vita  allora  non  ha  più  per  lei 
che  amarezze. 

Non  tutte  le  donne  però  provano  allo  stesso  grado  il  bisogno  di 
amare.  Alcune,  incostanti  ne’ sentimenti  come  nelle  idee,  si  abban- 
donano da  giovinette  alla  civetteria,  a vani  piaceri,  ed  invecchiano 
quasi  senza  avvedersene  in  mezzo  al  mondo,  di  cui  si  sono  fatte  un 
idolo,  e che  ben  tosto  le  abbandona.  Altre,  più  stimabili,  compren- 
dono lamore  allora  solo  che  può  accordarsi  coi  principii  dell'  odo: e 
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e della  virtù,  ne’  quali  vennero  educate  : fra  quest’ullime  soltanto 
è d’uopo  cercare  la  fedeltà  coniugale  o il  verace  amore  materno. 

Kella  generalità,  le  donne  sono  meno  degli  uomini  inclinate  aH'atlo 
della  riproduzione;  per  molte  di  loro  tale  alto,  dopo  qualche  tempo 
d’unione,  più  che  un  bisogno  può  dirsi  una  testimonianza  d’affetto 
accordata  all’esigenza  di  una  passione  ch’elleno  non  sentono  ormai 
piò  che  col  cuore.  Massimamente  nella  donna  divenuta  madre  il 
bisogno  de’  sensi  agisce  assai  meno,  perchè  le  sue  facoltà  di  amare 
si  sono  moltiplicale  e tutto  il  suo  essere  basta  appena  all’effusione 
dd  nuovo  sentimento  che  tutta  la  comprende  Vedi  una  giovane 
sposa  sorridere  all’autore  delle  sue  gioie  materne:  quel  sorriso  è 
ancora  pieno  d’amore,  ma  privo  affatto  di  desiderio:  dipinge  la  vo- 
luttà dell’anima  e null’altro.  Già  s’intende  ch’io  parlo  soltanto  delle 
donne  cresciute  nella  modestia  imposta  al  loro  sesso.  La  donna  li- 
bertina è in  quasi  tutte  le  fasi  della  sua  vita  uno  schifoso  impasto 
dei  peggiori  vizi  che  disonorano  l’umanità. 

Origine  delle  gioie  più  deliziose  o delie  angoscìe  più  strazianti, 
l’amore,  secondo  che  è felice,  contrariato  o qeloso , ò la  più  soave, 
la  più  dolorosa  o la  più  terribile  delle  passioni;  il  perchè  le  modi- 
ficazioni profonde  che  egli  imprime  neH’organismo  offrono  in  que- 
sti tre  casi  differenze  distintissime.  e/f-e* 

L’amore  felice,  sia  in  speranza  (sperare  è godere),  spande  in  tutta 
la  nostra  esistenza  un  dolce  e salutare  calore  Alla  vista , al  pen- 
siero dell  oggello  amato,  il  cuore  palpita,  la  circolazione  si  accelera, 
il  respiro  si  fa  più  libero,  un  leggiero  vermiglio  si  diffonde  sul  viso, 
e tutti  i lineamenti  vestono  una  nuova  espressione;  gli  occhi  sono 
umidi  e lucenti,  lo  sguardo  è vivo,  dolce  o languido.  Sulle  labbra 
un  po’  turgide  si  pingc  il  sorriso  della  felicità;  il  suono  della  voce 
diventa  più  soave;  il  linguaggio  più  facile,  più  animato  e iperbo- 
lico; o meglio,  non  polendo  la  voce  esprimere  il  riboccare  de’ pen- 
sieri (a),  il  contento  unito  all’  ammirazione,  fa  spesso  nascere  1’  e- 
stasi,  attenzione  eccessiva,  ma  deliziosa,  durante  la  quale  1’  anima 
resta,  per  cosi  dire,  unita  ad  un  cuore,  ch’èil  suo  universo,  e tutti 
i palpili  del  quale  le  appartengono. 

(a)  Sei  pur  leggiadro, 

Linguaggio  di  naturai  Hai  tu  parole 
Solo  per  l’innocenza,  e se  dell’arte 
Vuoi  servire  agli  inganni,  allor  sei  muto. 

Terroni,  Il  primo  amore.. 
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l'amore  contrarialo  turba  in  breve  l’organismo:  un  brivido  di- 
sgustoso scorre  del  continuo  per  le  membra  ; il  polso  è debole  e 
Irregolare;  il  respiro  esce  in  sospiri;  la  digestione  è difficile,  e un 
continuo  peso  opprime  la  regioné  dei  precordi.  La  tristezza  gli  è 
scolpila  sul  volto  di  colore  pallido;  l'occhio,  specchio  deH'anima,  è 
fisso,  cupo  e languente.  Signoreggialo  da  un  solo  pensiero,  l’amante 
infelice  sembra  privo  d’ intelligenza  : i sensi  stessi  gli  diventano, 
per  cosi  dire,  inutili;  ode  e non  intende;  guarda  e non  vede;  vuole 
parlare  e le  idee  gli  si  confondono  , la  lingua  gli  s’imbroglia;  la 
voce  esce  linea  e lamentevole.  Le  membra  affrante  non  possono  più 
sostenere  fatiche;  poltrisce  nell’inerzia,  non  si  p’ace  che  della  so- 
litudine. Gii  alimenti  non  hanno  più  sapore;  il  sonno  fugge,  o 
quando  scende  talora  a chiudergli  le  palpebre  lo  tormenta  con  so- 
gni angosciosi.  Nel  tempo  stesso  una  febbie  sintomatica  indotta  dal 
turbamento  delle  principali  funzio  li  consuma  lentamente  l’infelice, 
riducendolo  allultimo  grado  di  marasmo;  e colla  morte  pone  lina 
ai  suoi  tormenti  (a). 

Sia  o no  fortunato,  l’amore  va  quasi  sempre  più  o meno  unito 
alla  gelosia;  sentimento  esclusivo  che  troppo  spesso  avvelena  l’af- 
fetto, del  quale  non  dovrebbe  essere  che  alimento. 

Istintiva  nel  cuore  del  selvaggio  come  in  quello  dell’uomo  inci- 
vilito, la  gelosia  segue  tutte  le  fasi  dell’amore,  e com’esso  si  mo- 
difica secondo  il  carattere  degl'individui  che  la  provano.  Negli  uni 
è sprone  che  li  eccita  a raddoppiar  di  cure  e di  tenerezza  per  gua- 
dagnarsi il  cuore  dell'oggetto  amato;  in  altri  è passione  cupa  e fe- 
roce, che  toglie  a chi  n’è  preso  fin  l’ultimo  lume  della  ragione;  da 
ultimo,  nella  maggiore  parte  degli  uomini  infedeli,  ma  disperati 
per  essere  stali  abbandonali  da  una  donna  che  non  amavano,  tal» 
sentimento  si  riduce  all’amore  proprio  umiliato. 

Ora  tiranno  ed  ora  schiavo,  il  geloso  o si  lascia  trasportare  senza 
misura,  o scende  a pregare  senza  dignità;  il  suo  cervello  malato 
è agitato  dalle  supposizioni  più  singolari;  non  riposa  mai  chèi so- 
spetti, le  paure  lo  perseguitano  fino  in  sogno.  Ne’ gesti,  negli  atti 
e principalmente  nello  sguardo  ha  un  non  so  che  di  sinistro  eba 
atterrisce  e spegne  qualunque  simpatia  altri  provasse  per  le  pena 

(a)  ....  sulla  sponda  dell'infausto  letto 

Sarà  con  un  sospir  lugubre  e fioco 
Gli  estremi  spirti  ad  esalar  costrutto. 

Rovida.  Sonetto  a Filide 
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ch’ei  soffre.  Non  è possibile  giustificazione  alcuna  con  un  geloso:  se 
un  sentimento  di  pietà  fa  che  accordi  qualche  t<  stimonianza  di  of- 
ferto a colei  che  accusa,  questa  testimonianza  non  è agli  occhi  suo 
che  dissimulazione  abilmente  calcolata:  allora  i sospetti  raddoppiano; 
ingiuria,  minaccia;  e quando  pure,  cedendo  a un  moto  di  convin- 
zione è pentimento,  ammette  le  prove  che  gli  si  danno,  ricade  in 
breve  nei  suoi  terrori  imaginarii,  e diventa  come  prima  ingiusto  e 
furibondo. 

Per  consueto  i gelosi  si  sforzano  nascondere  ad  ogni  sguardo  i 
tormenti  che  li  agitano,  e se  ne  vergognano  come  di  una  vile  de- 
bolezza: non  di  rado  anzi  li  senti  parlare  con  disprezzo  di  chi  si 
abbandona  alla  gelosia.  Ma  se  prescrivono  a sè  stessi  tale  riserva 
innanzi  agli  estranei,  se  ne  compensano  ad  usura  contro  le  vittime, 
tnassim 'mente  quand’abbiano  acquistato  sopra  esse  «lirilti  da  far 
valere.  Gli  affetti  di  questa  passione  sono  d’ordinario  più  terribili 
nelle  sorde  e nascoste  violenze  della  domestica  tirannia,  imperoc- 
ché allora  la  lotta  accade  tra  la  forza  e la  debolezza,  e questa  non 
ha  a sua  difesa  che  le  lagrime 

Quanto  pei ò è da  compiangersi  anche  colui  che  vive  in  preda  a 
tale  orrenda  passione l Nella  sua  dolorosa  e perpetua  ansietà,  lo 
sciagurato  si  rode  per  sapere  ciò  che  teme  di  conoscere , e nulla- 
meno  vuol  sapere  ciò  che  gli  tornerebbe  sì  vantaggioso  di  ignorare. 
Se  accade  che  passi  dal  dubbio  alla  certezza  il  sentimento  ond’era 
dominato  cessa  talvolta  a un  tratto  per  dar  luogo  al  disprezzo;  ma 
Il  più  delle  volte  degenera  in  odio,  in  furore  e finisce  colla  malin- 
conia, colla  pazzia,  col  suicidio.  Se  le  paure  del  geloso  sono  imagi- 
nane,  del  tutto  infondate,  la  passione  presenta  minore  violenza  ne' 
suoi  accessi;  ma  il  frequente  succedersi  di  questi  basta  ad  avvele- 
nare ogni  domestica  felicità. 

Non  meno  formidabili  sono  le  tempeste  «he  la  gelosia  suscita  nel 
cuore  delle  donne  « Allorché  la  gelosia,  dice  Montaigne,  ghermisce 
questa  anime  deboli  e senza  resistenza , fa  pietà  il  vedere  come  le 
strazia  e le  tiranneggia  crudelmente.  La  virtù,  la  salute,  il  merito, 
la  riputazione  dei  marito  sono  altrettanti  stimoli  alla  loro  rabbia; 
questa  febbre  invilisce  e corrompe  quanto  esse  hanno  di  bello  e 
buono  per  altre  parti;  sebbene  casta  e buona  madre  di  famiglia, 
una  donna  gelosa  non  commette  azione  che  non  sapp’a  di  asprezza 
o non  riesca  importuna.  » Riguardo  alle  differenze  presentale  dalla 
gelosia  dei  due  sessi,  si  osserva  essere  questa  passione  molto  più 
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frequente  e ad  un  tempo  più  triviale  neH'nomo  che  nella  donna.  Il 
primo  sospetta  più  facilmente  la  donna  colpevole  di  una  infedeltà 
materiale,  e teme  anzitutto  l’alfronto  che,  secondo  i nostri  costumi, 

10  renile  oggetto  di  scherno:  la  donna  invece  teme  più  la  perdita 
del  cuore  di  quello  che  ama,  e finché  crede  possederei!  suo  affetto 
può  tollerare  che  divida  con  altra  carezze.  Gli  annali  dei  furori 
della  gelosia  attestano  essere  quasi  sempre  la  donna  che  paga 

11  fio  degli  attentati  alla  fede  coniugale  Ella  perdona  per  consueto 
all’uomo  le  infedeltà  che  scopre  e fa  cadere  l’ira  sua  sopra  le  rivali: 
l’uomo  perdona  più  volentieri  al  rivale,  e concentra  la  vendetta  su 
colei  che  può  inoltre  introdurre  un  estraneo  nella  famiglia. 

Effetti  e termine . — Allorché  1’  amore  , per  quanto  violento  sia, 
non  ha  per  base  che  i vezzi  passeggieri  della  gioventù  o della  bel- 
lezza, rado  è,  che  il  possesso,  e più  ancora  l’abuso  del  piacere,  non 
cagioni  a poco  a poco  indifferenza  ed  anche  disgusto.  Quindi  è che, 
parlando  appunto  di  unioni  di  tale  natura,  fu  detto  con  verità  es- 
seie  il  matrimonio  il  sepolcro  dell’amore.  La  causa  di  siffi^to  cam- 
biamento è facilissima  a scoprirsi:  quanto  è cieco  l’amore  allorché 
sopraggiunge,  altrettanto  ci  vede  chiaro  quando  se’n  va  (1). 

Se  la  passione  non  fu  mai  soddisfatta,  l'assenza,  una  malattia,  la 
incostanza  naturale  del  cuore  umano,  od  anche  amari  disinganni 
spengono  non  di  rado  la  damma  non  sostenuta  da  alimento  abba- 
stanza puro  Quando  l’amore  è spinto  al  più  alto  grado  d'intensità, 
cd  allorché  i meschini,  cólti  da  questa  febbre  divoratrice,  non  hanno 
speranza  alcuna  di  felicità,  se  ne  vedono  molti  trascinare  penosa- 
mente un’  esistenza  corrosa  dalla  nostalgia  , dalle  affezioni  cro- 
niche del  cuore,  del  polmone,  od  anche  abbreviare  col  suicidio  una 
vita  divenuta  insopportabile,  e mac  inata  talora  da  omicidi!. 

Oltre  la  disperazione  e il  delirio  acuto  che  per  consueto  osservasi 
in  tali  circostanze,  la  foga  della  passione  fa  nascere  lesioni  intellet- 
tuali più  permanenti,  meglio  determinale,  e che  conservano  in  ge- 
nerale il  tipo  della  loro  origine.  La  malinconia  suicida , a cagione 
d’  esempio,  e la  malinconia  ambiziosa  sopraggiungono  negli  amanti, 
nei  quali  l'affetto  o le  idee  di  grandezza  hanno  più  forza,  sensualità, 
mentre  il  furore  genitale  persiste  in  coloro  eh’  erano  dominati  dal 
bisogno  Gsico.  Se  l’amore  è complicato  alla  gelosia,  la  pazzia  è d'or- 
dinario furiosa,  s’  avvicina  alla  mania,  la  quale  poi  va  a finire  in 

il;  Vedi  in  line  del  volume  la  nota  N sulle  domande  di  separazione. 
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demenza,  dopo  essere  slata  accompagnata  da  allucinazione  e da  il- 
lusioni pi  i o meno  bizzarre. 

Allorché  gli  anni  sono  più  inoltrati  (si  può  amare  in  ogni  età), 
questa  passione  non  suole  avere  termine  si  funesto.  Va  soggetta 
alloraad  una  intera  metamorfosi  dipendente  da  due  nuove  passioni  che 
sorgono  nel  cuore  umano,  1’  ambizione  nell’età  matura,  l’avarizia 
nella  vecchiaia. 

Molle  donne,  combattute  da  un  amore  sventurato,  trovano  nella 
religione  una  diversione  non  solo,  ma  un  conforto  dolcissimo,  poi- 
ché nell’nmare  Dio  continuano  ad  amare.  È noto  il  detto  di  santa 
Teresa  : L'inferno  è un  lungo  ove  più  non  n ama- 

Cerchiamo  ora  nelle  statistiche  il  numero  approssimativo  degli 
attentati,  de’  casi  di  alienazione  mentale  e dei  suicidi  determinati 
da  questa  passione.  Troviamo  che  in  un  numero  di  1000  delitti,  61 
sono  dovuti  all'adulterio,  53  al  concubinato  o alla  seduzione,  20  ai 
rifiuti  di  matrimonio,  e 16  alla  gelosia. 

Nel  solo  anno  1840  le  corti  d’assise  del  regno  ebbero  a trattate 
cenlotrè  processi  c riminali  aventi  per  causa  passioni  di  amore,  cioè  : 


Avvelenamenti 23 

Incendi  9 

Assassini 39 

Uccisioni 24 


Omicidi!  involontarii 8 

Somma  103 


Fra  questi  103  processi  criminali,  44  erano  dovuti  all’adulterio, 
13  all’amore  contrariato,  alla  gelosia,  46  al  concubinato  o al  liber- 
tinaggio. 

Nel  184!  in  105  casi  criminali  determinati  dallo  passioni  stesse, 
47  erano  dovuti  all’adulterio,  8 all'amore  contrarialo,  alla  gelosia 
e 50  al  concubinato  o libertinaggio. 

In  10,899  suicidii  verificati  in  Francia  dal  l.°  gennaio  1838  al  1.® 
gennaio  1842,  si  trova  che  le  passioni  erotiche  produssero  951  volte 
questo  tragico  avvenimento. 

Risulta  finalmente  dall'  ultima  relazione  pubblicata  nel  1835  dal- 
l’amministrazione Desportes,  che  in  8272  pazzi  ammessi  tanto  a Bi- 
Dbscurst.  Meditino.  23 
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«ótre  quanto  alia  Salpctrière  in  nove  anni,  Ili  individui  furono 
condotti  in  quegli  stabilimenti  dali'amor  contrariato  (1)  (a). 

I frequenti  casi  di  medicina  legale  pei  quali  venni  chiamalo  in  più 
di  ventanni  somministrano  all' incirca  gli  stessi  risullamenti. 

Stando  a quel  che  ne  dice  Marc,  « l’amore  con  predominio  del 
sentimento  morale,  massimamente  quand’è  reciproco  ed  infelice; 
può  condurre  ad  azioni  riprovevoli  , ma  nelle  quali  riesce  agevole 
scorgere  una  lesione  consecutiva  della  volontà.  Quando  invece  la 
passione  è materiale  soltanto  non  possono  ammettersi  nè  scuse,  nè 
circostanze  attenuanti;  a meno  che,  soggiunge,  non  si  dimostrasse 
evidente  l’ esistenza  di  una  malattia  mentale  o di  una  causa  fisica, 
per  esempio,  di  una  continenza  forzila , la  quale  avesse  avuto  una 
svantaggiosa  influenza  sulla  libertà  morale.  .Ne  viene  , continua  il 
dotto  medico-legale,  che  la  serie  delle  disposizioni  penali  relative 
al  furto,  agli  attentali,  ai  costumi , e meglio  ancora  ai  misfatti  più 
atroci,  sarà  generalmente  applicabile  in  tali  rasi.  » 

« Nella  gelosia,  è ancora  il  Marc  che  parla,  la  scusa  o l’attenua- 
zione diventano  tanto  più  ammissibili  in  quanlo  che  il  sentimento 
s'esalta  più  subitaneo,  e condure  più  rapidamente  ad  eseguire  azioni 
contrarie  all'ordine  sociale;  imperocché  in  tale  caso,  sendo  la  \o- 
lonlà  più  facilmente  suggiogata  dalla  vivacità  della  passione,  non 
può  più  lottare  contro  le  determinazioni  appassionate  colla  forza  e 
il  buon  successo  che  otterrebbe  se  un  intervallo  di  tempo  più  no- 
tabile fosse  accordato  alla  riflessione  per  combattere.  » (Della  pazzia 
considerata  ne' suoi  rapporti  colle  questioni  medico-giudiziarie). 

Cura. 

Cura  preservativa.  — È quasi  superfluo  dire  essere  necessario 
evitare  tutto  ciò  che  potrebbe  accelerare  Io  sviluppo  di  un  bisogno 

ti)  A Napoli.  ove  il  clima  è più  caldo,  l’amore  conta  per  un  dodice- 
simo fra  le  cause  di  alienazione  mentale. 

(a)  Nel  manicomio  di  Mdano,  detto  la  Senavra.  dove  si  accolgono  per 
l’ordinario  i pazzi  poveri  e di  poi  a o nessuna  coltura  scientifica  ed  intel- 
lettiva , giusta  i due  rendiconti  di  quel  Direttore  , il  chiaro  e diligente 
dottor  Cesare  Castiglioni , si  sarebbero  avuti  negli  anni  185‘2  e 1853 , 
sopra  una  somma  totale  di  pazzi  eguale  a 1301,  49  individui  presi  dalle 
tre  forme  di  alienazione  mentale,  e nei  quali  si  riconobbe  essere  in  essi 
sorta  per  amore  contrariato  13,  per  amore  infelice  21.  e per  ge’-.sia  15. 
Quasi  eguale  si  mostra  la  cifra  tra  uomini  e donne  ; |7  uomini  e li  donne) 
per  rieuardo  alla  prima  causa;  la  seconda  cifra  è esclusivamente  rap- 
presentata dal  sesso  femminile,  e la  terza  cifra  «i  accenna  nell’eguale 
rapporto  delli  prima,  cioè  un  uomo  di  i iù  a fronte  delle  donne;  ! 8 uo- 
mini e 7 donne  . — Quali  corollari  non  è dato  dedurre  da  questi  ri- 
sultati! 
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reso  ornai  troppo  sollecito  dal  nostro  incivilimento.  Togliamo  quindi 
ì dipinti  lascivi  agli  sguardi  degli  adolescenti;  evitiamo  in  loro  pre- 
senza i discorsi  troppo  liberi,  ed  anche  quelle  reticenze  che  danno 
tanto  a pensare  alla  giovine  loro  imaginazione.  Asteniamoci  parimenti 
dal  condurli  alle  feste  da  ballo  e al  teatro,  ove  jl  pericolo  è tal- 
volta tanto  grande,  quanto  più  delicata  e più  pura  è la  passione, 
che  vi  si  agito.  Si  dovrà  vietare  loro  la'- lettura  de’  romanzi,  che 
in  generale  presentan  lo  stesso  pericolo  degli  spettacoli,  e che  hanno 
di  piu  il  grave  inconveniente  di  disgustare  degli  studi,  che  il  con- 
fronto rende  in  breve  noiosi. 

Solo  però  col  mezzo  dell’educazione  progressiva  e armonica  delle 
tendenze,  de’  sentimenti  e delle  facoltà  intellettuali  riesciremo , nel 
maggiore  numero  dei  casi,  a rendere  i giovani  abbastanza  forti  da 
non  cedere  a questa  imperiosa  passione  contro  la  ragione  e il  dovere. 

Cura  morale  e fisica.  — Nel  caso  d’ impossibilità  del  matrimonio, 
consiglierai  o piuttosto  farai  che  si  renda  necessaria  una  lunghis- 
sima assenza;  un  amico,  una  guida  sperimentata  farà  fare  all’inna- 
morato  viaggi  a piedi,  esercizi  campestri  spinti  fino  alla  stanchezza, 
all'  uopo  di  concigliargli  un  sonno  profondo,  dono  preziosissimo  in 
tali  circostanze.  Conducilo  a caccia  ; fagli  frequentare  il  consorzio 
di  uomini  vivaci,  briosi  ed  allegri;  o,  se  ha  inclinazione  allo  studio, 
inducilo  ad  applicarsi  alle  matematiche  (a) , piuttosto  che  alla  let- 
teratura e alla  poesia,  le  quali  troppo  esaltano  l’ imaginazione.  Del 
pari  che  nella  cura  preservativa  allontanerai  da  esso  tutti  gli  sti- 
molanti diretti  di  questa  passione  i quadri  voluttuosi , i racconti» 
le  letture  erotiche,  la  musica,’  la  danza  e principalmente  il  valse 
Sopra  tutto  poi  nessuna  esortazione,  nessuno  di  quei  tardi  rimpro 

la)  Il  Tanzini , che  accenna  una  certa  antipatia  pel  freddo  calcolo 
propone  in  vece  loro  lo  studio  della  fisica,  delta  chimica,  della  bota- 
nica . ecc. , e certo  questi  studii . abilmente  insegnati  colla  logica  della 
dimostrazione,  gioveranno  a richiamare  la  mente  inferma  dell’inna- 
morato sopra  nuovi , variati  ed  importanti  oggetti  se  non  che  lo  stu- 
dio dei  misteri  di  Flora  potrà  destare  in  lui  tristi  rimembranze,  massime 
■quando  dei 

Due  germani  pastor  vaghi  del  paro, 

E del  nome  gentil  ambo  superbi 
Che  a Cnllin  usurpar,  di  rivai  fiamma 
Per  la  bella  Collinia  ardono  a un  tempo; 

La  fronte  increspan  n ubo  Iosa,  e l’occhio 
Irrequieto  l’un  sull’altro  gira. 

£ Dkrwin.  Amori  delle  pianta,  c.  I. 
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veri  che  servono  solo  ad  inasprire  lo  sfortunato  che  ha  il  cuore 
ferito.  Compatiscilo  piuttosto,  piaugi  con  lui,  fa  di  guadagnarti  la 
sua  confidenza  , occupagli  del  continuo  1'  attenzione  e procura  da 
ultimo  di  svegliare  in  lui  qualche  sentimento  antagonista  : m’  av- 
viene spesso  osservare  che  quest’  artificio  opera  una  diversione  fa- 
vorevole, e può  guarire  del  lutto. 

Ordina  nel  tempo  stesso  bevande  acidule,  alimenti  leggieri,  rin- 
frescanti, composti  in  gran  parte  di  carni  lesse,  di  legumi  acquosi 
e di  frulla-  Abbi  cura  di  vietare  il  cade,  i liquori,  come  pure  ogni 
specie  di  aromi,  il  pesce,  le  uova,  i cibi  gelali,  la  selvaggina,  i 
funghi,  e massimamente  i tartufi,  che  danno  troppo  eccitamenti 
agli  organi  genitali.  Per  la  stessa  ragione,  in  caso  di  malattia,  non 
usare  le  cantaiidi,  l’aloè,  il  galbano  e i medicinali  noti  col  nomedi 
slimolanti  di/fusibili,  eccettuata  la  canfora  , che  dà  alla  sensibilità 
un’altra  direzione.  Da  ultimo,  in  caso  di  pletora,  aggiungi  a questo 
regime  l’uso  del  salasso  generale  o le  applicazioni  di  mignatte  alla 
nuca,  seguite  da  docciature  fredde  su  questa  regione. 

La  cura  della  gelosia  differisce  necessariamente  secondo  che  il 
male  trae  origine  o da  un  traviamehto  della  imaginazione,  o dalla 
lesiono  di  qualche  viscere.  Nel  primo  caso  si  ricorra  a tutti  i mezzi 
morali  alti  a calmare  i tormenti  chimerici  del  maialo,  come,  per 
esempio,  cure  più  assidue,  rarezze  più  affettuose,  distrazioni  di  ogni 
genere,  ma  in  compagnia  di  lui  solo.  D’altra  parte  siccome  la  ge- 
losia nasce  spesso  da  un  timore  eccessivo  della  propria  inferiorità, 
o da  offese  dell'amor  proprio,  o dalla  lotta  di  questi  due  sentimenti, 
sfórzati  di  mostrare  al  geloso  una  preferenza  esclusiva  e scegli  ac- 
cortamente tulle  le  occasioni  per  dare  risalto  alla  minima  sua  qua- 
lità lo  consigliai  pure  ad  una  signora  di  guarire  la  gelosia  del  ma- 
rito fingendo  ella  stessa  una  gelosia  "anche  più  violenta  li  rimedio 
fu  eccellente,  ma  ci  volle  più  d’un  anno  e molta  destrezza  da  parte 
della  moglie  a riuscirvi.  Del  resto,  come  la  maggior  parte  delle 
passioni,  la  gelos  a si  logora  col  tempo,  sicché  veggonsi  ogni  giorno 
sposi  in  sulle  prime  gelosi  cadere  dopo  qualche  anno  di  matrimonio 
in  una  tranquillità  cui  somiglia  anche  troppo  l'indifferenza. 

Nel  caso  in  cui  la  gelosia  venga  determinala  o perduri  in  con- 
seguenza di  qualche  affezione  cronica,  si  prescriva  una  cura  adat- 
tata alla  natura  della  malattia  senza  per  altro  trascurare  i mezzi 
morali  precedentemanlc  raccomandati. 
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I.  Amore  contrastato  terminato  con  etisia  polmonare. 

La  giovane  Eugenia  di  B . fu  presa  a diciassette  anni  da  forte 
passione  per  Alfredo  M ..,  da  cui  era  amata,  e che  come  quegli  che 
ad  un  ricco  patrimonio  univa  ingegno  e qualità  personali  notabilis- 
sime, veniva  accolto  con  distinzione  nelle  migliori  società. 

Alfredo  apparteneva  al  ceto  borghese.  Eugenia  alla  nobiltà.  Non 
v’  era  esempio  che  nella  fam  glia  di  questa  si  fosse  mai  derogato 
alla  nascita  per  formare  un  parentado  per  quanto  esser  potesse 
vantaggioso. 

Il  signor  di  B..,  padre  d’  Eugenia,  uomo  di  limitato  ingegno  e 
già  avanzato  in  età,  aveva  su  tal  proposito  idee  inflessibili.  Non 
meno  assolute  erano  quelle  che  si  era  formate  in  politica,  e si  tro- 
vavano in  opposizione  colle  opinioni  di  Alfredo,  che  le  manifestava 
francamente  ne’suoi  discorsi.  Questa  divergenza  di  pareri  non  im- 
pediva però  che  il  giovane  venisse  bene  accollo  in  casa  del  signor 
B.. , il  quale  per  questo  riguardo  seguiva  l’esempio  della  società  che 
frequentava.  La  sua  imprevidenza  si  appoggiava  su  pregiudizi*!  di 
nobiltà,  e non  sognava  neppure  che  Eugenia  potesse  correre  peri- 
colo nel  consorzio  del  giovane  plebeo;  secondo  lui,  una  fanciulla 
patrizia  non  doveva  nè  poteva  innamorarsi  che  di  un  suo  pari,  e 
gli  omaggi  che  le  venivano  tributali  da  geute  collocata  più  in  basso 
esser  le  duvevano  affatto  indifferenti. 

Ma  intanto  che  il  signor  di  B.. . faceva  di  sì  strani  ragionamenti, 
Eugenia  ed  Alfredo,  pur  serbandosi  casti  nel  loro  amore,  s*  erano 
promessa  eterna  fede. 

Più  esperto  della  sua  giovane  amica,  il  giovane  M...,  prevedendo 
una  parledelle  difficoltà  cheglisarebbe  toccato  superare  per  ottenerla 
in  moglie,  aveva  voluto  che  l’intrigo  rimanesse  nascosto,  e nel 
tempo  stesso  s era  adoperalo  a procacciarsi  mezzi  di  corrispondenza 
nel  caso  che  gli  venisse  chiuso  l’adito  del  palazzo  del  signor  B.... 
Usando  anticipatamente  di  tali  mezzi  i due  amanti  si  scrivevano 
ogni  dì  lettere  che  ne  esaltavano  sempre  più  la  passione. 

Eugenia,  nel  candore  dell’anima  sua  trovava  iu  tale  stalo  la  fe- 
licità, e vi  si  abbandonava  con  ebbrezza.  Ma  questa  felicità  stessa 
era  per  lei  una  continua  agitazione , che  le  rodeva  la  costituzione 
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naturalmente  debole.  Li  pelle  secca,  il  respiro  anelante,  le  guance 
ora  pallide  ora  mollo  accese  annunziavano  che  in  essa  il  sangue 
correva  troppo  violentemente  al  cuore;  ed  un  occhio  esercitato 
avrebbe  facilmente  riconosciuto  nella  fanciulla  un’  incipiente  alle* 
zione  di  petto. 

Alfredo  intanto,  premuroso  di  ottenere  il  consenso  del  signor  di 
B...,  da  qualche  tempo  sera  astenuto  dal  manifestare  innanzi  a lui 
le  opinioni  che  avevano  potuto  spiacergli,  e senza  abbassarsi  ad  una 
colpevole  finzione,  nulla  trascurava  per  cattivarsene  la  stima  e l’af- 
fetto. Credette  esservi  riuscito  ; e facendosi  inoltre  un  appoggio,, 
dei  beni  di  fortuna  che  poteva  offrire,  non  esitò  piu  a fare  l’inchie- 
sta della  mano  di  colei  che  amava. 

Allora  soltanto  si  aprirono  gli  occhi  dell'Imprudente  vecchio.  Un 
colpo  di  fulmine  l’avrebbe  meno  scosso  della  confessione  che  rice- 
vette dell’amore  della  sua  figlinola  per  l’ audace  giovane  che  osava 
aspirare  alla  di  lei  mano...  Eugenia,  chiamala  innanzi  a lui,  in 
vece  di  negare  quest'amore,  dichiara  che  Alfredo  M....  era  il  solo 
uomo  che  voleva  per  sposo  ; e attingendo  nei  propri  sentimenti 
l’energia  di  cui  aveva  d’uopo ‘per  contrariare  la  volontà  di  un  pa- 
dre amatissimo , osò  supplicarlo  di  non  ridurla  alla  disperazione 
coll'opporsi  eli  un’unione  dalla  quale  si  aspettava  ogni  felicità.  Ma 
il  signor  di  B....  fu  insensibile  alle  preghiere  e alle  lagrime  ; dopo 
averle  formalmente  dichiarato  che  non  otterrebbe  mai  il  suo  con- 
senso, allontanò  Alfredo,  e circondò  la  figlia  d’una  sorveglianza  tanto 
rigorosa,  che  la  poverella  si  trovò  spesso  nell’impossibilità  di  occu- 
parsi della  corrispondenza  segreta,  la  quale  non  era  stala  mai  fino 
allora  interrotta. 

Guardala  di  e notte  da  due  donne  che  non  l’abbandonavano  mai, 
l’infelice  stette  quasi  sei  mesi  senza  dormire,  allo  scopo  di  spiare 
l’istante  di  scrivere  qualche  riga  al  suo  Alfredo,  divenutole  più  caro 
appunto  per  le  durate  persecuzioni.  / 

Un  simile  sforzo’sopra  sè  stessa,  unito  al*  dispiacere  chela  strug- 
geva , fini  di  sviluppare  la  terribile  malattia  d dia  quale  si  eraue 
manifestati  i primi  sintomi.  Una  tosse  secca  e frequente,  il  respiro' 
difficile,  la  pelle  ardente , il  polso  accelerato,  i pomelli  delle  gote 
quasi  sempre  di  un  rosso  vivo,  gli  occhi  infossati , lo  smagrimento 
di  tutta  la  persona  annunziavano  esser  ella , se  non  in  uno  stato 
disperalo,  almeno  al  secondo  grado  dell’elisia  polmonare.  i 

Di  codesto  deplorabile  stato  s’avvide  finalmente  il  padre,  dal 
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quale  in  sostanza  era  teneramente  amata.  Fe’  chiamare  a visitarla 
un  eccellente  medico,  che,  avendo  subito  conosciuto  la  malattia, 
poco  stette  a scoprirne  le  cagioni , e ordinò  come  unico  tentativo 
di  guarigione  il  matrimonio  della  fanciulla  con  colui  che  amava. 

In  sulle  prime  il  signor  di  B....  non  ne  volle  sapere  : ma  il  suo 
cuore  paterno  parlò  linalmente  più  forte  dell  orgoglio  della  nascita 
andò  dalla  figliuola  in  uno  stato  vicino  alla  disperazione  e le  disse: 

— Tu  ami  dunque  questo  miserabile  al  punto  di  morire  pel  do- 
lore se  non  te  lo  accordo?  ebbene!  sposalo,  v’acconsento.  La  mia 
vecchiezza  sarà  svergognata  ; scenderò  nel  sepolcro  con  una  mac- 
chia in  fronte  la  sola  che  oscuri  lo  stemma  della  nostra  {famiglia... 
Sento  che  ne  morrò,  ma  almeno  t’avrò  salvata  e alla  fin  fine  non 
ti  sacrificherò  che  pochi  anni  d’ un’esistenza  avvelenala  dalla  tua 
funesta  passione. 

— Basta,  basta!  padre  mio,  gridò  la  sventurata  Eugenia  congiun- 
gendo le  scarne  e ardenti  mani  sul  petto,  basta!  Come  potete  cre- 
dere ch’io  voglia  una  felicità  comprata  a prezzo  della  vita  di  mio 
padre?  No!  no!  riprendetevi  il  vostro  consenso:  vi  prometto  che 
non  ne  userò.  Fin  d'oggi  vi  giuro  sacrificare  il  solo  piacere  che  ab- 
bia avuto  in  questo  mondo,  la  mia  corrispondenza  con  colui  che 
amo.  Credete  alla  vostra  sventurata  figlia;  ella  farà  di  tutto  perché 
vi  dimentichiate  del  dispiacere  che  involontariamente  vi  ho  dato. 

Il  signor  di  B.. . abbraccia  a tali  parole  la  figlia,  la  ringrazia  con 
effusione  del  suo  nobile  sacrifizio,  e s’ en  va  dal  medico  ad  annun- 
ciargli la  nuova  risoluzione  della  maiala. 

• — Ella  s’illude,  e voi  con  lei,  signore,  rispose  l’uomo  deH'arte: 
l’amore  non  è passione  furile  a domarsi  : ci  vuole  gran  tempo  e 
gran  forza  morale  a vincerla.  Or  questa  forza  morale  può  acqui- 
starsi soltanto  con  un  certo  grado  di  forza  tìsica,  colla  salute  eia 
vostra  signora  figlia  è in  tale  stato  da  non  lasciare  speranze  ch’ella 
possa  trionfare  della  causa  della  malattia.  — È.  ; | meno  permesso 
provare,  rispose  il  signor  di  B,  .,  per  nulla  soddisfatto  delle  parole 
del  medico  ; e tornato  da  Eugenia,  si  mostrò  tanto  contento  della 
risoluzione  da  lei  presa,  l’incoraggiò  con  carezze  e cortesie  si  pre- 
murose, che  la  generosa  fanciulla  in  vece  di  cercare  di  distruggere 
la  di  lui  illusione,  finse,  allorché  lo  vedeva,  gioia  e tranquillità. 

Religiosa  per  natura,  1’  Eugenia  trovò  ne’  sentimenti  cristiani  la 
forza  di  mantenere  la  promessa  fitta  al  padre:  non  scrisse  più  ad 
Alfredo:  ma  pochi  mesi  dopo  il  giovane  fu  veduto  piangere  sou* 
una  tomba:  era  quella  dell’amante. 
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Anche  troppo  spesso  si  ha  occasione  di  osservare  in  società  quella 
gelosia  tirannica  e forsennata,  che  scoppia  senza  motivo  come  senza 
discernimento,  e che  ne’ suoi  accessi  d’odio  volge  i suoi  furori  con- 
tro l’oggetto  che  le  è più  caro.  Ma  v’ha  un'altra  specie  di  gelosia 
n ni  meno  insensata  e funesta  che  s'incontra  più  di  rado,  ed  è quella 
die  non  osando  mostrarsi  di  fuori,  si  concentra  nel  cuore  di  que- 
gli che  n’è  preso,  e sordamente  lo  divora  senza  rh’ei  possa  tentare 
alcun  mezzo  di  guarigione  contro  un  male  di  cui  ignora  la  causa. 
Questa  passione  finisce  quasi  sempre  con  qualche  terribile  catastrofe  : 
ue  riporterò  qui  un  esempio  miserando. 

Il  giovane  conte  di  S.. , appartenente  a famiglia,  i membri  della 
quale  conseguiron  tutti  i titoli  reali  di  celebrità,  avea  egli  pure  tali 
meriti  personali  che  lo  metlevan  al  di  sopra  della  comune  degli 
uomini,  e si  eia  già  acquistato  fama  per  vari  buoni  successi,  allor- 
ché sposò  una  leggiadra  giovane,  di  carattere  dolce  e tranquillo , 
piena  d’amabilità  e di  brio. 

Per  mala  sorte  il  cuore  del  giovane  S...,  era  una  fucina  di  sen- 
timenti esaltatissimi:  non  andò  mollo  e si  trovò  malcontento  della 
parte  di  felicità  che  gli  era  toccata:  analizzandola  la  trovò  incom- 
pleta;  credette  che  la  sua  giovane  sposa,  la  quale  l’amava  alla  paz- 
zia, non  provasse  per  lui  che  un  affetto  comandato  dal  dovere;  e 
tal  pensiero,  del  lutto  infondato,  lo  diè  in  preda  ai  più  atroci  tor- 
menti : era  un  verme  divoratore  che  gli  rodeva  il  fondo  dell  anima 
e non  aveva  forza  di  strappamelo. 

Dopo  qualche  anno  di  una  tristissima  esistenza,  sua  moglie  lo 
rese  padre  di  parecchi  figli,  e raddoppiò  verso  di  lui  le  attenzioni 
e le  carezze:  ma  pel  geloso  non  era  amore  quell’amore  appassio- 
nalo di  cui  ardeva  per  lei,  e ch’ella  polea  forse  provare  per  un 
nitro I ...  Questa  fatale  idea  lo  perseguitava  come  un  fantasma,  gli 
si  affacciava  alla  mente  in  sogno,  fra  le  gioie  della  paternilà,  e fino 
in  braccio  a lei  che  adorava.  Non  polendo  finalmente  più  soppor- 
tare un  tale  supplizio,  prese  il  partito  di  fuggite,  senza  riflettere  che 
gli  bisognava  abbandonare  la  moglie,  i figli  e tuita  una  famiglia 
di  cui  era  l’idolo. 

Arruolatosi  con  finto  nome  in  qualità  di  semplice  ussaro  in  un 
reggimento  che  partiva  per  l’Àlemagna,  cercò  la  morte  da  dispe- 
rato sul  campo  di  battaglia,  e non  vi  trovò  che  la  gloria.  Giunto 


Digitized  by  Googli 


DELL  AMORE 


351 


al  grado  di  uffiziale,  e decorato  della  croce  dei  valorosi,  si  stancò 
de’  continui  trionli  cui  non  ambiva,  e senti  il  bisogno  di  rivedere 
la  famigliaAesolata,  alla  quale  sempre  pensava,  e che  aveva  ab- 
bandonata ^fccuatlordici  anni.  Sapeva  che  la  moglie  era  rimasta 
profondamentWfclilolorata  perla  di  lui  partenza;  le  scrisse  adunque 
per  attestarle  il  rammarico  che  provava  di  averle  recata  tanta  afflizione. 
Nel  rivelarle  la  cagione  de  l’ abbandono,  le  soggiungeva:  « L’età, 
la  riflessione,  le  fatiche  della  guerra  m’hanno  reso  più  tranquillo  e 
moderala  la  sensibilità  del  cuore;  m’accontenterò  d’  ora  innanzi  di 
un  affetto  ragionevole , e fra  pochi  giorni  sarò  di  nuovo  vicino  a 
voi,  cari  oggetti  dell'amor  mio,  senza  lasciarvi  mai  più.  » 

Tornò  infatti,  e fu  accolto  con  gioia  uguale  al  dolore  prodotto  dalla 
sua  lontananza.  La  fam:glia  nulla  trascurò  di  quanto  poteva  impedire 
cb’ei  ricadesse  negli  eccessi  della  sua  gelosia;  ma  invece  di  essere 
guarito,  come  egli  medesimo  credeva,  non  appena  ,ebbe  gustata  la 
felicità  ch’eragli  resa,  ricadde  nella  cupa  tristezza  di  prima,  nè  trovò 
modo  alcuno  di  scacciarla.  Sparve  di  nuovo,  e questa  volta  per  sem- 
pre.. L’infelice  s’era  annegato. 

111.  Amore  contrariato , che  terminò  in  una  fanciulla 
colla  pazzia  e col  parricidio. 

Pedro  Dominguez,  vecchio  di  sessantacinque  anni,  aveva  una  fi- 
gliuola chiamata  Maria  de  los  dolores , ed  abitava  solo  con  lei  una 
capannuccia  delle  montagne  di  Segovia,  ove  ambiduo  guardavano 
gli  armenti  loro  affidali.  Beati  di  un  reciproco  affetto,  nulla  fino 
allora  aveva  turbata  la  pace  della  loro  vita  campestre.  Ma,  giunta 
a’ -suoi  diciolt’anni,  Maria  fu  adocchiata  da  un  vicino  pastore  chia- 
mato Giovanni  Diaz,  e concepì  per  lui  un  violento  amore  . che  il 
padre  suo  non  volle  approvare:  da  quel  giorno  scomparve  la  pace 
di  cui  avevano  fino  allora  goduto. 

Invano  molli  amici  del  vecchio  pastore  unironsi  a Giovanni  e a 
Maria  per  ottenere  il  consenso  al  desiderato  matrimonio:  fosse  che 
per  l’età  avanzata  non  volesse  separarsi  dalla  figlia,  fosse  per  qual- 
che altro  motivo  che  restò  ignoto,  ei  persistè  nel  rifiuto,  e con  tale 
piglio  tirannico  che  accrebbe  la  disperazione  dei  due  amanti.  La 
passione  irritala  non  conobbe  in  breve  più  limili.  Giovanni  presen- 
tossi  a Dominguez,  e gli  dichiarò  essere  il  matrimonio,  cui  egli 
non  voleva  acconsentire,  il  solo  mezzo  di  ùparare  all’  onore  della 
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figlia  ; ma,  respinto  dall’ostinato  vecchio,  e meno  bramoso  forse  di 
ottenere  un  titolo  che  la  debolezza  della  fanciulla  avea  reso  meno 
stimolante  agli  occhi  suoi,  si  stancò  di  pregare  e dichiarò  alla  me- 
schina che,  poiché  era  riuscita  inutile  ogni  insistenza  presso  il  pa- 
dre di  lei,  non  voleva  più  legarsi  in  parentela  con  un  uomo  bas- 
samente strano,  e perciò  rinnnziava  ad  essa  per  sempre.  Indarno 
ella  invocò  il  suo  amore,  i suoi  giuramenti;  indarno  lo  supplicò  di 
avere  compassione  della  sua  giovinezza;  il  tristo  giovane,  cui  una 
sciocca  alterezza  aveva  d’un  tratto  indurito  il  cuore  fu  sordo  alle 
preghiere,  alle  lagrime,  e la  lasciò  in  balia  alla  sua  disperazione. 

Da  quel  giorno  in  poi  Maria  non  si  lasciò  sfuggire  un  lamento. 
Cupamente  tranquilla,  conduceva  gli  armenti  ne’ luoghi  più  romiti, 
per  fuggire  gli  sguardi  curiosi  delle  comiagne;  e rimaneva  talora 
intere  giornate  seduta  sul  pendio  di  un  colle,  senza  che  nulla  va- 
lesse a distrarla  dall’idea  fi*sa  in  cui  pareva  assorta.  In  breve  i li- 
neamenti s'alterarono;  lo  sguardo  feroce,  la  vi  ce  fioca  e interrotta 
annunziarono  in  lei  il  principio  d’una  malattia  mentale  che  aver 
poteva  funestissimi  effetti;  ma  perchè  la  disgraziata  non  dava  noia 
ad  alcuno,  nessuno  pensò  a darle  s scorso,  e neppure  suo  padre  ebbe 
compassione  del  suo  stalo. 

Intanto  il  inale  faceva  rapidi  progressi.  Una  sera  che  il  vecchio 
pastore  s’cra  addormentalo  vicin  > al  fuoco,  sul  quale  faceva  cuo- 
cere alla  gratella  un  pezzo  di  carne.  Maria  scese  dalla  montagna 
col  gregge  che  rinchiuse  nell'ovile,  si  accosta  al  focolare  presso  il 
quale  il  padre  saporitamente  dormiva  ...  Lo  guarda  un  momento 
con  tristo  piglio , e un  pensiero  orribile,  i naudilo  le  balena  alla 
mente  malata;  sorride  ferocemente  come  la  jena  innanzi  alla  preda 
ed  afferrato  uno  degli  alari,  ne  percuote  a più  riprese  la  testa  del 
vecchio 'che  esanime  le  cade  ai  piedi...  Stringendo  quindi  un  col- 
tello che  le  capita  fra  mano,  lo  pianta  fino  al  manico  nel  seno  della 
vittima,  le  strappa  il  cuore  che  mette  sui  carboni  ardenti,  e man- 
dando urli  che  fanno  rintronare  le  vicine  capanne,  si  mette  a di- 
vorarselo. I pastori  accorrono  e rimangono  immoli  per  lo  spa- 
vento all’orrido  spettacolo Avanti  ! avanti  ! grida  loro  la  furia 

con  voce  squillante;  ei  m’ha  tolto  Diaz  ed  io  l’ho  ucciso;  ei  m’ha 
spezzato  il  cuore  ed  io  gli  ho  cavato  il  suol  in  cosi  dire  mostrava  gli 
avanzi  dell’orrido  pasto,  e invitava  gli  astanti  a parteciparne,  scia- 
mando ripetutamente:  «Sì,  è il  suo  cuore;  il  cuore  di  mio  padrei  » 

Questo  fatto  accadde  il  2«»  marzo  1826.  Maria,  dichiarata  pazza, 
venne  rinchiusa  in  uno  spedale  di  Saragozza. 
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CAPITOLO  Vili. 

di  1 DELLA  SUPERBIA  E DELLA  VANITA’. 

; È tanto  vero  essere  la  superbia  principio  y 

d'ogui  male,  che  la  trovi  mista  alle  di-  _ 
verso  iotVrmi  à dell'anima:  splende  nel 
sorriso  dell'invidia,  nella  licenza  della 
* voluttà  ; novera  l'oro  dell'ava  risia;  scin- 

tilla negli  occhi  dell'ira  ; carezzale  gra- 
* * zie  della  mollezza. 

Chateaubriand.  Genio  del  Cristia- 
nesimo, 

Vano  vuol  dir  vóto;  la  vanità  è cosa  n 
meschina  che  non  si  può  dire  cosa  p*g-  ( 
giore  del  suo  nome:  si  presenta  per  quello 
che  è. 

Chamfort,  Massime  e Pensieri. 

Definizioni  e sinonimi. 

Sui  confini  de  bisogni  animali  e de’bisogni  intellettuali  s’ incon- 
trano la  superbia  e la  vanità,  pervertimento  di  due  bisogni  sociali 
eminentemente  utili,  la  stima  di  sè  e l’amore  deli  approvazione- 

La  superbia  infatti  consiste  nel  sentimento  esagerato  del  nostro 
valore  personale,  con  una  forte  tendenza  a preferirci  agli  altri  e a 
dominarli.  È una  malattia  morale,  le  cui  specie  principali  sono  la 
presunzione , la  boria,  V alterìgia,  il  disprezzo,  e l’ arroganza. 

La  vanità,  o bisogno  eccessivo  di  lodi,  altro  non  è che  l’ amor 
proprio  de’ moralisti  e Vapprobatività  de’frenologi.  11  vanitoso  nel 
conversare,  nel  gestire,  nell’abbigliarsi , altro  non  ha  di  mira  che 
di  farsi  ammirare  e lodare:  il  vanaglorioso,  il  pretendente,  il  millan- 
tatore, il  damerino,  la  civetta,  e il  rodomonte  son  tutta  gente  della 
stessa  famiglia. 

Non  è da  confondersi,  come  s'usò  per  lungo  tempo , la  superbia 
colla  vanità.  Se  questi  due  sentimenti  vanno  spesso  di  conserva  , 
molte  volte  altresì  camminano  distinti , e possono  esistere  affatto 
indipendenti.  La  superbia,  ripetiamolo,  è una  eccessiva  slima  di  sè; 
la  vanità  è un  bisogno  smoderalo  della  stima  altrui.  Pieno  del  pro- 
prio merito,  il  superbo  si  ammira  in  sè  stesso,  e il  maggior  dispia- 
cere che  possa  toccargli  lo  prova  quando  gli  mastri  i suoi  difetti. 

Il  vano  si  ringalluzzisce  solo  quando  ottiene  sguardi  d’ammirazione, 
nè  v’ba  per  lui  maggiore  castigo  della  noncuranza  pei  frivoli  pregi 
di  cui  si  adorna. 
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Mentre  era  acuto  il  freddo,  Diogene  seminudo  abbracciava  una 
statua  di  bron/.o. Uno  sparlano  domandogli  se  pativa;  «No,  rispose 
il  cinico  orgoglioso.  — Qual  merito  hai  dunque  a così  fare?  » gli 
soggiunse  il  primo.  — Un  altro  giorno,  lasciata  la  sua  botte,  que- 
sto Socrute  in  delirio  riceveva  sul  capo  l’acqua  che  cadeva  dall'alto 
d’una  casa,  e non  si  muoveva.  Perchè  alcuno  dei  circostanti  pareva 
lo  compassionasse,  Platone  che  di  li  a caso  passava  , disse  loro; 
« Volete  che  la  vostra  pietà  torni  utile  a questo  vanitoso?  fate 
le  viste  di  non  lo  vedere  nemmeno.  » 

Definiamo  ora  i caratteri  più  o meno  ridicoli  che  si  riferiscono 
alla  vanità 

Vanaglorioso  è quegli  che  cerca  del  continuo  guadagnarsi  1*  opi- 
nione altrui,  e vuole  ad  ogni  costo  parere  qualche  cosa. 

Il  pretendente  si  distingue  per  questo,  che  vorrebbe  occupare 
tutti  della  sua  persona,  e produrre  effetto  col  fare  pompa  di  sen- 
timenti, di  pensieri  e di  modi  studiali  fino  al  ridicolo 

Chi  vuol  fare  il  grande  pone  in  mostra  la  sontuosità  solo  per  cat- 
tivarsi la  maraviglia  e l’ammirazione  di  chi  lo  circonda. 

11  damerino  è un'altra  specie  di  vanitoso:  cerca  sempre  di  dare 
nell’ occhio  con  fare  vivace,  franco,  leggiero,  e massimamente  col- 
l’estrema ricercatezza  del  vestire  (a). 

Col  damerino  si  vuol  porre  la  civetta,  perfida  sirena  , la  quale 
non  pensa  che  cattivarsi  i sensi , e studia  particolarmente  di  fare 
credere  a vari  uomini  che  nutre  in  cuore  un  vivo  interessamento 
da  lei  non  provato  per  alcuno. 

Il  rodomonte  è il  non  plus  ultra  del  ridicolo  dacché  continuamente 
esagera  la  sua  prodezza  e le  sue  belle  imprese 

Passiamo  alle  gradazioni,  spesso  insensibili  della  superbia. 

La  presunzione  è la  disposizione  abituale  che  abbiamo  a credere 
dotati  di  virtù  e talenti  che  non  possediamo.  Nata  dalla  sovrabbon- 
danza di  stima  di  sè.  si  pasce  del  continuo  di  speranze  chimeriche, 
si  crede  capace  di  tutto,  padrona  di  tutto,  fino  degli  eventi. 

« Il  borioso  , dice  il  profondo  autore  de’  Caratteri , è quegli  che 
unisce  ad  una  grandissima  mediocrità  di  spirito  la  pratica  di  certa 
minuzia  che  vengono  onorale  col  nome  di  affari. 

«Un  grano  di  spirilo  e un’oncia  d’affari  di  piu  di  quanto  serve  a 
comporre  il  borioso  formano  l’uomo  d’ importanza. 

(a)  I!  damerino  non  vive  che  di  effeminatezza  e d’ogni  sociale  laidezza. 
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Il  baldanzoso , grandemente  prevenuto  in  suo  favore , lascia  ad 
ogni  piè  sospinto  travedere  la  buona  opinione  che  ba  di  sè,  ed  abusa 
quasi  sempre  della  minima  deferenza  che  gli  mostri. 

L’ alterezza  è il  sentimento  che  ne  toglie  di  famigliarizzarci  con 
persone  che  crediamo  inferiori  o per  nascita,  o per  ricchezza  o per 
ingegno. 

Lo  sdegnoso  non  si  famigliarizza  al  pari  dell  altiero,  ma  in  lui  ciò 
dipende  da  una  soverchia  stima  del  proprio  merito  e dal  poco  conto 
in  cui  tiene  gli  altri. 

L’arrogante , da  ultimo,  si  fa  conoscere  per  un’aria  di  domina- 
zione e di  sarcasmo  che  lo  rende  insoffribile  a tutti. 

Paragoniamo  questi  tre  ultimi  caratteri:  l’altiero  non  ti  degna 
di  uno  sguardo;  lo  sdegnoso  guarda  a chi  gli  sta  intorno  con  piglio 
di  sprezzo;  l’arrogante  vorrebbe  fulminare  con  un’occhiata  imperiosa. 
« Ve’,  dice  Roubaud,  costui  ch’è  divenuto  presuntuoso  e tracotante 
pe’  buoni  successi;  come  ba  aria  arrogante!  Vedi  quello  che  crede 
suo  merito  1 essere  ricco  : com’  è altero  ! Vedi  quest’ altro  che  si  cre- 
derebbe niente  se  dovesse  tenere  il  prossimo  in  qualche  conto: 
com’ è sdegnoso!  Amici: consolatevi;  esaminateli  ben  bene,  e vedrete 
quanto  sono  sciocchi  ! » 

« Sciocco , secondo  la  Bruyère,  è colui  che  non  ha  neppure  tanto 
spirilo  da  fare  l’impertinente 

« Impertinente  è colui  che  gli  sciocchi  credon  uomo  di  merito. 

» Lo  sfaccialo  è un  impertinente  di  smisurate  proporzioni.  L’im- 
pertinente stanca,  annoia,  disgusta,  ripugna;  lo  sfacciato  ripugna, 
inasprisce,  irrita,  offende;  comincia  dove  termina  l’altro. 

L’ impertinente  sta  fra  lo  sfacciato  e lo  sciocco:  ha  un  po’ dell'uno 
e dell’altro  • 

La  superbia  e la  vanità,  le  cui  principali  forme  abbiamo  qui  ac- 
cennale, hanno  si  profonde  radici  del  cuore  dell’uomo,  che  si  ve- 
dono apparire  alla  sua  culla,  e gli  sorridono  ancora  sull’  orlo  della 
tomba.  Non  tulli  gli  uomini  sono  ghiotti,  briaconi,  invidiosi,  colle- 
rici: tutti  invece  sono  superbi  e vani:  il  selvaggio  al  pari  dell’uomo 
incivilito,  il  dotto  al  pari  dell’ ignorante,  il  duca  e il  pari  ne’  loro 
splendidi  cocchi,  come  lo  slraccivendolo  che  sbarra  loro  la  via  , o 
come  il  cocchiere  di  una  carrozza  da  nolo  quando  piove  a rovesci 
ed  ha  caricato  il  suo  legno.  Questa  pecca  universale  ed  ereditaria 
non  prova  forse  manifestamente  che  la  superbia  è la  radice  delle 
nostre  passioni , e la  causa  prima  della  nostra  originale  degrada- 
zione? 
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« La  superbia,  dice  Pascal,  conlrabilancia  tutte  le  nostre  miserie: 
imperocché,  o le  nasconde,  o.  se  mai  le  scopre,  si  gloria  di  cono- 
scerle. È sì  connaturale  alia  nostra  indole  in  mezzo  anco  alle  miserie 
ed  alle  colpe  . che  perdiamo  Tino  la  vita  con  gioia  purché  si  parli 
di  noi  » Vediamo  ora  l’ammirabile  sviluppo  della  sentenza  del  Sal- 
mista: Universa  vaniias  omnis  homo  vivens,  e di  quella!! ra  dell’Ec- 
clesiasle:  Vanitas  vanilatum  et  omnia  vaniias.  » La  vanità,  continua 
Pascal,  è sì  radicata  nel  cuore  umano,  che  un  galuppo,  un  gualtero, 
un  facchino  si  vanta,  e vuole  avere  i suoi  ammiratori;  ed  anche  i 
filosofi  ne  vogliono  Quelli  che  scrivono  contro  la  gloria  vogliono 
avere  la  gloria  di  avere  bene  strino,  e quelli  che  li  leggono  vo- 
gliono avere  la  gloria  di  avere  letto:  io  che  scrivo  di  queste  cose 
ho  forse  siffatta  voglia , e forse  l' avranno  anche  quelli  che  legge- 
ranno. » 

— Che  cosa  pretende  adunque  il  severo  moralista? 

« Che  l’uomo  si  stimi  quel  che  vale;  che  si  ami , perchè  in  lui 
v’ha  una  naturale  capacità  al  bene,  ma  non  ami  anche  le  bassezze 
che  in  sé  rinchiude;  che  disprezzi  sé  stesso  perchè  tale  capacità  è 
vola;  ma  non  disprezzi  la  capacità  naturale  ...  La  natura  dell’uomo 
può  essere  considerata  in  due  maniere:  una  secondo  il  suo  fine,  al- 
lora è grande,  incomprensibile;  l’altra  secondo  l'abitudine,  e allora 
è vile,  abbietto.  L’uomo  è la  più  fragile  canna  della  natura,  ma  una 
cana  pensante.  ..  Paragonalo  all’  infinito  è nulla  ; è lutto  paragonato 
al  nulla;  sta  in  mezzo  fra  il  nulla  e il  lutto.  Infinitamente  lontano 
dai  due  estremi,  il  suo  essere  è distante  dal  niente,  d’onde  fu  tratto 
come  dall’ infinto  in  cui  rimane  inghiottito.  » i Pensieri , parte  1, 
art  5)  (a). 

(ni  il  Liebig,  poetizzando.  confermò  per  rispetto  alla  costituzione  ma- 
teriale dell’  uomo  una  verità  scientifica  . già  da  tempo  pronunciata  in 
altri  termini  . col  dirlo  una  scnto'eita  ii'  aria  condensala  , perchè  in 
ultima  analisi  il  chimico , che  studia  solo  la  natura  della  materia , non 
vi  trova  che  un  assieme  di  d versi  gaz:  ma  d savio  che  riguarda 
1’  uomo  sotto  i rapporti  della  più  sublime  filosofia  , vi  incontra  un  ele- 
mento ben  più  sottile  dell’  idrogeno,  elemento  che  assume  a tipo  della 
maggiore  intelligenza  e che  rappresenta  nella  scala  intellettiva  il  punto 
più  elevato  sostenuto  o mantenuto  da  una  forza  molto  superiore  al  po- 
tere magnetico;  dall’indice  del  suo  divino  Fallare.  L’uomo  fu  fatto  ad 
imagine  di  Dio,  ma  non  è Dio  stesso,  e la  distanza  che  sta  tra  il  Crea- 
tore e lui  è così  grande  che  non  può  essere  valutata  nè  da  istrumenti, 
nè  dal  più  sublime  calcolo  matematico  ed  intellettivo.  Che  se  l’elemento 
Sublime  assentito  all’uomo  — V intei ligema  — è sommo,  infinitamente 
è assai  maggiore  quello  che  emana  dal  suo  Creatore.  -'  L’  uomo  pro- 
pone, Dio  dispone  ! 
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Cause. 

La  cattiva  educazione,  gli  onori , le  ricchezze , il  mollo  ingegno, 
le  cognizioni  imperfette,  e più, di  tutto  l’adulazione,  sono  le  cause 
che  maggiormente  contribuiscono  a sviluppare  la  vanità  e la  superbia. 

I sanguigni,  i sanguigno-biliosi  ed  i nervosi  sono  più  inclinali  degli 
altri  a questi  vizi- 

Riguardo  al  sesso,  pare  che  in  generale  gli  uomini  sieno  più  pro- 
clivi alla  superbia,  le  donne  alla  vanità.  La  De  Souza  dice'  « Chi 
rende  colpevole  la  giovinezza  delle  donne  e ridicola  la  loro  vec- 
chiaia? la  vanità.  » 

Stando  all’opinione  di  La  Rochefoulcauld , la  superbia  sarebbe 
uguale  in  tutti  gli  uomini , nè  vi  sarebbe  differenza  che  nei  mezzi 
e nel  modo  di  manifestarla.  Osservando  però  l' influenza  delle  pro- 
fessioni sui  caratteri,  credetti  notare  che  gli  attori,  i poeti , gli  ar-  , 
listi,  i re  ed  i filosofi  avessero  una  dose  di  superbia  c di  vanità  j 
molto  maggiore  di  quello  degli  altri  mortali.  Fra  gli  antichi,  i fa- 
risei, gli  stoici,  e massimamente  i cinici,  mi  paiono  più  degli  altri 
pretesi  sapienti  infetti  da  queste  due  passioni , ne  siano  testimoni 
Diogene  e il  suo  maestro  di  mendicità,  al  quale  Socrate  dicea:  « An- 
tistene,  veggo  la  tua  vanità  a traverso  i fori  del  tuo  mantello.  » 

L'influenza  della  nazionalità  è parimente  cagione  che  qualche  po- 
polo abbia  sempre  avuto  particolari  pretese,  la  sua  ridicolaggine  non 
isfuggì  al  dotto  e satirico  autore  dell  'Elogio  della  Pazzia.  Giusta  il 
parere  di  questi,  gl’inglesi  si  vantano  di  essere  begli  uomini,  dot- 
tissimi di  musica  e splendidi  nei  conviti;  gli  Scozzesi  sono  alteri 
della  loro  nobiltà  e della  loro  sottigliezza  scolastica;  i Francesi 
vantano  la  naturale  cortesia  dell'indole;  gli  Spagnnoli  pretendono 
essere  i più  prodi  guerrieri  del  mondo:  e gli  abitanti  di  Roma  so- 
gnano la  grandezza  degli  antenati , credendo  ingenuamente  di  ser- 
bare qualcosa  di  quelli.  Queste  bizzarrie  esistono  ancora , come  ai 
tempi  di  F.rasmo,  fra  gli  Inglesi  con  questa  sola  differenza  che  di- 
vennero più  altieri  pei  cavalli  cui  preferiscono  spesso  alle  donne.  I 
Francesi  si  sono  spogliali  della  loro  gentilezza , ch'era  loro  divisa, 
per  assumere  la  rusticità  degl'inglesi  loro  nemici,  de’  quali  si  gloriano 
seguire  la  costituzione,  la  politica,  le  mode. 

Parlando  un  giorno  della  differenza  caratteristica  che  passa  tra 
Inglesi  e Francesi,  Napoleone  la  riassumea  in  queste  parole:  « Il  ceto 
allo  fra  gl’inglesi  è superbo:  fra  noi  sfortunatamente  non  è che 
vano.  • 


Digìtized  by  Googte 


358 


DELL*  SUPERBIA  E DELLA  VaNITa’ 


Caratteri  della  superbia  e delta  vanità 

Niuno  meglio  del  Vescovo  di  Meaux  saprebbe  dipingere  il  carat- 
tere della  superbia,  di  questo  modo  smoderalo  di  sovrastare  alimi, 
e di  attribuire  a sè  slesso  la  propria  eccellenza:  di  questa  passione, 
indipendente  per  essenza,  che  s’ innalza  del  continuo,  che  tutto  at- 
trae a sè,  che  tutto  vuole  per  sè,  che  si  gloria  di  lutto,  fino  della 
coscienza  della  propria  miseria  e del  proprio  nulla. 

. i « Povero  e bisognoso  nell’interno,  l'uomo,  dice  Bossuet,  cerca 
>****'  ^ arricchirsi  e ingrandirsi  come  meglio  può,  e perchè  non  gli  è dato 
aggiungere  niente  alle  forme  e alla  statura  naturale,  cerca  ogni  modo 
; , di  fregiare  al  di  fuori;  pensa  incorporare  a sè  stesso  quel  che  ac- 

'■*'*'* . cumula,  acquista  e guadagna:  s’imagina  crescere  in  importanza  al- 
lorché aumenta  il  proprio  corteggio,  allorché  abbellisce  ed  amplia 
i suoi  palazzi,  allorché  estendi  1 proprio  dominio.  A vederlo  pas- 
seggiare, diresti  che  la  terra  è angusta  per  lui , contenendo  la  so- 
stanza un’infinità  di  sostanze  particolari,  pare  a lui  d’avere  diritto 
—"di  non  credersi  più  un  uomo  solo.  _ 

« La  superbii:  s’innalza  mai  sempre,  dice  il  re  profeta,  nè  mai 
cessa  di  farsi  da  più  di  quello  che  è.  Nabucodonosor  non  si  con- 
tenta degli  onori  regali,  vuole  onori  divini  ( I).  Ma  perchè  ei  non 
può  sostenere  si  grande  splendore,  che  troppo  visibilmente  è smen- 
tito dalla  miserabile  nostra  natura,  si  fa  erigere  una  magnifica  sta- 
tua, la  quale  accieca  col  fulgore  dell'oro,  rende  attonita  riroagina- 
zione  colla  sua  altezza,  sbalordisce  i sensi  ccl  fragore  della  sinfonia 
e delle  acclamazioni  che  le  si  fanno  d’intorno;  in  tal  modo  l’idolo 
di  quel  principe,  più  privilegiato  di  lui,  riceve  le  adulazioni  ch’egli 
stesso  non  osa  esigere.  Uomo  vano  e pieno  di  ostentazione , quello 
è il  tuo  simulacro.  Invano  ti  pasci  di  onori  che  all'apparenza  sono 

(1)  Cosa  degna  di  nota,  fra  gli  antichi,  è questa  tendenza  della  su- 
perbia dei  re  a volersi  deificare.  >apore  si  fa  chiamare  Re  dei.  re.  fra- 
telli del  sole  e deità  luna.  Per  non  dimenticare  di  essere  principe  della 
terra  e nulla  più  , Filippo  Macedone  è costretto  farsi  ripetere  ogni 
giorno:  Ricordati  che  sei  uomo!  Distrutto  appena  l’impero  persiano, 
Alessandro  arrossisce  della  regia  sua  nascita,  e vuol  essere  adorato 
come  figlio  di  Giove.  Domiziano  non  soffre  che  in  Campidoglio  gli  s’ i- 
nalzino  statue  che  non  sieno  d’oro  o d’argento:  piu,  ordina  che  lo 
chiamino  Signore  e Dio.  Più  recentemente  un  re  di  Francia,  Luigi  XIV, 
lasciò  che  il  rappresentassero  sotto  l’irnagme  del  sole;  singolare  debo- 
lezza, che  fe’  ancora  più  eloquente  la  lezione  data  da  Massillon  innanzi 
al  feretro  del  gran  re,  allorché  disse:  Dio  solo  è grande , o fratelli! 


Digitized  by  Gopgle 


DELLA  SUPERBIA  E DELLA  VAINITa’ 


359 


tuoi;  il  mondo  non  ti  adora,  ma  li  guarda;  i suoi  sguardi  sono 
affascinati  da  un  bagliore  estraneo  ; non  si  prostra,  no  innanzi  alia 
tua  persona,  ma  aH’idolo  della  tua  fortuna  che  si  ammanta  del  sa- 
perbo  apparato  col  quale  tu  abbagli  il  volgo.  » ( Predica  del  mar- 
tedì della  seconda  settimana  di  quaresima). 

Mi  varrò  dello  stesso  Bossuet  a dipingere  i traviamenti  della  va- 
nità. * L'uomo,  piccolo  per  sè  stesso  e vergognoso  della  sua  piccio- 
lezza,  dà  opera  ad  accrescersi,  a moltiplicarsi  nei  suoi  titoli,  nelle  sue 
possessioni,  nelle  sue  vanità:  pur  nondimeno  si  moltiplichi  quanto 
vuole,  una  sola  morte  basterà  a rovesciarlo  Ma  non  vi  pensa,  e 
in  mezzo  aH'indefinito  crescimeli to  imaginato  dalla  vanità,  non  gli 
viene  in  mente  di  misurare  la  sua  superbia  colla  tomba;  che  pure 
è la  sola  sua  giusta  misura. 

« L’uomo  è vano  in  più  d’un  modo.  Pensano  essere  più  ragione-  < 
voli  quelli  che  sono  vani  pei  doni  dell’intelligenza,  i dotti  e i belli  ... 

spiriti.  Per  verità  costoro  :-on  degni  di  andare  distinti  dagli  altri, 
e formano  uno  de’  più  pregevoli  ornamenti  della  società  ; ma  chi 
può  sopportarli  se,  non  appena  s’accorgono  d'avere  un  po’  d’inge- 
gno ti  stancano  le  orecchie  colla  narrazione  dei  loro  fatti  e detti? 
perchè  sanno  accozzare  quattro  parole , misurare  un  verso  o dar 
forma  ad  un  periodo,  credono  aver  diritto  di  farsi  ascoltare  in  per- 
petuo, e di  decidere  su  tutto — Lasciamo  questi  belli  spiriti  alle 
loro  dispute  di  parole,  al  loro  commercio  di  lodi  che  si  vendono 
reciprocamente  a ugual  prezzo,  e alle  loro  cabale  tiranniche  con 
cui  vorrebbero  usurpare  I’  impero  della  riputazione  e delle  lettere. 

Tacio  le  loro  schifiltà  e gelosie  Le  opere  che  fanno  paiono  sacre 
ad  essi  ; se  ne  censuri  una  parola,  li  ferisci  a morte.  Allora  la  va- 
nità , che  per  natura  parrebbe  dover  essere  amabile,  diviene  cru- 
dele e spielata  ; la  satira  esce  in  breve  dai  primi  confini,  e da  una 
guerra  di  parole  passa  a libelli  infamatori,  ad  accuse  oltraggiose 
contro  costumi  e persone.  A tal  punto  non  si  bada  più  al  veleno 
onde  sono  piene  le  espressioni,  purché  vengano  lanciate  con  bel- 
l’artificio, non  si  pensa  se  le  ferite  tornino  mortali  all’onore  purché 
i morsi  sieno  ingegnosi;  tanto  è vero  che  la  vanità  tutto  corrom- 
pe, fino  le  più  innocenti  occupazioni  della  mente,  e nulla  d’in- 
tatto lascia  nell’umana  vita.  » (Predica  , ecc.) 

— 11  superbo  e il  vano  si  manifestano  a certi  segni,  a certe  abi- 
tudini, che  riunite  non  potrebbero  a lungo  ingannare  anco  il  meno 
esperto  osservatore.  S’entrano  a parte  d’un  crocchio,  trovano  sero- 
Descurbt.  Medicina.  24 
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pre  modo  a sedere  nel  posto  d’  onoree,  in  breve  s’ impadroniscono 
esclusivamente  del  discorso;  il  primo  somiglia  un  padrone  che 
renda  oracoli,  il  secondo  un  adulatore  desideroso  soltanto  di  gua- 
dagnarsi il  suiTragio  di  chi  gli  sta  intorno.  L’uno  tiene  alto  baldan- 
zosamente il  capo  : le  jabbra  strette  annunciano  disprezzo  ; 1’occhio 
sicuro  guarda  sempre  in  sii  ; in  una  parola  la  posizione  in  cui  sta, 
e i più  piccoli  gesti  han  sempre  non  so  qual  aria  d'impero.  Il  se- 
condo non  cammina  tronfio  come  il  superbo,  ma  parla  in  tuono 
meno  autorevole;  lo  sguardo  ha  qualche  cosa  di  carezzevole;  i ge- 
sti sono  più  gentili  ; .la  bocca,  sempre  pronta  ad  aprirsi  al  sorriso, 
è meno  sdegnosa.  Nel  camminare , il  superbo  balte  fortemente  il 
suolo,  che  crede  appena  degno  di  sostenerlo;  il  vanilosq  ha  mag- 
gior leggerezza,  si  posa,  non  si  appoggia.  Del  resto,  tanto  nel  fisico 
quanto  nel  morale,  due  segni  bastano  a distinguerli  chiaramente 
l’uno  dall’altro  : il  superbo  si  inalza,  il  vanitoso  si  pone  in  mostra. 
. ■*';>  • 

Effetti,  complicazione  e termine. 

L’  adulazione,  lo  sprezzo,  la  falsa  modestia,  1’  ostinazione,  il  per- 
vertimento del  cuore,  l’ipocrisia,  gli  eccessi  del  lusso,  l’invidia,  la 
gelosia,  l’ira,  l’odio,  la  vendetta,  l’omicidio  e il  suicidio  sono  i tri- 
sti efleili  della  superbia  e della  vanilà  nei  privati.  Da  queste  pas- 
sioni pure  traggono  origine  le  guerre  che  decimano  i popoli  e le 
rivoluzioni  che  turbano  le  società.  Le  sette , gli  scismi  e le  eresie 
che  hanno  diviso  la  < hiesa  nacquero  pure  dalia  superbia  e dalla 
vanilà,  tristi' germogli  di  quelle  due  avvelenale  radici. 

Come  vedemmo  più  addietro  la  superbia  e la  vanilà  possono  an- 
dare di  consei  va  colle  prime:  più  spesso  però  questi  due  vizi  si 
generano,  si  corroborano  a vicenda,  e so  mai  s’incontrano  con  una 
maggi'  re  dose  di  speranza  e di  fermezza,  danno  subito  origine  al- 
1'  ambizione,  passione  anche  più  formidabile  di  ciascuno  degli  ele- 
menti che  la  compongono. 

Allorché  il  vanitoso  ha  ottenuto  gli  applausi  ond'è  avido,  la  te- 
sta gli  frulla,  e nella  sua  ebbrezza  si  crede  un  genio  infinitamente 
superiore  a tutte  le  intelligenze  che  gli  hanno  paplo  il  tributo 
delia  loro  ammirazione.  Fino  allora  era  stato  vano:  ora  eccolo  do- 
minato dalla  superbia. 

Se  al  superbo  riuscì  convincere  profondamene  la  mol  itudine 
ch’egli  ha  un  merito  personale,  gli  elogi  piovono  su  lui  da  ogni 
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parte,  e ciascuno  vuole  ardere  sul  di  lui  altare  l’incenso  dell’  adu- 
lazione. Questi  encomii,  di  cui  fino  allora  non  era  andato  in  cerca, 
diventano  per  esso  un  bisogno  tanto  indispensabile  quanto  l'aria 
che  respira;  senza  lodi  non  può  più  vivere;  gli  tornano  ad  ogni 
costo  necessarii  ; anche  a detrimento  della  propria  stima  ; colui  che 
già  si  compiaceva  nel  proprio  interno  è ridotto  andare  in  cerca  di 
altri  per  dare  alimento  al  suo  nuovo  bisogno  di  vanagloria  : non 
aveva  che  una  passione  e un  padrone,  ora  ne  ha  due. 

Osservammo  la  vanità  e la  superbia  felici,  ch’è  quanto  dire  sod- 
disfatte; studiamole  ora  nell’avversità.  Dopo  una  critica  o una  ca- 
duta, l’amor  proprio  umiliato,  si  ripiega,  per  così  dire,  sovra  sè 
medesimo  e si  nasconde  vergognoso  della  propria  sconfitta.  Da 
quel  momento  però  si  fa  grande  la  stima  di  sé , la  quale  si  studia 
dargli  forza  e coraggio  co’  seguenti  consigli  : « fili  sciocchi  non 
seppero  apprezzarti,  non  compresero  quanto  ammirabile  e sublime 
sia  il  tuo  ingegno  1 » L’amor  proprio,  allora,  rialzandosi  altero  e 
sdegnoso,  aggiunge  ; * Ero  malato  a volere  dar  peso  all’  approva- 
zione degli  altri  I d’ora  in  poi  vo’  fare  di  meno  de*  loro  suffragi  ; 
ammirerò  solo  1 tesori  del  mio  genio.  » 

In  quanto  al  superbo,  costretto  ad  abbassarsi  e ricredersi  in 
parte  dell’alta  opinione  che  aveva  nella  sua  persona,  certo  soccom- 
berebbe se  qualche  lode  non  giungesse  opportuna  a dilatargli  il 
cuore.  In  tal  modo  la  vanità  ferita  si  consola  colla  superbia  , e la 
superbia  umiliata  cerca  compenso  nella  vanità. 

Cura. 

Se  le  due  passioni  di  cui  trattiamo  sono  sìTfrequenti  le  difficili 
tanto  a guarire,  la  colpa  è in  gran”  parte  dell' educazione  viziosa 
data  ai  fanciulli.  Non  appena  infatti  la  loro  intelligenza  comincia  a 
svilupparsi,  insegniamo  loro  a stimarsi’e  a credersi  migliori  perchè 
hanno  un  vestito  nuovo  o un  bell’  abbigliamento,  o qualche  orna- 
mento del  lutto  estraneo.  In  seguito  lodiamo  inconsideratamente  in 
faccia  ad  essi  la  loro  grazia,  la  loro  bellezza , il  loro  brio,  e poi  ci 
maravigliamo  grandemente  quando  ci  accorgiamo  avere  essi  profit- 
tato anche  troppo  delle  nostre  lezioni,  e siamo  talora  ingiusti  al 
segno  di  punirli  severamente  di  un’capriccio  che  abbiamo  loro  in- 
culcalo (o). 

(ai  A ragione  nota  il  Tanzini  come  da  ciò  tragga  nascimento,  che 
anciulli  di  belle  forme  e graziosi  riescono  col  tempo  superbi  e le  ra- 
gazze piene  di  vanità  e date  alla  civetteria. 
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In  vece  di  tenere  questa  condotta  incoerente,  facciamo  di  avvez- 
zare  presto  i fanciulli  all’ ordine,  alla  decenza,  a gusti  semplici  e 
modesti;  piuttosto  che  rendere  fallace  il  loro  criterio,  correggia- 
moli quando  sbagliano , e , ciò  che  più  importa,  lodiamoli  di  rado 
e sempre  a proposito:  la  lode  è veleno  allorché  non  si  usa  ad  in- 
coraggiare al  meglio. 

Vuoi  che  i fanciulli  si  facciano  amare  per  la  modestia  ? Comin- 
cia dal  fornire  loro  l’ esempio.  Quale  diritto  abbiamo  noi  alla  fin 
fine  d’insuperbire,  da  che  cosa  abbiamo  a trarre  argomento  di  va- 
nità? Dalla  nostra  buona  salute?  Ma  una  caduta,  un  soffio,  un 
nonnulla  può  abbatterla.  Dalla  bellezza  delle  forme  o del  volto? 
Ricordiamoci  che  la  bellezza  è effimera , che  se  ne  va  cogli  anni , 
colle  malattie,  e colle  afflizioni.  Sarebbe  mai  il  sapere  che  ci  rende 
altieri?  Tristo  e non  meno  colpevole  errore!  Anzi  tutto  questo  pre- 
teso sapere  non  viene  da  noi,  ci  fu  comunicato  : a ragione  si  disse 
la  sdenta  non  essere  che  una  ricordanza  (a).  Poi.  fra  la  turba  igno- 
rante, oggetto  del  costi o dispregio,  quanti  non  sono  che  sarebbero 
istruiti  del  pari  e forse  più  di  noi  se  avessero  avuto  la  fortuna  di 
un’  istruzione  eguale  alla  nostra  ? ( b ) Cosa  sono  d’  altra  parte  le 


(a)  Il  sapere,  e tutto  ciò  che  vi  ha  di  buono  in  noi.  non  ci  fu  affi- 
dato che  per  usufruirne  a vantaggio  proprio  c ad  altrui  utilità.  Chi 
tradisce  il  mandato  ricevuto  si  fa  gravemente  colpevole.  Il  superbo , 
il  vanitoso  spaziano  nel  campo  dell’errore  allorché  pensano  che  il  poco 
che  posseggono  sia  frutto  dei  loro  sforzi  e che  possano  liberamente 
disporre. 

(b)  Benissimo  espresse  Tommaso  Grav,  cosi  il  Tarzini,  nella  sua  fa- 
mosa Eleyia  sopra  un  ciniitero  campestre,  questa  profonda  idea: 

Forse  è in  questo  negletto  angolo  un  cuore 
Che  un  giorno,  mentre  gli  bastò  la  vita, 

Tutto  fu  pieno  di  celeste  ardore; 

Una  mano  che  avria  bene  brandita 
Verga  d’impero  e della  cetra  al  suono 
Ogni  anima  gentil  desta  e rapita. 

Ma  sapienza  loro  non  fe’  dono 
Di  svolgere  giammai  l’ampio  volume, 

U’  le  spoglie  del  tempo  accolte  sono. 

Aspra  tarpava  povertà  le  piume 
Al  lor  nobil  lurore  e dritto  zelo, 

£ dell’alma  spegnea  vivido  lume. 

.'len  mille  gemme  furo  a’  rai  del  cielo 
Finte  di  vaghi  limpidi  colori, 

Cui  negli  imi  suoi  gorghi  il  mar  fa  velo. 
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scienze  tutte  umane?  Un  edificio  senza  solide  fondamenta,  una  torre 
di  Babele  edificata  sulla  sabbia , o , se  vogliamo  dir  tutto , un  am- 
masso d’ incertezza  più  o meno  vincolale  a fatti , de’  quali  spesso 
ignorasi  la  cagione , ed  ai  quali  taluna  mente  metodica  e ardita 
sorge  tratto  tratto  a dare  una  nuova  distribuzione,  senza  però  appog- 
giarla a base  più  salda  di  quella  dei  suoi  predecessori. 

Il  medico  moralista  non  consiglierà  soltanto  d'allontanare,  o in- 
debolire le  cause  probabili  di  questi  due  traviamenti , ma  prescri- 
verà i mezzi  igienici  meglio  acconci  a modificare  le  predisposizioni 
costitutive  che  le  rendono  permanenti.  Per  mezzo  quindi  di  bagni 
freqqenli,  di  un  vitto  leggiero  e rinfrescante,  gli  riescirà  diminuire 
la  pletora  sanguigna  e lesallamento  del  sistema  nervoso,  predomi- 
nanti per  consueto  negli  individui  gonfi  di  superbia  e di  vanità. 

— La  legislazione  s’  occupa  in  modo  secondario  della  cura  pre- 
servativa della  superbia  e della  vanità  ; dirò  anzi  cbe  in  certi  go- 
verni aristocratici  pare  si  sia  preso  l’ incarico  di  favorirne  il  funesto 
sviluppo.  In  Francia,  ove  i cittadini  sono  dichiarati  uguali  innanzi 
alla  legge,  gli  eccessi  di  queste  due  passioni  non  sono  suscettibili 
di  pena,  se  non  quando  danno  origine  ad  una  trasgressione,  a uu 
delitto,  ad  un  crimine. 

— La  religione  invece  dà  opera  incessante  a combatter  questi  due 
mortali  nemici  dell’uomo.  Per  riuscirà  vincerli  non  si  limita  a pre- 
scriver la  modestia,  virtù  esterna  e sociale,  che  bada  soltanto  a non 
offender  alcuno;  cl  impone  come  un  dovere  l’ umiltà , virtù  interna 
e sopranaturale,  per  mala  fortuna  pochissimo  praticala,  eppure  la 
sola  capace  di  contenere  la  stima  di  sè  e l’amor  dell'  approvazione 
nei  limiti  utili  alla  salute  dell'anima  nostra  ed  all’armonia  sociale. 
L’ umiltà  fu  la  virtù  di  san  Vincenzo  de’  Paoli  e di  Fónélon , ver 
discepoli  di  quel  Dio  che  si  fe’l’ultimo  e il  più  umile  di  lutti. 

Germinaron  dal  suol  ben  mille  fiori 
A mandar  non  veduti  iri  vivace, 

E impregnar  l’aria  di  soavi  odori. 

Qualche  rustico  Amdèn  là  giace 
Che  de’  suoi  colti  al  piccolo  tiranno 
Fronte  sicura  oppose  e petto  audace; 

Un  Milton  forse,  i cui  carmi  non  hanno 
Levato  grido,  un  Cromwell  clic  l’arena 
Del  miglior  non  tingea  sangue  britanno,  ecc. 

Versione  di  Gio.  Chinassi. 
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Ksempl  cd  oiiscrvazioni, 

1.  Vanità  di  un  gran  signore. 

Nelle  Memorie  della  signora  Ducrest  sull’  Imperatrice  Giuseppina. 
ti  legge  quanto  segue  : 

< Mio  padre  avea  conosciuto  mollo  il  duca  di  Lauraguais,  e mi 
raccontò  singolari  aneddoti  intorno  questo  gran  signore,  che  si  com- 
piaceva solo  della  più  trista  società  e se  ne  vantava. 

a Lo  incontrò  un  giorno  che  si  disperava  e gridava  esser  egli  un 
uomo  rovinalo,  disonorato.  — Che  avete,  signor  duca?  che  cosa 
v’è  accaduto?  — Uu’avventura  tremenda,  orribile  1 — Avete  per- 
duta qualche  grossa  somma  al  giuoco  1 — Eh  via,  a questo  ci  sono 
avvezzo.  Peggio,  vi  dico:  una  disgrazia  spaventosa.  — Mi  fate  paura  : 
non  so  davvero  che  cosa  iraagiuare,  dacché  so  che  le  afflizioni  di 
cuore  non  fanno  breccia  su  voi.  — Ohi  se  mi  fosse  morta  l’amante, 
alla  buon’ora I Ma  è ben  altra  cosa:  me  meschino!  Sono  vent’anni 
che  faccio  di  tutto  per  andare  in  rovina  : or  sono  diciollo  mesi  di- 
chiarai un  piccolo  fallimento  onestissimo,  ragionevolissimo,  di  cui 
parlò  tutta  Parigi  ; ebbene  1 quel  tristo  di  Guenime  m’  esce  fuori 
oggi  a farne  uno  di  quattordici  milioni!  Ei  m’ ha  soppiantalo  : nes- 
suno ora  parlerà  più  di  me,  e passerò  inosservato  come  il  più  me- 
schino borghese  di  via  San  Dionigi.  Ah  1 come  son  disgraziato  1 * 

* ’ * 
li.  Superbia  di  un  attore  celebre. 

« T..,.  continua  in  altro  luogo  la  signora  Ducrest,  pranzò  uno  di 
questi  giorni  in  casa  di  un  ricchissimo  banchiere  di  Parigi,  ove,  se- 
condo il  solito,  non  si  parlò  che  di  lui  ; poiché  questo  discorso  gli 
piace  più  di  ogni  altro,  sebbene  egli  possegga  tali  cognizioni  da 
potere  parlar  di  tutto  senza  sligurare.  Tacendo  pure  dell’  arte  in 
cui  si  distingue,  é molto  istruito,  e sa  di  letteratura  straniera  ; ma 
la  sua  superbia  eccede  ogui  contine  imaginabile.  Eccone  una  prova, 

« Ci  narrava  le  circostanze  del  suo  primo  viaggio  nel  Belgio,  e 
del  suo  primo  colloquio  col  re  Guglielmo.  « M'accorsi,  ei  disse,  che 
Sua  Maestà,  messa  in  suggezione  all’altezza  della  mia  fama,  era  im- 
barazzata a parlarmi ; ma  procurai  con  tanta  accortezza  di  trattarla 
alla  buona , che  le  parve  in  seguito  di  trovarsi  con  una  persona 
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come  le  altre.  « Se  non  le  avessi  udite  io  stessa,  crederei  che  queste 
parole  sieno  state  inventate  da  qualche  invidioso  o da  qualche  bello 
spirito;  sono  tanto  ridicole  da  riescire  difficile  il  credere  che  sieno 
state  dette.  È dunque  vero  che  una  superbia  eccessiva  può  far  dire 
di  grosse  sciocchezze  anche  ad  un  uomo  di  molto  spirito  ! * 

III.  Vanità  di  una  fanciulla  terminala  col  suicidio. 

Emilia  B. di  costituzione  linfatica  , fu  presa  nella  sua  infanzia 
da  una  specie  di  tigna,  che  le  spogliò  vari  punti  della  cotenna  ca- 
pellutn.  Giunta  appena  ai  quindici  anni,  fu  lanciala  nel  gran  mondo 
dove  le  nascenti  passioni  trovano  continuo  alimento,  quando  invece 
dovrebbero  essere  dirette  neU’interno  della  famiglia.  Udiva  fare  sper- 
ticate iodi  alla  grazia,  alla  bellezza  ed  agli  abbigliamenti  che  danno 
tanto  spicco  a quei  doni  della  natura.  Non  era  ella  pure  sprovvi- 
sta di  pregi,  e per  metterli  in  mostra  si  die 'alle  seducenti  preoccu- 
pazioni della  vanità:  la  qual  funesta  tendenza,  del  resto,  era  anche 
troppo  coltivata  dalle  malintese  cure  di  una  madre  che  la  idola- 
trava. I piccoli  trionli  però  ch’ella  otteneva  nel  mondo  erano  del 
continuo  avvelenali  dall’idea  di  quell’imperfezione  di' ella  poteva 
ben  celare  altrui,  ma  che  non  le  sapeva  uscire  dalla  mente,  e la 
tormentava  in  mezzo  ai  piaceri. 

Aveva  diciotlo  anni  soltanto  allorché  la  morte  di  sua  madre  la 
lasciò  senza  esperienza  in  balia  di  sé  stessa.  La  lettura  dei  romanzi 
diventa  d’ allora  in  poi  l’ usata  sua  occupazione , ed  in  quei  libri  , 
scritti  per  lo  più  da  imaginazioni  in  delirio,  attinge  le  migliori  ra- 
gioni a fomentare  la  sua  favorita  passione.  Dopo  il  bisogno  di  pia- 
cere, le  sorge  nel  cuore  quello  di  amare  , e diviene  per  lei  nuova 
sorgente  di  angoscie.  Il  pensiero  di  dover  fare  una  rivelazione  umi- 
liante all’uomo  scelto  dal  suo  cuore,  la  turba  in  mezzo  alle  più  ri- 
denti imagini  di  felicità  Pure  volendo  fare  un  ultimo  tentativo  ri- 
solve andare  a Parigi.  Giunta  in  casa  di  suo  fratello,  il  signor  B... 
va  a consultare  i più  distinti  medici  della  capitale,  che  impiegano 
inntilmente  tutti  i mezzi  imaginabili.  Priva  allora  assolutamente  della 
speranza  di  guarire,  e immersa  nella  più  profonda  malinconia, 
l’Emilia  cerca  vincere  l’amore  ad  un  tempo  e la  vanità,  ma  non  fa 
che  aumentare  l’uno  e l’altra.  Nel  frattempo  il  suo  futuro  sposo 
viene  a Parigi,  ed  è ricevuto  dal  signor  B...  come  un  vecchio  amico. 
Durante  il  pranzo,  il  giovane  fidanzato  volge  a ciascuno  i più  graziosi 
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complimenti,  e,  nulla  sapendodell’  imperfezionedell’Emilia,  fra  grandi 
elogi  alla  magnifica  capigliatura  della  signora  B...  Vi  potete  figurar» 
come  scoppiasse  il  cuore  alla  povera  Emilia  a quelle  parole; nessuna 
commozione  esterna  però  la  tradi , e potè  serbarsi  abbastanza  pa- 
drona di  sè  stessa.  11  giorno  dopo,  come  se  avesse  lutto  dimenti- 
cato , scende  dalla  cognata  che  l’ invita  ad  andare  al  passeggio. 
L'Emilia  accetta  volentieri:  aiuta  la  signora  B..  ad  abbigliarsi, e,  per 
uno  di  quei  bizzarri  sentimenti  del  cuore  umano  che  non  possono 
spiegarsi,  vuole  ella  stessa  fare  le  trecce  alla  chioma  delia  cogneta, 
e ne  encomia  la  bellezza  . parlando  con  istenlata  tranquillità  della 
sua.  che  dice  essere  piu  brulla.  Se  non  che  d’ improvviso,  non  po- 
tendo frenare  il  pianto,  fugge  col  pretesto  di  andare  ad  abbigliarsi. 
Passa  un’ora  e non  la  si  vede  ricomparire  ; la  signora  B...  inquieta 
per  l’ indugio , sale  dalla  cognata , trova  il  letto  in  mezzo  alla  ca- 
mera lutto  sossopra , s’ inoltra  di  qualche  passo  , e cade  priva  di 
sensi  : avea  veduto  a traverso  il  cortinaggio  la  sventurata  Emilia 
appiccata  alla  freccia  del  letto  (1). 

IV.  Superbia  e vanità  d'un  Inglese  offesa  nei  suoi  cavalli. 

Cno  splendido  equipaggio  tratto  da  due  cavalli  inglesi  conduceva 
a passeggio  lord  GL.  a Longcbamp . 11  migliore  e il  più  fedele  dei 
cocchieri,  Giorgio,  alteramente  seduto  a cassetto,  si  lasciava  addie- 
tro tutti  gli  altri  equipaggi  (a),  e quel  leggiero  trionfo  in  cui  mi- 
lord poneva  ogni  sua  ambizione,  lo  rendeva  in  tale  momento  il  più 
felice  dei  mortali.  Mentre  gira  intorno  gli  occhi  con  piglio  di  com- 
piacenza, s’avvide  che  una  carrozza  da  nolo  ardisce  seguirlo  a poca 
rispettosa  distanza.  Punto  da  tale  insolenza,  che  in  sulle  prime  ec- 
cita soltanto  la  sua  compassione,  lord  G...  ordina  a Giorgio  di  li- 
berarlo da  quella  vista  importuna  t il  cocchiere  tocca  i cavalli  in 
modo  che  raddoppino  il  passo;  il  fiacre  accetta  la  sfida  e serra  ad- 
dosso al  superbo  carrozzino.  Allora  l' ira  dell  'Inglese  divampa  ; il 
disprezzo  si  cangia  in  violento  sdegno  ; dà  forti  strappate  al  cor- 
done si  agita,  batte  i piedi,  strilla.  Invano  Giorgio  scuote  le  redini 

(1)  Nel  1824  un  allievo  interno  dell’Hòtel-Dieu  si  aperse  l’arteria  crurale 
per  disperazione  d’essere  brutto.  Questo  fatto  è registrato  nello  scartatac- 
elo delle  osservazioni  che  teneva  nel  suo  turno  il  professore  Dupuytren. 

(a)  11  | 4Z7  del  Codice  penale  prevede  i pericoli  che  dal  correre  ra- 
pidamente ed  inconsideratamente  a cavallo  o con  rotabili  ne  possono 
Avvenire,  e tanto  in  detto  § quanto  nei  successivi,  428,  429  sono  com- 
minate le  pene  per  questa  contravvenzione.  Solo  è da  desiderare  che 
il  disposto  della  legge  venga  religiosamente  osservato.  — Veggansl  i §§ 
341,  342,  del  detto  Codice  penale. 
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o stimola  i cavalli  colla  voce  e colla  frusta:  il  loro  ardore  spossato 
non  sente  più  la  mano  già  si  prontamente  obbedita  e tanto  sicura 
in  addietro.  Nel  frattempo  la  vettura  guadagna  lei  reno;  i suoi  ron- 
zini già  toccano  colla  testa  lo  sportello  di  milord , cui  sembrano 
schernire;  già  le  due  carrozze  sono  di  fronte, e in  breve  l’imperti- 
nente vettura  da  nolo,  passando  innanzi  all’equipaggio  del  potente 
gentiluomo,  lo  precede  di  qualche  secondo  alla  barriera  della  Stella. 

* A casa!  a casal  » grida  lord  G...  pallido  per  la  collera  e Gior- 
gio, che  ben  Comprende  tutta  l’enormità  del  suo  fallo,  se  ne  ritorna 
abbattuto,  non  tanto  pei  rimproveri  che  s'aspetta,  quanto  pel  verace 
cordoglio  di  vedere  il  suo  padrone  profondamente  afflitto  ed  offeso 
in  ciò  che  ha  più  caro  al  mondo. 

Lord  G...,  non  appena  è salito  alle  camere,  fa  chiamare  Giorgio, 
che  gli  si  conduce  innanzi  tremante-  Milord  non  s’ inquieta  , ma 
lanciando  al  suo  vecchio  cocchiere  uno  sguardo  di  freddo  disprezzo, 
gli  dice:  « Esci  subito  di  casa  mia,  e non  vi  rimettere  piede  più 
mai  ; sei  un  miserabile  ; m’  hai  disonorato.  » Atterrilo  da  siffatti 
detti,  Giorgio  mormora  qualche  parola,  adducendo  a scusa  essere  i 
cavalli  orribilmente  stanchi  per  la  corsa  del  giorno  innanzi,  e aver 
voluto  risparmiarli.  « Avevo  detto:  Ammazza  pure  i cavalli,  ri- 
spose severamente  lord  G...,  bisognava  obbedire  e non  disonorarmi. 
Vaitene  1 » Il  povero  cocchiere  si  ritrae  costernato  nella  sua  ca- 
mera , ove  milord  gli  manda  il  salario  con  cinquecento  franchi  di 
gratificazione  pei  servigi  da  lui  resi  in  altro  tempo. 

Il  vecchio  servitore  non  aveva  fino  allora  creduta  inappellabile  la 
sentenza;  avea  fatto  assegnamento  sull’ affetto  del  padrone  che  ei 
davasi  a credere-  essersi  meritato  con  venti  anni  di  una  condotta 
irreprensibile,  e colle  frequenti  vittorie  nelle  corse  reali;  ma  sva- 
nita affatto  ogni  speranza,  lascia  dolentissimo  il  palazzo,  e se  ne  va 
ad  annunziare  alla  moglie  la  novella  del  suo  infortunio.  Divulga- 
tasi appena  la  disgrazia  di  Giorgio,  gli  vengono  proposti  molti  al- 
logamenti vantaggiosi  ; ma  nessuno  di  questi  avrebbe  potuto  restituire 
al  fedele  servo  l'antico  padrone  e i suoi  cari  cavalli;  ei  li  ricusa  tutti. 
D’altra  parte  il  colpo  inaspettato  ha  troppo  sconcertata  la  sua  sa- 
lute perchè  non  gli  si  renda  necessario  un  po'di  riposo.  Se  non  che, 
scorsi  due  mesi,  Giorgio  rimane  sempre  tristo  e taciturno  perduto 
l’appetito  ed  il  sonno,  dimagra  a vista  d’occhio,  e finalmente  cade 
gravemente  maialo.  Allorché  i suoi  risparmi  sono  quasi  consumati, 
annunzia  alla  moglie  essere  deciso  di  entrare  nello  spedale  della 
Carità,  e vi  si  conduce  iafatti  qualche  giorno  dopo. 
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Il  medico  interno  della  sala , nelle  frequenti  visite  che  faceva  al 
nuovo  malato,  sospettò  che  fosse  roso  da  una  viva  affezione  morale  : 
e Giorgio,  di  cui  si  guadagnò  in  breve  la  confidenza,  gli  narrò  la 
sua  disperazione  e le  sue  pene.  Tocco  da  compassione,  quell’eccel- 
lente  giovine  risolvette  tentare  un  passo  presso  il  vanaglorioso  e 
inesorabile  Inglese,  sperando  ottener  finalmente  il  perdono  del  vec- 
chio servo,  e in  tale  modo  forse  conservarlo  in  vita.  Si  presenta 
adunque  al  palazzo  di  lord  G...,  e introdotto  nella  di  lui  camera  : 
« Milord,  gli  dice,  mi  sono  preso  libertà  di  venire  a parlarvi  di  un 
malato  che  mi  interessa,  e che  per  molt’anni  è stato  al  vostro  ser- 
vizio. Consunto  dal  rammarico  di  avere  disgustala  la  signoria  vostra, 
il  povero  Giorgio  muore  allo  spedale  della  Carità.  — Giorgio  allo 
spedale  ! l’ interruppe  il  superbo  Inglese  ; Giorgio  all’  ospedale  ! 
ma  che  lo  sciagurato'  voglia  sempre  disonorarmi  ! 1 1 Esca  subito 
di  là:  voglio  che  sia  curalo  a mie  spese,  e che  abbia  lutto  il 
bisognevole.  — Ringrazio  milord  della  sua  generosità,  replicò  il 
medico;  ma  il  povero  Giorgio  non  è più  in  grado  di  essere  traspor- 
talo altrove  : domanda  una  sola  cosa  per  morire  in  pace  ; che  mi- 
lord si  degni  vederlo  ancora  una  volta  e gli  perdoni.  — Io  veder 
Giorgio  e perdonargli!  Ma,  signore,  non  sapete  ch’egli  è il  più  gran 
sciagurato  che  esista , che  mi  ha  disonoralo  lasciandosi  passare  in- 
nanzi una  vettura  da  nolo?  > Il  brav’  uomo  insistè  invano;  non 
potè  ottenere  altra  risposta,  ed  usci  sdegnato.  Il  vecchio  cocchiere 
s'aspettava  tale  esito;  sapeva  lino  a qual  punto  giunga  la  vanità  di 
un  Inglese  offeso  ne’suoi  cavalli , ed  aveva  fin  pregato  il  giovine 
medico  dell’ interno  della  sala  di  risparmiargli  una  nuova  prova  del 
risentimento  del  suo  padrone.  , 

Milord  mandava  nonostante  tutti  i giorni  a cercar  nuove  del  suo 
vecchio  cocchiere , facendogli  offrire  danaro  e quanto  potesse  tor- 
nargli necessario  : il  morente  ricusava  ogni  offerta . ripetendo  con 
voce  semispeula  : « 11  perdono  di  milord  soltanto  potrebbe  salvarmi 
Ja  vita  1 » 

« Come  va  la  salute  di  Giorgio?  > domandò  una  mattina  lord  G... 
al  suo  cameriere  che  tornava  dallo  spedale  più  afflitto  del  consueto. 
« È morto  stanotte,  gli  rispose  il  servo.  — Me  ne  dispiace  moltis 
simo,  soggiunse  milord  colla  spietata  sua  flemma;  era  un  brav’uomo 
pel  quale  un  tempo  nutriva  vera  affezione.  » 

E lord  G...  credette  aver  soddisfatto  alla  propria  coscienza  man- 
dando molto  danaro  alla  vedova  di  colui  che  aveva  avuta  la  di- 
sgrazia di  lasciarsi  passare  innanzi  una  carrozza  da  nolo  1 
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CAPITOLO  IX. 

DELL’AMBIZIONE. 

Fra  tinte  le  passioni  umane,  la  pia  superba  nel 
pensieri  e la  pia  impetuosa  nei  desiderii , ma 
la  piu  flessibile  nella  condotta  e la  pia  nascosta 
nei  disegni  è I'  ambizione.  San  Gregorio  ce  la 
rappresentò  nel  suo  vero  carattere , allorché 
disse  : « 1, 'ambizione  è timida  quando  cerca,  su- 
perba e audace  quando  ha  trovato  »• 

Bossubt. 


Definizioni  e sinonimi. 

Ambizione,  ambitio  dei  Lalini,  deriva  dal  verbo  ambire  (1),  che 
significa  andare  intorno,  brillare.  I Romani  infatti  chiamavamo  pro- 
priamente parlando  ambiziosi  ( circuenti ) quei  che  brigavano  per  aver 
cariche,  perchè  circuivano  i membri  dell’assemblea  affine  di  mondi» 
carne  i suffragi. 

L’ambizione  è un  desiderio  violento  e continuo  di  sollevarsi  sugli 
altri , ed  anche  sulle  loro  ruine.  É una  smodata  sete  di  gloria , di 
dominio,  di  grandezze,  di  onori  e di  ricchezze  (a). 

L’ambizione  della  gloria  è un  desiderio  ardente,  talvolta  generoso, 
ma  quasi  sempre  crudelmente  deluso,  di  vivere  in  mezzo  all’ammi- 
razione, alla  riconoscenza  degli  uomini  e di  trasmettere  il  proprio 
nome  alla  posierilà. 

L’ambizione  del  dominio  e del  potere  vuol  governare  ad  ogni  costo, 
ed  estendere  aUinfinito  le  proprie  conquiste,  pretende  che  nulla  le  re- 
sista ; le  minime  sue  volontà  debbono  essere  riguardate  come  ordini  sa- 
crosanti. Tale  ambizione,  unita  a quella  della  gloria,  forma  la  grandezza 
o la  rovina  degli  Stati.  Lo  spirito  di  dominazione  è più  comune 
assai  di  quel  che  altri  pensa:  penetra  in  tutte  le  classi,  in  tulle  le 
condizioni,  e fin  ne’ giuochi  de’ fanciulli. 

L’ambizione  delle  grandezze  e degli  onori  aspira  del  continuo  a 
ottenere  cariche,  a salire  a dignità  più  o meno  alte;  le  bisognano 

ri)  A ni,  presso  eli  antichi  Latini,  suonava  eircnm,  intorno. 

(a)  11  cav.  Vincenzo  Monti,  che  a ragione  è avuto  pel  Dante  moderna 
pone  in  bocca  ad  Aristodemo  questa  sentenza  : 

l’uomo  ambizioso  è uom  crudele; 

Tra  je  sue  mire  di  grandezza  e lui 
Metti  il  capo  del  padre  e del  fratello; 

Calcherà  l’uno  e l’altro,  e farà  d’ambo 

Sgabello  ai  piedi  per  salir  sublime.  S 
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titoli  o distinzioni  che  le  assicurano  la  considerazione  e gli  omaggi 
della  moltitudine. 

L’ambizione  delle  ricchezze  somiglta  l'avarizia  per  l’ardore  e per 
1 mezzi  esosi  che  adopra  a crescere  le  sostanze;  invece  però  di  am- 
massare tesori,  come  l' ultima  di  queste  passioni,  la  quale  nel  suo 
delirio  tiene  l'oro  e l’argento  pei  beni  più  preziosi  della  terra,  non 
li  considera  che  qua!  mezzi  di  giungere  al  suo  scopo. 

V’hanno  individui  nei  quali  si  trova  una  sola  di  queste  specie  di 
ambizione:  altri  sono  divorali  da  tutte  quattro  insieme:  su  questi 
sciagurati  schiavi  tale  passione  esercita  il  suo  impero  nel  modo  il 
piu  tirannico. 

Non  confondiamo  l’ambizione  colla  nobile  emulazione  « che  con- 
duce alla  gloria  nella  via  del  dovere;  questa  ce  l’inspira  la  nascita, 
e la  religione  l’approva;  è dessa,  dice  Massillon.  che  dà  agli  imperi 
cittadini  illustri,  ministri  saggi  e laboriosi,  prodi  soldati,  autori  ce- 
lebri, principi  degni  della  lode  e dei  posteri  ; la  mollezza  invece  e 
l’odio  offendono  del  pari  le  regole  della  pietà  e i poveri  della  vita 
civile  ; il  cittadino  inutile  non  è meno  proscritto  dal  Vangelo  che 
dalla  società  -. 

Stando  alle  parole  di  Duclos  « l’emulazione  e 1'  ambizione  diffe- 
riscono fra  loro  in  questo,  che  la  nobile  emulazione  consiste  nel 
distinguersi  fra  gli  eguali,  e cerca  il  proprio  vantaggio:  mentre  l'am- 
bizione è un  desiderio  smoderalo  di  coprire  cariche  superiori  alle 
proprie  forze;  questo  è vizio,  l’altra  è virtù  • (a). 

Cause. 

Gl’individui  dotali  di  costituzione  biliosa  o bilioso -sanguigna  , e 
così  pure  gli  individui  malinconici , sono  in  generale  predisposti 
all’ambizione.  Questa  passione  si  nota  molto  piu  frequente  nell’età 
matura  che  nella  gioventù  e nella  vecchiaia:  gli  uomini  ne  sono 
presi  più  spesso  delle  donne. 

Fra  tutti  i sentimenti  morali,  la  superbia,  principalmente  allorché 
si  unisce  ad  una  speranza  eccessiva , è quella  senza  fallo  che  più 
favorisce  lo  sviluppo  di  questa  sete  d’onori,  di  potere  e di  ricchezze, 
tanto  comune  e ardente  nei  governi  costituzionali  e repubblicani , 

(al  La  virtù  tiene  il  capo  scoperto  e maestosamente  alto;  il  vizi# 
si  imbacucca  in  un  mantello  di  ipocrisia,  tiene  la  fronte  celata  e morde 
fi  terreno  per  guadagnarsi,  a prezzo  di  viltà,  un  posto  che  gli  si  compete. 
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ove  tutti  possono  giungere  al  potere.  Originate  dalla  superbia  delle 
classi  medie  (che  da  poi  si  comunicò  alle  inferiori) , queste  due 
forme  di  governo  non  sembrano  opportune  all’indole  francese.  Troppo 
corrotti  per  vivere  in  repubblica  siamo  troppo  turbolenti  e liberi  per  un 
ordine  di  cose  equivoco.  Dando  opera,  a,  introdurre  in  Francia  la 
sua  bilancia  politica,  la  moderna  Cartagine  sperava  diffondervi  i due 
suoi  vizi  dominanti:  l'avarizia  e l’ambizione;  le  previsioni  saranno 
in  breve  oltrepassate. 

Carattere,  andamento  e termine. 

« L’ambizione,  dice  Massillon , verme  che  rode  il  cuore  e mai  lo 
lascia  in  pace;  passioue  che  è la  gran  molla  degli  intrighi  e di  tutte 
le  agitazioni  delle  corti,  che  forma  le  rivoluzioni  degli  Stali,  che 
dà  ogni  di  all’  universo  nuovi  spettacoli , che  tutto  ardisce  e a cui 
nulla  costa,  l’ambizione  è un  vizio  più  pernicioso  agl’imperi  dell'i- 
stessa  pigrizia. 

« Anzi  lutto  rende  infelice  colui  che  l’annidai  L’ambizione  nulla 
gode;  nò  la  sua  gloria  che  trova  sempre  oscura;  nè  la  sua  carica, 
che  vuol  salire  più  allo;  nè  la  sua  prosperità,  dacché  diviene  smunto 
e deperisce  in  mezzo  all’abbondanza  ; nè  gli  omaggi  che  gli  si  ren- 
dono, perchè  avvelenati  da  quelli  che  deve  rendere  egli  stesso; 
nè  il  suo  favore,  perche  gli  diventa  amaro  non  appena  dee  dividerlo 
coi  suoi  concorrenti;  nè  il  suo  riposo,  poich'è  infelice  quando  si 
trova  costretto  a rimanersi  tranquillo;  è un  Aman , spesso  oggetto 
de’ desideri'!  e dell’invidia  pubblica,  il  quale,  allorché  venga  rifiu- 
tato un  solo  onore  alla  sua  autorità  esprbitante  diventa  insoffribile 
a sè  medesimo. 

a Nè  l’ambizione  il  rende  soltanto  infelice,  ma  l’avvilisce  c lo  de- 
grada. Quanto  deve  abbasi-arsi  per  salirei  bisogna  che  si  mostri  non 
qual  è,  ma  quale  altri  brama  ch’ei  sia;  adulare,  incensare,  adorare 
un  idolo  che  disprezzo;  commettere  vigliaccherie,  tranguggiare  di- 
sgusti, divorare  rifiuti  e fare  le  viste  di  riceverli  a guisa  di  favori; 
dissimulare  le  proprie  idee,  pensare  a modo  degli  altri;  fingere  dis- 
solutezza, divenire  complice  e forse  ministro  delle  passioni  di  quelli 
da  cui  dipende,  ed  entrare  a parte  de’  loro  disordini  per  partecipare 
con  maggiore  sicurezza  delle  loro  grazie;  da  ultimo  fare  l’ipocrita, 
mettersi  il  manto  della  pietà;  recitare  la  parte  dell’uomo  da  bene, 
e far  servire  all’ambizione  quella  religione  stessa  che  la  condanna. 
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Nè  questa  è una  descrizione  immaginaria  ; è la  storia  dei  costumi 
di  corte  vivi  e veri,  e della  maggior  parte  di  quelli  che  ci  vivono. 

a E,  dopo  tutto  ciò.  non  venite  a dirci  che  l'ambizione  è il  vizio 
deH’anime  grandii  É piuttosto  il  carattere  dell'uomo  abbietto  e stri- 
sciante, il  più  manifesto  distintivo  dei  vili,  il  solo  dovere  può  condurci 
alla  gloria  : quella  di  cui  siamo  debitori  agl'intrigni  dell' ambizione 
è improntata  sempre  della  vergogna  cbe  ne  disonora  -,  essa  promette 
i regni  del  mondo  e le  loro  gioie  a quelli  soltanto  che  s’inginocchiano 
innanzi  all’iniquità,  e cbe  si  degradano  vergognosamente.  Anche  all'al- 
tezza cui  giungesti,  udrai  sempre  rimproverarti  le  bassezze  che  com- 
mettesti; la  tua  carica  rammenterà  ognora  gli  avvenimenti  che  te  la 
fecero  meritare,  e i titoli  stessi  delle  tue  onorificenze  e delle  tue 
dignità  diverranno  i pubblici  argomenti  della  tua  ignominia.  Ma 
nell'anima  dell'ambizioso  il  buon  successo  copre  la  vergogna  dei 
mezzi-,  ei  vuole  salire,  e sola  sua  gloria  è ciò  eie  gli  dà  mano  a 
giungere  in  alto;  considera  come  virtù  da  romanzi  e da  teatro  quella 
virtù  antica  che  nulla  accettava  se  non  era  a guiderdone  della  pro- 
bità, dell’onoratezza,  de’ servigi  prestati;  e crede  che  i sentimenti 
generosi  poterono  fare  in  altri  tempi  gli  eroi  della  gloria,  ma  che 
oggi  la  bassezza  soltanto  e l’avvilimento  possono  formare  gli  eroi 
della  fortuna. 

« Ne  viene  che  l’ingiustizia  è altro  dei  caratteri  di  questa  pas- 
sione, più  esoso  delle  sue  inquietudini  e della  sua  vergogna.  On 
ambizioso  non  conosce  altra  legge  infuori  di  quella  che  lo  favorisce; 
il  delitto  che  lo  innalza  è per  esso  una  virtù  che  lo  nobilita.  Amico 
infedele,  l'amicizia  non  è più  nulla  per  lui  quando  gl'  inceppa  il 
cammino  della  fortuna;  cattivo  cittadino,  la  verità  gli  pare  stima- 
bile sol  quando  è utile;  il  merito,  che  entra  in  concorso  con  lui,  è 
un  nemico  che  non  gli  perdona;  l’interesse  pubblico  cede  sempre 
al  particolare  suo  interesse;  allontana  gli  uomini  capaci,  e si  mette 
in  luogo  loro  ; sacrifica  la  salute  dello  Stato  alle  sue  gelosie,  e con 
minore  rincrescimento  vedrebbe  le  cose  pubbliche  perire  In  sua  mano, 
che  salve  per  le  cure  e pt*i  lumi  d’uii  altro.  » 

Innanzi  esaminare  l’ influenza  esercitata  dall’ambizione  sopra  i no- 
stri organi , aggiungiamo  qualche  altra  idea  alle  fedeli  descrizioni 
dell'elegante  vescovo  di  Clermonl. 

Ben  di  rado  l'ambizione  procede  di  conserva  colla  prudenza;  per 
consueto  va , o piuttosto  corre  innanzi  senza  voltarsi  indietro.  In 
alcuni  individui , però , scaltri  o pusillanimi , si  avanza  strisciando 
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per  torte  vie;  e come  1’  ividia,  che  non  èrullimodei  suoi  elementi, 
non  ha  posa  finché  abbia  raggiunto  l’intento.  É osservazione  fatta 
da  lungo  tempo  , essere  le  cariche  luminose  come  i luoghi  erti  e 
scoscesi , cui  le  aquile  soltanto  ed  i rettili  riescono  toccare  (1). 

Simile  all’  infelice  preso  da  monomania,  l’ambizioso  pare  non  ab- 
bia sensi  che  per  l’ oggetto  desiato  ; indifferente  alle  più  ridenti 
scene  della  natura,  quasi  non  s’accorge  del  rinnovarsi  delle  sta- 
gioni : la  primavera  non  ha  alcun  vezzo  agli  occhi  suoi  ; i vini , la 
vivande  più  squisite  non  hanno  per  lui  nè  sapore  nè  attrattive:  il 
sonno  n’è  breve  e torbido;  mangia  in  fretta  e sopra  pensieri  : di- 
resti che  teme  rubare  alla  sua  passione  gl'istanti  necessari  a ripa- 
rare le  forze  esauste. 

Vediamo  adesso  i principali  guasti  che  l’ambizione  produce  sull’e- 
conomia animale  L’  uomo  in  preda  a questa  passione  ha  pallido  il 
colorilo,  aggrottali  i sopraccigli,  gli  occhi  affossali  nelle  orbile,  lo 
sguardo  cupo,  i pomelli  dalle  gote  sporgenti,  le  lempia  incavate,  e 
la  lesta  calva  o canuta  anzi  tempo.  Divorato  da  un'attività  instan- 
cabile, l’ambizioso  è quasi  sempre  ansante  a guisa  di  uomo  che  salga 
un  monte;  la  speranza  stessa,  invece  di  dilatargli  dolcemente  il 
cuore,  gli  fa  provare  palpiti  dolorosi  e un’  insonnia  continua,  ond’è 
che  il  polso  appare  per  consueto  febbrile,  il  respiro  ardente,  le  di- 
gestioni imperfette. 

Non  farà  quindi  maraviglia  il  vedere  le  tante  infiammazioni  acute 
o croniche  degli  organi  digestivi  che  produce  questa  passione.  1 
cancri  dello  stomaco  o del  fegato  spesso  dan  line  ai  giorni  di  coloro 
la  cui  esistenza  fu  martoriata  dall'ambizione.  Altre  volle  gli  ambi- 
ziosi muoiono  vittima  di  commozioni  apopleticbe  o di  affezioni  or- 
ganiche al  cuore. 

11  termine  tuttavia  più  frequente  di  questa  passione  è la  malin- 
conia , e anzi  tutto  la  monomania  ambiziosa.  1 disgraziati , cui  le 
speranze  deluse,  o 1'  ambizione  ingannata  tolsero  la  ragione,  e che 
si  credono  divenuti  generali , ministri , sovrani , papi , santi , e 
dei,  pullulano  negli  stabilimenti  consacrali  alla  cura  dei  pazzi. 

• 

(1  ) Due  cortigiani , narra  Vernier  , aspiravano  ad  uno  stesso  posto  : 
quegli  che  1’  ottenne  co’  suoi  artifizi  e vili  intrighi  assicurava  al  suo 
concorrente  di  non  aver  fatto  un  passo  per  giungervi.  « Lo  credo  bene, 
rispose  questi  : quando  uno  striscia , non  cammina.  » Certo  strisciare 
non  è camminare  : ma  alla  fine  è andare  avanti,  e a certuni  basta. 

Quest’  è del  resto  il  modo  di  progressione  i. aturale  dei  rettili , ed  è 
bene  sapere  essere  questa  classe  di  bestie  numerosissima. 
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E nondimeno,  ad  onta  delle  terribili  lezioni  della  storia,  ad  onta 
dell’  esperienza  fatta  , gli  uomini  si  lasciano  ancora  affascinare  da 
questo  bisogno  fittizio , da  questa  smoderala  sete  di  gloria  , di  po- 
tenza, di  onori,  di  ricchezze.  Ad  ogni  sconvolgimento  politico  le  sale 
degli  spellali  dei  inatti  s’empiono  come  per  incanto.  Ciò  avvenne 
durante  la  rivoluzione  del  1789,  e tutti  noi  ne  fummo  testimoni  in 
Francia  dopo  gli  avvenimenti  del  1830. 

Nel  secondo  rendiconto  pubblicato  dal  signor  Desporles,  troviamo 
che  in  8272  pazzi,  139  soltanto  erano  stati  condotti  a quel  tristis- 
simo stato  dall'ambizione;  ma  nel  numero  159,  che  indica  i dementi 
in  seguilo  a rovesci  di  fortuna , quanti  ambiziosi  rovinati  vi  sa- 
ranno I Rimane  da  ultimo  il  numero  1576  per  cause  ignote,  tra  le 
quali  l’ambizione  può  avere  una  gran  parte.  Un’osservazione  da  me 
fatta  negli  stabilimenti  di  Esquirol,  Belhomme,  Falret  a Yoisin,  ove 
il  prezzo  della  pensione  è carissimo  mi  die' a conoscere  che  il  nu- 
mero de* pazzi  per  ambizione  è proporzionatamente  mollo  più  consi- 
derevole che  negli  stabilimenti  dipendenti  daU’amministrazione  degli 
spedali.  Del  resto  , la  monomania  ambiziosa  e la  liprmania  sono  le 
due  forme  di  alienazione  mentale  primitivamente  determinale  dalla 
passione  di  cui  trattiamo;  ma  ho  verificato  che  degenerano  talvolta 
in  mania  e in  demenza. 

Riguardo  all’influenza  che  le  passioni  ambiziose  esercitano  sui  de- 
litti, trovammo  che,  nel  solo  anno  1840  , le  nostre  corti  d’assise 
ebbero  a giudicarne  144,  che  ripetevano  la  loro  causa  da  cupidigia: 
vale  a dire: 


Incendi  . . • . 64 

Avvelenamenti 11 

Assassini’! 61 

Uccisioni 7 

Omicidi  involontari 1 


Nel  1841  il  numero  de’  fatti  criminali  aventi  parimente  per  causa 
la  cupidigia  loqpò  il  numero  di  153  (0,19  della  cifra  totale  de’ delitti). 

Nei  144  fatti  criminali  dell’anno  1840  e ne’  153  del  1841  non 
sono  compresi  i molti  delitti  risultanti  da  discussioni  d’ interessi  fra 
parenti,  delitti  che  si  trovano  classificali  sotto  un’altra  categoria  nei 
Rendiconti  generali  dell' amministrazione  della  giustizia  criminale  io 
Francia. 
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Cura. 

'Mezzi  igienici.  — La  vita  campestre , le  lunghe  passeggiate , e , 
più  di  tutto,  se  le  forze  del  maialo  il  permettono,  la  caccia,  possono 
tornare  di  gran  vantaggio  nella  cura  della  malattia  in  discorso. 

Il  nutrimento  dovrà  essere  in  generale  leggiero  e rinfrescante,  poiché 
uno  de’  primi  effetti  di  questa  passione  è di  alterare  la  digestione. 
Bisognerà  procurare  altresì  di  rendere  più  lungo  il  sonno  del  maialo. 
Potranno  pure  essere  utili  bagni  tepidi,  e a tempo  e luogo  fregagioni. 
Sopralutto  facciamo  di  consigliare  letture  variale,  importanti,  che 
possano  indurre  il  malato,  senza  però  che  si  renda  necessaria  molla 
fatica,  a comporre  qualche  opera  analoga  alle  sue  cognizioni. 

Mezzi  inorali.  — Tentiamo  combattere  questa  passione  fin  dal 
suo  nascere,  se  vogliamo  farlo  con  profitto.  A tal  uopo  stanchiamo 
l’ambizioso  con  ostacoli  del  continuo  rinascenti;  umiliamo  a tempo 
e luogo  la  sua  superbia;  mostriamogli  il  nulla  degli  oggetti  che  lo 
seducono,  e l’incertezza  della  ricompensa  che  ne  aspetta  (a);  met- 
tiamogli sotl’  occhio  individui  in  posizione  meu  prospera  della  sua; 
allontaniamolo  dalie  grandi  città,  specialmente  dalla  corte  e da  chi 
è salilo  in  alto;  studiamoci  di  fargli  contrarre  amicizia  con  persone 
coutente  della  loro  sorte,  proclivi  all’allegria,  alla  beneficenza,  e che 
non  vogliono , sia  per  modestia,  sia  per  circospezione , innalzarsi  a 
maggiore  condizione.  Nel  loro  abituale  consorzio  (l'esempio  è onnipotente 
sull’uomo)  acquisterà  in  breve  il  convincimento  che  in  terra  non  possono 
mai  andare  uniti  gloria  e felicità,  e che  la  maggior  p rie  degli  ambiziosi 
non  sono  che  schiavi  degni  di  compassione  (1)  i quali  si  sono  stra- 
scinati per  la  strada  difficile  della  vita  affine  di  arrivare  alla  morte 
con  più  strepilo,  ma  con  maggiori  sventure  degli  altri  uomini. 

Dovendo  combattere  l’ambizione  in  individui  che  per  lungo  tempo 
furono  collocali  in  alto  posto,  a guisa  d'abili  minatori,  diamo  l’as- 
salto con  grand  i precauzioni.  Trasportiamo  primieramente  l’attività 
dei  malati  sopra  altri  punti,  e cerchiamo  fissarli  in  quelli:  formiamo 
in  essi  insensibilmente  un’abitudine  di  commozioni  diverse  da  quelle 
che  avevano  prima.  Operata  questa  felice  diversione,  potremo  co- 
minciare l'assalto  con  buon  successo.  Ove  pretendessimo  restringere 
troppo  presto  il  cerchio  delle  idee  ordinarie,  comprometteremmo  senza 

(ai  Sereno  di  corte  in  un  momento  imbruna.  — Testi. 

(1)  « Lo  schiavo  ha  un  sol  padrone:  l’ambizioso  ne  ha  tanti  quanti  | 
sono  coloro  che  gli  possono  tornare  utili.  » (La  Bruyère) 

Dsscuket.  Medicina.  25’ 
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fallo  la  loro  esistenza:  l’ambizioso  è simile  a un  corridore  di  pro- 
fessione; lo  uccideresti  subito  condannandolo  d’improvviso  ad  un 
assoluto  riposo. 

Potresti  altresì  essere  chiamalo  a curare  un  uomo  di  Stato,  róso 
dall’ambizione  e caduto  a un  tratto  in  disgrazia,  senza  alcun  titolo 
onorifico,  senza  alcuna  ricompensa  che  lo  indennizzi  dei  servigi  resi 
e che  possa  alimentare  la  sua  vanità.  Questo  caso,  ch’altri  chiama 
ambizione  rintuzzata,  è fra  i più  gravi  che  si  possauo  incontrare,  e 
finisce  spesso  con  una  morte  subitanea;  talvolta  una  febbre  di  con- 
sunzione s’impadronisce  di  queste  infelici  vittime,  e le  trascina  alla 
tomba  lentamente,  ma  fra  atroci  dolori.  JSon  resta  allora  al  medico, 
moralista  che  assumere  la  parte  di  consolatore , e lui  fortunato  se 
può  dire:  M’è  riuscito  raddolcire  gli  ultimi  giorni  di  un  Infelice  1 
— La  religione  è un  polente  farmaco  che  mi  accadde  osare  spesse 
volle  con  buon  successo  per  tali  ferite. 

< Anticamente,  sotto  il  bel  clima  di  Grecia,  dice  l’eloquente  Alibert, 
quando  un  infelice  trovavasi  in  braccioa  questa  passione  divoratrice, 
i sacerdoti  di  Esculapio  gli  ordinavano  d'andar  a visitare  le  ruine 
del  monte  Ossa.  L’ardore  dell’ambizioso  si  tranquillava  nel  contem- 
plare le  voragini  spaventose  ove  furono  precipitali  i Titani.  Udiva 
il  vano  fremilo  dell’onde  del  Peneo,  che,  slanciandosi  rumorosamente 
nell’aria,  vanno  a morire  a’  pie’  delle  roccie;  e poco  tardava  a con- 
vincersi che  bisogna  rassegnarsi  con  calma  al  proprio  destino,  e che 
le  gioie  inquiete  della  gloria  non  valgono  a gran  pezza  la  pura  fe- 
licità gustala  dal  savio  nella  sicurezza  della  pace.  > 

Questo  capitolo  non  può  essere  terminato  in  modo  più  istruliivo 
che  coH’olTrire  la  lista  cronologica  delle  principali  vittime  dell’am- 
bizione. Sembrandomi  del  pari  non  inutile,  nel  nostro  tempo  tanto 
tormentato  dalla  febbre  rivoluzionaria  e dalla  smoderala  sete  di  po- 
tenza, di  onori  e di  ricchezze,  il  ricordare  questa  massima  del  savio: 
« Per  vivere  felici,  facciamo  il  bene,  ma  viviamo  nascosti.  » 

PROSPETTO 

indicante  il  tristo  fine  di  alcuni  celebri  ambiziosi. 

ASSALONNE,  figlio  d David,  morto  verso  l’anno  1020 

innanzi  G.  C Ucciso. 

ATALIA,  figlia  d’Acabbo,  morta  l’anno  877  innanzi  G.  C.  Trucidala 
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AMAN,  favorito  d'Aussero  morto  verso  l’anno  540  in- 
nanzi G.  C ---  . . . Impiccato. 

PAUSANIA  , generale  spartano , morto  1’  anno  477  in- 
nanzi G.  C Di  fame. 

TEMISTOCLE,  generale  ateniese,  morto  l’anno  464  in- 
nanzi G.  C i : — Suicida. 

ALCIBIADE,  generale  ateniese,  morto  l’anno  404  innanzi 
G.  C.  .........  . Assassinalo. 

CIRO  (il  giovine),  fratello  di  Artaserse  Mnemone,  morto 
l’anno  401  innanzi  G.  G.  . . . Ucciso. 

MANLIO  (Capitolino),  generale  romano,  morto  l’anno  370 
innanzi  G.  C /"n, ^ Precipitato. 

FILIPPO.  re  di  Macedonia,  morto  l’anno  336  innanzi  G-C.  Assassinato. 

MALEAGRO, uno  dei  generali  di  Alessandro,  morto  l'anno 
324  innanzi  G.  C.r] Assassinato. 

ALESSANDRO  il  grande,  morto  l'anno  324  innanzi  G.  C.  Briaco  o av- 
velenato (?). 

CRATERIO,  uno  dei  generali  di  Alessandro,  morto  l’anno 
322  innanzi  G.  C Ucciso. 

NEOTTOLEMO,  uno  de’ generali  di  Alessandro,  morto 
l’anno  322  innanzi  G.  C Ucciso. 

PERD1CCA,  uno  dei  generali  di  Alessandro,  morto  l’anno 
320  innanzi  G.  C.  . Trucidato. 

OLIMPIA,  madre  di  Alessandro,  morta  Tanno  318  in- 
nanzi G.  C.  . Assassinata. 

ANTIGONO , uno  dei  generali  di  Alessandro , morto 
Tanno  301  innanzi  G.  C Ucciso- 

AGATOCLE,  tiranno  di  Sicilia,  morto  Tanno  287  innanzi 
G.  C V Avvelenato. 

IIEMETRIO  POLIORCETE  , figlio  di  Antigono,  morto 
Tanno  283  innanzi  G.  C Prigioniero. 

LISIMACO,  uno  dei  generali  di  Alessandri  morto  l’anno 
282  tananai  G-C Ucciso. 

SELE11CO,  uno  dei  generali  di  Alessandro,  morto  Tanno 
281  innanzi  G.  C Assassinato. 

PIRRO,  re  di  Epiro , morto  all’assedio  d’Argo  Tanno 
272  innanzi  G.  C Ucciso. 

ANTIOCO  T11EOS,  re  di  Sìria,  morto  l’anno  247  in- 
nanzi G.  C Avvelenato. 
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ANTIOCO  il  grande , re  di  Siria  , morto  verso  l’  anno 

187  innanzi  G.  C Trucidalo. 

PERSEO,  re  di  Macedonia,  morto  l’anno  167  innanzi  G.  C.  Di  fame. 
GRACCO  (Tiberio)  , tribuno  del  popolo  , morto  l’anno 

133  innanzi  G.  C Lapidalo. 

GRACCO  (Cajo)  tribuno  del  popolo , morto  l’anno  121 


innanzi  G.  C Pugnalato. 

G1UGURTA,  usurpatore  del  regno  di  Numidia,  morto 
l’anno  105  innanzi  G.  C Di  fame. 

SERTORIO,  generale  romano,  morto  l’anno  73  in- 
nanzi G.  C Assassinato- 

SPARTACO,  autore  della  ribellione  de’gladialori,  morto 
l’anno  71  innanzi  G.  C Ucciso. 

MITRIDATE,  re  del  Ponto,  morto  l’anno  63  innanzi  G.  C.  Suicida. 

CATILINA  , cospiratore  romano,  morto  Tanno  62  in- 
nanzi G.  C Ucciso. 

CRASSO,  generale  romano,  morto  l’anno  53  innanzi  G.  C.  Ucciso. 

CLODIO  (Publio)  , tribuno  e pretendente  al  consolato . 
morto  l’anno  52  innanzi  G.  C Ucciso. 

POMPEO  il  grande  (Gpleus  Pompejus),  morto  Tanno  48 
innanzi  G.  C Assassinato. 

FARNACE  II,  figlio  di  Mitridate,  morto  Tanno  47  in- 
nanzi G.  C Ucciso. 

CESARE  (Cajus  Julius),  morto  Tanno  44  innanzi  G.  C.  Assassinalo. 

BRUTO  (Marcus  Junius),  uno  degli  assassini  di  Cesare, 
morto  Tanno  42  innanzi  G.  C.  . Suicida. 

ANTONIO  (Marcus  Antonius)  , uno  de’triumviri,  morto 
Tanno  31  innanzi  G.  C Suicida. 

SEJANO,  favorito  di  Tiberio,  morto  Tanno  31  dell’  era 
cristiana Strangolalo. 

CALIGOLA  (Cajus  Gesar),  imperatore  romano,  morto 
a 29  anni  Tanno  41  dell’era  cristiana Assassinato. 

AGRIPPINA,  madre  di  Nerone,  morta  Tanno  59  dell’era 
cristiana Trucidata. 

NERONE,  imperator  romano  , morto  Tanno  68  . . . Suicida. 

GALBA,  imperator  romano,  morto  Tanno  69  ...  . Assassinalo. 

VITELLI 0,  imperator  romano,  morto  Tanno  69  . . . Trucidato. 

SABINO,  gallo,  marito  di  Eponina,  pretendente  all’im- 
pero, morto  Tanno  78 Giustiziato. 
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PERTINACE,  successore  di  Commodo,  morto  l’anno  193  Assassinalo. 

OTTONE,  imperatore  romano,  morto  l’anno  69  . . . Suicida. 

D1D10  (Giuliano),  imperatore  romano,  morto  dopo  66 
giorni  di  regno Giustiziato. 

PESCENNIO  , Negro , proclamalo  imperatore  e morto 
l’anno  193 Assassinato. 

MA6R1NO,  eletto  imperatore  nel  217,  morto  nel  218  . Assassinato. 

MASSIMINO  , assassino  e successore  di  Alessandro  Se- 
vero, morto  l’anno  238  Assassinato. 

FILIPPO,  assassino  e successore  di  Gordiano  il  Giovane, 
morto  nel  249  Assassinato. 

RUFINO,  ministro  di  Teodosio  e di  Arcadio,  morto 
nel  397  Trucidato. 

GILDO,  governatore  d’Africa,  ribelle,  morto  nel  398  . Suicida. 

EUTROPIO,  favorito  d’Arcadio , morto  nel  399  ..  . Decapitalo. 

GAINA  , comandante  generale  dell’  esercito  romano  in 
Oriente,  morto  l'anno  406  Ucciso. 

STILICONE,  generale  romano,  vincitore  d’Alarico,  morto 
nel  408  Trucidato. 

BONIFAZIO,  generale  romano  , rivale  di  Ezio,  morto 
nel  439  Ucciso. 


EZIO,  generale  romano,  vincitore  di  Attila,  morto  nel  454  Pugnalato. 
ASPAR , patrizio  e generale  romano,  morto  nel  471  . Assassinato. 
ZENONE,  usurpatore  dell’ impero  d’Oriente,  morto  nel  491  Sepoltovivo. 


ODOACRE,  re  d’ Italia  vinto  da  Teodorico,  morto  nel  493  Trucidato. 
CBRAMME,  figlio  naturale  di  Clotario  i,  morto  nel  560-  Arso  vivo. 
FOCA,  imperatore  d’Oriente,  morto  nel  610  ....  Strangolato 
BRUNACH1LDA,  regina  d’Austrasia,  morta  nel  613  . Mutilata. 

MAOMETTO,  fondatore  dell’ islamismo,  morto  l’anno  632  Avvelenato. 
EBR01N , maestro  di  palazzo  sotto  Clotario  III  , e 

Thierry  111,  morto  nel  681 Assassinalo. 

IRENE,  moglie  di  LEONE  IV,  imperatore  di  Costanti- 
nopoli, morta  nell’803  In  esilio. 

CRESCENZIO,  capo  de’ribelli  romani,  morto  nell’898  . Giustiziato. 
NICEFORO  11  (Foca),  imperatore  d’Oriente,  morto  nel  969  Assassinato. 
G10V  ANNI  Z1MISCES,  imperatore d’Orienle,  morto  nel  973  Avvelenato. 
ROMANO  IV,  sopranominato  Diogene,  morto  nel  1071.  Morto  dopo 

avergli  ca- 


vali gli  occhi. 
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ARNALDO  DA  BRESCIA,  capo  de’ribelli  romani,  morto 
l’anno  1155  . . . Arso  vivo. 

GIOVANNI  SENZA  TERRA,  re  d’Inghilterra,  morto  nel 
1216  .*..... Avvelenalo.'' 

MANFREDI,  tiranno  di  Sicilia,  parricida  e fratricida, 
morto  nel  1266  ' . . Ucciso. 

DGOL1NO , conte  della  Gherardesca  , signore  di  Pisa  , 
morto  nel  1288 Di  fame. 

MARINO  FAL1ERO,  doge  di  Venezia,  morto  nel  1338  . Decapitato. 

ARTEVELDO  (G.) , fabbricatore  di  birra  , celebre  fa- 
zioso, morto  nel  1345 Assassinato. 

ARTEVELDO  (P.)  figlio  del  precedente,  morto  a Rosbac  Ucciso. 

RIENZO  0 GOLA  DI  RIENZO,  tribuno  di  Roma,  morto 
nel  1354  Assassinato. 

MARCEL  (Stefano),  prevostodei  Mercanti,  morto  nel  1 358  Lapidato. 

PIETRO  IL  CRUDELE,  re  di  Castiglia,  morto  nel  1369.  Assassinato. 

CARLO  IL  MALVAGIO,  re  di  Navarra,  morto  nel  1387.  Arso  vivo. 

BAJAZET,  sultano  de’Turchi,  morto  nel  l'i02  . . . .Prigioniero- 

ORLÉANS,  (Luigi  duca  di),  figlio  di  Carlo  I,  morto  nel 


1407  • Assassinalo. 

ARMAGNAC  (Bernacdo  conte  di),  contestabile  di  Fran- 
cia, morto  nel  1418  • Trucidato. 

GIOVANNI  SENZA  PAURA,  duca  di  Borgogna,  assassino 
del  precedente,  morto  nel  1419 Assassinato. 

SFORZA  ATTENDOLO,  gran  contestabile  della  corte  di 
Napoli,  morto  nel  l i 21 Annegalo. 

VARWIK,  (Conte  di',  detto  il  Faccendiere  ( Faiseur ) del 
re  , morto  nel  1474  Ucciso. 

CARLO  IL  TEMERARIO,  duca  di  Borgogna,  morto  nel 
1477  Ucciso. 

RICCARDO  III,  re  d’Inghilterra,  morto  nel  1483  . . Ucciso. 

BORBONE  (il  contestabile  di)  morto  nel  1527  . . . Ucciso. 

BOLENA  (Anna),  regina  d’ Inghilterra,  morta  nel  1537  . Decapitata. 

ALMAGRO  (Diego),  rivale  di  Pizarro,  morto  nel  1538  . Strangolato. 

ALMAGRO  (D),  figlio  del  precedente,  assassino  di  Pi- 
zarro, morto  nel  1542 Strangolalo. 

PIZARRO  (Francesco)  conquistatore  del  Perù,  morto  nel 
1542  Assassinato. 

FIESCO  (Gian  Luigi)  conte  di  Lavagna , cospiratore, 
morto  nel  1547  Annegato. 
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GONZALES  PIZARRO , fratello  di  Francesco  Pizarro , 
morto  nel  1548  Decapitato- 

DUDLEY  (S.\  gran  maresciallo  d’Inghilterra,  morto  nel 
1553 Decapitato. 

CRISTIANO  II,  re  di  Danimarca,  e conquistatore  della 
Svezia,  morto  nel  1559 Prigioniero. 

FRANCESCO  DI  LORENA,  duca  di  Guisa,  morto  nel  1563  Assassinato. 

GUISA  (duca  di)  Enrico  ni  Lohbna,  detto  il  Balafrè  (lo 
sfregiato),  morto  nel  1388  ’ . . . . Assassinalo. 

BIRON  (Cablo  di  Gontant,  duca  di),  morto  nel  1602  . Decapitato. 

CONCINI,  maresciallo  d’Ancre,  morto  nel  1617  . . . Assassinalo. 

DORI  (Leonilda  Galigas),  moglie  del  precedente,  morta 
nel  1617 Arsa  viva. 

GUALTIERO  RELE1GH , celebre  avventuriere  inglese, 
morto  nel  1618  Decapitato. 

BUCKINGHAM  (Giobgio  Yillieiìs,  duca  dii  morto  nel  1628  Assassinato 

MONTMORENCY  (Enrico  II,  duca  di),  morto  nel  1632.  Decapitato.. 

WALSTEIN,  duca  di  Frieland,  morto  nel  1631  . . . Assassinalo. 

MEDICI  (Maria  de’),  moglie  d’Enrico  IV,  morta  nel  1642  In  esilio. 

CINQ-MARS  (Enrico  Coiffier  de  Ruzé),  favorito  di- 
Luigi  XIII.  morto  nel  1642  Decapitato. 

MASANIELLO  (Tommaso  Aniello),  pescatore  d’ Amalfi  , 
autore  della  rivoluzione  del  1647,  morto  l’istesso  anno  Assassinato. 

FOUQUET,  sopraintendente  alle  finanze  sotto  Luigi  XIV. 
morto  nel  1680  Jn  carcere. 

CARLO  XII.  re  di  Svezia,  morto  nel  1718 Ucciso. 

MENTZIKOFF,  principe  e ministro  di  Russia,  morto  in 
Siberia  nel  1729  : ...  In  esilio. 

NADIR  SCIA’  (Kcly-Kan)  re  di  Persia,  morto  nel  1747  Assassinato. 

ALBERON1  (il  cardinale) , ministro  del  re  di  Spagna  , 
morto  nel  1752  In  esilio. 

NEUHOF  (Teodoro  , barone  di) , avventuriere , re  di 
Corsica,  morto  nel  1755  "In  esilio. 

MASCARENHAS  (Giuseppe),  duca  d’Aveiro,  cospiratore 
del  Portogallo,  morto  nel  1759  Decapitalo. 

LANSKOI , generale  russo  e favorito  di  Caterina  II , 
morto  nel  1770  Avvelenato. 

STRUENSEE,  ministro  di  Danimarca,  morto  nel  1772  . Decapitato. 

PUGACEFF , cosacco , che  si  spacciava  »per  Pietro  III , 
morto  nel  1775  In  gabbia. 


-Dioitized  by  Google 


382 


DELL’ AMBIZIONE 


POTEMK1N,  primo  ministro  e favorito  dell’  imperatrice 
Caterina  li,  morto  nel  1791  . • . . . . . . . . Avvelenato. 
GUSTAVO  III  (di  Svezia)  finì  per  mano  d’  Ankestroem 

nel  1792  Assassinato. 

RIGA,  capo  della  prima  insurrezione  de’Greci  morto  nel 

1798  Annegato. 

LOUVERTURE  (Tocssaint)  negro  di  San  Domingo , 

morto  nel  1803  Prigioniero 

DESSALINES  (Giacomo  1),  imperatore  di  Haiti,  morto  nel 

1806  Fucilato. 

MUSTAFA’-BAIRAKDAR,  bascià  di  Rosciuk, ‘ morto  nel 

1808  Suicida- 

ENRICO  II  (Cristoforo),  re  d’  Haiti,  morto  nel  1820  . Suicida. 
ALI’-BASCIA’  di  Tebelen,  ribelle  e tiranno,  morto  nel 
1822  Assassinato. 


RIEGO,  rivoluzionario  spagnuolo,  morto  nel  1823.  . Appiccatola). 

(a)  Il  chiaro  prof.  Tanzini  ha  creduto  accrescere  la  lista  degli  Ambi- 
ziosi col  registrarvi  i nomi  di 

Saul,  primo  re  degli  Ebrei,  morto  sui  monti  di  Gelboe  l’anno  1040 
avanti  G.  C.,  — Suicida. 

Giezzabella  , moglie  di  Acab  re  d’  Israele,  morta  8?0  anni  avanti 
G C.,  — Precipi  tala  da  un  balcone. 

Annibale  , generale  cartaginese , morto  183  anni  avanti  G.  C.,  — 
Avvelenato. 

Erode  Antipa,  tetrarca  di  Galilea,  morto  l’anno  39  dell’ E.  N.,  — 
Esigliato. 

Seneca,  filosofo,  cortigiano  di  Nerone,  morto  l’anno  65  dell’E.  N.,  — 
Svenato. 

Simone  di  Giova,  il  tiranno  di  Gerusalemme  durante  l'assedio,  morto 
l'anno  70,  — Strangolato. 

Giuliano  apostata,  imperatore  romano,  morto  nel  363,  — Ucciso 

Ezzelino  da  romano,  tiranno  di  Verona,  Vicenza,  ecc.  morto  nel  1259, 
— Suicida 

Uberti  Farinata,  morto  nel  1264,  — Esiliato. 

Donato  Corso,  ribelle  e traditore,  muore  nel  1308,  — Pugnalato. 

De  Bussolari  , fra  Giacomo,  ribelle  pavese,  morì  nel  1360,  — In 
Carcere. 

Porcari  Stefano,  ribelle  romano,  mori  nel  1453,  — Impiccato. 

Nardi  Ferdinando,  cospiratore  contro  i Medici,  morì  nel  1470,  — 
Decapitato 

Olqiati  Gerolamo,  — Tanagliato, 

Visconti  Carlo,  i congiurati  contro  Galeazzo  Sforza,  i ~ 

Lampuonani  Andrea,  • duca  di  Milano  , morti  nel  1476,  i lrucl  “ • 

Salviati  Francesco,  arcivescovo  di  Pisa,  uno  dei  capi  della  congiura 
de’  Pazzi,  morto  nel  1478,  — Impiccato 

Pazzi  Francesco,  altro  dei  capi  della  congiura  contro  i Medici,  muore 
nel  1478,  — Impiccato. 
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Credetti  bene  ommeUere  in  questo  prospetto  i grandi  ambiziosi 
che  presero  parte  alla  rivoluzione  francese  ; mi  limiterò  ad  accen- 
nare sommariamente  al  lettore  la  trista  fine  della  massima  parte 
de’  presidenti  della  Convènzione.  Fra  i 76  membri  che  diressero 
quell’assemblea,  se  ne  trovano: 


Ghigliottinati 18 

Suicidi 3 

Deportati 8 

Carcerali 6 

Messi  fuor  della  legge ‘22 

Pazzi 4 


A quasi  tutti  i segretari  della  Convenzione  toccò  una  morte  non 
meno  deplorabile. 


Sforza  Lonovico,  muore  nella  torre  di  Loches  nel  lóOO,  -*  Pri- 
gioniero. 

Orsini  PaGOio,  cardinale,  muore  nel  1603.  — Avvelenato. 

Borgia  Cesare,  cardinale,  morto  nel  1.':07,  — Ucciso. 

Paglione  Giva  polo,  morto  nel  1520,  — Decapitato. 

Pallavicino  Chistofano,  morto  nel  i52l,  — Decapitato. 

Medici  1ppoi.ho,  cardinale,  morto  nel  1535,  — Avvelenato. 

Medici  (de;  Alessandro,  duca  di  Firenze,  morto  nel  1527,  — As- 
sassinalo 

Strozzi  Filippo,  morto  prigioniero  nel  1537,  — Suicida  o assassinato. 

Cibo  Giulio,  ribelle  genovese,  morto  nel  ló»7,  — Decapitata. 

Farnese  Pier  Luigi,  duca  di  Parma,  morto  nel  1547,  — Precipitato 

Medici  Lorenzino,  assassino  di  Alessandro  1,  muore  nel  1548,  — Pu- 
gnalato. 

Coronato  Bartolomeo,  ribelle  genovese,  morto  nel  1576.  — Deca- 
pitato. 

Capello  Bianca,  morta  nel  1587.  — Avvelenata. 

D’Alessio  Giuseppe,  altro  dei  cospiratori  contro  il  viceré  di  Sicilia, 
morto  nel  1647,  — Trucidato. 

AhMENSK  Gennaro,  ribelle  napoletano,  mori  nel  1616,  — Decapitata. 

Sancko  Carlo,  idem,  morto  nel  1701,  — Decapitato. 

Capace  Giuseppe,  idem,  morto  nel  1708,  — Suicida. 

Matra  Mario,  idem,  contro  il  governo  Paoli  in  Corsica,  morto  nel 
17ò6,  — Trucidato 

Muhat  Giovacciiino,  già  re  di  Napoli,  fini  a Pizzo  in  Calabria  nel 
1&15,  — Fucilalo. 

Napoleone,  imperatore  dei  Francesi  e re  d’Italia,  morto  a Sant’K- 
lena  nel  1821,  Prigioniero.  ioj 

(a)  Napoleone , cerio  fu  sommamente  ambizioso , ma  di  tanti  o si  rari  talenti  for- 
nito che  a ragiono  e>l  è anche  ozili  chiamalo  f Lroe  del  Secolo.  Quando  I’  ambizione 
fruita  meglio  agli  altri  che  a sé  e amoitione  lodevole  , e degna  di  imitanone. 
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CAPITOLO  X. 

DELL’  INVIDIA  E DELLA  GELOSIA. 

Nell»  catena  dei  sentimenti  morali,  manifesti  sono 
V'  i rapporti  che  ledano  l’invidia  all’odio  mag- 
giore però  è Pattiniti  di  quella  coll'ambizione.' 

AI-ibekt,  Fisiologia  delle  passioni. 

La  parola  invidia , ip  Ialino  invidia,  deriva,  secondo  i dizionari, 
dalle  due  voci  in  e videre , che  significano  veder  dentro , aver  gli 
occhi  sopra  A me  invece  pare  che  dovrebbero  significare  non  vedere, 
distogliere  la  vista,  veder  di  mal  occhio.  Invisus,  difalti,  indica  una 
persona  esosa,  che  non  possiamo  vedere;  d’altra  parie  l’invidioso 
(invidus)  in  vece  di  fissare  gli  sguardi  sull'oggetto  che  eccita  la  sua 
passione,  li  ritorce  involontariamente  e con  orrore. 

I Latini  confusero  l’ invidia  e la  gelosia  nel  solo  vocabolo  invidia, 
i Greci  in  quello  di  ^ì."7ukm. 

I moralisti  francesi  cercarono  distinguere  queste  due  passioni,  le 
quali  spesse  volte  vi  si  confondono. 

« L’invidia,  dice  Cbarron,  sorella  germana  dell’odio,  è un  dispia- 
cere del  bene  altrui  in  nostro  danno  La  gelosia  è una  passione 
quasi  affatto  simile,  e per  natura  e per  gli  effetti,  all’invidia;  con 
questa  sola  differenza,  che  per  l’invidia  tu  consideri  il  bene  in  quanto 
tocca  ad  un  altro,  mentre  lo  desideri  per  te,  per  la  gelosia  invece 
temi  che  altri  prenda  parte  al  tuo  bene.  ( Della  saggezza , lib.  1 , 
cap.  28  e 29). 

La  gelosia,  al  dir  di  Cartesio,  è * una  specie  di  timore  che  si  ri- 
ferisce al  desiderio  di  conservare  il  possesso  di  un  bene.  Quellacbe 
comunemente  dicesi  invidia  è un  vizio  consistente  nella  perversità 
della  natura,  il  quale  fa  si  che  certuni  si  accorino  pel  bene  che  ve- 
dono toccare  ad  altri.  # 

La  Rochefoucau  Id  pretende  che  « la  gelosia,  sotto  un  certo  rispetto, 
sia  giusta  e ragionevole;  imperciocché  tende  a conservare  il  bene 
che  ne  appartiene,  o che  crediamo  ci  appartenga;  l’invidia  all’in- 
contro è un  furore  che  non  può  tollerare  il  bene  altrui.  » 

II  dottore  Vitet,  nella  sua  opera  intitolata:  Medicina  expectante , 
definisce  l’ invidia  « una  disposizione  abituale  a vedere  con  dolore 
gli  altri  godere  de’  beni  e de’vantaggi  che  noi  non,  possediamo,  ac- 
compagnala da  odio  e desiderio  continuo  di  vederneli  spogliati,  e 
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gioirne.  » La  gelosia,  giusta  ia  sentenza  dello  stesso  autore,  « è una 
disposizione  a voler  possedere  soli,  accompagnata  da  inquietudine  e 
da  avversione  più  o meno  violenta  contro  coloro  che  sospettiamo 
pretendenti  al  medesimo  possesso,  e unita  a continui  sforzi  per  im- 
pedire loro  di  giungervi.  » 

A riassumere  in  breve  queste  diverse  definizioni  dirò,  che  siamo 
gelosi  del  nostro  bene  e invidiosi  deli  altrui;  aggiungerò  quindi  che 
la  gelosia  dipende  per  consueto  da  rivalità  in  amicizia  o in  amore, 
mentre  l'invidia  si  riferisce  piuttosto  al  grado,  agli  onori,  alle  ric- 
chezze, all’ingegno. 

L'emulazione  non  vuole  essere  confusa  coll’invidia.  L’emulazione 
sentimento  lodevole,  s’esercita  ne’ cuori  generosi  con  nobili  sforzi;  c, 
l’invidia,  passione  abbietta,  nasce  nelle  anime  deboli  e malvagie  , 
ed  agisce  solo  per  vie  nocevoli' L’uomo  eccitato  dall’emulazione,  sa  ~ 
ammirare  i suoi  rivali , nè  teme  di  dichiarare  francamente  le  sue 
speranze,  poiché  vuol  giungere  alla  gloria  solo  per  la  via  del  dovere: 
codardo  calunniatore  del  merito  e della  virtù,  l’invidioso  è sì  spre- 
gevole, che  cerca  nascondere  a sè  stesso  la  propria  passione;  quanto 
eccita  i’allrui  ammirazione  lo  tormenta  e l’irrita;  non  ha  indulgenza 
e riguardi  che  pel  vizio  o per  1’  oscurità  Per  questo  i pagani  ave- 
vano eretto  P altare  dell’  emulazione  accanto  a quello  della  gloria’; 
mentre  11’ invidia  sembrava  loro  odiosa  tanto  che  ne  avevano  fatto 
una  divinità  infernale.  — 

Siccome  gelosia  ed  invidia  vanno  spessissimo  di  conserva,  e perchè 
d’altra  parte  le  loro  cagioni,  il  loro  andamento,  la  loro  cura  presen- 
tano grande  analogia  , credo  sarà  ben  fatto  studiare  ad  un  tempo 
queste  due  passioni,  procurando  accennare  ciò  che  appartiene  piut- 
tosto all’ una  che  all’altra. 


, Cause. 

Le  cause  di  queste  due  passioni  sono  predisponenti  o determinanti. 
Tra  le  prime  voglionsi  annoverare  specialmente  le  costituzioni  bi- 
liose, linfatiche,  nervose,  ed  anzitutto  il  temperamento  malinconico 
degli  antichi  (1).  L’infanzia  e la  vecchiaia  generalmente,  più  del- 

(t)  Gli  antichi,  come  già  vedemmo  più  addietro,  ammettevano  quat- 
tro soli  umori,  e perciò  quattro  temperamenti:  il  l.°  il  flemmatico 
pituitoso;  2 0 il  sanguinilo-,  3.°  il  bilioso;  4.“  il  malinconico  o alrabi- 
liarc.  Quest’ultimo,  esagerazione  dell’antecedente  e nulla  più,  deve  ri- 
guardarsi come  una  vera  malattia  degli  organi  digestivi  : può  essere  ad 
un  tempo  causa  ed  effetto  delle  due  passioni  in  discorso. 
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l'età  adulta  , sono  inclinate  a queste  passioni:  si  osservano  nella 
donna  più  spesso  che  nell’uomo;  e nello  stesso  modo  gl’idioti,  i ra- 
chitici, i deformi  vi  sono  soggetti  più  assai  dei  robusti  e dei  dotati 
di  buona  complessione. 

Le  attenzioni,  le  carezze,  le  lodi  inegualmente  compartite,  la  sen- 
sibile preferenza  data  a un  fanciullo  da  genitori  oda  maestri  inesperti 
sono  per  consueto  le  cause  che  determinano  la  gelosia  tra  i giova- 
netti (1).  Negli  adulti  l'egoismo,  l’orgoglio,  l’ambizione,  il  frequentare 
la  corte,  la  povertà  l’ozio,  e tutte  le  professioni  o condizioni  rivali 
generano  anche  troppo  spesso  l’invidia  Quest’osservazione  non  è 
sfuggita  al  Flécher  nelle  sue  fìiflessioni  sui  caratteri  degli  uomini.  » 
Accade,  egli  dice,  dei  grandi  capitani  in  fatto  di  gloria,  come  delle 
donne  avvenenti  in  fatto  di  bellezza.  Due  belle  donne  sono  poco 
amiche  e vanno  poco  d’accordo  intorno  le  loro  pretese . nella  stessa 
guisa  che  due  capitani  non  sono  mai  perfettamente  conienti  l’uno 
dell’altro  , la  ragione  sta  in  questo,  che  tutti  due  sono  grandi 
capitani.  * E noto  l’antico  proverbio;  fabbro  invidia  fabbro;  mas- 
simamente però  tra  le  professioni  che  dipendono  dalla  pubblica 
considerazione  s’incontra  più  viva  l’invidia;  per  esempio,  tra  let- 
terati, artisti  (2),  avvocati,  medici.  Invidia  medicorum  pessima,  è un 


(1)  « La  gelosia,  dice  Fénélon,  è più  violenta  nei  fanciulli  di  quello 
che  altri  pensi  : se  ne  veggono  talvolta  alcuni  dimagrire  e andare  a 

, male  per  un  segreto  languore  , perchè  altri  sono  più  amati  e più  ac- 
carezzati di  loro  Nelle  madri  è anche  troppo  comune  questa  crudeltà 
che  fa  soffrire  a quelle  deboli  creaturine  un  simile  tormento.  » ( Edu- 
cazione delle  fanciulle,  c.  5)  Fénélon  addita  con  ragione  alle  madri  di 
famiglia  una  passione  i cui  guasti  sono  terribili  tanto  e frequenti;  ma 
l'espressione  ai  crudeltà  ini  pare  troppo  dura  per  la  maggior  parte  delle 
madri , le  quali  certo  senza  saperlo  fanno  soffrire  ai  lori  figliuoli  i tor- 
menti della  gelosia. 

(2)  « Fra  le  persone  distinte  che  frequentavano  la  casa  de’  miei  ge- 
nitori, dice  la  signora  Ducrest  nelle  sue  Memorie  sull’imperatrice  Giu- 
seppina. vidi  spesso  Dusseck  e Cramer.  amici  intimi,  quantunque  rivali: 
eglino  ascoltavano  con  piacere  i consigli  che  si  davano  a vicenda , e si 
rendeano  giustizia  Eccone  una  prova.  Dusseck  venne  un  giorno  più  tardi 
del  solito  ; Cramer  gliene  chiese  la  cagione.  » Ho  composto  un  nuovo 
rondò,  mi  piaceva  assai  e tuttavia,  dopo  un  lavoro  riuscito  piuttosto 
bene,  ho  gettato  ogni  cosa  sul  fuoco.  — Perchè?  — Perchè...  perchè... 
v’  era  un  passaggio  diabolico  che  ho  studiato  per  più  ore  senza  poterlo 
eseguire:  ho  pensato  che  tu -1  avresti  suonato  tutto  di  seguito,  e volli 
evitare  questo  dispiacere  al  mio  amor  proprio.  » Queste  parole  furono 
pronunciate  dinanzi  a più  di  trenta  persone.  Non  so  se  sia  facile  trovare 
un  esempio  di  tanta  imparzialità  fra  persone  che  seguono  la  stessa  car- 
riera. Appunto  per  la  singolarità  del  fatto,  che  risguarda  due  ammira- 
bili ingegni,  ho  voluto  registrarlo. 
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vecchio  adagio  che  gli  uomini  dell’arte  non  hanno  mai  voluto  smen- 
tire (a). 

Originala  dall’  istinto  di  conservazione,  la  gelosia  esercita  i suol 
guasti  sugli  animali  come  sui  bambini  ancora  lattanti,  il  poppante 
di  pochi  mesi  si  mostra  geloso  del  fratello  da  latte  che  viene  a di- 
sputargli il  primo  bene  dell’  esistenza,  quanti  disgraziati  lattanti  si 
vedono  perire  presso  le  migliori  balie,  le  quali  naturalmente  prefe- 
riscono il  fanciullo  cui  diedero  la  vita  a quello  della  straniera  che 
compera  il  latte  ! 

Col  crescere  degli  anni  la  gelosia,  e massimamente  l’invidia,  non 
hanno  più  per  causa  principale  l’istinto  di  conservazione  : spesso  ne 
sono  origine  la  superbia  e l'ambizione.  Esamina  accuratamente  Fin  - 
vidioso  e vedrai  la  sua  passione  non  essere  altro  che  una  tacita 
reazione  della  sua  superbia  contro  lutto  ciò  che  gli  è superiore,  un 
desiderio  disordinato  del  bene  altrui,  un’emulazione  depravata,  un’ 
ambizione  impotente. 

Io  sono  di  parere  con  La  Rochefoulcauld  che  la  gelosia  riveli  di 
solito  più  amor  proprio  che  amore. 

Sintomi,  andamento,  complicazione  e termine. 

• 

« L’invidia,  dice  Yauvernagues,  non  può  celarsi:  accusa  e giudica 
senza  prove,  ingrandisce  i difetti,  applica  ai  più  piccoli  sbagli  epi- 
teti convenienti  solo  a enormi  falli  ; il  suo  linguaggio  è meno  di 
fiele,  di  esagerazioni  e di  ingiurie  ; assale  con  ostinazione  e furore 
il  merito  distinto  ; è cieca,  impetuosa  insensata,  brutale.  > 

Aggiungiamo  qualche  altra  osservazione  a questo  imperfetto  schizzo 
del  Yauvernagues,  il  quale  non  parla  qui  che  dell'  invidia  franca  e 
brutale  dell’uomo  del  popolo.  Nella  buona  società,  1"  invidioso  uni- 
sce quasi  sempre  la  pusillanimità  alla  bassezza  ; sua  arma  favorita  è 
la  calunnia,  la  quale  colpice  alle  spalle  e nelle  tenebre.  Al  racconto 
di  una  disgrazia  accaduta  al  rivale  vedi  affacciarsi  un  sor- 
riso infernale  sulle  sottili  sue  labbra.  Al  contrariò , quando  viene 
a sapere  di  un  felice  successo  ottenuto  da  quello,  < d anche  d’  una 

(a)  Ci  sembrano  sensate  le  considerazioni  del  Tanzini  in  quanto  si 
riferiscono  ai  motivi  che  nei  medici  induce  l'invidia,  che  è la  gangrena 
che  rode  l’animo  di  molti,  e che  impedisce  a che  la  famiglia  di  quest’u- 
tile casta  sociale , meglio  che  essere  annodata  coi  sacri  vincoli  della 
fratellanza,  sia  divisa  dal  ferro  omicida  che  dall’invidia  non  solo  è fab- 
bricato, e che  viene  del  continuo  affilato  per  uccidere  il  fratello. 


Digìtized  by  Google 


388 


dell’invidia  e della  gelosia 


persona  estranea,!  suoi  lineamenti  si  contraggono,  gli  si  aggrotta  il 
sopracciglio,  gli  occhi  gli  si  avvallano  nell’orbita,  e il  volto  rimpic- 
colisce : 1 altrui  bene  lo  fa  dimagrire  (a).  Se  sente  leggere  qualche 
produzione  di  un  merito  distinto,  tace,  e il  suo  silenzio  vale  un  elo- 
gio, l’invidioso  non  ama  e non  loda  che  i morti  (1).  Anche  l’indiCTe- 
rente,  l'ignorante  possono  in  tal  caso  rimanere  silenziosi;  ma  il  loro 
atteggiamento  è tranquillo,  ed  hanno  i muscoli  in  istato  di  rilassa- 
mento; l’ invidioso,  all’ incontro,  supposto  anche  abilissimo  a contraf- 
farsi, si  scopre  all’osservatore  attento  per  un  leggiero  moto  del  piede, 
come  volesse  in  qualche  modo  sfogare  il  suo  dispetto  sul  pavimento. 

— La  gelosia  e l’invidia,  passioni  composte  vanno  quasi  sempre 
unite  all’interesse,  alla  superbia,  all’ambizione,  che,  come  vedemmo, 
le  fanno  nascere  ; e all’  odio,  cui  danno  vita,  allorché  non  si  arre- 
stano nel  loro  primo  periodo. 

— La  tristezza,  la  taciturnità,  la  mobilità,  1’  abituale  aggrotta- 
mene de’  sopracigli  e la  pallidezza  plumbea  del  volto  sono  i primi 
sintomi  di  qtlesle  due  passioni  altamente  concentriche,  vale  a dire 
che  respingono  il  sangue  dalla  periferia  del  corpo  verso  gli  organi  interni 
e ravvicinano  i muscoli  alla  linea  media.  Se  questa  concentrazione 
diventa  abituale,  in  altri  termini,  se  queste  affezioni  passano  dallo 
stalo  acuto  allo  stato  cronico,  il  sangue, ‘respinto  del  continuo  verso 
il  cuore  ed  i grossi  vasi,  tende  in  sulle  prime  a dilatarne  i canali; 
di  qui  vengono  le  angosciose  oppressioni,  i sospiri  interrotti,  i pal- 
piti vio’  mii  e spesso  gli  aneurismi  mortali.  D’altra  parte,  rigurgi- 
tando il  fegato  di  sangue  nero,  separa  la  bile  in  maggior  quantità 
che  nello  stato  normale,  e finisce  talvolta  coll’  ipertrofizzarsi.  Nel 
tempo  stesso  s alterano  le  digestioni,  diminuiscono  le  forze,  la  pelle 
diventa  livida  o itterica,  la  macilenza  cresce  ogni  di  più  (2)  sotto 

(a)  L’invidia,  o figlio,  dice  il  Sannazzaro,  sè  stessa  macera. 

(.1)  Il  letture  si  ricorderà  che  Eumene,  il  sobrio  ed  invidioso  amico  di 
Efestionc , contribuì  con  gran  cura  e profusione  ad  erigete  la  tomba 
del  favorito  di  Alessandro. 

(2)  Ovidio,  nel  personificare  l’invidia,  accenna  con  precisione  e verità 
ai  principali  guasti  che  produce  sull’  uomo  questa  miserabile  passione  : 

« Pallor  in  ore  seder,  tnacies  in  corporc  loto : 
a Nusquam  recta  acies;  livctil  rubigine  dent'.s ; 

* Pectora  felle  virent;  lingua  est  su/fusa  venato; 

« Risus  abest,  nisi  quem  visei  movere  dolore s; 

« Nec  fruitur  sonino,  vigilautibus  exita  curis, 

€ Sed  videt  ingratos,  intabescitque  videndo, 

« Successile  hominum,  carpitque  et  carpitur  una, 

« Suppliciumque  tuum  est.  v 

Metamorfosi,  lib.  IL 


xJ  by  Google 


dell’  invidia  e della  gelosia 


389 


l’influsso  di  una  lenta  febbre  sintomatica;  dell’irritazione  de’ visceri, 
i quali, 'da  organi  tiranneggiati  che  erano,  diventano  alla  loro  volta 
tiranni,  e rendono  con  usura  alia  passione  lo  sviuppo  morboso  che 
hanno  ricevuto  da  essa. 

Allorché  la  passione  é più  inoltrala , l’ irritazione  intestinale  si 
trasmette  al  cervello  , come  per  farlo  partecipe  de’  suoi  dolori  : 
quindi  pensieri  cupi  e tumultuosi,  amore  della  solitudine  e dell'  o- 
scurità,  tristi  insonnie  che  logorano  del  tutto  le  forze  del  malato, 
e lo  traggono  ad  una  malinconia  di  consunzione,  all’ipocondria,  alla 
pazzia,  alla  morie. 

Non  di  rado  altresi  queste  orribili  passioni  spingono  al  suicidio  o 
all'omicidio  gl'  infelici  che  ne  sono  presi.  Nei  visitare  1’  infermerà 
della  casa  di  detenzione  di  Poissy  trovai  un  fanciullo  di  dodici  anni, 
il  quale,  in  un  violento  accesso  di  gelosia,  aveva  soffocata  una  sua 
sorellina  in  culla,  cacciandole  una  candela  in  gola , e riempiendole 
la  bocca  e le  narici  di  cenere  calda.  Nel  1839  un  giovane  di  sedici 
anni  avvelenò  per  lo  stesso  motivo  una  sua  sorellina  di  cinque  set- 
timane (u)  ; e nel  1849  tre  suicidii  furono  cagionati  da  gelosia  tra 
fratello  e sorella,  e duo  da  rivalità  di  mestiere.  (Vedi  i Rendiconti 
generali  dell'amministrazione  della  giustizia  criminale  in  Francia). 

V’ha  una  gelosia  troppo' .connessa  cogli  interessi  sociali,  perch’io 
non  ne  accenni  qui  i funesti  effetti:  è quella  che  troppo  comu- 
nemente prova  una  donna  contro  i figli  da  lei  adottati  in  qualità 
di  matrigna. 

Riportiamo  qui  la  versione  di  Gio.  Antonio  Anguillaia: 

Pallido  il  volto,  il  corpo  ha  macilente, 

E mal  disposto  e rugginoso  il  dente. 

È tutto  fiele  amaro  il  cuore  e’1  petto: 

La  lingua  è infusa  d’un  venen  ch’uccide. 

Ciò  che  l’esce  di  bocca  è tutto  infetto  : 

Avvelena  col  fiato,  e mai  non  ride. 

Se  non  talor  che  prende  un  gran  diletto 
S’un  per  troppo  dolor  languisce  e stride. 

L’occhio  non  dorme  mai,  ma  sempre  geme  : 

Tanto  il  gioire  altrui  l'affligge  e preme. 

Allor  si  strugge,  si  consuma  e pena 
Ohe  felice  qualcun  viver  comprende, 

E questo  il  suo  supplicio  e la  sua  pena, 

Che  se  non  nuoce  a lui,  sè  stesso  offende. 

Sempre  cerca  por  mal,  sempre  avvelena 
Qualch’emul  suo  fin  che  infelice  il  rende. 

(a)  A ragione,  nota  il  Tanzini,  altra  più  forte  passione  trasse  questo 
sciagurato  a privare  di  vita  la  propria  sorellina. 
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CI  sono,  non  lo  nego , matrigne  che  sanno  adempiere  nei  modo 
più  lodevole  tale  incarico;  ma  a còsta  di  queste  poche,  meritevoli 
di  tauta  ammirazione,  quante  se  ne  trovano,  le  quali  , tenendo  in 
non  cale  i doveri  che  si  sono  imposti,  riguardino  a figli  del  primo 
letto  siccome  importuni,  estranei,  dannosi  alla  loro  felicità,  e mas- 
simamente a quelli  dei  propri!  figli  ! Nè  ti  dare  a credere  che  simile 
gelosia  nasca  soltanto  in  cuori  spogli  di  virtù:  si  videro  donne  tutta 
bontà  e dolcezza  còlle  a un  tratto  da  tale  passione,  la  quale,  spesso 
straniera  ad  ogni  bassa  cupidigia,  può  essere  parimenti  prodotta 
dall’amore  coniugale  e dall’amore  materno.  Ma  in  questo  caso,  seb- 
bene meno  colpevole  in  origine,  tornerà  forse  meno  dannosa  al 
meschinello  che  ne  sarà  l'oggetto? 

Una  giovane  si  sposa  all’uomo  da  lei  scelto,  il  qual  uomo  fu  già 
sposo  di  un’altra  che  gli  lasciò  un  pegno  dell’  amor  suo.  Mossa  da 
un  sentimento  generoso,  la  giovane  promette,  non  solo  di  consa- 
crarsi tutta  a que.li  che  ella  ama,  ma  altresì  di  fare  da  madre  al- 
l’innocente creaturina  affidala  alle  sue  cure, esilile  prime  infatti  è 
quasi  amore  materno  quello  che  le  prodiga  : se  la  vedi  abbracciare 
il  fanciullino,  diresti  voglia  far  presso  di  lui  il  noviziato  della  vera 
maternità.  Ma  eccola  divenuta  madre  ancb’essa,  e l'antica  affezione 
indebolisce  subito  per  le  nuove  e profqhde  commozioni  che  le  dà 
la  natura.  Esaminala  allora  mentre  sta  fra  le  due  culle,  il  suo  oc- 
chio brillante,  da  cui  traspare  la  felicità,  non  si  ferma  sul  bambino 
non  suo  ; non  a lui  volge  l'ineffabile  sorriso  nel  quale  si  dipingono 
tutti  ad  una  volta  gli  affetti  di  madre  : no,  è il  parto  delle  sue  vi- 
scere che  li  avrà  tutti:  l’altro  bambino  già  non  è più  nulla  per 
lei  ; gli  deve  ogni  cura  necessaria  alla  tenera  età , e gliele  presterà 
o gliele  farà  prestare  da  altri  : non  si  può  esigere  di  più  da  lei. 
Ma  guai  all  orfanello,  se  qualche  preferenza  imprudentemente  dimo- 
stratagli dal  marito  (a),  eccita  nella  matrigna  una  gelosia  ch’ella 
non  ha  coraggio  di  combattere  ! allora  tutto  sarà  finito  per  lui  ; 
non  troverà  che  ingiustizia,  persecuzioni  e disperazione. 

Cura. 

« La  gelosia  è il  peggiore  di  tutti  i mali,  ed  è quello  che  eccita 
minore  compassione  negli  individui  che  la  producono,  » dice  La 

(a)  L’  affetto  che  prevale  nel  padre  del  suo  primogenito  orbato  per 
tempo  di  sua  madre,  è giustiticato  da  molte  circostanze,  più  particolar- 
mente perchè  ii li  serve  di  continua  rimembranza  di  un  affetto  che 
precedentemente  lo  legava  ad  un  essere  che  tiene  superiore  in  virtù 
alla  seconda  moglie  e perchè  fu  quel  figlio  il  primo  ad  ispirargli  il  dolce 
sentimento  di  paterno  affetto. 
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Rochefoucauld,  Il  geloso  infatti  e l’invidioso  non  sono  mai  compianti 
se  non  da  coloro  che  provarono  i loro  orribili  tormenti,  e che  eb- 
bero la  fortuna  di  sottrarsi  al  giogo  di  quelle  passioni.  5Ia  pel  me- 
dico ogni  ferita  fìsica  o morale  è degna  di  attenzione  e di  pietà  ; 
nè  alcuna  ve  n’ha  cui  debba  rifiutare  le  sue  cure. 

Non  è difficile  comprendere  che  la  cura  di  queste  affezioni  dee  dif- 
ferire a seconda  della  loro  maggiore  o minore  violenza,  della  mag- 
giore o minore  venustà  e complicazione.  Dee  variare  altresì  in  ra- 
gione del  senso  dell’età  di  chi  ne  è preso,  in  ragione  delle  cause  che 
le  hanno  fatto  nascere,  ed  anzitutto  in  riguardo  agli  organi  offesi. 

Mezzi  fisici.  — Nel  maggior  numero  de’  casi  l'alimento  dovrà 
essere  dolce,  rinfrescante  e vegetale.  Per  bevanda  abituale  si  con- 
siglierà acqua  pura,  e si  ordinerà  nel  tempo  stesso  siero,  emulsioni, 
ed  in  generale  decotti  mucilaginosi  da  prendersi  freddi. 

' L’esercizio  dovrà  essere  moderato,  varie  le  occupazioni. 

Le  acque  minerali,  opportune  allo  stato  degli  organi  infermi  po- 
tranno essere  vantaggiosissime,  massimamente  se  vengano  prese  sul 
luogo.  I salassi  generali  o locali  dovranno  essere  usali  con  gran 
precauzione.  Lo  stesso  dicasi  degli  esecutori.  In  generale  sarà  ben 
fatto  astenersi  dai  purganti  e da  ogni  sostanza  stimolante,  la  quale 
potrebbe  esaltare  la  sensibilità  già  troppo  attiva  del  sistema  ner- 
voso e degli  organi  digestivi. 

Mezzi  morali.  — Ove,  a cagion  d’ esempio,  s’ abbia  a curare  un 
fanciullo  preso  da  gelosia,  s’allontani  prima  di  tutto  da  lui  l’oggetto 
eccitatore  di  tale  passione.  I genitori  dovranno  per  qualche  tempo 
essere  prodighi  esclusivamente  a lui  di  premure  e carezze.  Evite- 
ranno anzi  tutto  che  il  maialo  s’  accorga  -della  loro  intenzione  ; 
niuno  è più  perspicace  dei  fanciulli  in  queste  cose;  meglio  assai 
che  non  si  creda,  esso  legge  nell’animo  a quanti  lo  circondano. 

Se  hai  a combattere  l’invidia  in  un  giovanetto,  procura  di  moderare 
i suoi  desiderii  additandogli  la  felicità  che  trovasi  in  una  modesta 
condizione  ; mostragli  la  vanità  della  gloria,  e quanto  costi  il  con- 
seguirla ; avvezzalo  a guardare  dietro  di  sè  ; digli  che  gl’  invidiosi 
gemono  sotto  il  carico  del  disprezzo  e della  pubblica  riprovazione. 
Se  ciò  non  basta  , svenagli  senza  riguardo  i tormenti  fisici  e mo- 
rali che  si  prepara. 

Cerca  d’altra  parte  d’ innalzare  i di  lui  pensieri,  dando  loro  una 
più  nobile  direzione  ; o se  a qualunque  costo  vuol  gloria,  prendilo 
pel  suo  debole,  anche  per  l'aroor  proprio  ; mettigli  innanzi  quanto 
Descuret.  Medicina.  26 
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sarebbe  più  glorioso  per  lui  il  giungere  per  vie  onorate  a .conse- 
guire il  merito  che  gli  dà  ombra , non  consumando  tempo  e sa- 
lute in  macchinazioni  odiose  e più  delle  volte  sterili.  In  una  parola, 
osserva  attentamente  le  sue  tendenze,  e se  ne  trovi  delle  buone, 
sviluppale  coll’esercizio,  e falle  quindi  agire  come  antagoniste.  Rac- 
comanda nel  tempo  stesso  alle  persone  che  attorniano  il  malato  di 
evitare  di  parlargli  di  individui  odiosi  e di  quanto  potrebbe  desiare 
in  lui  l'idea  del  male  che  vuoi  distruggere. 

Da  ultimo,  se  devi  curare  qualche  gran  personaggio,  qualche  gran 
signore  divorato  dall’invidia,  persuadilo  a fuggire  subito  le  corti  dei 
re,  ove  questa  passione  suol  risiedere  di  continuo  e cerca  ispirargli 
il  gusto  dei  piaceri  campestri,  dello  studio,  o del  comporre  qualche 
opera  analoga  alle  sue  tendenze  o cognizioni. 

Aggiungerò  una  riflessione  sulla  condotta  che  debbono  tenere  gli 
sposi  passali  a seconde  nozze,  se  bramano  sfuggire  scambievolmente 
ì tristi  effetti  della  gelosia. 

Sendo  in  tal  caso  la  condizione  dei  due  individui  falsa  per  molli 
riguardi , fa  d’  uopo,  per  parte  della  douna , di  gran  rettitudine  di 
cuore,  di  bontà  naturale,  e massimamente  di  grande  impero  sovra 
sè  stessa  per  resistere  a questa  tendenza,  la  quale  le  scende  all’  a- 
nima  senza  che  se  ne  accorga  ; e appena  se  ne  è avvista , dee  ba- 
dar bene  a non  lasciarla  crescere. 

Da  parte  del  marito  è necessaria  gran  riservatezza  quando  parla 
della  sua  prima  unione.  Di  rado  1’  elogio  d’  un’  altra  donna  suona 
gradevole  aU’orecchio  di  quella  che  l ode.  All’uomo  adunque  che  si 
rimarita  con  figli,  fa  d’  uopo  di  molla  perspicacia  e di  conoscenza 
profonda  dell’indole  dell#  sposa,  cui  dee  regolare,  se  non  vuole  ec- 
citare in  lei  un  sentimento  che  turberebbe  per  sempre  il  suo  riposo. 
Se,  ad  onta  di  tutte  queste  cure,  si  lascia  dominare  da  tal  senti- 
mento, gli  sarà  mestieri  usare  una  savia  fermezza  pel  benessere  alla 
debole  creatura  di  cui  la  natura  lo  fe’  appoggio  e custode , ado- 
prandosi  a distruggere  tale  funesta  passione  con  lutti  i mezzi  che 
la  ragione  e l’ affetto  potranno  suggerirgli;  la  soverchia  diffidenza, 
la  freddezza,  i rimproveri  non  farebbero  che  alimentarla  e renderla 
incurabile.  La  donna  può  errare  per  poco,  ma  ha  nel  cuore  i mezzi 
stessi  di  guarigione  ; a quello  bisogna  rivolgersi  nel  caso  che  l’af- 
fligga qualche  malattia  morale:  allorché  il  rimedio  è ben  scelto,  di 
rado  non  fa  capo  ad  un  buon  successo. 
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Osservazioni. 

1.  Gelosia  di  un  fanciullo  di  sette  anni  seguita  da  guarigione 
radicale  e insperata. 

Gustavo  G.,  fanciulletto  dotato  di  buona  complessione,  aveva  go- 
duto lino  al  settimo  anno  di  perfetta  salute,  allorché  d’ un  tratto 
gli  si  alterò  sensibilmente  l’aspetto.  11  colorilo  fresco  per  consueto 
e vermiglio  perdeva  ogni  dì  più  la  sua  lucentezza  ; gli  occhi  già 
animati  divennero  foschi,  senza  espressione,  e parvero  incavernarsi 
nell’ orbite,  smagriva  di  giorno  in  giorno,  e perdeva  1’  appetito,  il 
sonno,  l’allegria. 

L'aria  cupa  del  fanciullo,  ed  una  ruga  perpendicolare  che  gli  ap- 
pariva tra  i sopraccigli  folli  ed  arruffali,  mi  fecero  sospettare  che 
fosse  preso  da  gelosia,  e credetti  bene  avvertirne  i genitori  che 
spesso  incontravo  in  casa  d’  uno  de’  miei  maiali.  Non  appena  ebbi 
pronunziata  la  parola  gelosia,  la  madre  di  Gustavo,  (Jonnadi  molto 
brio,  ma  più  che  di  brio  dolala  di  leggerezza  , mi  rispose  ironica- 
mente che  il  figliuol  suo  non  aveva  motivo  alcuno  d’  esser  geloso, 
e che  il  di  lui  malessere  non  poteva  attribuirsi  che  a noia:  il  per- 
chè contava  mandarlo  presto  a scuola  , dove  avrebbe  avute  mag- 
giori distrazioni  che  in  casa  : qui , ella  aggiungeva,  egli  non  ha  al- 
tro compagno  che  un  fratellino  ancora  lattante. 

Ma  la  salute  di  Gustavo,  invece  di  migliorare  per  tale  espediente, 
non  fé’  che  peggiorare  di  giorno  in  giorno.  Il  poveretto  dopo  aver 
passate  molte  ore  nella  sala  dello  studio,  vi  restava  anche  quando 
i suoi  compagni  andavano  a trastullarsi  nel  giardino  contiguo  alla 
casa.  Molte  volte  il  maestro  lo  trovò  in  un  cantuccio,  colla  testa 
fra  le  mani  e colle  spalle  rivolte  al  sole.  Avendolo  un  giorno  in- 
terrogato con  domande  piene  di  bontà  e di  premura  intorno  la  sua 
tristezza  abituale:  « Quanto’  son  disgraziato!  gli  rispose  a un  tratto 
il  fanciullo  dando  in  uno  scoppio  di  lagrime  e sospirando  profon- 
damente, oh!  sì,  signore,  sono  proprio  disgraziato!  Se  sapesse!  non 
mi  vogliono  più  bene  in  casa  : mi  mandano  a scuola  per  dar  tutto 
al  mio  fratellino,  mentre  io  sono  fuori.  » 

11  dabbene  istitutore  fe’  ricondurre  subito  Gustavo  ai  suoi  geni- 
tori scrivendo  loro  l’accaduto,  e consigliandoli  a non  rimandare  più 
il  fanciullo  a scuola,  se  non  voleano  vederlo  perire  vittima  della 
malattia  cho  lo  divorava. 
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Visto  avverato  il  mio  diagnostico,  i conjugi  G...  s’affrettarono  a 
scrivermi  : mi  supplicavano  nella  lettera  d’  andare  a curare  il  loro 
figliuolo,  del  quale  fino  dalle  prime  avevo  si  bene  caratterizzata  la 
malattia,  e mi  facevano  nota  la  confessione  del  fanciullo  al  maestro 
di  scuola. 

Da  due  mesi  non  avevo  veduto  il  ragazzo , e mi  parve  orribil- 
mente cangiato.  Il  volto  era  d’un  pallore  livido,  il  corpo  estrema- 
mente magro,  eccettualo  l’ ipocondrio  destro,  nel  quale  il  fegato 
aveva  determinata  una  prominenza  notevole  sotto  le  ultime  coste 
false.  La  pelle  era  d’un  colore  leggermente  itterico,  rossa  la  lingua 
ai  lembi  e il  polso  frequente:  era  di  più  molto  costipato,  ed  aveva 
sete  intensa.  Cominciai  dali’accarezzare  il  fanciullo  e proibii  formal- 
mente che  per  lungo  tempo  lo  facessero  tornare  a scuola.  Osser- 
vando che  aggrottava  i sopraccigli  allorquando , anche  per  caso, 
guardava  il  fratellino  allattato  dalla  madre,  « Signora,  dissi  a un 
tratto  a quest’  ultima,  codesto  vostro  bambino  è grasso  come  un 
tordo,  e si  bqye  tutto  il  vostro  latte  che  farebbe  tanto  bene  al  po- 
vero Gustavo,  malaticcio.  Il  piccino  ha  più  di  un  anno  ; bisogna 
divezzarlo,  e dare  la  poppa  quattro  volte  al  giorno  al  buon  Gustavo, 
che  per  tale  modo  guarirà  prestissimo. 

— Oh  1 sì  ! la  mamma  è proprio  quella  che  vorrà  dare  la  poppa 
a me  invece  che  al  mio  fratellino  ! gli  vuol  troppo  bene. 

— Mio  caro,  rispose  la  madre  con  dolcezza,  ti  ho  allattato  due 
mesi  di  più  del  tuo  fratellino  : ma  poiché  sei  malato , e il  medico 
crede  che  ti  sia  necessario  il  mio  latte,  lo  divezzerò,  e ti  darò  la 
poppa  quando  vorrai.  — Subito,  subito!  gridò  il  fanciullo,  e corse 
al  seno  della  madre,  ove  restò  finché  alla  povera  donna  rimase  una 
goccia  di  latte.  Da  quel  momento  Gustavo  continuò  a prendere  la 
poppa  quattro  volte  il  giorno  invece  del  suo  minore  fratello,  che  fu 
mandato  in  campagnaadivezzarsi,  suo  padre  e sua  madre  inoltre  lo  ri- 
colmarono di  carezze,  e dopo  tre  settimane  già  cominciava  a ritornare 
in  salute  a vista  d’occhio.  Avevo  nel  tempo  stesso  ordinate  leggiere 
minestre  con  brodo  di  pollo,  acqua  gommala  per  decotto,  catapla- 
smi emollienti  suU’ipocondrio  destro,  due  bagni  tepidi  per  settimana, 
e brevi  ma  frequenti  passeggiate  in  carrozza. 

Di  li  a tre  mesi  il  fanciullo  era  del  tutto  ristabilito.  V anno 
dopo  i genitori,  dietro  mio  consiglio,  fecero  ritornare  il  suo  fratel- 
lino dalla  campagna:  in  sulle  prime  procurarono  di  non  accarez- 
zarlo presente  lui,  facendo  altresì  le  viste  di  sgridarlo  forte  quando 
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susurrava  o aveva  qualche  capricciello.  Gustavo  allora  di  cuore 
naturalmente  buono,  cominciò  a intercedere  pel  fratellino.  Pago 
della  vittoria  che  aveva  riportata,  il  suo  fanciullesco  orgoglio  era 
. altresì  lusingato  quando  accordavano  alle  sue  preghiere  un  favore 
negato  a’  pianti  del  bambino.  In  una  parola,  per  mezzo  di  questi 
innocenti  artifizii,  continuati  accortamente  per  un  janno,  Gustavo 
cominciò  a provare  pel  fratello  l’amicizia  più  tenera,  che  in  appresso 
non  si  ismenlì  giammai. 

II.  Gelosia  materna  ch’ebbe  per  risultalo  la  morte. 

Fra  tutti  i sentimenti  che  animano  il  cuore  della  donna  , niuno 
è sì  profondo  e costante  come  quello  che  porta  alla  sua  creatura. 
Allorch’è  posseduta  da  tale  sentimento,  fa  la  piu  compiuta  annega- 
zione  di  sè,  e ci  mostra  tutti  i tesori  di  tenerezza  di  cui  natura  la 
dotò , e che  gli  atti  del  coraggio  e dell’  eroismo  rendono  talvolta 
sublime.  Dopo  la  bontà  divina,  nulla  va  di  sì  perfetto  al  mondo 
quanto  la  bontà  materna;  e di  tutte  le  affezioni  lodevoli  questa 
è senza  fallo  la  più  degna  di  ammirazione  e di  rispetto. 

Nulladimeno,  per  quanto  generoso  sia  l’amore  materno  nella  mag- 
giore parte  delle  donne,  (non  immaginatevi  che  vada  esente  da 
ogni  esigenza  : come  la  passione  dell’  amore,  ha  le  suo  debolezze  e 
la  sua  gelosia:  e perchè  in  generale  dà  assai  più  che  non  riceve, 
può  essere  causa  di  dolore,  di  disperazione,  e perfino  di  morte, 
quando  credesi  non  ricambiato  abbastanza.  Riporto  qui  un  esempio 
notabilissimo  di  questa  gelosia  materna,  mollo  più  comune  di  quello 
che  altri  si  pensa. 

La  signora  F...,  donna  d’  età  già  avanzata  e di  salute  precaria, 
s’  era  tutta  consacrata  a educare  una  figlia  carissima , da  cui  non 
potea  stare  lontana  un  solo  momento  senza  provare  un  gran  vuoto. 
Questo  vivo  affetto,  e il  continuo  bisogno  di  vedere  la  sua  Emilia, 
l’indussero  a procurare  a quest’ultima  un  marito  che  acconsentisse 
a non  separarla  da  lei.  Scandagliato  in  proposito  il  pensiero  della 
figlia,  ed  accortasi  che  ell’avea  lo  stesso  desiderio  tanto  caro  al  suo 
cuore,  pose  ogni  studio  nel  cercare  l’uomo  che  potesse  nel  miglior 
modo  soddisfarlo.  La  provvidenza  aderì  all'ardente  brama;  un  gio- 
vine vituoso  ed  islruito  si  presentò  a chiedere  la  mano  dell’Emilia, 
riuscì  a piacerle,  e si  guadagnò  nel  tempo  stesso  la  confidenza  e 
l’amicizia  della  signora  F... 
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Timido  troppo  per  osare  di  chiedere  a colui  che  amava  la  confes- 
sione, di  una  preferenza,  la  quale  d’altra  parte  credea  leggere  ne- 
gli occhi  della  fanciulla,  il  giovane  fu  più  ardilo  colla  madre,  e 
dalla  bocca  di  lei  ebbe  la  bramata  notizia.  La  nobile  franchezza 
che  usa  secolui  la  signora  F . . . , la  generosità  , la  premura  vera- 
mente materna  ch’ella  adoperò  nelle  disposizioni  volute  dalla  cir- 
costanza, ispirarono  al  giovane  tanta  riconoscenza  ed  affezione,  da 
fargli  parere  meno  perfetta  la  di  lui  felicità  se  la  buona  madre  non 
vi  avesse  sempre  presieduto. 

Da  quel  momento  tutto  divenne  comune  nella  fortunata  famiglila. 
Soddisfalla  per  la  confidenza  in  lei  riposta  dai  due  amanti , la  si- 
gnora F. . . serviva  d’ interprete  ai  sentimenti  eh’  essi  non  osavano 
ancora  comunicarsi,  e si  compiaceva  di  quell'  incarico.  Al  cospetto 
della  loro  scambievole  tenerezza,  dimenticando  le  lunghe  pene  che 
le  aveano  accorciata  la  vita,  e i tristi  pensieri  inseparabili  dalla 
vecchiezza,  sorrideva  all’avvenire  come  gli  sorride  1’  età  delle  illu- 
sioni; le  pareva  di  rivivere  in  una  nuova  esistenza  piena  di  delizie. 

Non  andò  molto,  e la  felicità  de’  suoi  figliuoli  fu  compiuta  all'al- 
tare ; quel  giorno , in  sull’  aurora  le  parve  il  più  bello  della  sua 
vita.  Ma  la  sera,  quando  venne  il  momento  di  abbandonare  la  figlia 
ad  una  nuova  autorità,  il  cuore  le  si  empi  d’amarezza  : sparvero  le 
illusioni  per  dar  luogo  a mille  pensieri  che  prima  non  le  si  erano 
affacciati  alla  mente.  Ebbe  però  forza  bastante  da  nasconderli  nel 
suo  interno:  e la  mattina,  allorché  i giovani  sposi  vennero  ad  ab- 
bracciarla, cercò  allontanare  le  doloroso  riflessioni  che  l’aveano  as- 
salita nella  notte. 

Per  molli  giorni  ancora  la  gioia  che  vedeva  regnare  intorno  a 
sé  non  la  fé’ accorta  del  suo  nuovo  stato  : poiché  questo  non  era 
più  quello  in  che  prima  si  deliziava.  Un  gran  cangiamento,  ch’ella 
non  avea  prima  preveduto,  erasi  operalo  in  mezzo  a lei  ed  a’  suoi 
figli  : ieri  ancora  la  colmavano  di  cortesie,  di  tenere  carezze,  1’  as- 
sociavano a’  loro  più  intimi  pensieri,  e pareva  non  potessero  vivere 
felici  senza  di  lei;  oggi,  in  vece  di  tornare  loro  necessaria,  direb- 
besi  che  la  di  lei  presenza  rechi  loro  una  specie  di  suggeziono  ; 
noverano  con  mal  celata  impazienza  i momenti  che  le  consacrano  ; 
non  hanno  più  segreti  da  confidare  all’  amor  suo;  tolti  gli  affari 
materiali,  allorché  rimangono  soli  con  lei,  non  trovano  più  a dire, 
o la  lasciano  giornate  intere  in  preda  alle  sue  triste  riflessioni  , 
senza  che  una  testimonianza  d’affetli)  la  ricompensi  mai  di  quell’im- 
provviso abbandono. 
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Non  potete  imaginarvi  quanto  soffrisse  di  quel  disinganno  la  po- 
vera madre!  Avendo  poco  studiato  il  cuore  utnano,  avea  creduto 
che  l’amore  figliale  non  dovesse  cedere  mal  ad  altro  amore;  non 
essendo  il  suo  cuore  materno  preparato  ad  alcuna  concessione  su 
tale  riguardo;  l’ indifferenza  apparente  dell’ Emilia  fu  per  lei  il  più 
amaro  di  tutti  i disinganni. 

In  breve  una  cupa  gelosia,  di  cui  non  fu  più  padrona,  l’animò 
contro  il  genero , cui  in  fondo  al  cuore  ella  faceva  accusa  di  averle 
rapito  l'affetto  della  figlia;  ma,  non  volendo  coi  suoi  rimproveri 
turbare  un’  unione  eh’  era  opera  sua , nascose  quanto  soffriva  , a 
gran  detrimento  della  sua  salute. 

Per  mala  ventura  i due  sposi,  troppo  occupali  l’un  dell’altro  non 
indovinarono  neppure  per  sogno  i patimenti  della  madre  ; fra  l'in- 
canto delle  prime  effusioni  dell’amore,  vi  si  abbandonarono  con 
ebbrezza,  senza  avvedersi  del  cangiamento  della  loro  condotta  verso 
la  signora  F...,  che  pure  amavano  di  cuore.  All’ultimo,  iquando  fu- 
rono un  po’  calmati,  si  accorsero  de’  funesti  effetti  della  loro  appa- 
rente indifferenza,  e posero  ogni  cura  a riparare  l’ iuvolontario  er- 
rore. Ma  il  male  era  irrimediabile  ; la  gelosia  che  rodeva  nel  pro- 
fondo la  signora  F...,  avea  fatti  in  lei  terribili  guasti.  Una  malattia 
di  cuore  ed  un'  epatite  acuta  si  unirono  ad  un’  affezione  catarrale 
de’  bronchi , dalla  quale  era  infetta  da  qualche  anno , sicché  in 
breve  si  spense  in  braccio  alla  figlia  addolorata,  ringraziando  il 
cielo  di  avere  ottenute,  a prezzo  della  vita , le  tarde  testimonianze 
di  tenerezza  che  l’Emilia  le  dava.  ( 

HI.  (ìelosia  di  una  matrigna. 

11  signor  S..,  uffiziale  superiore,  vedovo  di  una  leggiadra  e buona 
moglie  da  lui  molto  amata,  la  quale  gli  aveva  lasciato  un  bimbo  in 
tenera  età,  sposò  in  seconde  nozze  una  fanciulla  del  Belgio  che  pro- 
mise fare  da  madre  al  fanciullo  cui  parea  teneramente  affezionata- 
Questo  bambino  era  rimasto  a balia  in  un  luogo  vicinissimo  alla 
città  abitata  dal  signor  di  S ..  Ogni  giorno  i due  sposi  andavano  a 
trovarlo,  o parea  provassero  una  gioia  quasi  uguale  in  vedere  a 
svilupparsi  le  forze  e l'intelligenza  di  esso.  La  grande  somiglianza 
però  ch’egli  aveva  colla  madre  faceva  si  che  molte  volte  il  signor 
di  S. ..,  sembrasse  rapito  in  estasi  nel  guardarlo, e spingesse  talora 
l’ ammirazione  fino  a fare  improvvidamente  l’elogio  di  colei  che 
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aveva  perduta,  e a confessare  le  commozioni  prodotte  in  lui  alla 
vista  di  quel  fanciullino , che  sua  madre  avrebbe  contemplato  con 
tanta  compiacenza.  Tali  confessioni,  del  resto,  parea  non  dispiaces- 
sero alla  novella  sposa;  non  di  rado  anzi  ella  stessa  le  provocava, 
non  già  perchè  avesse  il  cuore  abbastanza  nobile  da  apprezzare 
tali  contrassegni  di  confidenza,  ma  perchè  l’interesse  del  suo  amore 
l’avvertiva  per  istinto  che  in  certi  affetti  si  vuol  logorare  per  di- 
struggere, e sperava  trionfare  del  dispiacere  che  il  marito  provava 
ancora  per  la  perdila  della  prima  moglie  lasciandogli  la  libertà  di 
sfogarlo. 

Le  conveniva  però  farsi  un’orribile  violenza,  che  insensibilmente 
Indisponeva  il  suo  animo  verso  l’orfano,  che  del  resto  aveva  adot- 
tato di  buona  fede.  Un  osservatore  accorto  avrebbe  fino  d’  allora 
conosciuto  che  le  carezze  fatte  al  bambino  in  presenza  del  marito 
erano  piuttosto  un  forzato  effetto  della  situazione  in  cui  ella  si  tro- 
vava, che  una  cordiale  dimostrazione  d’amore.  Finalmente  divenne 
madre.  Tale  circostanza  accrebbe  d’improvviso  la  fiamma  di  gelosia 
che  l’ardeva.  Facendo  molti  confronti  fra  le  testimonianze  di  tene- 
rezza date  ai  due  bambini  dal  signor  di  S. ...  credette  che  il  figlio 
della  prima  moglie  fosse  il  preferito , e cercò  fino  d’  allora  tutti  i 
mezzi  di  rapirgli  un  affetto  divenutole  insopportabile.  Per  mala  for- 
tuna le  circostanze  sopravvenute  favorirono  i suoi  colpevoli  divisa- 
menti.  Un  improvviso  ordine  di  partenza  costrinse  il  signor  di  S.., 
ad  allontanarsi  dalla  famiglia.  Egli  partì  senza  sospettare  affatto  l’or- 
ribile gelosia  della  moglie,  ed  affidò  alle  di  lei  cure  il  figlio  mag- 
giore, allora  in  eia  di  tre  anni,  e che  avea  già  ripreso  in  casa. 

Non  appena  il  marito  fu  lontano,  la  crudele  matrigna  stanca  di  più 
contenersi,  sciolse  il  freno  all’odio  contra  il  meschino  figliastro. 
Studia  anzitutto  distruggere  le  ottime  disposizioni  in  lui  cresciute 
dalla  tenerezza  del  padre,  castigandolo  del  continuo  senza  che  lo 
meriti,  gl’impedisce  fino  le  lagrime  strappategli  da’  suoi  maltratta- 
menti . e in  tale  modo  riesce  a reprimere  in  quell’  anima  infantile 
ogni  slancio  di  sensibilità.  Lo  confina  poi  per  giorni  interi  solo  in 
una  stanza  dove  lo  sopracarica  di  cibo,  ma  lo  priva  nel  tempo 
istesso  di  ogni  specie  di  trastullo  e di  comunicazioni  esterne.  Al- 
lora il  povero  piccino,  non  vedendo  nè  udendo  più  nulla  che  possa 
sviluppare  le  sue  facoltà  intellettuali,  perde  colla  naturale  allegria 
l’ultimo  barlume  d’intelligenza.  In  sulle  prime  taciturno  e selvatico, 
diviene  poscia  insensibile,  ebete,  e non  prova  più  che  i bisogni  della 
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bestia.  Per  colmo  d’ infamia,  la  crudele  sua  nemica  vuol  metterlo 
nell’impossibilità  di  lagnarsi  di  lei  col  padre,  se  mai  questi  avesse 
ad  interrogarlo,  e 1’  obbliga  a dimenticare  la  lingua  francese  non 
parlando  che  in  fiammango.  Il  bambino  che  aveva  udito  per  lungo 
tempo  quella  lingua  presso  la  balia  , non  ne  conobbe  in  breve  più 
altra , e giunse  a tale  segno  d*  idiotismo  da  non  sapere  articolare 
altro  che  suoni  inintelligibili. 

In  tale  stato  lo  ritrovò,  di  lì  a due  anni,  un’amica  di  suo  padre. 
Aveva  veduto  nascere  il  bambino,  e gli  era  affezionatissima.  Esa- 
minata da  presso  la  condotta  della  matrigna,  e prese  alcune  infor- 
mazioni, subito  mise  a parte  de’  suoi  sospetti  il  signor  S...  Tornò 
questi  immantinente  e trovò  il  figliuolo  in  buona  salute  e benis- 
simo vestilo;  ma  quando  il  rinvenne  sordo  alla  sua  voce,  insensi- 
bile alle  sue  carezze,  quando  il  vide  girar  gli  occhi  insignificanti, 
languidi  e indifferenti  su  tutti  gli  oggetti  ? un  grido  terribile  uscì 
dalle  sue  viscere  di  padre  ; la  verità  gli  apparve  innanzi  in  tutta 
la  sua  luce.  Volse  un  istante  lo  sguardo  infocato  sull’infame  donna 
che  gli  presentava  l’altro  figlio,  e respingendola  con  orrore,  preso 
in  braccio  il  povero  idiota , fuggì  con  lui  da  quella  casa  per  non 
più  ritornarvi. 

Allogato  subito  presso  un  abile  medico,  il  fanciullo  ebbe  la  for- 
tuna di  ricuperare  1’  intelligenza  ; ma  non  ritornò  mai  alla  gaiezza 
■dei  primi  anni:  avreste  detto  che  la  terribile  gelosia  ond’era  stato 
vittima  lo  perseguitasse  ancora  in  mezzo  ai  bei  giorni  della  gio- 
ventù : scorsero  molti  e molti  anni  prima  eh’  ei  potesse  superarne 
la  terribile  impressione. 

IV.  Gelosia  complicata  ad  invidia  e terminata 
con  un  affezione  cancerosa  mortale. 

Una  donna  di  media  classe  e benestante  era  rimasta  vedova  con 
due  bambine.  La  maggiore,  chiamata  Rosa,  aveva  un  carattere  fa- 
stidioso ed  una  figura  talmente  sgraziata  che  al  primo  vederla  era 
difficile  reprimere  un  moto  di  ripugnanza.  La  giovine  Elisa  invece 
era  avvenente , graziosa  e di  un’  indole  si  buona,  che  tutti  gareg- 
giavano nel  darle  segni  di  benevolenza  : lo  che  non  tardò  ad  ini- 
micarle a morte  la  sorella  maggiore.  Quest’inimicizia,  la  quale  non 
fece  che  crescere  col  tempo,  aveva  avuto  principio  fin  dalla  nascila 
dell’Elisa;  imperocché  la  Rosa,  il  cui  nome  stesso  pareva  un’ironia. 
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non  aveva  potuto  vedere  un’altra  bambina  dividere  seco  l'oggetto 
delle  materne  cure  senza  provare  una  gelosia  profonda.  La  prefe- 
renza che  la  madre  parve  sempre  accordarle  sopra  la  sorella  mi- 
nore sebbene  non  lo  meritasse  afratto  non  riesci  a modificare  quel 
sentimento  inveterato,  di  cui  la  Elisa  col  crescere  degli  anni  dovè 
provare  le  tristi  conseguenze.  Ogni  complimento,  ogni  dimostra- 
zione di  amicizia  fattale  da  gente  di  fuori  era  per  la  spietata  sorella 
un  motivo  bastante  a strapazzarla.  Un  giorno,  fra  gli  altri,  le  am- 
maccò il  viso  e la  battè,  perchè  un  tale  nel  passare  s’  era  pensato 
esclamare:  « Oh  1 la  graziosa  bambina  1 La  madre,  per  una  debo- 
lezza imperdonabile,  tollerava  i cattivi  trattamenti  di  Rosa  verso 
la  sorellina,  e vi  aggiungeva  talvolta  i suoi  allorché  la  povera  vit- 
tima ardiva  lamentarsene  con  lei  e chiedere  aiuto. 

L'Elisa  intanto,  giunta  al  suo  diciottesimo  anno,  si  maritò,  e sfuggì 
in  tal  modo  all’autorità  di  una  madre  iogiusta  ed  alle  brutalità  di 
sua  sorella;  ma  se  la  giovine  provò  contento  per  la  sua  emanci- 
pazione, non  potè  sfuggire  all’  impero  del  suo  buon  cuore,  che  la 
ricondusse  in  breve  alla  dipendenza  d’  un  amore  filiale  profonda- 
mente sentito.  Sua  madre  perdè  il  piccolo  patrimonio  che  aveva 
messo  da  parte,  e d’allora  in  poi  la  buona  Elisa  non  pensò  ad  al- 
tro che  sollevare  col  lavoro  delle  sue  mani  la  miseria  di  colei  che 
le  aveva  data  la  luce.  Sollecitudini,  cortesie,  abnegazione  eroica  , 
tutto  fece  per  lei;  e,  cosa  ammirabile,  di  tutto  .fu  prodiga 
anche  alla  trista  sorella,  senza  mai  rimproverarle  i suoi  torti  con 
una  parola  o con  uno  sguardo  severo.  Parrebbe  che  la  gene- 
rosa condotta,  la  quale  durò  molti  anni,  dovesse  disarmare  la  scia- 
gurata gelosia  ; eppure  sembrava  che  ogni  di  la  sua  passione  pren- 
desse nuovo  alimento  dalla  bontà  stessa  di  che  ne  era  l’oggetto  : 
diveniva  per  colei  un  vero  supplizio  il  vederla  avvicinarsi  alla  ma- 
dre ; esigeva  che  questa  non  ricompensasse  mai  con  una  parola 
aifettuosa  o con  un  sorriso  di  benevolenza  le  sollecitudini  giorna- 
liere della  pietà  filiale  : e,  quantunque  fosse  eccessiva  per  tale  ri- 
guardo la  condiscendenza  della  troppo  debole  genitrice  , la  Rosa 
dava  in  accessi  di  furore  e di  disperazione  allorché  il  più  piccolo 
segno  ne  contrariava  le  colpevoli  esigenze. 

Una  lotta  tanto  lunga  e continua  finì  col  produrre  nella  fanciulla 
un  tumore  canceroso  al  petto.  Durante  parecchi  mesi  1’  ottima  di 
lei  sorella  nulla  risparmiò  per  alleviare  le  pene  che  ella  soffriva; 
ma  in  mezzo  alle  più  crudeli  angosce  la  Rosa  non  perdeva  di  vista 
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l’idea  dominatile.  Costretta  nel  1838  a condursi  in  uno  spedale  per 
farsi  fare  l’operazione,  vi  sofferse  meno  pei  dolori  fisici  che  per  la 
gelosia  e l’ invidia  da  cui  era  divorata.  Non  andò  mollo , ed  estese 
questo  doppio  sentimento  sulle  malate  sue  compagne  di  sala  : a 
queste  invidiava  le  testimonianze  premurose  che  avevano  ottenute, 
vuoi  durante  la  visita  del  medico,  vuoi  durante  la  distribuzione 
che  facevano  le  suore  ospitaliere  ; a quelle  rimproverava  amara- 
mente la  benignità  della  loro  malattia  ; quasi  tutte,  in  una  parola, 
divennero  per  lei  oggetto  di  sì  profonda  inimicizia  , che,  preso  lo 
spedale  in  orrore  , volle  essere  ricondotta  a casa  , ove  poco  dopo , 
sentendosi  vicina  a morire,  esigeva  dalla  madre  promessa  solenne 
di  non  andare  mai  a stare  coll’Elisa. 

Ad  onta  di  tutta  1’  abilità  e di  tutta  la  pazienza  del  signor  Ro- 
bert, durante  l’asportazione  del  tumore  canceroso  di  cui  era  affetta 
la  malata,  alcuni  gangli,  che  non  era  stato  possibile  estrarre,  'pre- 
sero presto  nella  cavità  ascellare  uno  sviluppo  notabile,  ingorga- 
rono il  braccio,  e produssero,  il  28  marzo  1838,  la  morte  di  questa 
donna,  la  quale  aveva  tocca  allora  l’età  di  quarantun’anno. 

Se  avessi  meglio  conosciuto  questa  disgraziata,  e mi  fossi  ac- 
corto del  male  morale  ond’  era  logorata  l’ avrei  consigliata  a non 
tentare  le  sorti  d’un’  operazione  cui  tiene  dietro  sempre  una  fune- 
sta recidiva,  allorché  la  persona  che  n’è  presa  sia  da  lungo  tempo 
viziala  da  tristi  affezioni  e massime  da  odio , da  dispiaceri , gelosia 
ed  invidia. 


CAPITOLO  XI. 

DELL’AVARIZIA 

Il  più  ricco  fra  gli  nomini  è l’economo  ; 

U più  povero  è l'avaro. 

Chamfort.  Massime  e pensieri. 

Definizioni  e sinonimi. 

L’avarizia  è un  desiderio  smoderato  d’ accumulare  ricchezze  , an- 
che a danno  dei  primitivi  bisogni,  desiderio  accompagnato  da  timore 
vivo  e continuo  di  vedersele  rapire:  è una  sete  insaziabile  dell'oro 
per  sè  stesso  nel  quale  l’avaro  ripone  ogni  sua  felicità. 

Avarizia  in  latino  avaritìa,  avarities  al  dire  di  qualche  etimologi-  ■ 
sta,  deriva  dal  verbo  avere,  che  signica  desiderar  ardentemente  ; se- 
condo altri  è una  contrazione  delle  due  parole  aiiditas  wris  (oc wris), 
avidità,  cupidità  del  denaro. 
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* Propriamente  parlando , dice  Voltaire , l' avarizia  è il  desiderio 
di  accumulare  o grani,  o mobili,  o fondi,  od  anche  oggetti  di  ra- 
rità. All'autore  del  Dizionario  filosofico  si  può  rispondere  in  primo 
luogo,  che  gli  avari  propriamenie  delti  si  curan  ben  poco  dei  mo- 
bili e degli  oggetti  di  rarità  ; secondariamente  , che , molto  tempo 
prima  dell’  invenzione  delle  monete  (eh’  è pur  molto  antica) , esi- 
stevano valori  rappresentativi  di  cui  gli  avari  potevano  essere  cu- 
pidi. Noi  che  viviamo  in  tempi  nei  quali  si  conosce  anche  troppo 
l’argento  monetato,  facciamo  consistere  l’avarizia  nella  mania  di 
accumulare  il  denaro  e specialmente  l’oro.  L’avarizia,  egli  dice, 
mette  in  disparte  l’oro  e l’argento,  perchè  non  volendo  consumare, 
ama  i segni  che  non  possono  distruggersi  ; chi  studia  accumulare 
più  oro  che  argento , perchè  teme  sempre  di  perdere,  e crede 
quindi  poter  meglio  nascondere  ciò  che  occupa  minor  posto.  * 
{Spir.  delle  Icg  lib.  XXII,  capitolo  9). 

San  Paolo  chiamava  l’avarizia  un’ idolatria,  perchè  infatti  l’avaro 
T si  fa  ui»  dio  dell’oro  e dell’argento.  Il  gran  satirico  francese  tratta 
con  eguale  severità  questa  passione: 

Un  avar,  idolatre  et  fon  de  son  argent 
Rencontrant  le  disette  au  sein  de  l'abondance, 

Appello  sa  folio  use  rare  prudence, 

Et  mot  toute  so  gioire  et  son  souverain  bien 
A grnssir  un  trésor  qui  ne  lui  seri  de  rien  : 

Plus  il  le  voit  nccru,  moin  il  en  sait  l’usage 
Sans  mentir,  favorire  est  unc  étrange  rage  (t). 

(Boileau,  Satira  4). 

Non  voglionsi  confondere  l’ interessato,  il  parco  e l’avaro.  L’ in- 
teressalo ama  il  guadagno,  e nulla  fa  gratuitamente  ; il  parco  ama 
risparmiare  , e si  astiene  da  ogni  dispendio  troppo  forte:  1’  avaro 
\ ama  il  possesso,  non  usa  di  ciò  che  possiede  e vorrebbe  poter  fare 
senza  di  tutto  quello  che  costa  (2). 

L’interessalo  e il  parco  non  sono  avari;  ma  l’avaro  è necessaria- 
mente parco  e quasi  sempre  interessato. 

(1)  L’avaro,  pazzo  idolatra  del  suo  denaro,  trova  la  carestia  in  mezzo 
all’abbondanza,  dà  il  nome  di  prudenza  rarissima  alla  sua  mania,  e mette 
ogni  sua  gloria  e felicità  nell’  accumular  tesoro  che  a nulla  gli  serve  : 
più  lo  vede  cresciuto,  e meno  ne  sa  l’uso.  Affé  mia  che  l’avarizia  è una 
singolare  rabbia  1 

(2)  Chi  ama  le  ricchezze  per  spenderle  non  è propriamente  parlando, 
avaro.  Vedi  la  distinzione  stabilita  all’articolo  Ambizione.  Vedi  parimenti 

t nei  Caratteri  di  Teofrasto  il  cap.  10  del  Risparmio  sordido,  e il.cap. 

del  Guadagno  sordido;  quanto  al  capitolo  22  dell’ Avarizia  non  merita 
importanza  di  sorta. 
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Cause. 

Gl’individui  linfatici,  melanconici  e cachetici  sono  in  generale 
più  predisposti  a questa  passione  di  coloro  che  vivono  sotto  il  pre- 
dominio sanguigno  o bilioso.  L’  avarizia  si  trova  ben  di  rado  nella 
gioventù , spesso  nell’  età  matura  , spessissimo  e quasi  epidemica- 
mente nella  vecchiezza  : è la  passione  predominante  j nei  vecchi’, 
come  l’amore  nei  giovani  e l’ambizione  nella  virilità. 

L’avarizia  talvolta  è anche  un  vizio  di  famiglia  trasmesso,  se  non 
col  sangue,  almeno  coll’esempio  o con  cattiva  educazione. 

Questa  passione  s’ incontra  in  tutti  i ceti  ; fra  i principi  ed  i 
sudditi,  fra  gli  ignoranti  e i dotti,  fra  1 poveri  ed  i ricchi,  in  que- 
sti però  più  che  in  quelli. 

Spesso  altresì  la  vedi  svilupparsi  sotto  l’influsso  di  una  infermità 
ed  anche  di  una  malattia  acuta.  II  professore  Alibert  conobbe  una 
signora  d’alta  condizione , la  quale  offriva  un  singolare  esempio  di 
avarizia  periodica.  Soggetta  a vapori  e a malinconia  per  sei  mesi 
dell’anno , usava  allora  delle  considerevoli  sue  rendile  con  sordida 
parsimonia:  negli  altri  sei  mesi  quindi,  non  appena  s’era  rifatto  in 
salute,  si  faceva  ammirare  per  una  generosità  illimitata. 

Cerchiamo  ora  la  sorgente  morale  dell’  avarizia.  « Non  ò , dice 
La  Bruyèrc.  il  bisogno  di  danaro  in  cui  temano  un  giorno  di  cadere 
i vecchi,  che  li  renda  avari;  ve  ne  sono  alcuni  che  hanno  tali  so- 
stanze da  non  poter  mai  avere  .cosiffatte  paure;  d’altra  parte,  come 
potrebbero  temere  di  rimanere  senza  i comodi  della  vita  , dal  mo- 
mento che  si  privan  volontariamente  per  soddisfare  alla  loro  ava- 
rizia? (1)  Non  è neppur  desiderio  di  lasciare  maggiori  ricchezze  ai 
loro  figli  che  li  anima , poiché  non  è naturale  amare  qualche  cosa 
più  di  sé  medesimo;  ed  inoltre  vi  sono  avari  che  non  hanno  eredi. 

Questo  vizio  è piuttosto  effetto  dell’  età  e della  complessione  dei 
vecchi , i quali  vi  si  abbandonano  colla  naturalezza  medesima  con 
cui  seguivano  i piaceri  nella  gioventù,  o l’ambizione  nell’età  virile. 
Non  abbisogna  nè  vigore,  nè  giovinezza,  nè  salute  per  essere  avari, 
non  fa  mestieri  affannarsi , e darsi  il  più  piccolo  moto  per  rispar- 

(1)  Se  pii  avari  si  privano  dei  comodi  della  vita,  lo  fanno  solo  per  la 
speranza  dì  goderne  dopo.  La  loro  pazzia  consiste  dunque  nel  sacrificare 
il  presente  a un  avvenire  spesse  volte  chimerico.  La  Roehefoncauld  quindi 
disse  saviamente  dell’avarizia  : « Non  v’  ha  passione  che  più  spesso  di 
questa  si  allontani  dal  suo  scopo,  nè  sulla  quale  il  presente  abbia  tanto 
potere  a danno  del  futuro.  » 
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raiare  le  proprie  rendite;  ma  fa  d’uopo  soltanto  lasciare  i propri  beni 
nello  scrigno  e privarsi  di  tutto.  Pel  vecchio,  a cui  è pur  necessa- 
ria una  passione  daceh’è  uomo  la  cosa  non  potrebbe  essere  più  co- 
moda. » (Caratteri,  c.  9). 

Parmi  che  qui  vengano  meno  a La  Bruyère  la  profonditi»  e la  sa- 
gacità  che  gli  sono  proprie;  confuta  male  o,  per  dire  meglio,  non 
confuta  , e nulla  conclude.  Riconosciamo  piuttosto  con  Vauvenar- 
gues  e con  altri  moralisti,  che  l’avarizia  trae  origine  da  un  ecces- 
sivo amore  della  vita,  il  quale  crescendo  coll’età  , e ne’vecchi  svi- 
luppando timori  esagerati  per  l’avvenire,  fa  che  s’armino  di  una 
provvidenza  eccessiva , affine  di  provvedersi  di  mezzi  nei  malanni 
che  potrebbero  loro  sopraggiungere. 

L’apatia  connaturale  a’ vecchi  cd  agl’infermi  contribuisce  senza 
dubbio  allo  sviluppo  dell’avarizia;  ma,  tacendo  pure  dell’istinto  di 
conservazione  che  ogni  uomo  ha  sempre  di  mira  , la  vera  sorgente 
morale  di  questa  passione  non  si  dee  ricercare  che  in  una  cfreo- 
spczione  predominante  (1). 

Carattere,  sintomi  e termine. 

« V’hanno  persone  male  alloggiate,  mal  vestile  e peggio  nutrite 
che  sopportano  i rigori  delle  stagioni , sono  prive  della  società  de- 
gli uomini,  passano  i giorni  nella  solitudine,  soffrono  nel  presente, 
nel  passato  e nel  futuro , menano  una  vita  che-  è una  penitenza 
continua , ed  hanno  trovato  il  segj-elo  di  correre  a perdizione  per 
la  via  più  diffìcile  : costoro  sono  gli  avari.  » (L.  Bruyère,  Caratteri, 


(1)  Rousseau  non  era  avaro  nel  vero  significato  della  parola.  L'avari- 
zia quasi  sordida  di  cui  egli  si  confessa  colpevole  non  era  in  lui  che 
parsimonia  momentanea,  prodotta  da  una  singolare  meschianza  di  pigri- 
zia, di  diflìdenza  e di  superbia 

Del  resto  nel  leggere  Gian-Giacomo  ho  spesso  osservato  che  questo 
grande  scrittore  pare  annetta  poca  importanza  al  vero  significato  delle 
parole  Sarebbe  mai  artificio  di  stile?  Non  lo  credo:  penso  piuttosto 
che  la  passione,  sotto  la  cui  influenza  scriveva,  esaltasse  troppo  la  sua 
imaginazione  e ne  rendesse  quindi  falso  il  giudizio  11  seguente  esempio 
ha  una  precisa  relazione  col  soggetto  di  cui  trattiamo.  Nelle  sue  Con- 
siderazioni sul  governo  della  Polonia  si  trova  questa  frase  singolaris- 
sima: t L’avaro  non  è propriamente  dominato  da  una  passione:  aspira 
al  danaro  solo  per  previdenza,  per  contentare  le  passioni  che  potrebbero 
venirgli.  » L’avaro  non  è dominato l da  passione!  Ma  che  cosa  dunque 
lo  costituisce  avaro,  se  non  l’avarizia  ? Non  vedemmo  forse  che  la  pas- 
sione dominante  tiene  in  certo  modo  ai  suoi  ordini  le  altre  tutte?  Tra- 
sportato dall’  odio  che  ha  giurato  al  denaro , Rousseau  giunge  fino  a 
dimenticare  che  V avarizia  è una  passione. 
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òap.  11).  « L’avaro,  dice  Massillon , non  ammassa  che  per  ammas- 
sare; non  per  soddisfare  ai  [propri  bisogni  che  pare  non  ne  abbia. 
Il  denaro  gii  è più  prezioso  della  salute,  della  vita  (a),  della  sal- 
vezza dell’anima,  di  sè  stesso.  Ogni  sua  azione,  desiderio  od  affetto 
si  preferisce  a questo  indegno  oggetto  e nulla  più.  Non  v’  ha  chi 
non  se  ne  avveda,  poiché  l'avaro  non  si  cura  di  nascondere  agli 
occhi  del  pubblico  la  sua  tristissima  tendenza  : è distintivo  infalli- 
bile di  questa  vergognosa  passione  il  manifestarsi  per  ogni  verso  • 
il  non  fare  un  passo  che  non  sia  segnato  da  quel  maledetto  carat- 
tere, il  non  rimanere  misterioso  che  per  lo  sciagurato  in  cui  s’ an- 
nida. Tutto  le  altre  passioni  salvano  almeno  le  apparenze,  nascon- 
dendosi agli  occhi  del  pubblico;  un’imprudenza  può  talvolta  svelarle, 

(a)  Orazio  nella  sua  satira  III  addimostrava  assai  bene  questa  verità, 
ed  il  Pignotti  lo  imitava  benissimo,  come  nota  il  Tanzini. 

Anseimo  ricco,  Anseimo  poverello, 

Che  di  buon  vin  potea  far  correr  rivi, 

Usato  a bever  acqua,  o d’acquarello 
Mezzo  bicchier  sol  ne’  di  festivi  ; 

Anseimo,  ch’avea  già  d’oro  e d'argento 
Tanti  sacelli  ammassati,  per  languore 
Dal  digiuno  prodotto  e dallo  stento 
Cadde  un  giorno  in  un  letargico  sopore. 

E già  l’erede  (tanto  ei  parve  morto) 

Agli  scrigni  correva  pien  di  festa; 

Quando  con  nuovo  metodo  un  accorto 
Medico  amico,  dal  sopor  lo  desta. 

Versar  sul  tavolino  ei  fa  parecchi 
Sacchi  d’argento,  e rumorosamente 
Le  monete  contar  presso  agli  orecchi: 

Egli  a tal  suono  apre  gli  occhi  e sente. 

Gli  grida  allora:  il  tuo  denar  difendi: 

Vedi  l’avido  erede  che  l’assale. 

— Come?  mentre  son  vivo?  — Or  dunque  prendi 
Per  riaverti  un  po’  questo  cordiale.  — 

— E quanto  costa?  — Poco  — Quanto?  dico. 

Solo  otto  soldi.  — Oimè  son  rovinato  I 

E che  importa  che  io  moia  dal  nemico 

Morbo  ovver  dagli  amici  assassinato?  « 

Ebbi  a visitare  per  ordine  dell’  autorità  giudiziaria  un  individuo  che 
per  avarizia  non  solo  seppe  scITocare  per  oltre  tre  anni  ogni  sentimenti 
di  conjugale  affetto  nello  scopo  di  non  avere  altra  prole , ma  uccisa 
altresì  T unica  sua  figlioletta  di  tre  anni  ; e mentre  venne  arrestato 
espresse  il  desiderio  di  bere  , ed  essendogli  chiesto  se  amava  vino  od 
acqua,  manifestossi  pel  primo;  ma  domandandogli  l’occorrente  danaro, 
di  subito  fece  tacere  la  sete  : e tanto  poi  era  in  lui  la  passione  dell’ava- 
rizia che  in  carcere  rubava  il  pane  a*  suoi  camerata  , per  risparmiare 
il  suo , affine  di  farlo  avere  alla  stia  famiglia.  L'  avarizia  lo  trasse  a 
vera  pazzia. 
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ma  il  colpevole  cerca  le  tenebre  per  quanto  può:  la  passione  invece 
dell’avarizia  è nascosta  solo  a quegli  che  n’  è possedute-  Meglio 
che  prendere  precauzione  per  involarla  agli  òcchi  del  pubblico  tutto 
l’annunzia  in  lui,  tutto  la  metto  a nudo;  egli  ia  porla  scritta  nel 
linguaggio,  negli  alti,  nella  condotta  e,  per  cosi  dire,  sulla  fronte. 

« Le  altre  passioni  guariscono  per  consueto  colf  età  e colla  ri- 
flessione : l’ avarizia  all’  incontro  pare  si  rianimi  e prenda  nuove 
forze  nella  vecchiaia  (a).  Più  f avaro  s’ inoltra  verso  il  fatai  mo- 
mento in  cui  il  sordido  ammasso  della  vita  deve  sparire  ed  essergli 
tolto,  più  vi  si  attacca;  più  gli  si  avvicina  la  morte,  e più  vezzeg- 
gia dello  sguardo  il  suo  miserabile  tesoro  ; più  lo  ritiene  una  pre- 
cauzione necessaria  ad  un  chimerico  avvenire.  In  tal  modo  l’età 
ringiovanisce,  direi,  quest’ indegna  passione.  Gli  anni,  le  malattie, 
la  riflessione  gliela  ribadiscono  a forti  colpi  nell'anima,  alimentan- 
dola e infiammandola  co’rimedi  stessi  che  guariscono  e spengono  tutte 
le  altre.  Si  videro  uomini  decrepiti,  che  appena  avevano  forza  bastante 
da  reggere  il  proprio  cadavere  vicino  a putrefarsi,  serbare  del  deperi- 
mento totale  delle  facoltà  dell'animo  un  resto  di  sensibilità,  e un 
segno  di  vita,  solo  per  questa  malnata  passione:  però  essa  sola  so- 
stenersi, rianimarsi  sulle  mine  di  tutto  il  resto:  l’ultimo  sospiro 
essere  per  lei  (1),  per  lei  nutrire  inquietudini  e incertezze  fino  nei 
momenti  estremi.  Dio  lo  punisce  con  mano  tremenda  nel  suo  stesso 
vizio.  Moribondo  qual'è,  lo  vedi  ancora  girare  gli  sguardi  semispenti 
sul  danaro  che  la  morte  gli  toglie , senza  potergli  strappare  dal 
cuore  l’amore  che  a quello  lo  lega.  » ( Discorsi  sinodali.  Della  com- 
passione de'poveri). 

— Vuoi  conoscere  un  avaro?  esaminalo  nei  due  momenti  impor- 
tanti della  sua  vita:  quando  riceve  e quando  dà.  Se  gli  fai  un  dono 
di  qualche  valore,  stende  subito  la  mano  per  riceverlo,  ha  il  volto 
raggiante  di  gioia,  e gli  occhi  umidi  per  tenerezza;  va  in  estasi,  e 
la  bocca  semichiusa  non  trova  espressioni  per  manifestare  la  mera- 
viglia e la  contentezza  che  prova;  in  quell’ istante  egli  gode. 

Se  è costretto  invece  dar  fuori  qualche  moneta,  l’affare  cangia 
aspetto:  lineamenti  i gli  si  contraggono,  tende  lentamente  il  braccio 
per  contare  ciascuna  moneta , cui  si  risolve  con  difficoltà  ad  ab- 
bandonare, dopo  averla  stretta  come  per  l’ultima  volta  fra  il  pollice 

(a)  Crescit  amor  nummi  quantum  ipsa  pecunia  crescit,  cosi  in  Gio- 
venale, e,  come  nota  Sallustio:  l 'avarizia  e infinita , insaziabile,  è una 
lupa  che  dopo  il  pasto  ha  più  fame  di  prima. 

(1)  Vedi  qui  appresso  la  terza  osservazione. 
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e l’indice;  poi  lo  sguardo  iuquieto  tien  dietro  tostamente  fin  nella 
tua  tasca  al  denaro  che  gli  toccò  estrarre  dalla  sua  ; egli  soffre. 

— Fra  tutti  i vizi  che  degradano  il  cuore  umano,  l’avarizia  è 
senza  fallo  il  più  meschino  ed  esoso.  Le  altre  passioni  possono  al- 
meno cambiarsi  con  qualche  virtù , o essere  bilanciate  da  buone 
qualità;  l’avarizia  distrugge  tutte  le  virtù, oscura  tutti  i pregi;  può 
esser  causa  d’ogni  maniera  di  misfatti.  L’usura  (1),  la  crudeltà,  l’in- 
gratitudine , lo  spergiuro,  il  furto,  l’omicidio  sono  anche  troppo 
spesso  i frutti  di  questo  vizio  mostruoso 
Nemico  di  Dio  e della  società  (a),  l’avaro,  per  una  giusta  ripara- 
zione , diventa  carnefice  di  sè  stesso.  Le  privazioni  di  ogni  specie 
che  si  impone  , le  continue  paure  alle  quali  è in  preda , le  visioni 
della  sua  inferma  fantasia  gli  sono  causa  di  frequenti  e crudeli  in- 
sonnie , che  lo  fanno  in  breve  pallido  in  volto , gli  assottigliano  i 
lineamenti,  e da  ultimo  ne  rendono  macilente  l’intero  corpo. 

Quando  poi  tale  passione  è giunta  ad  un  grado  inoltrato,  termina 
spesse  volte  colla  melanconia,  col  marasmo,  colla  pazzia,  e in  certi 
casi  rarissimi  però  col  suicidio  (2).  j - / j 

Ci  x""'  » ' ì 

Cura.  /A^UyLf 


Vedemmo  che  l’ avarizia  trae  origine  da  un  predominio  di  circo- 
spezione che  cresce  coll’  età  ; i parenti  adunque  e gl’  istitutori  cer- 
chino di  moderare  siffatta  tendenza,  o di  dirigerla  opportunamente 
allorché  la  trovano  troppo  sviluppata  nei  giovani  affidali  alle  loro 
sollecitudini. 

Che  cosa  fa  invece  un  padre  malaccorto  e dedito  alla  parsimonia? 
Ordina  al  figlio  di  conservare , quale  [oggetto  prezioso , le  monete 
ch’egli  od  altri  gli  donarono.  Per  maggiore  sicurezza,  s’ incarica  di 
tenerle  in  deposito;  poi,  dopo  qualche  tempo,  gli  fa  credere  che  quelle 
monete  si  sono  moltiplicate,  che  hanno  figliato.  Meravigliato  di  quella 
sognala  riproduzione,  il  figlio  chiede  ed  ottiene  il  permesso  di  operarla 
da  sè.  Se  continui  ad  ingannarlo,  i suoi  desiderii  s’ infiammano  : e il  te- 
soretto,  sempre  crescente,  diviene  per  esso  oggetto  di  una  specie. di 
culto.  Rallégrati,  padre  imprudente,  rallegrati,  gran  maestro  di  sag- 
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(t)  Vedi  la  nota  0 in  fine  del  volume. 

(a)  L'  avaro  è come  il  porco , che  non  fa  ridere  che  il  giorno  della 
sua  morte. 

(2)  Vedi  la  seconda  osservazione. 
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gezza,  hai  ottenuto  l’intento,  hai  formalo  un  avaro  che  aspetterà 
impaziente  la  tua  morte  per  godere  solo  del  tuo  denaro:  od  un  pro- 
digo, ciò  eh’ è più  facile  (a),  il  quale  ti  farà  fare  magnifici  funerali, 
e manderà  in  fumo  tutto  il  resto  (l). 

« Ciò  che  si  getta  da  prodigo  è rubato  all’erede,  ciò  che  si  ri- 
sparmia sordidamente  è rubato  a sé;  nella  via  di  mezzo  sta  la  giu- 
stizia per  noi  e per  gli  altri.  » La  via  di  mezzo  raccomandata  da 
La  liruyère  è una  saggia  economia,  alla  quale  si  possono  ridurre 
coloro  che  stanno  sul  confine  della  parsimonia.  L’  avarizia  invece 
ben  decisa  è quasi  sempre  incurabile.  D’ onde  la  necessità  di  com- 
battere questa  passione  prima  che  abbia  preso  sopra  i suoi  schiavi 
un  impero  assoluto. 

(Jno  de'  migliori  mezzi  consiste  nel  consorzio  abituale  ed  intimo 
di  persone  allegre  e disinteressate,  le  quali  si  procaccino  senza  pro- 
digalità i piaceri,  i comodi  della  vita,  o meglio  ancora  la  compagnia 
d’uomini  sensibili,  caritatevoli,  che  s'occupino  del  soccorrere  gl’ infe- 
lici, dei  visitare  infermi  e carcerati. 

A correggere  l’avarizia  nascente  vi  fu  chi  consigliò  di  presentare 
spesso  il  quadro  delle  probabilità  della  vita  umana. 

11  ridicolo  e la  paura  potranno  usarsi  altresì  con  buon  successo, 
secondo  il  carattere  dell’individuo  sul  quale  vuoisi  agire.  A questo, 
per  esempio,  porrai  sott’occhio  le  scene  facete  e ridicole  di  cui  gli 
avari  furono  le  tante  volte  soggetto,  e a tale  scopo  basterà  mandarli 
a Plauto  ed  a Molière  (6).  A questo  racconterai  con  accorgimento  i 

(n)  Tutto  di  abbiamo  esempi  che  confermano  la  verità  di  quanto  nota 
l’autore. 

(1)  M’  accadde  più  volte  vedere  genitori  inesperti  adoperare  il  tristo 
stratagemma  della  moltiplicazione  delle  monete  per  ispirare  , dicono , il 
gusto  dell’  economia  a’  fanciulli  troppo  inclinati  alla  prodigalità.  Che  ne 
viene'?  che  il  giudizio  diventa  erroneo,  il  giudizio,  facoltà  preziosa  che 
debb’  essere  in  seguito  la  regola  di  tutte  le  nazioni  umane  ! Certo  per 
uno  di  tali  allievi  La-Bruyère  scriveva  queste  sentenze  : « L’  avaro 
spende  più  quand’  è morto  in  un  sol  giorno  , che  non  in  dieci  anni  di 
vita,  ed  il  suo  erede  spende  più  in  dieci  mesi  che  non  ha  fatto  egli  stesso 
in  tutta  la  sua  vita. 

« I tanciull  sarebbero  forse  più  cari  ai  loro  genitori,  e reciprocamente 
i genitori  ai  figli,  se  non  esistesse  il  titolo  di  eredi. 

u Trista  condizione  dell’uomo,  la  quale  rende  disgustosa  la  vital  Bi- 
sogna sudare,  faticare,  dipendere,  strisciare,  per  acquistarsi  un  po’  di 
ben  di  Dio  , oppuie  andarne  debitori  all’  agonia  dei  parenti:  quegli  che 
non  l#ama  che  suo  padre  se  ne  vada  presto,  è uomo  dabbene  ».  ( Carat- 
teri, cap.  6). 

(b)  Anche  tra  noi  si  hanno  esimii  scrittori  che  bene  seppero  dipingere 
l’avarizia,  e tra  i quali  sono  da  ricordarsi  l’ impareggiabile  Goldoni  e il 
celebre  avvocato  Nota. 
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furti  e gli  assassini'!  che  si  commettono  del  continuo  contro  gli  avari, 
presso  i quali  i malfattori  calcolano  trovare  miglior  preda  che  presso 
chi  sa  fare  uso  de’  propri!  beni.  A un  terzo  metterai  innanzi  il  triste 
e inevitabile  destino  che  attende  gli  avari;  la  miseria  in  mezzo  ad 
una  sterile  abbondanza  ; i loro  nomi  fatti  segno  all’odio  e al  disprezzo  ; 
la  morte  provocala  dal  comune  voto,  della  quale  pare  ch’eglino  stessi, 
prendano  a cuore  d’affrettare  il  momento. 

Da  ultimo,  a quegli  sul  quale  i sentimenti  religiosi  hanno  con- 
servato ancora  qualche  impero,  rammenterai  gli  anatemi  fulminali 
contro  gli  avari  da  una  religione  che  restringe  alla  carità  tutti  i 
suoi  insegnamenti.  , 


Osservazioni. 

1.  Morte  improvvisa  di  un’avaro. 

Nel  più  rigido  dell’inverno  dal  1829  al  1830  fui  chiamalo  dah 
commissario  di  polizia  del  quartiere  dell’  Osservatorio  per  andare  a 
visitare  una  mendica  di  mestiere , morta  improvvisamente  nel  suo 
domicilio  in  via  Saiut-Dominique-d  Enter  n.  3. 

Entrali  in  una  vasta  soffitta  , sudicia  lino  al  ribrezzo  , vedemmo 
a primo  tratto  due  gattacci  accovacciati  sul  letto , e un  cane  spa- 
gnuolo  che,  postosi  a guardia  del  cadavere  della  padrona,  si  slanciava 
con  furore  per  mordere  le  persone  che  volevano  avvicinarsi. 

Poiché  ci  fummo  levate  d’ attorno  quelle  bestie,  passai  all’esame 
del  cadavere.  Era  una  donna  di  circa  sessanlacinque  anni.  La  posi- 
zione del  corpo,  magro  all’estremo  e verminoso,  non  presentava 
traccia  di  violenza  esterna;  non  osservai  neppure  alcun  sintomo  di 
emorragia  cerebrale  o polmonare.  Parendomi  che  le  funzioni  dige- 
stive avessero  luogo  in  quella  donna  in  modo  regolare , e il  suo 
vitto  d’altronde  essendo  scarsissimo,  non  potei  attribuire  la  morte  a 
una  indigestione.  Il  vento  glaciale  che  sentivamo  soffiare  a traverso 
le  finestre  sconquassatemi  fe’  supporre  che  la  sciagurata  fosse  morta 
di  freddo. 

La  mia  congettura  si  mutò  in  certezza  dopo  una  più  minuta  ispe- 
zione di  quel  solaio.  Ella  non  aveva  addosso  che  una  sottile  coperta 
di  lana  a lembi;  il  focolare,  ermeticamente  chiuso  e privo  di  cenere, 
indicava  che  dal  principio  dell’inverno  in  poi  ella  non  aveva  per 
anche  usato  combustibili , quantunque  una  buona  metà  della  vasta 


Digitized  by  Google 


410 


dell’  avarila 

soffitta  fosse  piena  di  legna,  simmetricamente  disposta  fino  al  tetto; 
certo  ella  s’era  proposto  di  bruciarne  qualche  pezzo  se  il  tempo  se- 
guitava ad  essere  rigido. 

Attribuii  dunque  la  causa  della  morte  al  freddo  eccessivo,  da  cui 
quella  donna,  se  non  fosse  stata  la  sua  avarizia,  avrebbe  potuto 
certamente  guarentirsi  .coll'enorme  provvista  di  legna  ottenuta  dalla 
pubblica  carità. 

Pochi  giorni  dopo  lessi  nei  giornali  che  il  giudice  di  pace  aveva 
trovato  più  di  10,000  franchi  In  oro  nascosti  nel  saccone  della  men- 
dicante. 

II.  Suicidio  di  un'avara  (21  febbraio  1856). 

Al  N.  281  in  via  S.  Giacomo  viveva  da  più  di  cinquant’  anni  in 
una  soffitta  al  quinto  piano  una  vecchia  delta  Tillard.  Tutto  intorno 
a lei  indicava  grandissima  miseria  ; si  nutriva  male  e si  vestiva 
peggio  Per  evitare  le  spese  che,  com’ella  dicea,  la  sua  condizione 
non  le  permetteva  di  fare,  andava  a scaldarsi  da’  suoi  vicini,  i quali 
per  un  sentimento  di  compassione  l’ accoglievano  al  loro  focolare , 
superando , per  riguardo  a’  suoi  ottantotto  anni , il  ribrezzo  che  in 
loro  destava  la  vista  dei  luridi  cenci  ond’era  coperta. 

La  .Tillard  era  diffidentissima;  non  riceveva  alcuno  nella  sua  ca- 
mera; a chi  domandava  di  lei  dava  udienza  sul  pianerottolo  delia 
Soffitta,  e dopo  aver  fatto  aspettare  lungo  tempo  ; imperocché  non 
poteva  uscire  dalla  sua  povera  dimora  prima  di  avere  aperte  le  tre 
serrature  e tirati  i due  chiavistelli  che  assicuravano  l’ uscio  dalla 
parte  interna. 

Non  essendosi  da  dieci  giorni  veduta  l’avara  nella  casa,  come  per 
consueto,  i vicini  ne  informarono  il  Gourlet.  commissario  di  polizia 
del  quartiere  dell’  Osservatorio,  che  subito  si  portò  meco  in  quei 
luogo.  Aperto  l’uscio,  vedemmo  il  cadavere  della  sciagurata,  che 
era  morta  volontariamente  di  asfissia.  Già  erano  stale  gettate  in 
un  cantuccio  della  camera  le  sucidé  vesti  che  la  coprivano,  già 
avevamo  dato  alle  fiamme  uno  di  quei  cenci , allorché  una  donna 
ci  consigliò  a visitare  gli  altri,  sospettando  che  vi  potesse  essere 
qualche  carta  o nelle  lasche  o tra  il  panno  e la  fodera. 

11  consiglio  tornò  profittevole  agli  eredi  della  defunta,  poiché  su- 
bito dopo  trovarono,  chiusi  in  una  custodia  di  cartone,  sedici  bi- 
glietti di  banco  di  mille  franchi,  e altri  diecimila  franchi  collocati 
sulla  banca  di  Francia. 
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III.  Morie  di  un  avaro  paralitico  e cieco. 

Il  reverendo  abate  Desjardins,  già  vicario  generale  della  diocesi 
di  Parigi,  venne  chiamato  un  giorno,  mentr’  era  curato  delle  Mis- 
sioni straniere,  ad  assistere  un  povero  vecchio  cieco,  che  si  diceva 
gravemente  malato , e che  chièdeva  con  insistenza  di  poterlo  ve- 
dere. Sollecito  di  appagare  le  brame  di  chi  lo  chiamava,  il  signor 
Desjardins  corre  al  moribondo . e cerca  offrirgli  i consigli  del  suo 
ministero  ; ma  quegli  a cui  parla  lo  ascolta  con  distrazione,  e l’in- 
terrompe a un  tratto  per  domandargli  se  era  il  curalo  delle  Mis- 
sioni straniere. 

« Sì,  gli  risponde  Desjardins  ; non  m’avete  fatto  forse  chiamare? 
— Certo,  perchè  siete  il  solo  in  cui  posso  avere  fiducia.  Dunque 
siete  il  signor  Desjardins?  — Sì,  ve  l’assicuro.  — Siamo  soli?  Ba- 
date che  nessuno  non  ci  veda  od  ascolti.  — Siamo  soli,  assoluta- 
mente soli.  State  tranquillo,  buon  uomo,  l'uscio  è chiuso;  potete 
parlare  senza  paura.  » 

11  maialo  allora  parve  raccogliersi,  poi  fe’  uno  sforzo  per  alzarsi. 

« Stale,  stale  disteso,  soggiunse  Desjardins,  v’inlenderò  benissimo.  » 
Il  vecchio  intanto  aveva  preso  una  chiave  di  sotto  al  capezzale. 
« Eccola , disse  in  aria  di  mistero  : ma  siete  poi  davvero  il  signor 
Desjardins,  curato  delle  Missioni  straniere?  — Ve  l’ho  già  detto.e 
ripetuto;  come  potete  ancora  dubitarne?  — Quand’è  così,  aprite, 
ve  ne  prego , con.  questa  chiave  la  cassa  eh’  è là  a piè  del  letto- 
Nel  fondo  troverete  un  sacco,  e me  lo  porterete  qui  ; fate  adagio, 
di  grazia,  perchè  nessuno  senta.  » 

Il  curato  obbedisce,  e alla  vista  del  sacco,  al  suo  peso  enorme 
si  rallegra  pensando  che  la  miseria  dei  suoi  poveri  sarebbe  solle- 
vata; imperocché  non  dubita  che  il  moribondo  non  destini  ai  me- 
desimi qualche  parte  del  tesoro  che  vuole  affidargli.  Accosciato  sul 
lettuccio,  il  vecchio,  appena  ha  tocco  il  suo  amatissimo  sacco  è 
preso  da  un  trasporlo  di  gioia  impossibile  a descriversi. 

* Lo  tengo  lilialmente,  esclama  con  voce  soffocata;  appoggiando- 
selo sul  petto.  Dio  mio  ! è tanto  tempo  che  non  aveva  avuto  que- 
sta felicità!  Ah  ! l’ho  provata  ancora  una  volta  prima  di  morirei  • 
Sciogliendo  allora  i cordoni  del  sacco,  caccia  la  mano  in  mezzo  al- 
l’oro che  vi  sta  dentro,  colle  scarne  dila  palpeggia,  accarezza,  conta 
il  suo  caro  metallo,  e ricade  a un  tratto  senza  molo  : la  gioia  l’a- 
veva ucciso. 


* 
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CAPITOLO  XII. 
DELLA  PASSIONE  DEL  GIUOCO- 


Il  giuoco  è una  voragine  che  non  ha 
fondo  e riva. 


Thomas. 


Sua  definizione,  antichità,  diffusione  e progresso 
in  Francia. 

** t **' 

La  passione  del  giuoco  è un  bisogno  abituale  di  arrischiare  i 
propri  beni  alle  probabilità  della  sorte , o ad  incerte  combinazioni 
nelle  quali  l’abilità  ha  maggiore  o minore  parte.  Più  spesso  è una 
lotta  in  cdl  1’  uomo  non  vede  nel  suo  simile  altro  che  una  preda 
di  cui  gli  bisogna  impadronirsi  se  non  vuol  essere  divorato  ; lotta 
nella  quale  si  rallegra  in  proporzione  del  danno  che  arreca  , e in 
cui  le  sconfitte  partoriscono  quasi  sempre  l’odio,  senza  che  il  buon 
successo  produca  effetto. 

La  sete  dell'oro,  la  speranza  eccessiva  di  un  facile  guadagno,  l’ozio 
e la  ricerca  di  commozioni  svariate  sono  gli  elementi  scoperti  dall’a- 
nalisi  in  questa  malattia  mortale , una  delle  più  contagiose  e fu- 

. neste  (a):  Il  giuoco  sarebbe  per  sè  stesso  un  passatempo  innocente 

I e gradevole  quando  l’uomo  se  ne  occupasse  con  moderazione  e al 

solo  scopo  di  distrarre  un  poco  la  mente, ' ma  dacché  ei  vi  si  sente 
trasportato  con  troppo  ardore  deve  con  prudenza-rinunziarvi,  se  no 
1’  abitudine  ne  farà  in  breve  un  bisogno  imperioso  e colpevole. 

V’  hanno  giuochi -di  puro  azzardo,  ed  altri  in  cui  1’  azzardo  va 

unito  all’abilità  : ve  n’ha  alcuni  che  si  considerano  unicamente  di- 
pendenti dallo  spirito  o dalla  destrezza  ; l’azzardo  però  entra  sem- 
pre un  poco  in  qualche  modo  anche  in  questi,  e perchè  non  sem- 

(a)  Dedii  hanc  contagio  labem 

Et  dabit  in  plures ; sicut  arex  totus  in  agris 
Unius  scabie  cadit,  et  porrigine  porci 
(Jvaque  conspecta  livorem  ducit  ab  uva. 

Giovenale,  Satira  li. 

Dal  Gargallo  così  viene  tradotto  : 

Il  contatto  fa  quel  che  -in  te  diffuse 
. Tal  macchia;  e molti  la  vedrem  ben  tosto 
Qual  tra  le  agnelle  la  moria,  tra’  porci 
Si  diffonde  la  forfora,  e dell’uva 
Già  ghezzo  d’un  granel  tinge  il  vicino. 
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pre  è nota  la  forza  dell’avversario  che  può  sorprendere  con  un  tiro 
inaspettato , e perchè  lo  spirilo  ed  il  corpo  nou  sono  sempre  ben 
disposti.  Chechè  ne  sia,  è notabile  che  il  più  dei  giuocatori  prefe- 
riscono i giuochi  nei  quali  l’ ingegno  non  dà  superiorità  alcuna  ; 
un  guadagno  certo  e giornaliero  ha  per  essi  minore  attrattiva  che 
la  probabilità  di  vincere  un  giorno  o l’altro  una  gran  somma.  Que- 
sl’è  il  motivo  per  cui  ne’  giuochi  di  azzardo , in  cui  ogni  colpo  è 
deciso,  l’anima  sta  di  continuo  in  una  specie  di  esaltazione  estatica, 
senza  che  cooperi  al  suo  piacer»  con  una  tensione  di  spirilo , che 
la  pigrizia  abborrisce 

In  quest’articolo,  consacrato  alla  passione  dei  giuochi  d’azzardo, 
farò  solo  meuzione  della  borsa , lotteria  pubblica  immorale  quanto 
lo  era  l’antica  regia  lotteria  di  Francia,  del  commercio,  lotteria  in- 
dustriale (I),  che  presso  i pagani  aveva  a patrono  il  dio  de’  ladri, 
da  ultimo  della  guerra;  lotteria  sanguinosa,  che  uno  scrittore  fran- 
cese chiamò  un  giuoco  da  eroi- 

La  mania  del  giuoco  risale  a remotissima  antichità  : e se  ne  tro- 
vano traccio  presso  tutti  i popoli.  Pare  che  i Giudei  ne  andassero 
esenti  prima  della  dispersione  ; ma  l’acquistarono  dopo  che  ebbero 
frequentati  i Greci,  i quali  giuocavano  prima  dell’assedio  di  Troia  (2), 
ed  i Romani . divenuti  giuocatori  molto  tempo  innanzi  la  caduta 
della  repubblica.  Invano  le  romane  leggi  proibivann  di  giuocare 
oltre  una  certa  somma  ; invano  Giovenale  ruotò  il  satirico  flagello 

(1)  Dai  registri  pubblici  risulta  che  i fallimenti  dichiarati  al  tribunale 
di  commercio  della  Senna  dal  1 gennaio  1840  al  3l  dicembre  dell’anno 
stesso  ascesero  a 821,  rappresentanti  nell’insieme  un  passivo  di  49,595,986 
franchi,  15  centesimi;  e un  attivo  di  32,886,073  franchi  e 98  centesimi; 
ma  è noto  che  questa  ultima  cifra  in  simili  circostanze  non  è che  ideale. 
Del  resto  il  numero  dei  fallimenti  dichiarati- in  Francia  dal  181 7 al  1826 
era , in  adeguato  , di  1237  ogni  anno  ; nel  1840  crebbe  fino  a 2618.  In 
questo  ultimo  anno  il  dividendo  medio  di  tutti  i fallimenti  presi  insieme 
fu  di  un  25  per  100. 

La  più  vantaggiosa  delle  società  assicuratrici  non  era  alla  fin  fino  che 
una  lotteria  mascherata,  alla  quale  i giuocatori  esponevano  l’eccedente 
del  valore  dell’opera  messa  in  soscrizione  Gl’  imprestiti  con  premii,  con- 
tratti da  vari  governi , altro  non  sono  del  pari  che  una  lotteria , nella 
quale  i possessori  dell’  obbligazione  giocano  la  parte  dei  frutti  che  non 
riscuotono.  Beati  se  la  tempesta  delle  rivoluzioni  non  porta  via  loro  in- 
teressi e capitale. 

(2)  I soli  Spartani  esclusero  per  lungo  tempo  il  giuoco  dalla  loro  re- 
pubblica. Si  narra  che  Chdone,  inviato  per  trattare  l'alleanza  coi  Corinti, 
ebbe  tale  sdegno  dal  trovare  magistrati , donne  e generali  occupati  al 
giuoco,  che  tornò  subito  addietro  dicendo  : a Sparta  che  ha  fondato  Bi- 
sanzio non  vuol  oscurare  la  sua  gloria  facendo  lega  con  un  popolo  di 
giuocatori. 
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contro  coloro  che  portavano  al  giuoco  cassette  piene  d’oro  per  ri- 
schiarle ad  un  sol  tratto  di  dadi  ; la  passione  del  giuoco  d’azzardo 
fe’  tali  progressi  a Roma,  che  verso  i tempi  in  cui  Costantino  ab- 
bandonò quella  città  per  non  più  ritornarvi  ,■  lutti , non  esclusa  la 
plebe,  vi  si  consacravano  con  furore  : nel  depredare  Corinto  i Ro- 
mani si  arricchirono  de’  suoi  vizi  e nuH’altro. 

Giusta  la  testimonianza  di  Tacito,  i Germani  furono  talmente  in 
preda  a questa  funesta  tendenza , e la  spingevano  tant’  oltre  che , 
dopo  avere  perduto  ai  dadi  ogni  cosa  , giuocavano  sè  medesimi  in 
un  sol  colpo.  Allora  il  vinto,  quantunque  più  giovane  e più  forte 
dell'avversario,  si  metteva  a di  lui  disposizione,  e si  lasciava  legare 
e vendere  agli  stranieri  11  pregiudizio  che  riguarda  i debiti  di 
giuoco  più  sacri  fra  tutti,  come  debiti  d'  onore-,’  ci  venne  probabil- 
mente dalla  rigorosa  esattezza  de’  Germani  nell’adempiere  a codesta 
maniera  d’impegni. 

Gli  Unni  facevano  anche  di  più,  Sant’Ambrogio  narra  che,  posto 
in  giuoco  quel  ch’avevano  di  più  caro,  le  armi,  vi  scommettevano 
la  vita,  e si  davano  talora  la  morte,  quand’anche  vi  si  opponesse  il 
vincitore.  Nei  tempi  moderni  si  rinnovarono  a un  bel  circa  gli  "■ 
stessi  eccessi.  A Napoli,  e in  parecchie  altre  città  d’ Italia,  gli  uo- 
mini del  volgo  giuocano  la  loro  libertà  per  un  certo  tempo.  Accer- 
tano che  ilh  veneziano  giuocasse  la  moglie;  un  chinese  la  mo- 
glie ed  i figli.  A Mosca  e a Pietroburgo  non  si  giuoca  soltanto  il 
denaro,  ma  i mobili,  i poderi,  e fin  quelli  che  li  coltivano:  sicché 
famiglie  intiere  passano  successivamente  a vari  padroni  in  un  sol 
giorno.  Farebbe  del  resto  un  libro  singolarissimo  chi  volesse  rac- 
corre  tutti  i tratti  di  pazzia  di  cui  questa  passione  fu  causa  fra  gli 
uomini.  È una  malattia  universale,  la  cui  perpetuità  non  può  met- 
tersi in  dubbio. 

Qualunque  sia  il  culto , qualunque  sia  la  legge  che  regge  i vari 
popoli,  qualunque  sia  il  clima  delle  varie  nazioni  del  mondo,  dap- 
pertutto trovi  giuocatori  sfrenati:  se  ne  incontrano  fin  presso  i 
selvaggi,  i quali,  ai  dire  dei  viaggiatori,  spingono  anche  più  oltre 
che  non  facciamo  noi  la  passione  dei  giuochi  d’azzardo.  Se  non  che, 
non  estendendosi  questo  fra  loro  che  in  proporzione  dei  mezzi  e 
delle  relazioni  che  hanno,  non  può  avere  nè  l’influenza,  nè  i tristi 
risultamenti  che  si  verificano  fra’  popoli  inciviliti.  Ben  può  1’  esca 
del  guadagno  eccitarli,  come  questi,  a rischiare  quanto  posseggono 
nella  speranza  di  ottenere  un  aumento  di  ricchezza,  e vi  portano 
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senza  dubbio  la  medesima  avidità,  ma , limitandosi  per  consueto  la 
scommessa  alla  pelle  di  una  bestia  o a qualche  altro  oggetto  di 
poco  valore,  le  loro  perdile  sono  quasi  sempre  riparabili,-  e sfug- 
gono in  tal  modo  le  funeste  conseguenze  che  questo  vizio  si  trae 
dietro  fra  noi. 

Questo  vizio  diventa  più  profondo  e generale  allorché  parte  dal- 
l’alto ceto.  L’amore  del  giuoco  d'azzardo  in  Francia  non  si  mani- 
festò sulle  prime  che  fra  i nobili  : per  molto  tempo  il  popolo  non 
conobbe  altri  sollazzi  in  fuori  dell’  arco , della  balestra , della  pia- 
strella. della  palla  e dei  birilli.  1 giuochi  delle  carte,  che  vennero 
in  uso  a corte  sotto  Carlo  VI  (1),  si  sparsero  dappoi  nelle  classi 
inferiori.  Dai  palazzi  dei  re  e dalle  sale  dei  grandi  questo  vizio 
sc<;se  ad  infestare  Parigi  e le  provincie.  A diverse  epoche , innanzi 
Francesco  I,  ordini  emanali  dalla  corte  proibirono  al  popolo  i giuo- 


(1)  Parecchi  stearici  pretendono  che  le  carte  da  giuoco  siano  state 
inventate  per  diradare  la  malinconia  di  quel  principe.  Boissonade  ed 
Eloy  Joanneau  sono  di  contraria  opinione.  Secondo  loro  le  carte  erano 
sconosciute  sotto  Carlo  V (*).  Si  trovano  in  Spagna  verso  il  1330,  e 
giusta  il  Dizionario  dell’  Accademia  di  Madrid,  il  loro  inventore  si  chiama 
•Nicolo  Pepin.  Certo  è,  dicono  gli  autori  del  Dizionario  delle  Origini, 
che  se  le  carte  erano  conosciute  sotto  Carlo  V,  non  dovevano  essere  co- 
muni a motivo  della  grande  spesa  che  occorreva  per  farle  dipingere  (”), 
dacché  l'arte  dell’incidere  in  legno  era  ancora  ignota  a 'quell’epoca  (*** (•**•)). 
Sappiamo  da  altra  parte  che  la  Camera  dei  Conti  pagava*  una  somma 
vistosa  (**’")  pel  giuoco  delle  carte  portato  in  Francia  per  sollazzare  Carlo 
VI,  allora  in  istato  di  demenza.  Queste  carte  in  origine  erano  lunghe, 
a quanto  si  dice,  sette  od  otto  pollici.  Sotto  il  regno  di  Carlo  VII  un 
pittore  francese,  chiamato  Giacomo  Gringonneur,  ne  inventò  di  parti- 
colari per  la  Francia  (’**"*). 

(•)  1 Veneziani  pretendono  che  un  loro  viaggiatore  abbia  introdotte  le  carie  dalla 
China,  e.  cerio,  in  quella  repubblica  furono  lo  prime  fabbriche  conosciute.  Alcuni  viag- 
giatori dei  secoli  scorsi  trovarono  ìofatti  le  cario  da  giuoco  in  uso  presso  i Chinesi  e 
gli  Arabi.  Chi  sa  che  non  fossero  introdotte  io  Europa  quando  questi  ultimi  ne  inva- 
sero i pr,mt  paesi  meridionali.  Del  tarocchino  bolognese  fu  inventore  Francesco  An- 
telmlnelli  Castracani  nato  nel  15H0.  e morto  nel  1587.  Giovanni  IdiCasliglia  proibisce 
dadi  e carte;  il  prevosto  di  Parigi  e il  Sinodo  di  I.angres  vietano  di  usarne  alle  feste. 
Il  padre  Daniel  fa  F uso  dei  tarocchi  mollo  anteriore  at  picchetto  , che  colloca  verso 
il  1450  (().  Canili.  Enciclopedia.  Epoca  XI.)  (Tansini.) 

(**)  Filippo  tlaria  Visconti  nel  143u  spese  1500  monete  d'oro  per  un  marzo  di  carte 
dipinto  da  Marizan  di  'fortuna.  (Tansini.) 

(***)  Maso  Fioiguerra.  inventore  dell'incisione,  secondo  l'ab.  Zani,  sembra  aver  tro- 
vato il  modo  di  cavar  prove  cada  carta  da  lamine  intagliale,  fino  dal  1453,  g,  secondo 
il  Vasari  nel  1460,  o polevanW  adoperare,  prima  che  trovassero  il  modo  di  stampare 
con  tavolette  di  legno,  coll'incisione  in  rame.  Sun  celebii  alcune  stampe  di  minchiate: 
tra  le  altre  quelle  dello  le  Montagna  che  inori  nel  1306  di  76  anni,  lu  principio  erano 
credule  segni  di  corrispondenze  politiche  (Tansini.) 

(•**•)  Un  conto  di  Carlo  l'oupart,  tesoriere  del  re  Carlo  VI  , registra  sotto  il  1393 
che  si  pagarono  53  oidi  parigini  per  tre  mazzi  di  carte  I Tansini). 

(**'**)  Il  Tanzini  fa  a questa  nula  diverso  importanti  dilucidazioni , il  qualo  vorrà 
perdonarci  se  qui  le  riportiamo  testualmente. 
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chi  d’  azzardo  ; ma,  data  la  spinta,  non  fu  più  possibile  metter  ar- 
gine al  contagio  Sotto  Enrico  II,  Francesco  II , Carlo  IX  ed  En- 
rico III,  i giuocatori  non  furono  quasi  mai  molestati  ; ebbero  in- 
tera libertà  sotto  Enrico  IV.  Non  s’era  mai  giuocato  in  Francia  con 
tanto  furore  come  alla  corte  di  questo  re;  d’  ogni  parte  si  forma- 
vano accademie  di  giuoco  ; gl’inesperti  vi  si  precipitavano  a frotte  ; 
l’usura,  vera  cancrena  delle  famiglie,  osò  mostrarsi  in  tutta  la  sua 
turpitudine:  i processi  si  moltiplicarono,  e il  male  divenne  univer- 
sale. Luigi  XIII  finalmente  li  represse.  Questo  principe,  ch’ebbe  una 
vera  passione  pel  giuoco  degli  scacchi,  si  mostrò  nemico  giurato  dei 
giuochi  d’  azzardo  , e li  proibì  severamente.  11  cardinale  Mazzarino 
ne  ristabilì  l’uso  alla  corte  di  Luigi  XIV,  d’onde  l’orrida  epidemia 
si  sparse  una  seconda  volta  per  tutta  la  Francia,  e vi  prese  sì  fer- 
ma stanza  che  non  cessò  da  poi  di  menarvi  strage,  secondo  che  le 
circostanze  la  favorivano  più  o meno.  Orribile  a dirsi!  Durante  i 
secoli  XYIi  e XVIII  per  salire  in  allo  bisognava  essere  giuocatori; 
e questo  titolo  teneva  luogo  di  nascita , di  ricchezza  e di  probità. 
Vedevansi  allora  seduti  indistintamente  alla  stessa  tavola  a cenare 
insieme  il  principe  e 1’ avventuriere,  la  duchessa  e la  cortigiana, 
1’  uomo  dabbene  e lo  scroccone  : di  quel  tempo  il  giuoco  aveva  il 
privilegio  di  ridurre  allo  stesso  livello  tutte  le  condizioni. 

Ma  la  piaga  divenne  più  sensibile  in  tutte  le  classi  delia  società 
allorché  i giuochi  domestici  ebbero  generato  i giuochi  dello  Stato. 
Col  pretesto  di  reprimere  la  passione  del  giuoco  s'introdussero  in 
Francia  , ad  esempio  degli  stranieri  (a) , lottèrie  pubbliche,  nelle 
quali  il  povero  artigiano  poteva  ogni  giorno  sprecare  il  frutto  delle 
sue  fatiche  Già  sotto  Francesco  I era  stala  ideata  la  fondazione  di 
un  simile  stabilimento  ; ma  allora  il  popolo  non  era  abbastanza 
giuocatore  da  lasciarsi  prendere  all’esca  pericolosa  ( b ) ; ne  fece  la 

(a)  Bello  è 1’  epiteto  dato  dal  Tanzini  al  giuoco  del  lotto  (mignatta 
sociale)  che  venne  inventato  da  Cristoforo  Taverna  verso  1'  anno  1448, 
perchè  è il  9 gennaio  di  quell’anno  in  cui  si  fa  cenno  di  questo  giuoco. 
Questo  sanguisugo  sociale,  accarezzato  da  alcuni  governi,  trae  alimento 
ed  ingrassa  a spese  dell’ignoranza,  della  superstizione,  del  vizio  e vuoi 
anche  della  classe  più  bisogni  sa.  E già  la  sola  Milano  nel  dì  innanzi  alla 
estrazione  del  pubblico  lotto  i prestinai  contano  una  infornata  meno  di 
pane  e il  Monte  di  Pietà  riceve  maggior  numero  di  piccoli  pegni  che  non 
avvenga  in  altri  dì  della  settimana.  Ma  se  la  nostra  legislazione  accenna 
moralità  col  disposto  al  § 522  del  suo  codice  penale  col  proibire  i giuo- 
chi d’azzardo,  perchè  assente  che  il  lotto  sussista? 

(b)  Bene  diceva,  nell’eccellente  suo  Galateo  il  celebre  Gioia,  quando 
affermò  segnare  il  giuocatore  del  lotto  il  grado  zero  sopra  la  scala  del 
termometro  intellettuale. 


DELLA  PASSIONE  DEL  GIUOCO 


417 


prima  prova  sotto  Luigi  XIV  , e vi  si  abbandonò  con  tale  furore 
sotto  Luigi  XV,  che  non  fu  più  possibile  metter  argine  agli  effetti 
di  questo  flagello  che  durò  fino  a’noslri  giorni  (1).  / 

Cause.  t 

Se  la  passione  del  giuoco  si  manifestò  nell’  infanzia  come  nella 
vecchiezza  de’  popoli  , se , a dispetto  de’  numerosi  esempi  dei  mali 
ond’è  cagione,  e a dispetto  de’ legislatori  che  in  certe  epoche  cer- 
carono distruggerla,  essa  persistette  (2)  ; s’è  tanto  sparsa  che  dicesi 
diffusa  fino  presso  i selvaggi  ; bisogna  concludere  esser  ella  per  mala 
ventura  connaturale  all’uomo.  Non  ne  viene  però  di  necessaria  con- 
seguenza che  debha  esercitare  lo  stesso  impero  su  tutti  gl'  individui, 
e neppure  che  il  maggior  numero  non  possa  emanciparsi  da  essa. 

Nei  paesi  inciviliti , le  cagioni  di  questa  inclinazione  sono  tanto 
molteplici , che  sarebbe  difficile  enumerarle  tutte.  Di  solito  prende 
origine  da  varie  altre  passioni  dalle  quali  riceve  impulso  e recipro-  l 
camente  lo  rende.  La  pigrizia,  a cagion  d’esempio,  la  curiosità,  il 
lusso,  la  vanità  , l'ambizione,  la  sete  delle  ricchezze  congiunta  a 
smoderata  speranza  di  acquistare;  il  bisogno  di  commozioni  in  cuori 
già  vuoti  o già  sazii,  tali  sono  le  cagioni  più  comuni  del  suo  svi- 
luppo. Se  nasce  spesso  dalla  sovrabbondanza  dell’opulenza,  trae 
origine  altresì  dalla'  miseria  e dai  dispiaceri,  dal  praticare  cavalieri 
di  industria , dal  cattivo  esempio , dall'  occasione  ; e se  per  mala 
ventura  un  buon  successo  le  sorride  iu  sulle  primo , in  breve  non 
conosce  più  freno;  l'abitudine  la  rende  quasi  incurabile,  perchè  di- 
venta una  fonte  perenne  di  illusioni  e di  vicende  che  1’  animano 
senza  mai  saziarla  (3). 

(1)  La  lotteria  reale  di  Francia  che  successe  nel  1776  a tutte  quelle 
che  pullularono  sotto  il  regno  di  Luigi  XV  , venne  soppressa  nel  1793. 
Ristabilita  nel  1797  , durò  senza  interruzione  lino  al  1836,  epoca' della 
nuova  soppressione.  Giusta  il  rapporto  della  Corte  dei  Conti  si  calcola 
che  le  giuocate,  durante  quel  lasso  di  tempo,  vale  a dire  per  trentotto 
anni , giungessero  quasi  a due  migliardi  e le  vincite  ascendessero  a mille- 
quattrocento  milioni  circa  di  franchi.  Diffalcando  i pagamenti  delle’vin- 
cite,  le  spese  dell’amministrazione  e le  perdite  del  18i4,  l’incasso  netto 

fiel  governo  ammontò  a trecentottantacinque  milioni  (circa  dieci  mi- 
ioni all’anno). 

(2)  l giuochi  d’azzardo  sono  espressamente  vietati  dalla  legge  di  Mao- 
metto. Nel  Giappone  chi  arrischia  denaro  al  giuoco  è punito  di  morte. 

(3)  « Il  giuoco  ne  piace,  dice  Montesquieu,  perchè  tocca  da  vicino  la 
nostra  avarizia,  vale  a dire  la  speranza  di  avere  di  più  ; lusinga  la  no- 
stra vanità  coll’idea  della  preferenza  dataci  dalla  fortuna,  e dall’atten- 
zione che  gli  altri  porgono  alla  nostra  felicità;  soddisfa  la  nostra  curiosità, 
procurandoci  uno  spettacolo  ; da  ultimo  ci  dà  i vari  piaceri  della  sor- 
presa * ( Saggio  SUI  gusto). 
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Come  già  tlissi , una  delle  maggiori  cause  di  questo  funestissimo 
bisogno , e che  più  di  tutte  contribuisce  a diffonderlo  in  una  na- 
zione, è l’esempio  dei  grandi  che  lo  fomenta:  peggio  ancora  poi  se 
i governi  tentano  la  cupidigia  umana  offrendole  col  giuoco  speranze 
di  ricchezza,  le*  quali  spessissimo  non  hanno  altro  risultamento  che 
la  ruina.  Chi  non  sa  di  quanti  mali  fu  cagione  in  Francia  il  sistema 
di  Law?  Questo  celebre  avventuriere  aperse  una  voragine,  in  cui 
una  buona  metà  della  popolazione  corse  a versare  il  suo  danaro; 
seicentomila  famiglie  che  avevano  prese  carte  pubbliche  sulla  fede 
del  governo  andarono  in  breve  a rovina.  L’istituzione  del  lotto, 
come  già  vedemmo,  non  ebbe  risultamene  meno  funesti , dacché  è 
il  popolo  principalmente  che  si  lascia  prendere  a tal  esca  pericolosa. 
Non  si  videro  forse  donne,  specialmente  dell’  infimo  ceto,  vendere 
tutte  le  loro  robe  e fino  quelle  dei  figlinoli  per  soddisfare  a questa 
miserabile  passione,  la  quale  pare  che  spenga  in  esse  i più  dolci 
sentimenti  della  natura? 

Quantunque  l’amore  dei  giuochi  d’azzardo  sia  stato  sempre  co- 
mune ai  due  sessi , in  Francia  si  diffuse  tra  le  donne  lungo  tempo 
dopo  f invenzione  delle  carte  , e se  molte  si  degradarono  allora  , 
spingendo  sino  al  furore  il  gusto  per  questa  specie  di  giuoco , si 
osserva  che  il  numero  di  esse  fu  sempre  infinitamente  minore  di 
quello  degli  uomini , che  estese  il  suo  dominio  solo  fra  le  donne 
ricche  (a)  o di  licenziosi  costumi  (1).  Quelle  del  ceto  medio  giuo- 
cavano  solo  per  imitazione,  e la  economia  cui  sono  strette  dalla 
loro  condizione  ne  esclude  per  consueto  la  passione , e quindi  il 
pericolo.  Le  donne  della  plebe  non  sentono  quasi  mai  inclinazione 
nè  ai  dadi  nè  alle  carte  : quelle  che  giuocano  danno  la  preferenza 
^ al  lotto. 

Oggi  che  la  lotteria  e le  bische  sono  soppresse  in  Francia  (6),  e 
che  le  preoccupazioni  politiche  assorbiscono,  insieme  colla  maggior 
parte  delle  inclinazioni,  i pensieri , quella  del  giuoco  è molto  meno 
comun&Jn  Francia,  e i giuocatori  di  mestiere  dell’uno  e dell’altro 
sesso  sono  infinitamente  più  rari. 

(a)  Intolerabilis  nihil  est  quarti  feemina  dives. 

Giovenale. 

(1)  Le  donne,  « l’autore  delle  Lettere  persiane  che  parla,  se  si  pon- 
gono a giuocare  in  gioventù,  lo  fanno  soltanto  per  favorire  una  passione 
più  gradita;  a mano  a mano  però  che  invecchiano,  par  che  la  loro  pas- 
sione pel  giuoco  ringiovanisca,  e riempia  il  vóto  di  tutte  le  altre. 

(b)  E perchè  vige  tutto  di  tra  noi  il  giuoco  del  lotto? 


Diqitiz 
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E’ pare  che  i climi  non  esercitino  un' influenza  speciale;  nulladimeno 
un  antico  giuocatore  che,  emendatosi,  divenne  uno  dei  più  caldi  pro- 
pugnatori delia  chiusura  de’ giuochi  a Parigi,  mi  assicurò  che,  secondo 
le  osservazioni  da  lui  fatte  in  dodici  anni  d’ esperienza,  i giuocatori 
appassionati  si  possono  classificare  nel  seguente  ordine:  Chinesi,  In- 
glesi e Anglo-Americani,  Italiani.  Spagnuoli,  Russi,  Alemanni,  Polacchi, 
Belgi,  Olandesi,  e da  ultimo  Francesi,  che  sono  i meno  accanili  de- 
gli altri.  Vuoisi  notare  che  due  terzi  delle  somme  inghiottite  dalle 
bische  aperte  in  Parigi  (1)  provenivano  dagli  stranieri;  i quali  sole- 
vano in  tal  modo  pagare  il  tributo  del  loro  soggiorno  tra  noi. 

Lo  stesso  osservatore  esaminò  la  questione  per  riguardo  alla  con- 
dizione sociale  ed  alle  varie  professioni,  analizzando  al  giuoco  per- 
sone d’ogni  stato  1 giuocatori  più  ardenti  e comparativamente  più 
numerosi  gli  parve  che  fossero:  1.  i ricchi  senza  professione;  2.  i 
poveri  senza  mestiere;  3.  i banchieri  e i negozianti;  4.  i medici; 
5.  gli  studenti  delle  diverse  facoltà;  6.  gli  operai  di  tutte  le  classi 

Carattere  e ritratto  del  giuocatore. 

Sloico  all’apparenza,  ma  sempre  pieno  d’illusioni,  il  vero  giuoca- 
tore, a dispetto  do’  sentimenti  che  l’agitano,  sopporta  per  consueto 

i 

(I)  Il  primo  gennaio  1838,  lp  sette  bische  autorizzate  a Parigi  ven- 
nero chiuse,  con  gran  dispiacere  de’ giuocatori  e degli  impiegati  nell’im- 
presa , verso  i quali , sia  detto  fra  parentesi , il  governo  poteva  esser 
più  giusto.  Queste  bische,  poste  sotto  la  sorveglianza  dell’autorità  mu- 
nicipale, erano  Frascati,  il  Salone,  Marivaux,  e i numeri  9,  113,  129, 
e 154  al  Palais-Reyal.  I giuochi  più  in  voga  erano  il  trentuno  o rossa 
e nera,  la  rollino,  il  kraps  e il  kreps,  giuochi  di  dadi  cari  agli  Inglesi. 
11  gran  numero  degli  operai  che  accorreva  al  N.  113,  ove  la  posta  era 
tenue  per  meglio  adescarli,  e dove  non  ostante  quei  d:sgraziati  perde- 
vano in  pochi  minuti  il  guadagno  di  15  giorni , fu  fina  delle  principali 
cause  della  soppressione  dell’impresa  regia,  la  quale  era  stata  conservata, 
dicevano  siccome  un  male  necessario  sotto  il  consolato,  1’  impero  e la 
restaurazione.  Questa  soppressione,  eminentement"  morale,  checché  se 
ne  dica,  privò  il  governo  di  un  reddito  annuo  di  .>,500,000  franchi,  che 
la  città  di  Parigi  era  obbligata  a versare  nell’erario  per  la  concessione 
dei  giuochi , e danneggiò  la  città  in  una  somma  approssimativa  di 

1.500.000  franchi  provenienti  da  quanto  le  veniva  rilasciato  sul  prezzo 
fisso  degli  affitti  (il  primo  fu  di  6, t>26, 600  franchi,  il  secondo  di  6,055,100 
franchi)  e da  ciò  che  le  toccava  di  sua  parte  sui  tre  quarti  degli  utili 
annui  dell’  appaltatore.  Dopo  la  concessione  dei  giuochi  fatta  alla  città 
di  Parigi  con  ordinanza  di  Luigi  XVIII,  in  data  5 agosto  1818,  i due 
affitti  che  compresero  una  serie  di  diciannove  anni,  diedero  al  governo 

104.500.000  franchi  e 30,000,000  almeno  alla  città  di  Parigi.  Raddop- 
piando la  prima  somma  per  una  ventina  d’anni  anteriori  agli  affitti  dati 
dalla  città,  il  cui  numero  non  è esattamente  noto,  abbiamo  una  somma 
di  oltre  200,000,000  procurati  dalle  sette  bische  al  tesoro  dello  Stato. 
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senza  cangiare  nè  atteggiamento  nè  colore  tutti  i capricci  della, 
fortuna  che  gli  piace  sfidare.  Prodigo  del  tempo , noncurante  e ad 
una  volta  inquieto  dell’  avvenire,  incapace  di  riflettere  perchè  fa- 
rebbe paura  a sè  stesso,  fugge  la  solitudine  quale  mortale  nemica 
ma  non  va  in  cerca  di  distrazioni  in  ssno  a piaceri  comuni  ; gli 
parrebbero  insipidi:  gli  è necessaria  un'agitazione  febbrile  e conti- 
nua, che  non  trova  se  non  dinanzi  a’  mucchi  d’oro  offerti  alla  sua 
cupidigia;  quella  è la  sola  felicità,  il  suo  idolo:  quivi  lo  attendono 
tutte  le  vicende  che  vuole  assaporare;  ora  spogliato,  ora  arricchito 
dalla  fortuna,  ogni  giorno  va  a bruciar  a quest’idolo  nuovo  incenso, 
nuove  speranze. 

Guarda  quel  maniaco  seduto  immobile  a uh  tavolo  da  giuoco 
diresti  che  le  sue  membra  vi  si  vogliano  attaccare  (1).  11  volto  è 
pallido,  lo  sguardo  fiso  e impaziente  ; alla  trista  severità  dei  suoi 
lineamenti  lo  credereste  uno  dei  favolosi  giudici  infernali  ; la  bocca, 
quasi  sempre  mula , proferisce  soltanto  a lunghi  intervalli  qualche 
parola  tronca.  Tratto  tratto  gira  gli  occhi  d’un  modo  strano,  e la 
sua  fisonomia  esprime  allora  un  non  so  che  di  terribile  : dispetto  , 
furore,  gioia  maligna  mista  a inquietudine  vi  appariscono  a vicenda; 
ma  perchè  si  vergognerebbe  di  lasciar  trapelare  i sentimenti  che 
prova,  riassume  tosto  la  sua  apparente  impassibilità  Da  ben  dodici 
ore  ha  alternativamente  vinto  e perduto  quanto  basterebbe  all’  a- 
giatezza  di  venti  famiglie  ; lo  crederesti  perciò  sazio  delle  commo- 
zioni di  cui  si  pasce?  Evvia:  la  fortuna  ora  favorevole,  ora  contra 
ria,  che  la  febbre  gli  accende  sangue  e cervello,  l’ora  inoltrata  della 
notte,  l’ora  specialmente,  l’ora  maledetta  in  cui  si  chiude  la  bisca, 
tutto  contribuisce  ad  eccitare  a più  doppi  la  passione  che  lo  divora, 
e che  tiene  sospeso  ogni  altro  suo  bisogno./In  quel  momento  più 
che  mai,  il  cuore,  l’anima,  i sensi,  tutto  il  suo  essere  è nel  giuoco  : 
se  la  casa  scossa  minacciasse  ruina,  se  il  fulmine  gli  scrosciasse  ai 
piedi,  noi  distrarrebbe  ; il  suono  dell’oro  soltanto  può  commuoverlo. 
Eppure,  ben  diverso  in  ciò  dell’avaro , del  quale  ba  tutta  la  cupi- 
digia, il  giuocatore  non  ammassa  mai  ricchezze  : si  anima  alla  vista 
di  quel  metallo  solo  perchè  lo  riguarda  come  un  mezzo  di  soddis- 


fi L’ immobilità  e la  rigidezza  quasi  tetanica  che  si  osserva  nella 
maggior  parte  dei  giuocatori , dipendono  dall’  impazienza  concentrata 
che  li  divora.  Le  decisioni  infatti  del  giuoco  . per  quanto  siano  pronte  , 
sembrano  loro  di  una  lentezza  insoffribile  11  tempo  che  loro  apparisce 
più  lungo  è quello  senza  fallo  che  scorro  tra  il  guardare  lentamente  le 
carte,  o il  cadere  de’  dadi.  (Vedi  il  trattato  della  Passione  del  giuoco 
di  Dusaulx). 
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fare  la  sua  passione  ; quando  n’è  in  possesso,  l’espone  di  nuovo  al  V-, 
medesimo  rischio  , perchè  i doni  del  caso  nè  giovano , nè  danno 
contentezza  : non  sono  per  lui  che  I’  emblema  de'mali  di  cui  va  in 
cerca  e che  sfida.  Giuocare  è il  suo  scopo,  il  suo  elemento,  la  sua 
vita  : null'allro  vede  al  di  là.  Che  gl’ importano  la  sua  ruina,  l’o- 
nore, i più  sacri  doveri,  purché  giuochi?  Se  gli  rimane  un  solo 
scudo  per  tentare  la  sorte,  non  si  perde  d’animo  ; l’oro  esposto 
innanzi  a'suoi  occhi  gli  dice  ancora  : spera. 

Lunga  e difficile  impresa  sarebbe  il  dipingere  tutte  le  gradazioni 
di  questa  deplorabile  mania.  La  sua  fisonomia  morale  varia  a seconda 
delle  diverse  specie  di  giuocatori , e d’altra  parte  le  sensazioni  con- 
trarie che  li  agitano,  distruggendosi  a vicenda,  non  presentano  che 
tratti  confusi  e quasi  impalpabili.  V’hanno,  per  esempio,  giuocatori 
audaci,  nei  quali  la  perdita  sprona  il  desìo;  ve  ne  sono  di  pusillanimi, 
che  tremano  anco  allora  che  hanno  il  quarto  d’ora  favorevole;  di 
superstiziosi,  che  per  volersi  liberare  della  loro  perplessità,  si  ap- 
pigliano a chimere  , come  a’  sogni , a’  presentimenti , ai  giovani  di 
cattivo  augurio,  ai  posti  cattivi,  ai  vicini  di  sinistro  augurio,  ecc.  ; 
ve  ne  hanno  di  si  tematici,  i quali  si  danno  al  giuoco  per  specula- 
zione; di  giuocatori  galanti,  che  sanno  perdere  con  disinvoltura  e 
bel  garbo  ; di  fastosi  che  sacrificano  l'avidità  all’orgoglio;  di  benefici, 
a quanto  dicono , i quali  considerano  il  guadagno  come  un  mezzo 
di  fare  largizioni  o elemosine  (se  questuiamo  carattere  esiste,  deve 
esser  rarissimo),  da  ultimo  si  vedono  individui  che  hanno  tre  pas- 
sioni ad  una  volta  : il  giuoco,  il  vino  e le  donne;  allora  è un  abisso 
senza  fondo  che  ingoia  le  sostanze  più  sterminate.  La  riunione  di 
questi  tre  vizi  abbrutisce  in  breve  la  mente,  pervertisce  il  cuore,  e 
altera  gravemente  la  salute.  In  quest’ullima  classe  si  comprendono 
i giuocatori  libertini,  e non  è la  meno  numerosa  delle  altre:  pul- 
lula nelle  città  grandi,  e popola  le  carceri  e le  galere,  perchè  i di- 
sordini ai  quali  si  abbandona  la  trascina  quasi  sempre  al  delitto. 

Andamento,  effetti  e termine. 

Non  sempre  fin  dal  nascere  questa  passione  toglie  aU’uomo  la'ri- 
flessione.  Syjnto  talvolta  al  giuoco  da  un  caso  fortuito,  da  un  sen- 
timento di  vanità  che  gli  fa  temere  di  essere  giudicato  povero  o 
avaro,  da  disoccupazione , da  vile  compiacenza,  o finalmente  da  un 
semplice  istinto  di  curiosità,  colui  che  non  ha  ancora  provato  questa 
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deplorabile  frenesia,  n ’è  in  sulle  prime  spaventato.  Freme  nel  vedere 
l’abisso  spalancalo  ai  suoi  piedi,  e vorrebbe  fuggire;  ma  se  non  dà 
retta  subito  a questa  ottima  inspirazione,  a poco  a poco  lo  splendido 
metallo  gli  affascina  gli  occhi,  non  vede  più  in  breve  chea  traverso 
il  prisma  di  una  cupida  speranza;  la  ragione  l’abbandona  e cede  al- 
l’ultimo al  movimento  irresistfbile  che  lo  trascina  a perdizione.  Quanti 
si  pongono  intorno  ad  un  tavolino  da  giuoco  quali  spettatlori  e il 
lasciano  giuocatori  sfrenati  1 « Di  due  che  stanno  a vedere,  dice  un 
vecchio  adagio,  ve  n’ha  sempre  uno  che  diventa  giuocatore.  » Cour- 
viile,  giuocatore  celebre  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV,  fu  preso  d’un 
tratto  all’età  di  40  auni  da  questa  vertigine,  che  il  rese  poi  il  fla- 
gello de’  suoi  contemporanei! 

Chi  non  sa  resistere  al  primo  eccitamento  di  questo  pericoloso 
passatempo,  attizza  adunque  un  fuoco  che  forse  non  potrà  più  estin- 
guere. Molli  da  principio  non  vi  consacrano  che  brevi  istanti;  ma 
presto  vi  perdono  le  notti  intere,  e diventano  insensibilmente  giuo- 
catori appassionali.  Allora  la  corruzione  di  quelli  coi  quali  si  adunano 
li  investe;  imperocché  i giuocatori  di  professione  non  si  avvicinano 
mai  per  trafficare  dei  propri  vizi;  e l’uomo  che  s’avventura  nel  loro 
consorzio  è ben  vicino  a somigliarli.  La  signora  Deshouliéres  disse 
in  proposito  con  molta  grazia  e verità: 

Le  désir  de  gagner,  qui  rmit  et  jour  occupe, 

Est  un  dangereux  aiguillon : 

Souvent,  quoique  l' esprit,  quoique  le  cceur  soie  boit, 

On  commence  par  Sere  dupe, 

On  finii  par  èlre  fripon  (1). 

Questa  funestissima  passione  non  ha  per  solo  risultalo  l’ infamia» 
spesso  altresi  termina  colla  miseria  e colla  malinconia,  talvolta  collà 

(t)  Del  guadagno  il  desir  che  a tutte  l’ore 

La  mente  occupa  ò pungiglion  dannoso. 

Sia  pure  ingenua  l’alma  e retto  il  core.  , 

Se  noi  domi  con  sforzo  generoso, 

T’avrà  prima  ingannato  {'), 

Finirà  col  ridurti  scellerato. 

(Tanzinii) 

l*)  Altrimenti  leggesi  questo  terso  nella  tradaiione  del  Tansini  : 

Comincierà  col  farti  simulato. 
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pazzia,  coU’assaséioio  e col  suicidio  (11.  Il  signor  B.  Levrault  osservò 
essere .i  giuocatori  mollo  soggetti  ad  ingorghi  dei  visceri  dell’ad- 
dome, come  pure  alle  affezioni  aneurismatiche  del  cuore  o dell’arco 
dell’aorta.  . . < ii  < 

— Del  resto,  il  giuoco,  nocivo  tanto  agli  individui,  non  lo  è meno 
all’intera  società,  dacché  produce  uno  spostamento  infruttifero  dei 
capitali,  e contribuisce  a fomentare  l’ozio,  si  giustamente  chiomato 
.il  padre  di  tutti  i vizi.  ut  io  !* 

« La  condizione  dei  giuocatori,  dice  Fregier,  è soggetta  a tante 
vicissitudini  e traviamenti  da  non  fare  le  maraviglie  se  la  società 
e L’àu tonili  pubblica,  eletta  a tutelarla,  li  considerano  come  uomini 
pericolosi  li  giuoco  è una  di  quelle  passioni  alle  quali  la  classo 
viziosa  si  abbandona  con  più  fervore.  Gl’ individui  di  questa  classe, 
che  sono  dominali  dall’amore  del  giuoco  , presto  o tardi  diventano 
lo  spavento  delle  persone  da  bene;  poiché  queste  danno  opera  nd 
economizzare  il  superfluo , mentre  i primi  non  si  occupano  che  di 
saziare  la  loro  passione.  * r •<>  ! i s. 

« Fra  i giuocatori  di  professione  ve  n’hanno  alcuni  i quali  non 
sono  animali  che  dal  bisogno  di  giuocare  ( parlo  dei  giuocatori  di 
bassa  condizione,  o di  quelli  che  appartengono  alta  classe  istruita 
ma  povera)  Diresti  che  l'attività  di  questo  bisogne  assorba  in  essi 
ogni  altro  bisogno  anche  più  imperioso:  tolgono  quanto  possono  a) 
vitto,  al  vestito,  al  riposo,  affine  di  alimentare  la  loro  tremenda  pas- 
sione; frequentano  i più  tristi  ritrovi;  impiegano  la  maggior  parte  del 
provento  del  proprio  lavoro  a tentare  le  sorti  del  tavoliere,  e scen- 
dono a malincuore  una  moneta  di  due  soldi  per  ripasare  il  capo  su 
paglia  putrida,  o sopra  luridi  cenci.  Tale  è pertanto  il  loro  destino 
cotidiano,  che  li  somiglia  ai  vagabondi  ed  ai  ladri  negli  stessi  covili. 

« Siffatta  comunanza  d’abitazione  1 siffatte  relazioni  col  rifiuto 
della  società , fomentano  potentemente  le  perniciose  influenze  della 

. il)  E nota  la  seguente  iscrizione  fatta  ad  una  bisca: 

lei  deux  portes  a cet  antre: 

L'iirìe  s'ouvre  à l'espoir.  l'autre  au  ir  ime,  a la  mort  ; 

C’cst  par:  la  première  qu’iott  entre,  ; < . i •. 

Et  par  la  seconde  qu’  on  tori  C)n<.  ■ • ■ • >„,*<,  • 

(•)  Quest’antro  ha  qui  dde  porte:  : 

Una  s’apri;  alla  speme  che  t'invila, 

L'allra  s’apre  al  delilio  ed  alla  morie. 

La  prima  dì  l'ingresso. 

1 ■ ' .*  r : i : : La*  sec  >nda;  l’ liscila, 
oi”  t in  'Co  . • ••  i • \TaoaiqQ. 

Descoret.  SfeJicina.  28 
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passione  da  cui  sono  soggiogati.  Ridotti  spesso  alia  miseria  delia 
sorte  contraria,  ed  istigati  dalla  passione,  causa  del  loro  infortunio, 
si  getlauo  nella  carriera  del  delitto,  facendosi  componi  ai  ladri, 
che  abitano  al  par  di  loro  sotto  il  medesimo  tetto,  o che  provano, 
com’  essi  i tormenti  della  passione  del  giuoco.  A lungo  andare  la 
maggior  parte  dei  giuocatori  finisce  di  questo  modo;  d’onde  viene 
che  i capi  della  polizia  sono  tutti  inclinati  a predire  male  a questa 
classe  di  uomini , dei  quali  parlano  con  profonda  commiserazione  , . 
come  di  gente  destinala  alle  carceri  e peggio. 

« 11  giuoco  è una  delle  passioni  più  tenaci  ne’  malfattori.  Costoro, 
che  vivono  di  pochissimo  quando  non  trovano  occasione  di  spogliare 
i galantuomini,  hanno  la  smania  di  scialarla  se  qualche  inaspettata 
rapina  li  fe’  possessori  dr  una  somma  considerevole  Perseguitati  del 
continuo  dal  timore  di  essere  scoperti  e arrestali  dalla  polizia  , si 
affrettano  a godere.  Le  ardenti  commozioni  del  giuoco  sono  una 
delle  loro  più  care  delizie;  vengono  secondi  il  libertinaggio  e la  gola. 
Ecco  perchè  la  polizia,  ad  onta  di  tutta  la  diligenza  e di  tutti  gli 
sforzi,  non  giunge  quasi  mai  a riavere  per  intero  il  frutto  dei  loro 
misfatti.  La  crudele  passione  del  giuoco  li  assedia  fino  in  prigione, 
e li  trascina  talvolta  ad  eccéssi  che  somigliano  la  pazzia.  Narrasi 
di  alcuni  carcerati,  che,  dopo  aver  perduto  in  un  istante  il  prodotto 
di  una  settimana  di  lavoro,  per  saziare  la  loro  passione  si  lasciarono 
trarre  fino  a giuocare  il  pane  che  dovea  nutrirli  per  uno , due  ed 
anche  tre  mesi.  Quello  poi  che  maggiormente  sorprende  si  è che  tra 
questi  vi  furono  uomini  tanto  feroci  da  appostare,  durante  la  distri- 
buzione dei  viveri,  quelli  ai  quali  avevano  in  tal  guisa  guadagnalo 
il  vitto,  e non  lasciarli  che  dopo  aver  loro  strappato  di  mano  il  boc- 
cone di  pane,  di  cui  non  potevano  far  di  meno  senza  soffrire  la 
fame.  Aggiungerò  un  ultimo  fatto  che  mostrerà  fino  a qua!  punto 
il  delirio  dell’amor  del  giuoco  possa  acciecare  una  creatura  dotata 
di  ragione.  1 medici  della  casi  centrale  del  monte  San-Michele  os- 
servarono un  condannato,  il  quale  giuocava  con  tale  ardore,  che 
nell’ infermeria,  mentr’era  malato,  abbandonava  alla  sorte  del  giuoco 
la  porzione  di  brodo  o di  vino  a lui  si  necessaria  per  ristabilire  le 
sue  esauste  forze.  Quello  sciagurato  mori  di  sfinimento  ( Delle  classi 
pericolose  della  popolazione)  (a). 


(a)  11  fatto  riferito  dal  Tnnzini  inerita  d’  essere  qui  riportato.  Certo 
signore  di  L..PI  che  molti  anni  sono  col  giuoco  perrtè  un  ricco  patrimonio, 
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— Eticcsi  volgarmente:  Chi  ha  giuocato  giuocherà;  ed  infatti  è 
cosa  rara  vedere  emendarsi  un  giuocatore.il  tempo,  che  infiacchisce 
alcune  nostre  passioni  , dà  a questa  un  ardore  che  non  ha  sempre 
in  sulle  prime.  11  vecchio,  a cagion  d'esempio  che  da  lungo  tempo 
prese  tale  abitudine,  vi  si  abbandona  anche  con  maggior  accanimento 
di  un  giovane.  Quest’ultimo  può  essere  distratto  da  qualche  altra  ten- 
denza , o da  un  sentimento  di  onore;  ma  pel  vecchio  giuocatore 
non  v’ha  emenda  possibile  che  nella  religione:  ella  sola,  aprendo 
il  di  lui  cuore  a speranze  immortali . può  consolarlo  della  perdita 
delle  illusioni  dalle  quali  era  affascinato. 

— Nei  Rendiconti  della  giustizia  criminale  in  Francia  troviamo 
che  la  passione  del  giuoco  ha  spinto  al  suicidio  81  individui  nello 
spazio  di  sei  anni. 

Nel  1836  19 

1837  21 

. 1838  10 

1839  6 

1840  ............  12 

1841  13 

In  100O  delitti  si  verificò  che  le  risse  del  giuoco  ne  fecero  com- 
mettere 113. 

Non  mi  riuscì  conoscere,  eziandio  per  Parigi,  il  numero  dei  gio- 
catori ammessi  negli  stabilimenti  destinati  alla  cura  de’  pazzi , ma 
può  credersi  senza  tema  d’errore  che  siano  molti. 

Dai  prospetti  ufficiali  de’  delitti  giudicati  dai  tribunali  rilevasi  che 
nello  spazio  di  13  anni  la  passione  del  giuoco  produsse  in  Francia 
1545  cause  correzionali,  che  si  trassero  dietro  la  soppressione  di  286 
lotterie  clandesiine,  e fecero  chiudere  1259  bische  di  giuochi  d’az- 
zardo tenute  senza  licenza,  vale  a dire  (1): 

isolato  affatto  e senza  un  soldo , per  satollare  la  sua  passione  , faceva 
correre  o piuttosto  camminare  una  specie  di  palio  ad  alcuni  pidocchi  (a 
che  era  stato  ridotto  ! ) e scommetteva  seco  stesso  che  avrebbe  vinto 
quello  piuttosto  che  quell’ altro.  Se  indovinava  era  tutto  contento:  se 
no , imprecava  come  un  ossesso , e con  uno  spillo  trafiggeva  quello  ri- 
, masto  indietro  colmandolo  di  vituperi. 

(1)  L’impresa  regia  era  una  transazione  finanziaria  colla  passione  del 
giuoco;  ma,  come  altri  disse  con  ragione,  distruggere  l'impresa  non  vale 
distruggere  la  passione  É necessario  adunque  che  il  governo  infierisca 
col  maggior  rigore  contro  le  bische  clandestine  aperte  nelle  grandi  città 
poiché  gli  sciagurati  giuocatori  trovano  quivi  maggior  sicurezza  da  che 
vi  manca  affatto  ogni  sorveglianza  o controlleria. 
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Anni 

Lotterie 

clandestine 

t 

Bische 

non  autorizzate 

1829  . - . 

A . . . 

. Ì6 

32 

1830  . . . 

. 27  ' 

58 

1831  . . . 

. 27 

42 

1832  . . . 

. 61 

84 

1833  . . . 

. 29 

116 

1834  . . . 

. 7 

78 

1835  . . . 

. Il 

100 

1836  . . . 

. 28 

143 

1837  . . . 

. 16 

123 

1838  . • . 

. 14 

127 

1839  . . . 

. 21 

120 

1810  . . . 

. 16 

125 

1841  . . • 

. 18 

111 

Totale  . 

. 286 

1259’ 

In  questo  prospetto  non  sono  comlrresi  i giuochi  del  lotto  o di 
azzardo  sulle  pubbliche  vie.  per  la  repressione  de’  quali  nel  solo  anno 
1850,299  individui  furono  condannali  all’ammenda  e 18  alla  carcere. 

Cura. 

Piacendo  i vizi  solo  perche  vengono  considerati  quale  sorgente 
di  piacere,  ne  viene  che  chi  vuol  tentare  la  guarigione  di  un  gino- 
caloro  dee  cominciare  dal  disingannarlo  Certo  la  è impresa  difticile; 
ma  se  una  lunga  abitudine  non  ne  ha  ancora  depravalo  il  cuore, 
se  puoi  riescire  a ridestare  in  esso  un  vero  sentimento  di  ortore  e 
a fargli  conoscere  i pericoli  che  lo  minacciano,  il  caso  non  è dispe- 
ralo. La  mente  umana  può  mollo  quando  sia  bastantemente  illu- 
minata, ed  è già  un  principio  di  trionfo  il  desiderio  della  vittoria. 

/ Qualunque  sieno  però  le  buone  disposizioni  di  chi  consente  a rinun- 
ziare al  giuoco , bisogna  badare  a non  lasciarlo  in  balia  di  sè  me- 
desimo; imperciocché  la  guarigione  perfetta  di  questo  vizio  è quasi 
sempre  dubbia.  Allorché  ti  è riuscito  fargliela  desiderare,  d’un  tratto 
obbligalo  a rompere  ogni  relazione  con  quelli  il  cui  esempio  potrebbe 
farlo  ancora  traviare.  Le  fatiche  del  corpo,  la  lontananza  delie 
grandi  città,  i viaggi,  la  vita  e gli  esercizi  campestri,  qualche  im- 
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presa  laboriosa  ed  insieme  piacevole  lo  studio  delle  belle  arti,  delle 
scienze.il  consorzio  di  gente  istruita,  allegra,  aìnanle  dell’, ordine  e 
dell'econom  a ; da  ultimo  l'amore  della  religione,  che  guida  mai  sempre 
l’uomo  agli  afTelli  più  nobili  e conformi  al  suo  benessere;  tali  sono 
i m?zzi  più  elflca'  i che  possono  usarsi  a distruggere  un  male  sì  ter- 
ribile/ È una  passione  abbietta,  opponile  sentimenti  generosi,  dà  al 
giuocalore  l'egida  dilla  virtù;  guidalo  al  bene  per  una  via  smaltata 
'di  fiori,  e tosto  non  la  vorrà  più  lasciare;  imperocché  una  prima 
buona  azione  ne  genera  altre;  nè  andrà  molto,  e la  pubblica  stima, 
che  sarà  la  sua  ricompensa , li  farà  certo  della  fermezza  della  sua 
guarigione. 

CAPITOLO  XIII. 

DEL  SUICIDIO. 

I suicidi  8on  comuni  sempre  tra' popoli 
corrotti. 

Chateaubriand,  G^nio  del  Cristianesimo. 

/ 

Definizione. 

li  suicidio  (I),  triplice  attentato  verso  Dio,  verso  la  società  e 
verso  sé  stessi,  può  in  generale  considerarsi  come  il  delirio  dell’a- 
f nor  proprio  ; delirio  che  fa  dimenticare  i più  sacri  doveri , e fin 
anche  il  sentimento  della  propria  conservazione  per  sottrarsi  a sof- 
ferenze fisiche  o morali,  che  non  si  ha  coraggio  di  sopportare. 

Fra  tutte  le  azioni  criminose  generale  dalle  passioni  o dalle  mi- 
serie umane,  nessuna  più  di  questa  ci  addolora  e ne  ispira -più  pro- 
fondo sdegno,  poiché  sconvolge  le  nostre  più  naturali  idee  e ci 
mostra  a qual  grado  di  traviamento  può  giungere  1’  uomo  fatto 
sordo  alla  voce  della  ragione  e della  coscienza.  Quando  però  , si- 
gnoreggiate le  prime  impressioni  destate  in  noi  daf  suicidio , esa- 
miniamo le  varie  cause  che  possono  produrlo,  riconosciamo  che  ta- 
lora è un  delitto  detestabile  talora  è una  malattia  che  voleasi  ten- 
tare di  guarire,  talora  un’  azione  esaltata  che  deesi  compiangere  : 
dovremo  quindi  confessare  che , se  merita  spesso  disapprovazione , 
richiede  anche  talvolta  compassione  ed  indulgenza. 

(1)  Questo  vocabolo,  che  non  esisteva  in  alcuna  lingua,  fu  creato 
nello  scorso  secolo  dall’  abate  Desfontaines.  Per  l’ innanzi  non  v’era  al- 
cuna parola  che  esprimesse  l’ uccisione  di  sè  medesimo.  La  voce  latina 
euiciclium  è pure  di  moderna  invenzione. 
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Se  il  suicidio  costituisce  sempre  un  delitto,  potrebbe  convenire 
questo  nome  al  genere  di  morte  di  quei  poveri  ido'atri  che , privi 
ancora  del  cristianesimo,  corrono  ad  offrirsi  in  sacrifizio  per  obbe- 
dire ad  usanze,  a pregiudizi  più  forti  in  essi  dell’  istinto  della  pro- 
pria conservazione  ? Converrebbe,  a ruo’  di  esempio,  a quei  poveri 
Indiani,  che  ogni  anno  si  precipitano  sotto  il  carro  del  loro  idolo 
allo  scopo  di  trovarvi  una  morte  che  credono  gloriosa  e degna  di 
premio?  Questo  non  può  certamente  chiamarsi  un  suicidio,  almeno 
in  tutta  l’estensione  comunemente  data  a questo  vocabolo;  imperoc- 
ché non  li  muova  nè  il  disgusto  della  vita,  nè  lo  sprezzo  delle  leggi 
divine  ed  umane  ; a Dio  solo  appartiene  il  diritto  di  giudicarli. 

Accuseremo  del  pari  di  suicidio  Codro,  Curzio,  Winckelried,  d’As- 
sas,  Bisson,  e tanti  altri  eroi  registrati  negli  annali  della  gloria  (a)? 
No  certo:  la  loro  morte  fu  consigliata  da  sublime  amor  di  patria, 
e merita  universale  ammirazione.  Non  così  quella  di  Catone:  il 
suicidio  di  costui  non  salvò  il  suo  paese,  ma  liberò  lui  so'o  dalla 
clemenza  di  Cesare  : se  la  setta  stoica  eresse  a virtù  quell’  alto  di 
disperazione,  la  ragione  sta  in  questo,  che  la  religione  cristiana 
non  era  sorta  peranco  a distruggere  i vani  sofismi  della  mente 
umana;  allorché  la  sua  face  irradiò  la  terra,  la  mano  del  suicida  fu 
disarmata , o almeno  fe’  che  lo  si  riguardasse  siccome  un  essere 
imperfetto,  un  disertore  della  vita , un  soldato  che  lascia  il  campo 
di  battaglia  prima  di  avere  combattuto  da  forte. 

Alcuni  moderni  scrittori  parlarono  dell’  uccisione  di  sè  stesso 
come  di  cosa  inerente  all’umana  natura,  e giunsero  fino  a dire  che 
la  sacra  Scrittura  giustifica  quest’azione  antireligiosa  ed  antisociale. 
Citando  in  proposito  la  morte  di  Sansone  , lo  collocarono  nella 
schiera  dei  suicidi.  Ma  noi  faremo  osservare  che  volendo  Sansone 
dividere  la  sorte  di  molti  Filistei  e dei  loro  capi,  si  sacrificò,  come 
fecero  dopo  di  lui  gli  eroi  de’  quali  ho  fatto  menzione  : questi  fu- 
rono nobili  martiri  dell’  amore  patrio:  egli  fu  di  più  martire  della 
fede  de’  suoi  padri.  La  sua  morte , quella  di  Fleazaro  nella  storia 
de’ Maccabei,  quella  deU’inlrepida  vergine  (l)  che  si  precipitò  dal- 
l’alto di  una  torre  per  fuggire  all'infame  governo  che  di  lei  voleano 

(0)  Non  merita  altrimenti  la  taccia  di  suicida  quel  Piemontese  Pietro 
Micca,  il  quale  nel  1700,  per  sterminare  le  truppe  di  Luigi  XIV  all'as- 
sedio di  Torino,  diè  fuoco  alla  mina,  e rimase  vittima  volontaria;  non 
fu  certo  suicida  Lucrezia  Mozzanti  , la  quale  per  sottrarsi  agli  impuri 
abbracciamenti  di  un  soldato  brutale,  si  gittò  nell’Arno  e vi  annegò. 

(1)  Santa  Pclagìa. 
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fare  i carnefici,  quella  finalmente  di  tante  altre  vittime  delle  per- 
secuzioni dell’  idolatria,  non  possono  considerarsi  come  atti  volon- 
tari prodotti  dal  disgusto  della  vita,  qual  è quello  dell’  omicida  di 
sè  stesso.  Di  questa  colpa  è reo  chi,  avendo  a spregio  qualsiasi  do- 
vere, agisce  liberamente  coll’  intenzione  di  distruggersi  ; non  già 
colui  che  nel  fare  una  buona  azione  incontra  la  morte  per  via. 

Cause.  , 

Gli  autori  più  giudiziosi  che  scrissero  intorno  al  suicidio  rico- 
nobbero tulli  che  l’ indebolimento  della  fede  religiosa  è causa  più 
immediata  delle  morti  volontarie  che  vediamo  ogni  di  moltiplicarsi 
in  modo  si  spaventoso  in  tutte  le  classi  sociali  (I).  Le  d chiara- 
zioni  stesse  degli  sciagurati  che  si  lasciano  trascinare  da  questo 
delirio  basterebbero  per  sè  sole  a dare  forza  a tale  opinione,  se  il 
più  semplice  esame  non  bastasse  a sufficientemente  giustificarla. 
L’  uomo  che  crede  ad  un’  altra  vita , che  ammette  un  Dio  a testi- 
monio de’  suoi  nascosti  pensieri , non  si  uccide  : sa  che  commette- 
rebbe un  delitto:  d'  altra  parte  le  sublimi  speranze  che  1’  animano 
gli  danno  forza  a sopportare  il  peso  della  vita  per  quanto  greve 
gli  sembri.  Quegli  invece  che  a nulla  crede  che  nulla  spera,  e la 
cui  ragione  è travolta  dalle  passioni  oda  massime  funeste,  si  ribella 
contro  i primi  assalii  della  sventura  e del  dolore.  Di  qui  allo  sco- 
raggiamento, al  pensiero  di  attentare  alla  propria  vita,  [non  v*  ha 
che  un  passo  : e questo  passo,  se  n’ha  il  triste  coraggio,  lo  fa  in 
breve.  « Quando  la  morale  pubblica  e le  minacce  della  religione 
non  oppongono  più  freno  allo  passioni , dice  Esquirol  , il  sqicidio 
dee  ritenersi  un  sicuro  porlo  contro  i dolori  fisici  e morali  » (a). 

(1)  Dal  1827  al  1810  si  trovò  in  Parigi  un  suicida  in  3000  abitanti,  e 
dal  1830  al  1835  uno  in  2094;  siffatta  desolante  progressione,  che  oggi 
ancora  continua  , si  trova  pure  nelle  provincie  e presso  gli  strknieri 
(Vedi  più  avanti  i documenti  statistici  sopra  il  suicidio). 

(o)  11  celebre  Shakspeare  nel  suo  Amleto,  dipinge  al  vivo  questa  mas- 
sima sommamente  vera.  Noi  riporteremo  ciò  che  disse  il  Shakspeare 
giovandoci  della  traduzione  del  Leoni: 

Essere,  o no;  questo  a saper  sol  resta: 

Se  più  da  forte  sia  reggere  ai  colpi 
Di  oltraggiosa  fortuna  o insorger  contro 
•.>  Al  torrente  dei  mali,  e terminarli.  — 

Morir;  — dormir;  — null’altro;  — e con  tal  sonno 
Por  line  a tante  angosce,  unico,  certo 
Retaggio  di  chi  veste  umana  carne  ; 

E questo  salutar  disfacimento 
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Nel  fatto , se  guardiamo  alla  grande  scena  de!  mondo , vediamo 
da  ogni  parte  la  virtù  soverchiata  da  mille  passioni  violenti  , che 
scosso  il  giogo  imposto  dai  precetti  religiosi,  si  danno  in  braccio 
ai  più  colpevoli  eccessi,  senza  ch'altri  possa  arrestarli  sull’orlo  del- 
l'abisso spalancato  loro  dinanzi.  Vediamo  il  merito,  la  rettitudine, 
la  modestia  in  lotta  contro  la  viltà,  la’dissimulazione  e l’orgoglio;  amori 
frenetici,  cupidigie  rivali,  tradimenti,  vendette,  frodi,  sete  di  lucro 
che  spinge  a tovina  il  giuocatore  ; disinganni , rovesci  di  fortuna, 
dolori,  miserie  senza  conforto,  delitti  senza  pentimento,  e da  ul- 
timo romicidio  di  sé  qual  rimedio  a tanti  mali. 

Le  scosse  politiche  , i governi  costituzionali  e repubblicani , più 
favorevoli  del  dispotismo  allo  sviluppo  delle  passioni  ambiziose;  lo 
"spirilo  marziale  che  insegna  ad  affrontare  la  morte  senza  terrore  : 
i progressi  dell’ incivilimento  che  moltiplica  i bisogni  e li  rende  più 
imperiosi,  possono  deipari  avere  grande  influenza  sul  maggiore  o 
minor  numero  dei  suicidi.  Ma  i libri  che  ne  fanno  l’apologià,  i tea- 
tri che  le  tante  volte  li  mettono  in  scena , i giornali  che  sogliono 
„ descriverne  la  triste  realtà  , sono  cause  molto  più  dirette  di  questo 
contagio.  La  signora  di  Staiti  provò  ella  pure  in  gioventù  questa 
malaugurata  tendenza  : ma  in  appresso , riconosciuto  il  proprio  cr- 


Ess'er  dovria  d’ogni  alma  il  sol  desio.  — 

Morir,  dormir;  — ...  dormir?  No  ; sognar  forse  ; . 
Ecco  l'ostacol  tutto.  — Ignoti  sono  ’ . 

1 sogni,  che  nel  sonno  della  morte 
Ponno  sopravenir,  da  che  tornata 
Al  paterno  terren  fia  nostra  spoglia: 

Ed  è questo  pensier  freno  al  desio; 

Però  si  lunga  vita  ha  la  sventura.  — 

E chi  del  tempo  sosterria  gl'oltraggi 
E il  ferreo  giogo  dei  tiranni  e Ponte 
Dell’orgoglioso  indocile,  e i tormehti 
Di  non  curato  amor?  Chi  i più  lunghi  indugi 
Di  inai  servata  legge,  e l’impunito 
Insolentir  degli  opulenti  e l’ira 
Con  che  l’iniquo  la  virtù  persegue 
Mentre  potria,  con  una  punta  sola 
Proveder  egli  stesso  al  suo  riposo? 

Chi  gemere  vorria  sotto  la  forma 
D'un’aspra  vita,  ove  1t  timor  non  fosse, 

Che  non  sia  tutto  col  morir  compiuto? 

L’oscurità  di  tal  contrada  ignota. 

Dalla  qual  non  fu  mai  reduce  alcuno, 

Si  fieramente  a nostre  idee  si  mesce, 

Che  dall'oggi  piuttosto  il  dolor  certo  ■ 1 1 * 

Soffrir  si  elegge,  che  futuri  mali 

Sorger*  ad  incontrar,  che  incerti  sono.'  J’P  •’l 
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rore,  confessò  che  la  lettura  del  Werther  di  Goethe  avea  prodotto 
più  suicidi  in  Germania  che  non  tutte  le  donne  di  quel  paese  (a). 
11  pericoloso  incanto  di  quell’opera  sta  in  questo , che , spogliando 
l’uccisione  di  sè  di  quasi  lutto  il  suo  orrore,  può  produrre  impres- 
sioni funestissime  sopra  una  fantasia  esaltala  , e trascinarla  al  de- 
litto che  s’ è avvezzata  a contemplare  in  quel  dramma  siccome  una 
azione  virtuosa  « In  tal  modo,  dice  l’eloquente  dottor  Farisei, 
il  male  morale  s’introduce  nelle  anime;  si  scolpisce  colle  massime, 
cogli  esempi,  colle  apologie.  Non  passa  molto  tempo  e invade  tutto. 
Tiene  dietro  all'andamento  del  delitto.  Prima  eh’ ei  comparisca  in- 
nanzi ai  tribunali  passa  pei  libri  e pei  teatri;  poi,  dai  tribunali  mi- 
gliaia di  voci  lo  fanno  penetrare  in  seno  alle  famiglie  col  mezzo 
delle  descrizioni , mescolandone  le  impressioni  alle  sante  abitudini 
degli  anni  | rimi  che  vanno  per  tal  modo  corrompendosi.  » Lo 
stesso  avviene  del  suicidio  ; non  appena  viene  pubblicato  un  fallo, 
di  tal  natura,  trova  apologisti:  l’esempio  ne  provoca  un  secondo, 
un  terzo,  e così  di  seguito,  finché  diventa  un’epidemia:  tanta  è la 
tendenza  dell  uomo  all’imitazione! 

Fra  le  cause  del  suicidio  si  notano  altresì  l'onanismo,  l’abuso  dei 
piaceri , l’eccesso  delle  bevande  alcooliche  la  passione  del  giuoco , 
l’ira,  l’ambizione,  l’invidia,  la  gelosia,  l’ozio  la  noia,  la  solitudine, 
la  nostalgia,  i dispiaceri  domestici,  l’amore  eccessivo  per  la  musica 
che  esalta  la  sensibilità,  la  paura  il  rimorso,  la  disperazione  (1),  la 
miseria,  il  disonore , e più  di  lutto  l’eredità  È provalo  infatti  da 
un  gran  numero  di  osservazioni  che  la  tendenza  al  suicidio  può 
trasmettersi:  si  videro  famiglie  intere  cólte  da  questa  mania  e pa- 
recchi individui  cedervi  irresistibilmente  (2). 

Si  osservò  pure  esercitar  le  stagioni  grande  influenza  su  questa 
fatale  disposizione,  ma  forse  se  ne  diè  troppo  al  clima.  Montesquieu 
fu  tacciato  d’esagerazione  per  aver  preteso  che  la  frequenza  del  sui- 
cidio tra  l’ Inglesi  -debba  attribuirsi  all’  atmosfera  in  cui  vivono. 
Certo  non  può  negarsi  che  un  cielo  nuvoloso  e cupo  non  disponga 

(a)  Non  è molto  che  in  Milano  fu  trovata  una  bella  signora  volonta- 
riamente asfissiatasi  coll'  acido  carbonico , e avendo  a lato  un  romanzo 
nel  quale  era  rappresentata  la  protagonista  che  si  suicidò  in  tal  modo. 

<1 1 £ noto  avere  i rimorsi  e la  disperazione  condotto  al  suicidio  il 
primo  omicida  di  cui  parla  la  storia. 

(i)  Dalle  molteplici  sperienze  d'  Esqnirol  risulta  che  le  predisposizioni 
ereditarie  della  pazzia  trasmessa  dalle  madri  sono  più  numerose  di  un 
terzo  di  quelle  provenienti  dai  padri.  1,’istessa  osservazione  venne  fatta 
riguardo  alla  malinconia-suicida. 
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a idee  malinconiche,  solili  precursori  del  disgusto  della  vita  ; ma  si 
noia  anche  sotto  il  cielo  di  Russia,  meno  gradevole  di  quello  del- 
l’ Inghilterra  i casi  di  suicidio  si  riproducono  assai  di  rado  ; e così 
pure  'ra  gli  Olandesi , posli  a un  di  presso  nelle  stesse  condizioni 
fisiche  degli  Inglesi.  Costoro , però  , non  eran  punto  inclinati  al 
suicidio  allorché  i Romani  invasero  la  Granbrettagna  ; in  Italia  in- 
vece quest’atto  di  delirio  era  di  quei  giorni  più  frequente  che  non 
adesso  (1).  I climi  sono  rimasti  gli  stessi,  ma  i cangiamenti  avve- 
nuti nell’ordinamento  sociale  dello  due  nazioni  ne  portarono  di  ne- 
cessità moltissimi  ne’costumi , nelle  usanze  , nelle  inclinazioni  ; in 
questo,  e non  altro,  fa  d’uopo  cercare  la  cagione  delle  differenze 
che  si  rinvengono  nella  statistica  dei  suicidi. 

Le  stagioni  hanno  senza  fallo  grande  influenza  sugli  individui  che 
provano  disgusto  della  vita:  la  primavera  e l’estate  sembrano  quelle 
in  cui  si  verilicano  più  alienazioni  mentali,  e nel  tempo  stesso  mag- 
gior numero  di  suicidi!.  Fodere  e Douglas  osservarono  che  erano 
più  frequenti  a Marsiglia  allorché  il  termometro  segnava  22  gradi 
sopra  lo  zero.  C.heyne  riferisce  che  in  Inghilterra  l’autunno  e i venti 
d’occidente  sono  fecondi  di  suicidi  ; Osiandier  nel  settentrione  della 
Germania,  è egli  pure  di  questa  opinione  : Cabanis  ed  Esquirol  os- 
servarono che  il  passaggio  da  un’estate  arida  ad  un  autunno  umido 
è molto  favorevole  allo  sviluppo  delle  affezioni  addominali , dalle 
quali  dipende  spesso  la  tendenza  del  suicidio. 

Tutti  i dolori  tisici  eccessivi,  quando  si  prolungano,  possono,  al 
pari  delle  sofferenze  morali  , indurre  il  desiderio  di  uccidersi.  Ne 
viene  che  molte  malattie,  ove  non  sian  sorvegliate,  possono  pro- 
durre il  suicidio  (2).  In  questo  numero  si  distinguono  anzi  tutto  la 
lebbra,  poi  lo  scorbuto  in  certi  paesi,  e la  pellagra  nelle  campagne 
del  Milanese.  Si  videro  pure  taluni  còlti  da  nevralgie,  da  gotta,  da 
reumatismi  acuti,  da  affezioni  cancerose  e (la  ipocondria,  tentare  di 
togliersi  la  vita  affine  di  por  termine  ai  loro  mali.  Servio,  il  gram- 
matico , si  avvelena  per  non  poter  guarire  dalla  gotta  ; Cornelio 
Rufo,  amico  di  Plinio  il  giovane,  si  lascia  morire  di  fame  per  la 
stessa  causa  ; ■ Siilo  Italico  pone  fine  a’ suoi  giorni  con  un’astinenza 

(1)  Fra  gli  Stati  d’Europa,  la  Francia  è il  paese  ove  attualmente  si 
commette  maggior  numero  di  suicidi;  poi  vengono  l’Inghilterra,  la 
Prussia,  f Austria,  1’  Italia,  da  ultimo  la  Spagna  e la  Russia  (Vedi  in 
fine  di  quest’articolo  i documenti  statistici  intorno  al  suicidio). 

(2)  In  133  casi  di  suicidio  notati  dal  signor  Prévost  di  Ginevra,  24 
furono  cagionati  da  pazzia,  34  da  malattie  diverse. 
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volontaria,  imperocché  un  ascesso  incurabile  gli  ha  fatte*  prendere 
in  avversione  la  vita.  Tutto  dipende  dall’  organismo,  dal  grado  di 
sensibilità,  d’ energia  e coraggio  di  quello  che  soffre  .moralmente  o 
fisicamente  Se  v’  hanno  uomini  cui  nessun  evento  o dolore  riesce 
ad  abbattere,  ve  ne  sono  molli  più  che  s’irritano,  si  disperano  nelle 
sofferenze:  e questa  specie  di  esaltazione  può  facilmente  far  nascere 
in  essi  il  pensiero  di  abbreviare  i loro  giorni. 

Lo  sla’o  morboso,  impropriamente  dello  temperamento  malinconico, 
è altra  gran  predisposizione  al  suicidio.  Anche  la  costituzione  san- 
guigna può  in  diverso  modo  indurre  a quest’atto  funesto.  ISel  primo 
caso  una  noia  profonda , un  disgusto  di  tutto , ispirano  a poco  a 
poco  all’individuo  cosi  organizzalo  l’ idea  di  metter  fine  alla  pro- 
pria esistenza;  nel  secondo  casoqucslo  pensierosi  manifesta  e si  realizza 
solo  dopo  una  viva  contrarietà,  un  violento  dispiacere  od  un  avveni- 
mento qualunque;  imperocché  quegli  che  no  è còllo,  pronto  sempre 
ad  irritarsi,  ingrandisce  il  male,  e diventa  omicida  di  sé  medesimo 
in  un  accesso  di  furore  o di  disperazione,  senz’avere  tempo  di  ri- 
lletlere  al  delitto  che  sta  per  commettere. 

L’uomo  non  è inclinalo  al  suicidio  in  tutte  le  età  egualmente- 
L’infanzia,  estranea  alla  maggior  parte  delle  passioni  che  agitano 
l’età  virile,  non  sente  con  forza  che  tre  vizi  : la  gola  , 1’  invidia  e 
la  gelosia  ; pure  queste  tendenze  possono  ispirarle  una  risoluzione 
disperata:  si  videro  fanciulli  rifiutare  ogni  specie  di  cibo  perchè  si 
credevano  trascurati,  od  anche  soltanto  amati  meno  di  altri.  11  cat- 
tivo esito  degli  studi,  una  storta  educazione,  i mali  esempi  possono 
del  pari  istigare  alcuni  giovanetti  a darsi  volontariamente  la  morte; 
fortunatamente  però  questi  casi  sono  rarissimi.  Il  passaggio  dall'ado- 
lescenza alia  pubertà,  che  si  trae  dietro  la  tempesta  dello  passioni, 
produce  talvolta  c ò che  la  signora  di  Staci  chiama  dolore  della  vita; 
quest'angoscia  tuttavia  non  giungo  mai  fino  al  suicidio  a meno  che 
una  circostanza  imprevista  non  ve  la  spinga.  In  generale  l'uomo  si 
lascia  trascinare  di  più  a questo  fatale  eccesso  durante  la  giovinezza 
c l'età  matura  (dai  20  ai  45  anni)  (1),  perocché  allora,  esposto  alle 
passioni  erotiche  o ambiziose  che  agitano  successivamente  la  specie 
umana,  cerca  nella  tomba  un  riparo  contro  i disinganni  del  suo  cuore 
o contro  i rovesci  inopinati  che  gli  incolsero. 

(1)  Le  ultime  "ricerche  per  altro  mostrano  che  a Parigi  si  commet- 
tono oggi  più  .suicidi  prima  dell’ età  di  ventanni,  e dai  quaranta  ai 
sessanta,  ili  quello  che  accadessero  per  l’addietro. 


Digitized  by  Google 


434 


DEL  SUICIDIO 


La  vecchiaia  va  meno  soggetta  a questi  atti  di  disperazione.  Per 
consueto  più  l’uomo  si  avvicina  alla  tomba  e più  s’affeziona  al  bene 
che  sla  per  sfuggirgli.  Nulladimeno,  allorché  le  passioni  sopravvi- 
von  alle  facoltà  che  in  principio  le  fecero  agire,  possono  ispirare  ad 
un  vecchio  il  disgusto  della  vita  e dargli  nel  tempo  stesso  l’energia 
momentanea  di  cui  fa  d’uopo  a gettar  via  il  peso  che  l’opprime.  Il 
dolore , la  miseria,  l’abbandono  , possono  produrre  in  lui  lo  stesso 
effetto,  ed  essere  causa  dello  stesso  risultaraento  (1).  Gli  esempi  no 
divennero  comunissimi  ai  dì  nostri.  Del  resto  erano  frequentissimi 
in  altri  tempi  presso  alcuni  popoli.  Gli  Abissini  si  uccidevano  al 
lorchè  toccavano  la  vecchiezza;  gli  abitanti  di  Suli,  città  della  Gre- 
cia, si  davano  del  pari  la  morte  per  sottrarsi  al  "carico  degli  anni; 
la  setta  dei  Bramini , come  un  tempo  quella  degli  stoici  e degli 
epicurei , concede  all’  uomo  la  facoltà  di  distruggersi  allorché  si 
sente  stanco  della  vita  (2). 

Quanto  all’influenza  dei  sessi  riguardo  al  suicidio,  sebbene  siasi 
osservato  essere  la  tendenza  all'  imitazione  più  decisa  nelle  donne 
che  negli  uomini,  i quadri  statistici  dei  vari  paesi  provano  che  le 
pri  me  meno  frequentemente  dei  secondi  si  abbandonano  a questo 
allo  frenetico  (3).  La  loro  costituzione  fisica  , molto  più  debole  di 
quella  dell’uomo,  la  naturale  timidezza,  le  abitudini  di  moderazione 
e di  dolcezza  che  sogliono  contrarre  coll’educazione  loro  impartita, 
spiegano  abbastanza  tale  differenza.  Perchè  rinunzino  a siffatte  abi- 
tudini che  offrono  loro  grande  attrattiva,  è necessario  che  le  pas- 
sioni agiscano  in  modo  violento.  L’amore,  che  esercita  tanta  potenza 
nel  loro  cuore,  e che  diventa  spesso  1’  occupazione  principale  della 
loro  vita,  le  rivalità,  l'abbandono,  il  disordine  cui  le  espone  quella 
passione  tirannica  , possono  condurle  all’  ultimo  grado  di  dolore  e 
della  disperazione,  e quindi  al  suicidio.  Giusta  l’osservazione  d’ Ip- 
pocrate,  le  fanciulle  che  non  hanno  mestrui  e le  giovani  donne  che 
gli  hanno  irregolari  cadono  talvolta  in  un  languore  che  può  di- 

fi)  Ognuno  sa  che  il  padre  del  celebre  Barthez  si  lasciò  morir  di  fame 
in  età  di  novant’anni,  motivo  del  dolore  profondo  provato  alla  notizia 
della  morte  di  sua  moglie. 

("2)  I libri  sacri  defili  Indù , popolo  che  ha  costumi  dolcissimi , e ri- 
fugge al  sangue , stabiliscono  nondimeno  vari  modi  violenti  di  lasciare 
la  vita:  consistono  nel  lasciarsi  morir  di  fame,  nel  bruciarsi  in  mezzo  a 
letamaio  fatto  di  escrementi  di  vacca,  nel  seppellirsi  sotto  la  neve  sulle 
montagne  del  Tibet,  nel  lasciarsi  divorare  da  un  coccodrillo,  nel  tron- 
carsi la  testa  sulle  rive  del  Gange,  e finalmente  nell’annegarsi. 

(3)  La  frequenza  del  suicidio  fra  le  donne  sta  a quella  osservata  tra 
gli  uomini  come  1 a 3 circa. 
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sporle  al  suicidio.  Venne  pur  osservato  che  Tela  critica  cagiona 
spesso  nelle  donne  la  noia  della  vita  e il  desiderio  <^i  lerminasla  ; 
ma  quando  si  nota  tale  disposizione,  vuoisi  attribuirla  meno  agli 
incomodi  che  provano  in  quell’epoca,  che  alla  perdita  delle  illusioni 
di  cui  si  nutrivano,  ed  alle  quali  riesce  loro  dolorosissimo  il  rinun- 
ziare allorché  non  hanno  saputo  prepararsi  altri  conforti  indipen- 
denti dalla  gioventù  e dalla  bellezza. 

Accadde  spesso,  principalmente  fra  le  pazze  e le  epilettiche,  di 
trovar  donne  che,  durante  il  flusso  mestruale,  cerchino  lutti  i mezzi 
imagtnabili  per  togliersi  la  vita,  e non  abbiano  poi  tale  idea  durante 
il  resto  del  mese.  Altre  sono  tormentale  dallo  stesso  desiderio  du- 
rante la  gravidanza. 

[Usuila  da  ultimo  dal  registro  delle  morti  subitanee  da  me  veri- 
ficato nel  corso  di  venticinque  anni,  essere  la  propensione  al  suicidio 
mollo  maggiore  nel  celibato  che  nel  matrimonio;  e la  ragione  sta 
in  ciò , che  i legami  di  quest’  ultimo  stringono  più  fortemente  alla 
vita,  sebbene  la  rendano  spesso  più  agitata  e penosa  a). 

La  professione  che  offre  il  minor  numero  di  suicidi,  giusta  il  signor 
Prévosl  di  Ginevra  , è quella  dei  contadini , la  classe  dei  letterati 
invece  ne  presenta  il  maggior  numero.  Deplorabile  a dirsi!  da  un 
prospetto  compilato  da  Adriano  Balbi  risulta  essere  in  tutti  i paesi 
inciviliti  del  globo  più  frequenti  i suicidi  là  dov’ è più  diffusa  l’i- 
struzione. 

« Nelle  galere  pochi  s'uccidono,  dice  Lauvergne,  e le  note  annuali 
vertenti  sul  numero  delle  morti  volontarie  non  offrono  che  un  sui- 
cida per  anno  tra  i forzati  Costoro  non  temono  la  morte , eppure 
non  osan  darsela,  preferiscon  riceverla  da  altri.  » 

Sono  del  pari  rarissimi  i suicidi  fra  le  donne  pubbliche:  i quadri 
statistici  della  giustizia  criminale  in  Francia  ne  presentano  soli  5 
o 6 per  anno. 

Fra  le  cause  di  suicidio  che  abbiamo  noverate,  alcune  vanno  su- 
bordinate alla  volontà  dell’uomo,  altre  ne  sono  più  o meno  dipen- 


da) Con  .assai  di  verità  il  celebre  Alfieri  fa  dire  a Sai»/,  siccome  nota 
l’egregio  Tanzini: 


Ah  ! s’io 

Padre  non  fossi,  come  il  son,  pur  troppo  ! 

Di  cari  tigli...  or  la  vittoria  e il  regno, 

E la  vita  vorrei?  Precipitoso 
Già  mi  sarei  fra  gli  inimici  ferri 
Scagliato  io  da  gran  tempo  : avrei  già  tronca 
Così  la  vita  orribile  ch’io  vivo. 


Digitized  by  Google 


436 


DEL  SUICIDIO 


denti:  il  sacerdote  dunque,  il  magistrato  ed  il  medico  sono  obbligati 
ad  avere  intera  ed  esatta  conoscenza,  da  che  possono  essere  chiamati 
a valutare  1 imputabilità  di  questa  deplorabile  aberrazione. 

Andamento  e caratteri  principali  del 'suicidio. 

Essendoli  suicidio  un  fenomeno  prodotto  da  quantità  di  causedi- 
verse, e non  offrendo  il  suo  andamento  regolarità  alcuna  , non  gli 
terremo  dietro  in  tulle  le  fasi;  ci  limiteremo  studiarne  alcune,  e 
accennare  i due  caratteri  principali  che  assume,  secondochesi  móstra 
0 accidentale  o meditalo , in  islalo  acuto  o in  islalo  cronico.  Nel  primo 
caso  è quasi  sempre  effetto  di  qualche  rovescio  di  fortuna  odi  qualche 
passione  violenta,  ed  ha  rapida  ed  irreflessiva  esecuzione;  ma  se 
quest’esecuzione  riesce  imperfetta,  di  raro  si  rinnova,  perchè  il  ten- 
tativo infruttuoso  genera  la  riflessione,  e serve  talvolta  di  crisi  al- 
l’affezione morale  che  l’ha  determinalo.  Nullameno  in  simili  circostanze 
si  vide  la  tendenza  al  suicidio  rinnovarsi  per  cagioni  frivole, c pas- 
sare anche  allo  stato  cronico  se  cure  ben  dirette  non  ne  arrestano 
in  tempo  il  progresso.  Lo  stesso  avviene  allorché  l’ andamento  del 
suicidio  acuto  è più  lento,  massimamente  quando  le  cause  determi- 
nanti agiscono  sopra  soggetti  linfatici  o indeboliti;  le  risoluzioni 
disperate  sono  in  generale  meno  pronte  in  questi  ultimi  che  nei 
sanguigni,  ma  quantunque  la  tempesta  abbia  rumoreggiato  cupa- 
mente, non  scoppia  dopo  meno  tremenda,  e i suoi  guasti  non  sono 
meno  funesti. 

Diverso  in  lutto  al  suicidio  acuto,  il  suicidio  cronico  pare  abba 
tutti  i caralltri  di  un  atto  della  riflessione,  ed  appunto  per  questo 
sembra  maggiormente  colpevole.  11  suo  progredire  più  lento  offre 
almeno  questo  vantaggio,  che  l’occhio  attento  dell’osservatore  può 
sorprenderlo  ed  attraversarlo,  se  pure  non  giunge  ad  impedirlo  af- 
fatto. Gl’individui  cólti  da  questa  specie  di  delirio  sono  per  consueto 
taciturni, -tristi,  diffidenti  e chiusi  tanto  ermeticamente  in  sè  stessi, 
che  tutti  gli  oggetti  esterni  non  servono  se  non  a crescere  il  tor- 
mento e la  malinconia  che  li  divora.  Fa  d'  uopo  quindi  di  molta 
perseveranza,  e più  ancora  di  grandi  precauzioni  per  tentare  di  to- 
glierli allo  stato  di  irritazione  che  turba  insensibilmente  le  loro  fun- 
zioni organiche,  e lascia  al  essi  quel  tanto  solo  di  intelligenza  che 
basta  a seguire  l’idea  fissa  da  cui  sono  pieoccupati.  Ma  in  questo 
medesimo  stato  si  osservano  molte  gradazioni.  Ne  esistono  duespe- 
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cialmenle,  di  solilo  mollo  distinte  perchè  un  pratico  istruito  non 
abbia  a confonderle,  lina  consiste  nell’ odio  della  vita,  cioè  in  un 
soverchio  eccitamento  di  sensibilità  che  spinge  del  continuo  l'uomo 
a liberarsi  da  un  peso  resogli  insopportabile  dalle  passioni  o da 
tutt’  altra  causa , ma  dalla  quale  sembra  non  essere  tormentalo  di 
fuori.  L’altra  è soltanto  la  noia , il  disgusto,  il  dolore  della  vita: 
può  essere  prodotta  dalle  medesime  cause,  ma  si  manifesta  con  una 
specie  d'atonia,  d’abbattimento  morale,  che  può  far  nascere  il  pen- 
siero di  uccidersi,  ma  senza  dare  quella  specie  di  coraggio  che  torna 
necessario  per  mandarlo  ad  elTelto.  Quest’  ultimo  stalo  si  osserva 
qualche  volta  nei  ciechi  nati,  che  veggonsi  deperire  senza  che  mo- 
strino desiderio  d’abbreviare  i loro  giorni:  non  v’ha  esempio  di 
morte  volontaria  tra  essi.  Negl’individui  invece  affetti  da  accecamento 
dello  spirito,  il  dolore  cronico  della  vita  si  complica  spesso  coll'odio 
e quest’ultimo  dà  per  mala  fortuna  all’altro  l’energia  di  cui  manca 
per  afferrare  l’arme  del  suicida. 

Lo  spleen,- di  cui  è principale  carattere  la  noia  , ha  qualche  so- 
miglianza con  quesl’ullima  varietà;  è la  malattia  dei  popoli  inciviliti 
ed  opulenti.  I più  tullaSia  s’accordano  nel  dirla  molto  rara  anche 
fra  gl'inglesi,  i quali  sono  ritenuti  la  gente  più  annoiata  del  mondo. 
Nel  fatto,  se  l’influenza  del  clima  e la  sazietà  dei  godimenti  pro- 
curali dalle  ricchezze  contribuiscono  alla  frequenza  del  suicidio  fra 
loro,  non  hanno  eglino  al  pari  di  noi  una  quantità  d’altre  cause 
che  possono  darvi  origine?  Vedemmo  tale  delti  lo  essere  stato  quasi 
ignoto  in  Inghilterra  prima  che  quel  paese  cadesse  in  potere  dei 
Romani  : solo  verso  la  metà  del  XVI  secolo  cominciò  à farvisi  fre- 
quente. Le  commozioni  politiche,  lo  sviluppo  dell’incivilimento,  le 
violenti  dispute  religiose  che  fecero  divampare  le  passioni  in  quel 
paese,  e più  particolarmente  ancora  le  perniciose  massime  sparsevi 
in  appresso  dal  Doune,  dai  Blount,  dal  Gildon,  ecc.;  da  ultimo  gli 
esempi  strepitosi  , che  vi  produssero  le  opinioni  erronee  di  quegli 
scrittori  diedero  tale  sviluppo  al  suicidio , che  quel  paese  ne  di- 
venne, per  così  dire,  il  suolo  nativo.  A queste  di\erse  cause  adun- 
que, e non  alla  malattia  dello  spleen  soltanto,  voglionsi  attribuire 
la  maggior  parte  delle  morti  volontarie  tra  gl’inglesi;  i Francesi, 
del  resto  li  hanno  sì  bene  imitati  per  tale  riguardo,  che  la  deplo- 
rabile mania  di  quelli  pare  abbia. messo  radici  fra  questi. 

L’abituale  tristezza,  il  cupo  meditare,  che  hanno  preso  il  nome 
di  malinconia,  sono  divenuti  due  caratteri  distintivi  del  nostro  tempo. 
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E perchè  gli  estremi  sogliono  toccarsi,  ritroverai  comunemente'tale 
mania  in  quei  giovani  , che  si  direbbero  del  buon  tempo , i quali, 
tuffatisi  in  tutti  gli  eccessi  del  piacere , presto  vuotarono  li  coppa 
delle  voluttà;  siccome  ne  provarono  tutta  l'ebbrezza,  non  ne  sen- 
tono poi  che  l'amaro.  La  malinconia  è di  solito  il  retaggio  di  quegli 
esseri  incompresi,  che  consumano  la  vita  in  cercare  un  tipo  ideale 
di  perfezione,  fruito  delle  loro  tristi  letture.  Sempre  fuori  della  vita 
reale,  la  loro  mente  s’aggira  del  continuo  in  un  voto  indefinito,  che 
bisogna  dirlo,  non  va  senza  allettamento.  Ma  disingannati  dall’espe- 
rienza , questi  insensati  finiscono  col  dare  il  colore  delle  loro  idee 
a quanto  li  circonda.  Apparendo  loro  trista  e scolorila  resistenza  , 
dirigono  ogni  pensiero  alla  tomba;  la  tomba  è il  continuo  soggetto 
delle  loro  ispirazioni , e il  più  delle  volle  un  dolore  egoista  ve  li 
precipita  prima  che  abbiano  pensato  ad  adempiere  i doveri  imposti 
all’umanità  Altri  finalmente,  e sono  i più,  abbattuti  dalla  perdita 
di  una  persona  cara  (a)  , da  un  rovescio  di  fortuna  o da  tristi  di- 
singanni, s'abbandonano  smoderatamente  a un  dolore  che  non  può 
essere  consolato  perché  senza  apparenza.  Presa  quindi  in  avversione 
la  vita,  si  arrogano  il  diritto  di  disfarsene  colla  violenza  senza  pen- 
sare che  appartiene  a Dio , alla  società,  alla  famiglia.  Codeste  tra- 
gedie, registrate  a migliaia  ne’  nostri  annali  dei  delitti,  diventereb- 
bero rarissime  se  un’educazione  meno  effeminata  e più  cristiana  in- 
segnasse presto  ai  fanciulli  a lottare  contro  l’avversità  e li  prepa- 
rasse in  certo  modo  alla  scuola  della  sventura  Divenuti  uomini,  si 
troverebbero  premuniti  contro  le  sventure  che  mai  non  vanno 
scompagnate  dalla  vita,  e,  fortificati  dalla  religione,  troverebbero  il 
coraggio  di  valicare  il  dirupato  sentiero  che  conduce  a quella  patria 
vera  ove  ha  fino  ogni  combattim.  qlo  ed  ogni  prova. 

I tristi  fenomeni  delle  morti  volontarie , che  tanto  spesso  si  ri- 
producono nelle  medesime  stagioni  e talvolta  in  un  medesimo  paese, 
in  una  medesima  città,  in  una  medesima  classe  d’  uomini,  con  mezzi 
quasi  identici,  non  lasciano  dubbio  intorno  all'influenza  che  l’atmo- 
sfera e l imitazione  esercitano  sopra  gl’individui  con  qualche  predi- 
sposizione al  suicidio.  Queste  fatali  epidemie  colgono  per  consueto 
ambedue  i sessi,  e talvolta  un  solo.  È noto  l’esempio  delle  fanciulle 
di  Mileto,  narrato  da  Plutarco:  una  di  loro  s’appiccò,  e subito  molte 

(o)  Mal  soffri  Lei.  che  sol  di  sangue  ha  sete. 

Duo  cor  felici... 


(Ferroni) 
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altre  si  uccisero  nell’istessa  guisa,  sicché,  per  mettere  un  freno  agli 
orribili  progressi  di  tal  frenesia , bisognò  che  il  senato  ordinasse  : 
« I cadaveri  delle  suicide  saranno  esposti  nudi  sulla  pubblica  piaz- 
za. » Primerose  narra  che  un  tempo  si  videro  moltss  me  d >nne 
lionesi  precipitarsi  a gara  nel  Rodano;  ed  un  antico  storico  della 
città  di  Marsiglia  parla  di  un’  epidemia  suicida  -che  infieriva  sol- 
tanto sulle  fanciulle  in  quella  città.  A Desloges,  medico  di  S.  Mau- 
rizio nel  Vailese,  accadde  osservare  una  malattia  di  tal  genere  l'an- 
no 1813  nel  villaggio  di  Saint-Pietre-Monjau  ; appiccatasi  una  donna, 
quasi  tutte  le  altre  ebbero  gran  tentazione  di  seguirne  1’  esempio. 
Montaigne  parla  di  un’  epidemia  suicida  che  ebbe  luogo  nel  Mi'n- 
nese  ai  tempi  delle  guerre  che  desolavano  quel  paese  , ma  la  cui 
influenza  esercilavasi  soltanto  sugli  uomini.  * Mio  padre,  egli  dice, 
noverò  ben  venticinque  padri  di  famiglia  che  si  tolsero  di  vita  in 
una  settimana.  » Si  potrebbero  citare  moltissime  di  quelle  epide- 
mie che  afflissero  l’uno  e l’altro  sesso.  Nel  1806,  nei  mesi  di  giu- 
gno e di  luglio,  ebbero  luogo  a Rouen  più  di  sessanta  suicidi  ; i 
mesi  di  luglio  e d’agosto  nello  stesso  anno  ne  offrirono  più  ili  tre- 
cento a Copenaghen  , nella  quale  città  la  temperatura  era  stata  la 
medesima  che  a Rouen.  Molli  se  ne  videro  parimenti  a Parigi  nella 
primavera  del  1811  ; il  dottor  Rech  di  Montpellier  osservò  che  in 
quest’  ultima  città  nel  1820  se  ne  verificarono  assai  più  che  nei 
venti  anni  antecedenti.  Venne  ilei  pari  notalo  che  nel  1193 
la  sola  città  di  Yersaglia  presentò  P orribile  spettacolo  di  trecento 
morti  volontarie:  il  terrore  onde  in  quel  tempo  erano  colpite  le 
menti  fu  senza  fallo  la  cagione  principale  di  questi  atti  di  dispera- 
zione. Termineremo  col  notare  che  il  soggiorno  delie  truppe  fran- 
cesi in  Algeri  dimostrò  che  il  vento  ardente  del  deserto  produce 
talvolta  vere  epidemie  di  deliri  e di  suicidi,  determinando  forti  con- 
gestioni verso  la  ragione  del  cervello 
11  suicidio  reciproco  o scambievole,  rappresentatoci  spesso  come  un 
alto  sublime  in  teatro  p nei  libri  in  mostruose  finzioni,  è una  va- 
rietà di  questo  delirio  che  trascina  a funestissime  conseguenze,  non 
solo  perchè  importa  un  doppio  delitto,  ma  altresì  perch’ò  uno  degli 
esempi  più  pericolosi  per  le  imaginazioni  ardenti  e romanzesche, 
pronte  sempre  ad  imitare  quanto  ha  apparenza  di  eroismo.  In  ge- 
nerale è l'esaltazione  dell’amore  che  conduce  a quest’alto  frenetico; 
ma  bene  spesso  altresì  questa  passione  vi  porrebbe  un  ostacolo,. se 
l’amor  proprio,  altro  fomite  di  azioni  insensate,  non  gii  desse  lena 
D ’scoret.  Medicina . 29 
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a fargli  consumare  lo  «paventoso  sacrifizio.  Questo  genere  di  sui- 
cidio veste  quasi  sempre  il  carattere  acuto:  se  fosse  diversamente, 
è probabile  che  non  avrebbe  luogo  mai. 

Un’  altra  verità  non  meno  deplorabile,  e che  appartiene  più  spe- 
cialmente allo  stato  cronico,  è la  tendenza  all’  omicidio  vincolato 
coll’atto  del  suicidio  Si  videro  taluni  sciagurati  risoluti  a darsi  la 
morte  preludere  a tal  delitto  coll’urcisione  di  qualche  altra  vittima, 
satollando  il  loro  furore  talvolta  su  persone  ignote,  talvolta  sovra 
esseri  inoffensivi , senza  poter  assegnare  a tale  eccesso  altra  causa 
che  l’incomprensibile  bisogno  di  distruzione  (1).  Ve  n'hanno  altri  i 
quali  temendo  per  gli  oggetti  delle  loro  più  care  affezioni  i dolori 
veri  o imaginari  dai  quali  eglino  sono  tormentati,  voglion  sottrarli 
a questi  mali  togliendo  loro  la  vita  prima  di  uccidersi.  Chi  lo  cre- 
derebbe? 1’  amore  dei  padri  e delle  madri  pe’  figliuoli,  sentimento 
profondo  che  Dio  pose  in  cuore  a tulli  gli  esseri  e che  con  si  dolce 
istinto  seguono  fino  le  bestie,  quest’,  amore  dico  io,  armò  talvolta 
la  mano  dell’  uomo  insensato  contro  1’  innocente  creatuia  cui  diè 
vita  P r buona  fortuna  que-la  specie  di  delitti  è rarissima. 

Gl’  individui  che  vogliono  distruggersi  sono  inclinati  a Scegliere 
il  genere  di  morte  verso  il  quale  parrebbe  doverli  trascinare  la 
particolare  costituzione  le  sofferenze  di  ciascuno?  La  sperienza 
nulla  ha  ancora  dimostrato  in  proposito.  Solo  si  notò  che  molli 
individui  affetti  di  pellagra  pongono  fine  ai  loro  giorni  gettandosi 
nei  pozzi  o nei  fiumi  ; come  pure  che  in  generale  gli  uomini  si 
valgono  piuttosto  d’  armi  da  fuoco  e le  donne  di  veleno , serven- 
dosi ciascuno,  per  mandare  ad  effetto  il  funesto  disegno,  dell  istru- 
ii-,unto,  che  più  gli  è famigliare  Giusta  le  osservazioni  di  Rsquiro), 
i soldati  e i cacciatori  si  bruciano  i!  cervello  ; i barbieri  si  ta- 
gliano la  gola  col  rasoio;  i calzolai  si  svenano  col  trincetto:  gl’  in- 
cisori col  bulino;  i lavandai  s’avvelenano  colla  potassa  o coll'  az- 
zurro di  Ilesino  o muoiono  di  asfissia  col  mezzo  del  carbone.  Più 
della  metà  dei  suicidi  da  rne  verificali  accadero  con  questo  ultimo 
mezzo,  tanto  per  gli  uomini  quanto  per  le  donne  di  ogni  celo  e di 
ogni  professione.  Quest’osservazione  non  annulla  la  teoria  dell’  al- 
trettanto mio  dotto,  quanto  modesto  maestro. 

(1)  Il  vile  e crudele  Asiatico  cerca  talvolta  procurarsi  l’energia  mo- 
mentanea «li  cui  ha  bisogno  per  uccidersi , ubriacandosi  coll’  oppio  lino 
al  furore  nel  quale  stato  preludia  alla  propria  morte  pugnalando  quanti 
lo  avvicinano. 
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— Il  suicidio  è alto  di  coraggio  o di  villa  ? Siffatta  questione 
venne  spesso  agitala  senza  essere  sciolta  , perchè  ognuno  la  consi- 
dera secondo  il  significato  che  si  dà  alla  parola  coraggio.  Certo  che 
abbisogna  una  dose  di  energia  per  distruggersi  : ma  quest’  energia 
pare  non  dipenda  che  da  un'esaltazione  momentanea,  da  un  eccita- 
mento del  cervello,  prodotto  da  questo  o da  quell’avvenimento,  da 
tale  o tal'altra  circostanza,  e non  può  in  conseguenza  costituire  i| 
vero  coraggio,  che,  sempre  padrone  di  sè,  rende  I’  anima  super  ore 
alle  sofferenze  ed  alle  avversità:  « É,  dice  Montaigne,  proprio  della 
codardia,  non  del  valore,  l’andare  ad  appiattarsi  in  una  fossa  sotto 
una  greve  lapida  per  cansare  i colpi  della  sorte  :.Ia  virtù  non  can- 
gia strada  nè  passo,  per  quanto  sia  spaventosa  la  tempesta  che  im- 
perversa. » Molto  si  parla  degli  individui  che  si  uccidono  senza 
sforzo  e tranquillamente;  ma  siamo  noi  in  grado  di  esaminare  ciò 
che  per  l’ innanzi  passò  nella  loro  mi  nte,  le  irresoluzioni,  i terrori 
che  subirono, de  lotte  che  combatterono  con  se  stessi  prima  di 
giungere  a tale  estremo  ? Da  per  tutto,  e particolarmente  nell’alto 
del  suicidio,  l’amor  proprio  tiene  un  gran  posto.  Guidato  da  questo 
sentimento,  l’uomo  vuol  essere  ammirato  fino  nella  morte,  c finge 
nel  darsela  una  forza  di  carattere  che  il  minimo  accidente  baste- 
rebbe a distruggere,  qualora  si  potesse  metterlo  alla  prova.  Quanti 
suicidi  vivrebbero  ancora  se  a qualche  mano  amica  fosse  riescito 
fermarli  sull’orlo  dell’abisso!  Molli,  è vero,  dopo  essere  stali  impe- 
diti nel  loro  colpevole  tentativo,  cercano  rinnovarlo;  ma  ben  mag- 
giore è il  numero  di  coloro  che  fremono  al  solo  pensiero  dell’  alte 
che  avevano  voluto  commettere,  e fanno  uso  d'  ogni  maniera  di 
precauzioni  a tener  lontano  un  nuovo  accesso  di  delirio.  Pure  si 
trovano  fra  coloro  che  attentano  alla  propria  vita,  nomini  di  forza 
morale  e di  un  coraggio  abituale  da  non  mettersi  in  dubbio,  c que- 
stue appunto  ciò  che  può  dare  all’azione  del  suicidio  una  certa  ap- 
parenza d’eroismo  ; ma  a fronte  di  tali  esempi  ne  esistono  un’infi- 
nità, i quali  provano  che'la  debolezza  e la  pusillanimità , sover- 
chiate dalla  disperazione,  sanno  anch’esce  affrontare  la  morie  ; un 
vile,  una  donna  debole  e timida  si  uccidono  come  un  uomo  corag- 
gioso, avvezzo  a sfidare  ogni  maniera  di  | eriroli.  Che  deesi  dunque 
concludere?  che  cosa  rispondere  a questa  domanda:  « Il  suicidio 
è un’  azione  coraggiosa  o codarda?  » Io  risponderei:  L’uomo  cho 
si  toglie  volontariamente  al  peso  de'la  vita,  mostra  talvolta  una 
certa  energia  fisica  , ma  dà  sempre  prova  di  viltà  morale  : manca 
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(li  pazienza  : ed  ognuno  sa  essere  la  pazienza  il  coraggio  che  sa 
soffrire  ed  aspettare  (l). 


Cura 

Essendo  il  suicidio  un’  azione  che  deriva  dal  delirio  delle  passioni, 
o da  uno  stalo  morboso,  il  medico  istruito  dovrà  cercare  i mezzi  più 
efficaci  di  curarlo  nella  coscienza  delle  cause  tendenti  a produrlo, 
e non  già  in  un  sistema  di  cura  non  applicabile  in  tutti  i casi  (2). 
Mi  limiterò  qui  adunque  di  accennare  i mezzi  generali  più  acconci 
a por  argine  agli  spaventosi  progressi  di  questa  piaga  sociale. 

Spesso  fu  agitala  la  questione  del  sapere  se  le  leggi  civili  deb- 
bano o no  infierire  contro  quest’atto  d’uccisione.  Le  legislazioni  di 
alcuni  popoli  antichi  inflìggevano  pene  infamanti  a chi  se  ne  reu- 
deva  colpevole.  Le  leggi  d’Atene,  a cagione  d’esempio,  ordinavano 
che  la  mano  del  suicida  venisse  tronca  ed  arsa  sei  aratamenle  dal 
corpo,  a Tebe  il  cadavere  era  gettato  ignominiosamente  alle  fiamme: 
una  legge  di  Tarquinio  il  Vecchio  lo  privava  della  sepoltura  ; e le 
leggi  romane,  favorevoli  al  suicidio  allorché  era  prodotto  dal  disgu- 

(1)  « Ebbi  sempre  per  massima,  diceva  Napoleone,  che  un  uomo  mo- 
stra maggior  coraggio  nel  sopportare  le  calamità  e nel  resistere  alle 
sventure  che  nel  togliersi  a’  suoi  mali  coll’  uccidersi.  11  suicidio  è l’atto 
del  giuocatore  che  ha  tutto  perduto,  o di  un  prodigo  rumato:  chiamilo 
una  mancanza  di  coraggio,  non  già  una  prova  di  esso. 

Sendosi  uccisi  due  granatieri  della  guardia,  il  primo  console  fe’ pro- 
mulgare un  ordine  del  giorno  c'osi  concepito  (22  iloreale  , anno  X)  : 
«.  11  granatiere  Gaubain  s’è  ucciso  per  amore  ; era  del  resto  un  buonis- 
simo soldato.  Questo  è il  secondo  fatto  di  tal  genere  che  accade  nel 
corpo  de’  granatieri  in  un  mese.  Il  primo  console  ordina  sia  letto  il  se- 
guente bando  alla  guardia: 

« Un  soldato  dee  saper  vincere  il  dolore  eia  malinconia  delle  passioni; 
fa  d’  uopo  di  vero  coraggio,  tanto  per  soffrire  con  pazienza  le  pene  del- 
l’anima, quanto  par  rimanere  saldi  contro  la  mitraglia  di  una  batteria. 

« Abbandonarsi  al  dolore  senza  resistervi , uccidersi  per  sottrarsi  ad 
esso,  vale  quanto  il  lasciare  il  campo  di  battaglia  prima  d’aver  vinto  ». 

(2)  Fra  tanti  sistemi,  il  più  opportuno,  per  esempio,  a guarire  la  ma- 
linconia suicida,  è quella  dell’Avenbrugger,  recentemente  modificato  da 
parecchi  medici.  Consiste:  1.  nel  togliere  la  libertà  al  malato,  quando 
sia  pericoloso  il  lasciarlo  libero;  2.  nel  fargli  bere  una  libbra  d’  acqua 
fredda  a tutte  1’ ore  , e,  se  rimane  pensoso  e taciturno,  bagnargli  la 
fronte,  le  tempia  e gli  occhi  collo  stesso  liquido,  finché  sia  divenuto  più 
allegro  ed  espansivo  (s’  involgano  contemporaneamente  i piedi  entro 
la  llanella  calda  perchè  non  si  ghiaccine)  ; 3.  nell’apphcare  un  largo  vi- 
scicante  , un  cauterio  o un  setone  su  quello  fra  i due  ipocondri  il  cui 
calore  è più  forte.  Questa  cura  esclusiva  riuscirà  soltanto  quando  la 
malattia  ha  la  sede  primitiva  nell’  addome.  Nel  caso  ben  più  frequente  , 
in  cui  il  cervello  sia  primitivamente  affetto , si  uniscano  al  metodo  re- 
vulsivo altri  mezzi  terapeutici  e morali  che  agiscano  in  modo  più  di- 
retto su  quest’organo. 
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sio  della  vila  o da  un  avvenimento  doloroso,  infierivano  rigorosa - 
mente  contro  il  reo  che  aveva  attentato  a’propri  giorni  per  sottrarsi 
ad  una  pena  infamante;  come  pure  svergognavano  in  pubblico  la 
memoria  degli  uomini  di  guerra  che  si  uccidevano  volontariamente- 

Le  moderne  legislazioni  infierirono  del  pari  più  o meno  rigoro- 
samente contro  quest’azione.  Un  tempo,  in  Inghil  erra,  i cadaveri 
de’suicidi  venivano  privali  della  sepoltura,  e i loro  beni  confiscali  a 
vantaggio  della  corona  Quella  legge,  modificata  in  seguito  per  quei 
che  riguarda  l’abbandono  de’ cadaveri, fu  mantenuta  a lungo  in  vi- 
gore inquanto  alla  conlisca;  ma  le  molte  eccezioni  che  conteneva, 
facevano  sì  che  in  pochi  casi  si  eludesse,  e però  cadde  in  disuso. 

Non  meno  severe  furono  le  pene  pronunciate  dall’antica  legisla- 
zione francese  contro  il  suicidio  Nel  secolo  Xll  si  confiscavano  i 
beni  dell’uomo  colpevole  di  tale  allentalo,  ed  il  cadavere  trascinalo 
prima  sopra  un  graticcio,  veniva  appeso  e privato  della  sepoltura. 
In  seguilo  furono  falle  varie  modificazioni  a codesta  legge, e quando 
fu  abrogata  nel  1791  dal  codice  penale  aveva  vigore  soltanto  con- 
tro coloro  che  si  toglievano  la  vita  deliberatamente,  possedendo  l'in- 
tero uso  della  ragione  e pel  timore  di  un  supplizio. 

Simili  leggi  non  potrebbero  esistere  a’ dì  nostri;  parrebbero  in- 
giuste e barbare,  c il  pubblico  sdegno  si  opporrebbe  alle  esecuzioni 
di  esse-  Beccarla , nel  suo  Trattato  dei  delitti  e delle  pene , riprova 
siffatte  leggi  « 11  suicidio,  egli  dice,  è un  delitto  al  quale  par  clic 
non  si  possa  attribuire  una  pena  propriamente  detta  ; dacché  que- 
sta non  potrebbe  cadere  che  o su  gl’  innocenti  o sovra  un  corpo 
insensibile.  » Con  tutto  ciò  molli  dotti  pratici  credono  che  il  sui- 
cidio sia  mollo  più  frequente  dopo  l abroga/ione  delle  leggi  repres- 
sive, e a noma  dell’ interesse  sociale  chiedono  non  leggi  penali  ma 
leggi  comminatorie  contro  questa  colpevole  azione.  Altri  invece , 
nel  combattere  quest'opinione,  pensano  che  lo  spaventoso  accresci- 
mento del  suicidio  non  possa  essere  attribuito  all’abrogazione  delle 
antiche  leggi  ti),  ma  ai  trambusti  politici  tanto  comuni  in  Francia 

(I)  Le  leggi  canoniche  negano  oggi  ancora  gli  onori  della  sepoltura, 
vale  a dire  l'ingresso  nelle  chiese  e te  preghiere  dei  defunti,  ai  cadaveri 
dei  suicidi  a meno  che  non  abbiano  dato  segni  di  pazzia  o indizio  di 
pentimento  (*), 

C)  In  ositi  è lotto  il  diviolo  di  non  darò  onorata  sepoltura  ai  suicidi,  dappoiché  li 
sana  li l,, solia  avvisa  che  quest1  allo  sia  meglio  mosso  d pervertimento  mentale  anzi- 
ché indulto  da  deliberalo  e freddo  calcolo.  .Non  ore-orrono  accessi  momentanei  di  vera 
I azzia  che  traggono  l'uomo  ai  più  atroci  misfatti?  Ipianti  individui  non  vennero  l'or 
lunatamente  toni  al  debito  per  uua  circostanza  sopraggiunta  mentre  erano  li  li  per 
mandailo  ad  effetto  ! 


V- 
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da  50  anni  in  qua;  trambusti  che  eccitarono  una  quantità  di  pas- 
sioni proprie  a far  nasi  ere  il  disgusto  della  vita  e le  risoluzioni 
disperale  che  ne  sono  conseguenza.  Alcune  di  queste  leggi  d’  altra 
parte  non  potrebbero,  pa'rmi,  esser  in  armonia  coll  attuale  legisla- 
zione francese;  non  farebbero  che  urlare  la  opinione  dell'univer- 
sale, e sarebbero  impotenti  contro  il  suicida;  poiché  colui  al  quale 
non  sono  ostacolo  nè  l'orrore  della  morte , uè  i più  cari  vincoli 
della  natura,  nè  i timori  di  una  eternità  infelice,  non  potrebbe  es- 
sere trattenuto  dulie  leggi  le  quali  non  colpirebbero  che  il  suo  ca- 
davere. Ma  dirà  taluno,  se  disprezza  queste  leggi  per  sè  medesimo, 
le  temerà  almeno  per  la  famiglia , su  cui  ricadrebbe  l’ ignominia 
della  pena  inflitta.  In  qualche  caso  forse  quest’idea  potrebbe  disar- 
mare la  mano  del  suicida;  ma  sarebbe  inutile  pel  maggior  numero 
degl’  individui  trascinali  a distruggersi  da  disordinate  passioni  o 
dalla  noia  della  vita;  e le  loro  fam  glie  già  oppresse  dal  p so  di  si 
luttuoso  avvenimento , sarebbero  vittima  altresì  dell’  ingiustizia  di 
una  punizione  la  quale  colpirebbe  loro  solo. 

Falret,  nel  bellissimo  suo  Trillalo  dell ’ ipocondria  e del  suicidio, 
fa  in  proposito  un’osserv  azione  molto  giudiziosa.  « Oggidì,  e^li  dice, 
si  può  lino  ad  un  certo  pu  ,to  celare  ai  fanciulli  che  accadde  un  sui- 
cidio nella  famiglia  ; ma  se  gli  date  maggior  pubblicità  coll'esecu- 
zione di  una  legge  rigorosa,  i fanciulli  lo  sapranno  inevitabilmente, 
e tale  spaventosa  rivelazione  non  potrà  che  accrescere  in  essi  una 
predisposizione  già  trista.  — Queste  due  ultime  parole , soggiunse 

10  stesso  autore,  mi  fanno  nascere  un  pensiero,  il  quale  parmi 
appoggi  fortemente  la  mia  opinione  E che?  lutti  convengono  essere 

11  suicidio  la  pazzia  più  ereditaria,  e intanto  invocano  tutta  la  se- 
verità delle  leggi  a punirlo!  Vogliono  adunque  che  la  società  segni 
le  vittime  fino  nel  seno  materno?  D’altra  parte,  siffatto  accanimento 
contro  un  cadavere  è I’  eccesso  della  ferocia.  Non  bisogna  pascere 
gli  orchi  del. popolo  di  cotesto  scene  sanguinose;  imperocché  la 
dolcezza  è il  più  bel  tipo  nell'umanità,  rd  il  legislatore  dee  fare  di 
tutto  affine  di  imprimerla  ne'coslumi  nazionali.  « 

Non  con  leggi  repressive  adunque  devesi  combattere  questa  fu- 
nestissima tendenza , poiché  sarebbero  pericolose  ad  un  tempo  ed 
ingiuste.  Non  è forse  noto,  d'altra  parte,  che  ne’paesi  nei  quali  fu- 
rono più  rigorose,  come  in  Francia,  e più  ancora  in  Inghilterra, 
rimasero  del  tutto  impotenti,  e finirono  col  cadere  in  disuso? 

Già  vedemmo  che,  massimamente  quando  l'uomo  non  vuole  ri- 
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conoscere  i diritti  del  suo  Creatore,  quando  si  ostina  a non  vedere 
che  il  nulla  oltre  la  vita,  osa  alzare  contro  sè  stesso  la  mano  omi- 
cida. Riapri  la  sua  anima  alle  grandi  verità  del  cristianesimo,  mo- 
stragli i suoi  doveri  come  uomo  e come  cittadino  , e comprenderà 
in  breve  non  essere  la  vita  che  un  deposito,  di  cui  non  può  disporre 
senza  rendersi  colpevole  verso  Dio,' verso  la  società,  verso  sè  stesso. 
Nel  cuore  delh  gioventù  sopratutto  debbonsi  far  germogliare  i 
precetti  della  religione  e della  morale,  capaci  di  mettere  l'uomo  in 
guardia  contro  le  sue  passioni;  tutto  è perduto  se  aspetti  che  queste 
esercitino  sopra  di  lui  il  loro  impero.  Quanti  sciagurati  genitori 
non  avrebbero  a piangere  la  morte  volontaria  di  un  figlio  tenera- 
mente amato  se  avessero  saputo  di  buon’  ora  premunirlo  coi  loro 
consigli,  e più  ancora  coi  buoni  esempi,  contro  le  pericolose  mas- 
sime dell’  incredulità  , e Contro  le  seduzioni  di  ogni  genere  che 
l’assalsero  al  primo  mettere  piede  nel  mondo  ! 

I genitori  per  non  incorrere  in  si  grande  sciagura  debbono  pen- 
sare essere  loro  dovere  inculcare  ai  figli  pensieri  religiosi . ispirare 
loro  l'amore  della  virtù  , dtll  ordine,  del  lavoro  , porre  ostacolo  al 
progressi  di  un  freddo  egoismo  o di  una  matta  ambizione,  ingrandire 
la  loro  anima  con  idee  nobili,  generose,  ed  affezionarli  alla  vita 
con  vincoli  di  famiglia  che  contribuiscano  alla  loro  felicità.  É pine 
dovere  dei  governi,  se  vogliono  mettere  un  argine  allo  spaventoso 
progresso  del  suicidio,  vegliare  attentamente  all’  educazione  della 
gioventù  e alla  morale  pubblica  : dare  opera  al  benessere  del  paese 
con  sagge  istituzioni;  moltiplicare  le  forze  dell’industria;  incorag- 
gire  il  merito  ; reprimere  il  disordine  ed  offrire  a chi  sofi're  i soc- 
corsi che  possano  salvarlo  dalla  disperazione.  Sar  bbe  bene , altresì 
pel  migliore  vantaggio  della  società,  che  l'autorità  compensasse  par- 
ticolarmente i libri  di  morale  più  acconci  a combattere  le  funeste 
massime  che  spingono  alla  morte  volontaria  , e nel  tempo  stesso 
impedisse  ia  pubblici  à di  questi  atti  di  delirio  propagali  in  seguito 
dalla  tendenza  all' imitazione. 

A queste  considerazioni  generali  aggiungerò  che,  essendo  spesso 
ereditai  ia  la  disposizione  al  suicidio,  devesi  prudentemente  evitare, 
quando  si  tratti  di  stringere  un  parentado,  d’enliare  in  una  fami- 
glia alcun,  membro  della  quale  sia  stalo  colpito  da  siffatto  genere 
di  pazzia.  Quando  però  si  faccia  troppo  tardi  simile  scoperta  , o si 
tema  che  un  bambino  porli  nel  nascere  tale  disposizione,  fa  d'uopo 
tentare  con  ogni  sforzo  di  prevenirla  , c non  disperare  di  riescirvi. 
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Le  malattie  ereditarie,  osservò  Ippocrale , ponno  prevenirsi  can- 
giando la  costituzione  di  coloro  su  quali  agiscono  A tal  rigenerazione 
vuoisi  dar  opera  primieramente  colla  scelta  degli  alimenti  e colla 
fisica  educazi  ne.  Se  l’erodilà,  di  cui  si  teme  pel  fanciullo,  gli  viene 
dalla  madre,  è necessario  che  questa  rinunzi  ad  allattarlo,  che  la 
balia  scelta  ad  adempiere  tale  ufficio  unisca  tutte  le  qualità  fisiche 
e morali  che  meglio  possano  modificare  questa  trista  disposizione. 
Del  resto,  per  quanto  riesca  buona  quest’  importante  scelta,  l'assi- 
dua sorveglianza  d'un  medico  sperimentato  è indispensabile,  poiché 
il  buon  successo  della  cura  che  devesi  operare  dipende  principal- 
mente dall'applicazione  bene  intesa  de’mezzi  igienici.  L'aria  aperta, 
una  sana  e gradevole  abitazione,  aspetti  ridenti,  esercizi  ginnastici, 
passeggiate,  giuochi  variati  a’quali  presieda  l’allegria,  il  consorzio 
di  lieti  compagni,  sono  altrettante  circostanze  che  debbono  concor- 
rere a siffatta  cura.  È del  pari  essenziale,  pel  fanciullo  che  si  vuol 
preservare  dalla  sciagurata  tendenza  ereditaria  , l’ avvezzarlo  per 
tempo  a dominar  sé  stesso.  A tale  scopo  bisogna  guadagnarsi  la  di 
lui  confidenza,  regolare  le  id  e e i moti  del  di  lui  cuore,  non  la- 
sciare che  lo  facoltà  intellettuali  si  sviluppino  a detrimento  delle 
facoltà  fisiche,  allontanare  da  lui  ogni  lettura  ed  ogni  contatto  pro- 
prio ad  esaltarne  le  passioni,  avvezzarlo  a sopportarne  pazientemente 
3 mali  o le  contrarietà  che  non  si  possono  evitare,  insegnargli  da 
ultimo  a compiere  a puntino  tulli  i doveri  che  la  religione,  la  na- 
tura e la  società  gl’ impongono.  Quando  li  sarà  riuscito  ottenere 
questo  felice  risultato,  l’eredità  avrà  perduto  su  lui  ogni  in- 
fluenza » (1). 

Una  parte  de’mez/.i  igienici  di  cui  ho  fatto  parola,  relativi  a’ fan- 
ciulli, può  applicarsi  agli  adulti  che  hanno  disposizioni  ai  suicidio. 
Aria  salubre,  distrazione  ed  esercizio  sono  anche  per  essi  mezzi  va- 
levoli a combatterla  II  lavoro  manuale  e giornaliero,  che  costrin- 
gano le  membra  a grandi  movimenti;  passeggiale  ora  a piedi,  ora 
a cavallo,  ora  in  carrozza,  talvolta  per  sentieri  difficili  e scoscesi; 
viaggi  per  terra  , durante  i quali  si  facciano  nascere  molli  piccoli 
incidenti  che  distolgano  per  forza  il  malato  dalla  sua  fissazione, 

(i)  Sarà  vinta  compiutamente,  ovvero  si  perverrà  solo  a modificarla? 
Noi  slamo  d'  avviso  che  venga  solo  modificata , in  modo  ben  anche  che 
non  spieghi  la  dannosa  influenza  sull’  individuo  che  malauguratamente 
l’ha  ereditata,  ma  pur  troppo  il  germe  potrà  essere  tramandato  anche 
ai  nepoti , e questi  potranno  soggiacere  alle  tristi  conseguenze  di  un 
fun  sto  morboso  retaggio  che  in  origine  deriva  dagli  avi. 
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possono  essere  parimenli  molto  utili,  anzi  tulio  se  le  persone  inca- 
ricate di  vegliare  sopra  di  lui  sieuo  adatte  ad  occupargli  piacevol- 
mente l’ imaginazione  coll’ allegria  e colla  varietà  del  discorso.  11 
dottore  Falret  consiglia,  affinchè  tali  viaggi  abbiano  salutare  effetto, 
di  far  supporre  che  abbiano  un  fine  diverso  da  quello  delia  salute; 
io  sono  dello  stesso  avviso,  specialmente  se  il  pretesto  scelto  è op- 
portuno al  carattere  dell’  individuo  che  vuoisi  guarire.  Durante  il 
viaggio,  si  rianimeranno  le  inclinazioni  e gli  affetti  dei  malato,  si 
ridesteranno  nel  cuore  di  lui  sentimenti  di  generosità,  di  eroismo, 
di  beneficenza , e così  si  riescirà  più  sicuramente  a rendergli  opra 
la  vita  e nel  tempo  stesso  ad  ispirargli  nobili  risoluzioni.  Una  serie 
di  letture  adatte,  la  composizione  di  qualche  opera  importante  po- 
trebbe in  certi  casi  produrre  i più  felici -risullamenti,  imperocché  il 
lavoro  intellettuale  non  solo  dissipa  la  noia  che  si  mesce  alle  pene 
dell’anima  come  ai  dolori  del  corpo,  ma  promette  altresì  all'imma- 
ginazione un  avvenire  felice , di  cui  tutti  e sempre  sentiamo  il 
bisogno. 

Quantunque  le  passioni  sieno  le  cause  più  frequenti  del  suicidio, 
furono  però  talvolta  adoperale  con  buon  successo  come  mezzi  cura- 
tivi; l’amore  specialmente  può  divenire  un  possente  ausiliare;  se  in 
molti  casi  provoca  una  funesta  esaltazione  di  mente,  in  altri  può 
ristabilire  l'equilibrio;  tutto  dipende  dalla  sua  natura  e dall’oggetto 
che  l’ispira  (Vedi  l’osservazione  riportata  a pagina  162).  Venne  os- 
servato, in  Inghilterra  principalmente,  che  il  maggior  numéro  di 
coloro  che  si  uccidono  per  la  noia  della  vita  sono  celibatari.  Quest’os- 
servazione deve  ben  ponderarsi  dal  medico  moralista. 

Si  osserva  del  pari  che  una  viva  commozione,  una  violenta  scossa 
prodotta  da  una  fortuna  o anche  d i una  disgrazia  inattesa,  possono 
produrre  un’ottima  reazione  nell’organismo  delle  persone  prese  da 
malinconia  suicida,  e ^affezionarle  alla  vita  Ma  se  vari  esempii  pro- 
vano che  queste  reazioni  riescirono  utili  in  certi  casi,  debbono  però 
provocarsi  sotto  la  direzione  di  un  pratico  illuminato,  altrimenti  si 
correrebbe  pericolo  di  non  riescire  nell’intento,  e foraneo  di  af- 
frettare i tristi  progetti  di  uccisione  che  vorrebbonsi  impedire 

È spesso  indispensabile  allontanare  dalla  loro  famiglia  c dal  loro 
consorzio  abituale  gl’ individui  presi  da  questo  delirio,  imperocché 
la  sorveglianza  continua  che  esige  il  loro  stato  rende  necessaria 
una  quantità  di  mezzi  e precauzioni  che  solo  si  trovano  riuniti  negli 
stabilimenti  destinali  alle  malattie  mentali. 
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Bisogna  anzi  tulio  che  le  persone  incaricate  della  cura  del  maialo 
dimostrino  affetto  e stima;  che  abbiano  per  essi  continui  riguardi,  e 
cerchino  con  destrezza  di  far  rinascere  in  lui  le  illusioni  e le  speranze 
di  cui  soleva  pascersi , e senza  le  quali  la  vita  gli  sembra  un  peso 
insoffribile.  Allorché  ti  sarai  guadagnata  la  sua  confidenza  li  riescirà 
facile  versare  .sulle  piaghe  del  suo  cuore  il  balsamo  salutare  della 
religione;  ma  anche  quando  avrai  potuto  con  quel  potente  mezzo 
rendere  all’infelice  il  pieno  uso  della  ragione,  baderai  bene  a non 
abbandonarlo  alle  sole  sue  forze;  l’ allonianamento  delle  cause  che 
hanno  determinalo  la  malattia,  la  continuazione  della  cura  morale 
e terapeutica  , una  sollecitudine  ed  una  sorveglianza  impercettibili 
ai  malato,  ma  continue;  tali  sono  le  condizioni  necessarie  a pre- 
venire le  ricadute  per  mala  fortuna  comunissime  in  questa  sorta 
d' affezioni. 


Documenti  statistici  intorno  al  suicidio. 

Avendo  avuto  occasione  nel  corso  di  questa  patologia  morale  di 
citare  parecchie  osservazioni  di  suicidi  prodotti  da  diverse  passioni, 
mi  parve  più  utile  presentare  qui  alcuni  documenti  statistici  in 
appoggio  di  quanto  ho  detto. 

Giusta  il  signor  Moreau  di  Jonnes,  ecco  ii  prospetto  de’ suicidi 
verificali  a Londra  durante  un  secolo  e mezzo,  biccomc  I’  autore 
accenna  il  laro  numero  per  periodo  decennale,  basterà  togliere  l’ul- 
tima per  avere  Tannata  media: 


Dal 

1600 

al 

1699  . 

. 236 

Dal 

17)0 

al 

1709 

. 278 

Dal 

1710 

al 

1719  . 

. 301 

Dal 

1720 

al 

1729  . 

. 378 

Dai 

1730 

al 

1739  . 

. 501 

Dal 

1740 

al 

1749  . 

. 422 

Dal 

1730 

ai 

17S9  . 

. 363 

Dal 

1760 

al 

1769  . 

. 331 

Dai 

1770 

al 

1779  . 

. 339 

Dal 

1780 

al 

1789  . 

. 224 

Dal 

1790 

al 

1799  . 

. 274 

Dal 

1800 

al 

1809  . r 

. 317 

Dal 

1810 

al 

1819  . ' 

. 362 

Dal 

1820 

ai 

1829  . 

. 381 
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« 1!  maximum  de’  silici Ji  ebbe  luogo  dal  1720  al  1740  , sotto  al 
regno  di  Giorgio  1 e Giorgio  II.  Ne  accadeva  1,  per  adequato,  in  11,000 
abitanti , mentre  dal  1810  al  1830  ne  avvenne  1 in  22,00  ) o uno 
solo  in  luogo  di  due,  rei  ni  va  niente  alla  popolazione,  li  il  rovescio 
affatto  di  quanto  si  crede  dai  pi  t.  Tutiavia  dal  1830  al  1834  il  nu- 
mero dei  suicidi  fu  di  58,  per  adequalo;  lo  che  fa  supporre  che  il 
periodo  decennale  salirà  a 4h4  ossia  ad  un  cenlinajo  di  più  che  nel 
precedente  periodo.  Giusta  le  ricerche  di  Hoggs  sopra  Wes' minster, 
questa  parte  di  Londra  conta  mobo  meno  suicidi  : dal  1811  al  1821 
se  ne  verificò  1 soltanto  in  172,000  abitanti,  e dal  1821  al  1831  1 
in  100,000:  accadono  3 suicidi  fra  gli  uomini  e 1 fra  le  donne. 

« I mesi  di  giugno  e di  luglio  sono  il  tempo  in  cui  ne  succede 
il  maggior  numero,  cd  i mesi  d’agosto  e di  novembre  quelli  in  cui 
si  verificano  in  meno.  » 


Numero  e proporzione  de’  suicidi  nelle  principali 
. capitali  d’Europa. 


Città 

Anni 

Numero 

Proporzione 

Berlino 

. 1822 

360 

1 per 

750 

Copenaghen  . . . 

. 1806 

100 

1 per 

1000 

Napoli 

. 1828 

330 

1 per 

1000 

Amburgo  .... 

. 1822 

59 

1 per 

1800 

Berlino 

. 1808 

60 

1 per 

2300 

Parigi  ....  7 

. 1839 

341 

1 per 

2700 

Milano 

. 1837 

37 

t per 

3200 

Berlino 

. 1797 

35 

1 per 

4508 

Vienna  . . . . • 

. 1829 

45 

1 per 

6400 

Praga 

. 1820 

G 

1 per 

16000 

Pietroburgo  . . . 

. 1831 

22 

1 per 

21000 

Londra 

. 1834 

42 

1 per 

21000 

Napoli 

. 1826 

13 

1 per 

27000 

Palermo  . . . * . 

. 1831 

2 

1 per 

173000 

« Vedasi  da  questo  prospetto  che  gli  abitanti  di  Londra  sono 
molto  meno  inclinati  al  suicidio  di  quelli  della  maggior  parte  delle 
città  d’Europa,  cominciando  da  Berlino  a Parigi,  e compresa  la  po- 
polazione di  Delhi,  già  capitale  dell’impero  mongolo,  ove  nel  1833 
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accaddero  03  suicidi,  vale  a dire  1 per  3100  abitami:  ne  consegue 
quindi  essere  allatto  erronea  l’opinione  che  il  clima  d’Inghilterra 
predisponga  al  suicidio  » (1).  ( Statistica  della  Granbrcllagnu  e del- 
/’  Irlanda  di  Alessandro  Moreau  di  Jonnes). 


Prospetto  de’  suicidii  venuti  a notizia 
del  pubblico,  ministero  in  Francia  nello  spazio  di  15  ann 


Anni 

A Parigi 

In  Francia 

1827 

. . . *261 

1542 

1828 

...  279 

1754 

1820 

...  307 

1904 

18)0 

...  269 

1756 

1831 

. . . 359 

2084 

1832 

...  369 

2156 

1833 

...  325 

1973 

1834 

...  360 

. 2078 

1835 

...  393 

2305 

1836 

. . ".  415 

2340 

1837 

...  433 

2443 

1838 

...  483 

2586 

1830 

...  486 

2747 

1840 

...  511 

2752 

1841 

. . . 5)1 

2814 

Totale 

. . . 5751 

33234 

Nello  spazio  adunque  di  15  anni  si  contano  in  Francia  33,23 
suicidi,  la  qual  cifra  dà  un  adequalo  annuo  di  2215. 

Dopo  il  1835  , epoca  nella  quale  si  incominciò  a classificare  1 
suicidi;  per  sesso,  fino  nel  1841,  si  verificarono  13,484  suicidi  fra 
gli  uomini  e 4501  tra  le  donne  La  proporzione  di  quest’ ultime  a 
quella  de’  primi  è dunque,  pei  selle  anni,  di  33  per  100;  uo  terzo 
press’a  poco  del  numero  totale. 


(1)  Non  è un  po’ troppo  assoluta  questa  proposizione?  La  differenza 
che  si  trova  in  più  noi  numero  dei  suicidi  commessi  in  Francia  , non 
potrebbe  dipendere  in  parte  dall’  esattezza  più  rigorosa  usata  dal  pub  - 
mieta'  ministero  francese  nella  ricerca  delle  morti  volontarie  ? 


* 


% 
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I suicidi  "appartenenti  al  dipartimento  della  Senna  formano  circa 
un  quinto  del  numero  totale.  Ond’è'che  Parigi,  centro  universale 
della  letteratura,  delle  scienze,  delle  arti,  del  buon  gusto  e dell’ in- 
civilimento; Parigi,  sorgente  di  gioja  d’ogni  maniera  è perciò  6lesso 
in  Europa,  e forse  nel  mondo  intero  , città  ove  le  ardenti  immagi- 
nazioni aberrano  più  spesso  e trovano  i più  crudeli  disinganni  in 
mezzo  alle  speranze  che  le  cullano.  Qual  maraviglia  adunque  se  tanti 
uomini,  se  tanti  giovani,  abbandonali  a sé  stessi,  traggono  colà  a 
finire  col  suicidio  una  vita  tormentata  da  insaziabili  desiderii  di 
voluttà,  di  gloria  o di  ricchezze?  (1). 

Segue  il  prospetto  di  2814  suicidi!  verificati  nel  1814  dal  pubblico 
ministero  Le  donne  senza  professione  sono  in  esso  classificate  se- 
condo quella  esercitata  dai  loro  mariti. 


(1)  Concederemmo  alla  capitale  della  Francia  una  parte  troppo  bella 
nel  progresso  del  moderno  incivilimento,  se  credessimo  die  sotto  questo 
riguardo  ella  fosse  giunta  al  limite  possibile  , massimamente  quando  si 
metta  a confronto  d’altre  capitali;  quantunque  abbia  subiti  grandi  ed 
utili  miglioramenti,  .niuno  dubiterà  che  le  abitudini,  i costumi-,  resi- 
stenza di  una  gran  parte  della  popolazione  non  ne  esigano  ancora  di 
nuovi  ed  importanti. 

« Al  di  sotto  della  classe  utile  e laboriosa,  ne  esiste  a Parigi  un’altra 
riconoscibila  per  l’ assoluta  sua  miseria  e la  profonda  degradazione. 
Collocata  airinfiino  gradino  della  scala  sociale,  questa  classe,  del  conti- 
nuo rinnovata  nelle  nostre  città  popolose  e man  fatturiere  da’  rovesci 
dell’industria,  dagli  errori,  dall’imprevidenza,  da’  disordini  : questa  classe 
non  è in  alcun  luogo  numerosa  quanto  in  Parigi , ove  cresce  una 
turba  di  gente  vagabonda  attiratavi  continuamente  dall’esca  di  un  gua- 
dagno qu.dsiasi.  Senza  stabile  domicilio,  senza  lavoro  sicuro,  questa 
classe,  che  del  suo  altro  non  ha  che  la  miseria  ed  i vizi,  dopo  aver  va- 
gato tutto  il  giorno  nelle  pubbliche  Vie,  si  ritrae  la  notte  nelle  osterie 
de’  vari  quartieri  della  capitale  che  sembrano  in  tutti  i tempi  essere 
stati  destinati  a ricoverarla  ».  ( Rapporto  sull’andamento  r.  sugli  effetti 
del  cltolera-morbus  in  Parigi  e nel  dipartimento  dettn  Senna). 
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Prospetto  ufficiale  di  2814  suicidi , la  morte  de’  quali 
fu  verificata  in  Francia  nell’anno  1841. 


PROFESSIONE  DE’  SUICIDI 


I. 


Pastori 

Spaccalegna,  carbonai 

Contadini,  lavoranti,  braccianti 

II. 

in  legno 

I in  cuoio,  pelle,  ecc 

I in  ferro  , metalli , ecc 

1 in  filo,  lana  seta  ecc.  . . . . 

' in  pietre,  muratori,  acconciatetti . 
altri  di  vario  genere 

III. 

Prestinai  e pasticcieri 

Macellai  e pizzicagnoli 

Mugnai 


IV. 


Cappellai  .... 
Calzolai  . . . • . 

Parrucchieri,  barbieri 
Sarti,  tappezzieri,  ecc. 
Lavandai,  ecc.  . . . 


•V. 

Mercanti  al  minuto,  con  bottega 

ambulanti 

in  grande,  banchieri,  ecc. 

Commessi  di  negozio  .... 


VI. 

Fattorini,  facchini,  portatori  d’ acqua 

Marinari,  navalestri 

Vetturini,  carrettieri 


VII. 

Albergatori,  osti,  acquacedratai 
Domestici 


UOMINI 


DON.' E 


Somma 


SO 

4 

694 


90 

25 

«0 

76 

48 

-11# 


21 

12 

i;.l 


35 

13 

40 

1 


56  I 
19  ! 
19  i 
22 


25 

20 

22 


25 

Gl 


1473 


l 

« 

179 


? 

0 

23 

4 


2 

5 

40 

14 


12 

2 

1 

4 


4 

1 


11 

91 


420 
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• PROFESSICI  DE  SUICIDI 

DOMIMI 

j 

DONNE 

Somma  riportala  . . . 

1473 

420 

Vili. 

Artisti 

8 

4 

Praticanti,  scrivani 

1=) 



Studenti  . . 

7 

t 

Impiegati  ed  agenti  delta  forza  pubblica  . 

83 

1 

Istitutori  maestri 

Pi 

2 

| Soldati  e veterani  ...  ...... 

154 

— 

I Avvocati,  medici  ed  altre  professioni  liberali 

. IX 

t 

i Proprietarii,  possidenti,  viventi  d'entrata  . 

150  . 

41  j 

IX. 

1 

Mendicanti,  vagabondi 

Senza  mestieri 

IO 

1 

7 i 

100 

Professione  ignota 

122 

i>5  1 

1 

* 

1 

Totale  . . . 

! 

21J9 

e75  ; 

Il  numero  de’  suicidi  cresco  ogni  anno;  nel  I8il  toccò  la  cifra 
di  2814;  vaio  a dire,  62  più  che  nel  1850  II  solo  dipartimento  della 
Senna  ne  conta  SOI;  tra  il  quinto  e il  sesto  del  numero  totale: 
vengono  insegnilo  i dipartimenti  nei  quali  si  trovano  grandi  città, 
« quelli  principalmente  che  più  sono  vicini  a Parigi.  Non  ve  ne  ha 
pur  uno  in  Corsica  , ove  l’ assassinio  o 1’  uccisione  sono  tanto  fre- 
quenti « La  Corsica,  dice  il  Rapporto  del  re  nel  1841,  è sempre 
il  dipartimento  di  cui  il  numero  proporzionale  degli  accusali  di  delitti 
contro  le  persone  è il  più  allo,  come  il  dipartimento  della  Senna 
è quello  in  cui  si  nota  ii  maggior  numero  di  accusali  di  delitti  contro 
lo  proprietà.  » 

Sono  675  le  donne  che  troviamo  fra  questi  suicidi:  un  quarto 
circa  del  numero  totale 

Tutte  le  età  della  vita,  dall’ infanzia  alla  vecchiezza,  pagarono  un 
tributo  a questa  malattia;  nel  183)  v’hanno  duo  fanciulli  da  otto 
a nove  anni:  2 di  undici;  1 di  dodici;  2 di  tredici;  6 di  quattordici  ; 
9 di  quindici;  147  dai  sedici  ai  ventuno;  335  sessagenari.  189  set- 
tuagenari: 43  ottuagenari.  Nel  1841  vi  ebbero  148  suicidi  al  di  sotto 
di  vent’anni;  192  dai  settanta  agli  ottant  anni  e 49  ottuagenari.  Fra 
i minori  si  notarono  l fanciullo  di  nove  anni,  1 di  dieci,  7 di  tre- 
dici, 6 di  quattordici  e 6 di  quindici. 


Digitized  by  Google 


454 


DL  L SCI  OIDIO 


Motivi  presunti  dei  2814  suicidi  verificati  nel  1841. 


MOTIVI  PRESUMI  DE’  SUICIDI 


NUMERO  DEI  SUICIDI 

DOMINI  I ^OK.NE  \ TOTALE! 


MISERIA  K ROVESCI  DI  FORTUNA 

Miseria 

Affari  imbarazzati,  debiti 

Perdita  al  giuoco 

d’  impiego 

di  liti 

Altre  perdite 

Paura  della  miseria 

Rovesci  di  fortuna 

Dispiacere  di  aver  disposto  del  proprio  avere 
Speranza  svanita  di  una  donazione . ... 

AFFEZIONI  DI  F «MIGLIA. 

Per  non  essere  più  a carico  de’  figli  . . 

' Dolore  per  la  perdita  di  congiunti,  di  figli 

per  la  loro  ingratitudine  e mala 

condotta 

per  la  partenza  de’  figli  .... 

per  la  perdita  di  un  fratello  . . 

Dispiacere  di  viver  lontano  dalla  famiglia 
del  vedere  i figli  maltrattati  o sgri- 


dati dai  ^nitori  . . . . . . 

del  sapere  il  padre  infelice  . . . 

Discussioni  d’  interessi  fra  parenti  . . . 

Dispiaceri  domestici  non  altrimenti  speci- 
ficati   


AMORE,  GELOSIA.  LIBERTINAGGIO, 
MALA  CONDOTTA. 


Amor  contrariato 

Gelosia  fra  conjugi,  fra  amanti  . . 
Gravidanza  di  giovani  non  maritate 
Disgusto  del  matrimonio  .... 


Sonwfa 


76  ! 2i9 
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MOTIVI  PRESUNTI  DE’  SUICIDI 

NUMERO  DEI  SUICIDI 

1 

UOMINI 

DONNK  1 TOTALE|| 

Somma  riportata  . . . 

684 

222 

856  5 

Vergogna  di  una  cattiva  azione , rimorsi 

15 

;e 

21 

Pigrizia 

5 

e. 

Maia  copdotta,  libertinaggio 

8-2 

• 10 

92  1 

Ebbrezza  (accesso  d’) 

48 

8 

50  1 

Ubriachezza  abituale  (abbrutimento)  . . 

115 

14 

129  : 

CONTRARIETÀ  DIVERSE. 

Disgusto  della  condizione  sociale  . . . 

7 

2 

9 , 

Desiderio  di  sottrarsi  a inquisizioni  giudi-. 

ziarie 

85 

21 

100 

all’  esecuzione  di  una  sentenza 

12 

— 

12 

a persecuzioni  disciplinari  militari 

13 

— 

13 

1 

1 

a dolori  fisici 

192 

66 

258‘ 

Disgusto  della  vita 

78 

io 

03 

M alinconia,  ipocondria 

50 

11 

61  1 

Stanchezza  del  servizio  militare  .... 

17 

— 

17 

Litigi  con  padroni 

6 

6 

12 

Dispiaceri  ìli  lasciare  un  padrone  . . . 

2 

— 

‘2  1 

Vocazione  religiosa  contrariata  .... 

— 

1 

1 

MALATTIE  CEREBRALI. 

I Alienazione  mentale 

319 

ISO 

529 

1 Monomania 

30 

20 

50 

Idiotismo,  imbecillità  debolezza  di  mente  . 

26 

16 

42 

j Febbre  cerebrale  (accesso  di)  ...  . 

28 

10 

38 

Ira  (accesso  d’)  

3 

3 

6 

Scrupoli  * 

4 

— 

4 

Suicidi  dopo  assassina,  uccisioni,  ecc.  . . 

21 

1 

22 

Motivi  ignoti 

316 

63 

379 

Totale  . . . 

2159 

675 

* 

2814 

Come  risulta  da  questo  prospetto,  fra  i suicidi  si  trovano  persone 
di  tutte  le  professioni,  di  tutte  le  condizioni  sociali  della  più  umile 
alla  più  elevata;  gli  abitanti  delle  campagne  attentano  alla  loro  vita 
nè  più  nè  meno  di  quelli  delle  città. 

• 

Descdret.  Medicina.  30 
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I mezzi  più  spesso  usati  a distruggersi  sono:  ii  sommergersi,  lo 
strangolarsi;  962  individui  si  sono  affogali;  909  si  sono  appiccati  o 
strangolali;  192  si  sono  asiissiali  col  carbone:  quest’ultimo  genere 
di  morte  viene  usato  di  preferenza  dagli  abitanti  di  Parigi,  ove  154 
suicidi  sono  avvenuti  con  tale  mezzo. 

I motivi  presunti  del  suicidio  sono  inolliplici,  ma  gli  stessi  a un  bel 
circa  degli  anni  precedenti.  La  miseria,  gli  affari  imbarazzali',  i di- 
spiaceri domestici,  l’abbrutimento  prodotto  dall  ubriachezza  e dalla 
mala  condotta,  il  desiderio  di  dare  termine  a dolori  fìsici,  l'alienazione 
mentale  sono  le  cause  più  spesso  notate- 
li numero  dei  suicidi  continuò  a variare  secondo  le  stagioni;  fu- 
rono più  numerosi  in  estate  e in  primavera  che  in  autunno,  e spe- 
cialmente in  inverno.  * 
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PURSPKTTO  COMPARATIVO 

dei  suicidi  e de’  delitti  commessi  nel  1841 
classificati  secondo  i dipartimenti. 


agen  . . . 

| AIX.  . . . 

AMIENS  . . 

ANGERS  . . 
BASTIA  . . 
BESANZONE 

BORDEAUX . 

BOURGES  . 

CAEN  . . . 

COLMAR.  .' 

DIGIONE . . 
DOUAI.  . . 

GRENOBLE . 

LIMOSINO  . 
LIONE . 


( Gers 
) Lot 
( Lot  e Garonna 
( Basse-Alpi 
) Rocche  del  Roda 
I Varo  . 

( Aisne . 

) Oisa  . 

( Somma 
( Maine- e-  Loira 
) Mayenna 
( Surtlie  . . 

) Corsica  . . 

< Doubs  . . 

) Jnra  . . . 

( /•■  Ita-Saona . 

( Charente  . 

) Dordogna  . 

( Gironda  . . 

( Cher  . . . 

) ladre . . . 

( Nièvre  . . 

( Calvados 
) Manica  . . 

( Orne  . . . 

( Basso- Reno 
) Alto-Reno  . 

( Costa  d’  Oro 
( Alta-Marna 
( Saona  e Loira 
( Nord  . . . 

( Passo  di  Calais 
( Alte-Alpi  . 

) Dròme  . , 

) Isera  . . . 

( Corrèze  . , 

( i rense  . , 

) Alta- Vienna 
) Ain.  . . . 

( Loira  . . . 

( Rodano  . . 


Totale  . . . 


POPOLAZIONE 

NUMERO 

DEI 

SUICIDI 

NUMERO  j 
DEI 

DELITTI 

311,147 

7 

6 

287.739 

7 

9 

347  073 

15 

12 

15*Vib5 

19 

6 

3/  5,003 

42 

11 

. 328,010 

36 

9 

512,  • 1 < 

62 

13 

398.X68 

66 

11 

559, 6'0 

72 

8 

488,472 

30 

5 

301 .89-2 

16 

2 

470,535 

25 

6 

2*1,403 



66 

275,907 

8 

3 

3XÌ.735 

13 

4 

347  627 

14 

8 

367.  h93 

29 

8 

490,2»  3 

24 

15 

56"  034 

30 

14 

273  fi  lò 

14 

3 

253  076  • 

13 

6 

305  346 

16 

7 

490,198 

21 

13 

597  334 

25 

17 

442  072 

18 

6 

• 60. 1 1 3 

36 

14 

464,466 

35 

11 

393  316 

31 

4 

257,567 

49 

6 

561  543 

39 

15 

68' ,293 

107 

29 

1,085.021 

56 

12 

132  584 

8 

5 

311  498 

31 

4 

588  600 

29 

11 

306.488 

9 

12 

278,029 

12 

8 

292.848 

16 

7 

355,694 

17 

6 

431,085 

X 

12 

100,831 

37 

7 

15,719,900 

1112 

422 
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CORTI  REGIE 

DIPARTIMENTI 

POPOLAZIONE 

NUMERO 

DEI 

SUICIDI 

n*  j 

Riporto  . . 

15,719,000 

1112 

422 

1 METZ  . . . * Ardenne  . . . 

319167 

24 

1 

} Mosella  .... 

431.258 

26 

5 

2'4  2><5 

9 

6 

|l  MONPEL-- 

Avevron .... 

375,083 

3 

16 

t Litui  . . ) Hérault  .... 

367,3+3 

15 

6 

\ Pirenei  Orientali . 

173,502 

7 

4 i 

■ V 

Meurthe .... 

444.6H3 

33 

2 

NANCY  . . 

Musa 

326,372 

32 

4 

( 

Vosgi 

419,992 

28 

7 

Ardéche  .... 

364.416 

15 

13 

i NIMES  . . ) 

Gard 

376,062 

19 

. ** 

li  \ Lozère  .... 

140,7x8 

3 

o 

Vaichiusa  . . . 

251,0x0 

24 

5 

1 ORLEANS  . 

Indra  e Loira.  . 

300  300 

44 

5 

fi:  \ Loira  e Cher  . . 

249  462 

23 

6 

Loiret  .... 

318,452 

51 

7 

Aube 

258  180 

ó'à 

4 

ì • 

Eure  e Loira  . . 

2k6  368 

.29 

14 

f,  _ ( Marna 

356  632 

66 

lo 

i PARIGI  . . ) 

Senna  

1,194.603 

501 

30 

Senna  e Marna  . 

333  260 

58 

16 

1 

Sanila  e Oisa  . . 

470  948 

116 

5 

i PAI!  . . . 

Yonne  • . . . 

362,961 

45 

• 3 

( Landes  .... 

288,077 

14 

9 

( Bassi  Pirenei  . . 

451,683 

14 

( Alti  Pirenei  . . 

245,196 

. 7 

l 

. _ ( Charente inferiore 

460,. '45 

42 

porri eks  . 

Due  Sevres  . . 

310.203 

20 

3 

i 

Vandea  .... 

256  453 

11 

6 

Vienna  .... 

294.250 

25 

i 

Coste  del  Nord  . 

607,572 

33 

576,068 

33 

9 

! RENNE»  . . ; 

Ile  e Vilaine  . . 

549,417 

12 

13 

( Loira  inferiore  . 

486,806 

25 

il 

( Morbihan  . . . 

♦46.331 

33 

17 

i 

Allier 

3H.36I 

9 

4 

1 RIOM  . . . ’ 

Cantal  .... 

257,123 

10 

7 

Alta  Loira  . . . 

2*8,137 

8 

3 

i ( 

Puv-de-Dòme  . . 

587,566 

9 

20 

! ROUEN  . . ( Eure 

425  780 

50 

6 

( Senna  inferiore  . 

737, 50t 

105 

16 

( Ariétte  .... 

265,607 

1 

13 

V TOLOSA  • . ) 

Alta  Garonna  . , 

468,071 

. 5 

7 

1 

Tarn 

351 ,656 

2 

14 

! ( Jarn  e Garonna  . 

239,297 

15 

4 

i 

Totale  . . . 

3i, 194,875 

2806 

813 
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Riguardo  alle  Osservazioni  sopra  i suicidi,  vedi  quelle  che  trovansi 
agli  articoli  Amore,  Avarizia,  Ambizione,  Ira,  Gelosia,  Pigrizia  , 
Vanità- 

Oltre  le  opere  già  citate  in  quest’articolo,  debbo  far  menzione 
delie  seguenti:  Trattenimenti  intorno  al  suicidio,  dell’abate  Guillon: 
Della  mania  del  suicidio  e dello  spirito  di  ribellione,  di  G.  Tissot, 
di  Bigione;  da  ultimo  la  Storia  critica  e filosofica  del  suicidio  del 
P*  Appiano  Buonafede- 


CAPITOLO  . 

DEL  DUELLO. 

Se  il  più  delle  volte  il  duellò  è conseguenza  dell’ira,  della  ven- 
detta, o di  un  funesto  pregiudizio,  spesso  altresi  è effetto  di  una 
passione  sanguinaria , che  dimostra  fino  a qual  punto  di  ferocia 
I’  uomo  possa  essere  condotto  quando  non  metta  alcun  freno  alle 
sue  tendenze. 

Il  duello  per  molti  riguardi  può  essere  ravvicinato  al  suicidio  per 
questo  massimamente , che  ambedue  sembrano  ridersi  delle  leggi 
divine  ed  umane  Ma  l’uomo  risoluto  a togliersi  la  vita  per  reo  che 
sii,  non  potrebbe  esserlo  mai  quanto  il  duellisla.  il  quale,  senten- 
dosi o più  forte  o più  destro,  sfida  la  sua  vittima  e l'uccide  senza 
pietà,  recandosi  a vanto  il  suo  delitto. 

Per  costoro  l’uccidere  e un  bisogno,  un’abitudine:  se  ne  videro 
alcuni  a disperarsi  perch’  era  passata  una  settimana  senza  che  si 
offrisse  un’occasione  di  battersi.  Ne  conobbi  uno  che  si  batteva  tre 
volle  nel  medesimo  giorno;  quando  non  aveva  ingiurie  da  vendicare 
per  conto  proprio  si  esibiva  qual  campione  de’  suoi  amici,  e spesso 
anche  di  alcuni  coi  quali  non  aveva  avuto  mai  relazione.  Ferito 
parecchie  volte,  si  doleva  delle  sue  sofferenze  solo  perchè  gl’ impe- 
divano di  satollare  la  sua  rabbia:  guarito  appena  percorreva  i luoghi 
pubblici  a testa  alla,  colla  minaccia  sui  labbro  e col  guardo  scintil- 
lante al  pari  di  quello  di  una  bestia  feroce  in  cerca  della  preda. 
Allorché  avea  trovata  la  sua  non  la  lasciava  più,  e diventava  furi- 
bondo s’ altri  gliela  volea  strappare;  in  tal  modo  spesse  volte,  in- 
vece di  una  sola  sGda,  se  ne  tirava  addosso  treo  quattro.  Del  resto 
e’  riguardava  quelle  giornate  come  le  più  belle  della  sua  vita.  Questo 
spadaccino , mostrato  a dito  per  lungo  tempo  siccome  uno  dei  più 
esperti  schermidori,  ebbe  la  sorto  riserbata  alla  massima  parte  de’ 
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suoi  pari:  fu  ucciso  a Dieppe  da  un  giovane  marinaio  che  in  sua 
viti  non  aveva  mai  maneggialo  un  fi  iretto. 

Questa  razza  d’uomini,  comunissima  un  tempo,  diventò  più  rara 
a’  di  nostri:  l’opinione  dell'universale  ha  reso  loro  giustizia.  Que- 
sta capricciosa  regina  del  mondo,  1'  opinione,  meno  illuminata  in 
addietro,  comandava  il  duello  in  nome  dell’  onore  ; oggi*  lo  con- 
danna in  nome  dell’  umanità  ; e le  nostre  leggi , di  accordo  con 
essa,  perseguitano  il  duello  con  rigore,  ponendolo  a livello  dell’  0- 
micidio  volontario  (u).  Speriamo  che  la  doppia  influenza  di  questi 
due  poteri  riescirà  a trionfare  del  tutto  di  una  feroce  usanza  , la- 
sciataci in  retaggio  dai  secoli  dell’  ignoranza  e della  barbarie,  sic- 
come quella  che  offende  ad  una  volta  la  natura,  l’ordine  pubblico,'  * 
la  morale  e la  religione 

« 11  duello  , dice  un  dotto  giureconsulto  , è contrario  al  diritto 
naturale,  perché  lutti  gii  animali  sono  organizzali  in  modo  da  con-  * 
servare  la  propria  vita,  e 1’  istinto  li  stimola  tutti  a vegliare  sulla 
sicurezza  individuale 

« È contrario  all’  ordine  sociale , perchè  in  ogni  stato  incivilito 
ognuno  deve  consacrarsi  alla  comune  difesa  ; perchè  la  vita  di  ciascuno 
appartiene  al  sovrano  ed  alla  patria  : perchè  nessuno  può  disporre 
della  propria  persona;  e nessuno  esporsi  ai  pericoli  di  un  combat- 
timento a morte,  senza  necessità  e senza  vantaggio  pel  suo  paese. 

« È contrario  alla  religione,  perchè  quella  proibisce  all’uomo  dì 
offendere,  di  ferire,  di  uccidere  il  proprio  simile;  anzi  gli  comanda 
di  perdonare  le  ingiurie. 

« È contrario  alla  ragione,  perchè  l’offeso,  sotto  il  pretesto  di 
ottenere  la  giusta  riparazione  d’un’  ingiuria  viene  spesso  ferito  od 
ucciso,  ed  il  suo  avversario  vincitore,  invece  di  una  riparazione, 
aggiunge  un  omicidio  all’oltraggio,  un  crimine  a un  delitto. 

* È contrario  eziandio  alle  leggi  dell'onore,  perchè,  se  l onore  pre- 
scrive all’oltraggiato  di  chiedere  giusta  riparazione  a chi  lo  oltrag- 
giò, gli  proibisce  del  pari,  ad  ottenere  tale  scopo,  di  usare  un  mezzo 
condannato  ad  una  volta  dal  diritta  naturale,  dalla  legge  civile, 
dalla  morale  e dalla  religione.  » (Lovseau,  Memorie  sul  duello)  (b). 

(a)  Il  codice  penale  austriaco  al  cap.  XIX  contempta  le  diverse  cir- 
costanze che  accompagnano  il  duello  , e a seconda  di  queste  astolve  o 
condanna  il  provocatore  e quelli  che  presero  parte  all’atto  nella  qualità 
di  assistenti  Vedi  i §§  158-165. 

(ì>)  Mentano  d’essere  prese  in  considerazione  i savi  riflessi  del  sommo 
filosofo  ginevrino  G.  G.  Rousseau , che  si  leggono  nella  sua  Rovella. 
Eloisa,  lett.  57. 
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In  un  discorso  verterne  sui  mezzi  più  efficaci  d’estirpare  il  duello 
in  Francia,  il  barone  di  Saint-Viclor  propose  nel  1820  ; t.  di  proi- 
bire Pisi  razione  della  scherma  nella  educazione  civile  (a);  di  mudi- 
' ficarla  nella  educazione  militare,  e,  mediante  uua  disciplina  severa, 
impedire  che  quest’  arte  non  fosse  diletta  contro  i Francesi  ; 2.  di 
cangiare  la  denominazione  di  punto  d'onore  in  quella  di  punto  d'in- 
sulto; 3.  di  indurre  lutti  i soldati  ed  impiegati  dello  Stato  a giu- 
rare sul  proprio  onore  che  non  avrebbero  mai  ricorso  all’  estremo 
mezzo  del  duello  ; 4.  di  imprimere  una  nota  di  vergogna  a’  duelli- 
si! ; 5.  di  escludere  dagl’  impieghi  e dalle  adunanze  particolari  chi 
mancasse  a tal  giuramento  ; 6.  di  assimilare  i delitti  puniti  dalle 
leggi  civili  e criminali  a quelli  commessi  in  duello;  7.  di  infliggere 
da  ultimo  irrevocabilmente  la  pena  di  morte  a chi  avesse  ucciso 
in  duello,  a sfregio  delle  leggi,  del  giuramento  e dell’onore  (b). 
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giunti  a notizia 

del  pubblico  ministero 

in  Francia  nello 

spazio  di  otto  anni  (1827-1834). 

Anni 

Seguiti  da  morte 

Non  seguiti  da  morte 

1827 

• • • 

. . 19 

51 

1828 

. . 29 

57 

1829 

. . 13 

40 

1830 

. . 20 

2L 

1831 

. . 23 

36 

1832 

. . 28 

39 

1833 

. . 32 

58 

1834 

. . 23 

29 

Totale 

. . 189 

531 

Dal  1833  in  poi  i Rendiconti  generali  della  giustizia  criminale  in 
Francia  non  recarono  più  la  cifra  esatta  dei  duelli,  i quali,  del 
resto,  sono  oggi  mai  posti  nel  numero  degli  assassini*!  (1). 

(a)  Il  proibire  la  scuola  della  scherma  varrà  ad  impedire  il  duello  con 
armi  da  punta  o da  taglio,  rha  quello  con  pistola  no;  quindi  la  proposta 
di  Saint-V  ctor  non  raggiunge  il  suo  fine  compiutamente.  Una  savia 
educazione  è l’unico  antidoto  contro  il  duello. 

(b)  Mentre  si  pensa  a tradurre  in  pratica  quella  savia  massima  che 
niuno  ha  diritto  di  togliere  la  vita  altrui,  si  vorrebbe  che  assumesse  la 
società,  per  un  atto  più  spesso  irreflessivo,  violento,  l’odioso  mandato  di 
vendicare  l’ucciso  colla  pena  capitale?... 

(4)  li  R'iìdi'-onto  generale  del  1841  registra  sei  duelli  soltanto,  clic 
implicano  20  accusati. 
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DELLA  NOSTALGIA. 

• 

. . . . . (T  est  ce  desespoir 

Que  rìont  pu  dans  Vestii  sentir . ni  concevoir 
Tous  ces  heureux  hannis , de  qui  Vàumeur  légère 
A fait  des  etranqers  sur  la  terre  étramère  ; 

(Test  ce  dé  joùì  d'unsol  que  voudraient  fuir  nos  pan, 

* C'esl  ce  vaque  beÉoin  des  lieucc  où  l'ont  n'est  pas. 

Ce  souvenir  qui  tue,  oui.  cette  flévrè  lente 
Qui  fait  réver  le  del  de  la  patrie  absenle  ; 

C'est  ce  mal  du  pays  dont  on  ne'pet/t  guérir t 
Doni  tous  les  jours  on  meurt  sansjamais  enmouir  (1). 

C.  Dela  vigne,  Maria  Falliero. 

Definizione  e sinonimi. 

Non  porrò  fine  allo  studio  delle  passioni  sociali  senza  dire  qual- 
che cosa  d’ un’ affezione  morale  volgarmente  nota  sotto  il  nome  di 
malattie  del  paese,  che  i medici  hanno  chiamato  nostalgia  (2) , a 
cagione  della  tristezza  profonda  che  ne  costituisce  ii  carattere  prin- 
cipale. 

La  nostalgia  infatti  è un  desiderio  malinconico  e imperioso  di  ri- 
vedere i luoghi  ove  passammo  l’infanzia,  e dove  abitano  gli  oggetti 
cari  al  nostro  cuore.  Alcuni  autori  asserirono  a torlo  essere  la  no- 
stalgia prodotta  unicamente  dalla  differenza  dell’aria  atmosferica  e 
del  clima,  imperocché  sparisce  affatto  ne’ soldati  non  appena  hanno 
speranza  di  un  vicino  congedo. 

Sebbene  questa  passione  si  osservi  più  particolarmente  nella  gio- 
ventù, ò comune  assai  tanto  nei  bambini  ricondotti  dalle  balie  alla 
casa  paterna  , quanto  nel  vecchio  al  quale  un  improvviso  cambia- 
mento di  paese  rompe  i vincoli  e le  dolci  abitudini  che  aveva. 

Quest’  affezione  si  trova  più  spesso  ne’  biliosi  che  ne’  sanguigni , 
e negli  uomini  più  che  nelle  donne  ; ciò  che  può  dipendere  dalla 

(t)...  È quella  disperazione  che  non  poterono  sentire  e conoscere  quei 
fortunati  banditi  dalla  loro  indole  leggiera  ridotti  stranieri  sulla  terra 
straniera;  è quel  vago  disgusto  d’una  terra  che  i nostri  passi  vorrebbero 
fuggire  ; è quel  vago  desiderio  di  u'n  luogo  in  cui  non  ci  troviamo,  quella 
ricordanza  che  uccide,  quella  febbre  lenta  che  fa  sognare  il  cielo  della 
patria  assente  ; è quei  male  del  paese  dal  quale  non  si  può  guarire , e 
tutti  i giorni  se  ne  muore  senza  mai  morirne. 

(2)  Da  vójfTos  ritorno  e da  utyi?  noja,  tristezza. 


DELLA  NOSTALGIA  463 

condizione  sociale  di  queste  ultime,  e fors’anche  dalla  maggior  in- 
costanza della  loro  indole  (a). 

(a)  È prezzo  dell’opera  il  riportare  qui  il  fatto  occorso  al  dottor  Va- 
layer  che  dal  Tanzini  viene  tolto  e compendiato  dalla  Fisiologia  delle 
passioni  dell’  Ahbert.  Questo  fatto  giova  a dimostrare  come  1’  amore 
del  paese  sia  fortissimo  nelle  donne.  — « Una  bambina  di  nove'  ansi , 
così  il  Tanzini,  della  tribù  dei  Noraghi , smarritasi  e trovata  da  alcuni 
cacciatori  nei  boschi  della  Guiana  , fu  accolta  e adottata  da  una  ricca 
vedova  a Cajenna.  La  fanciullina  chiamavasi  Ciiramè.  che  nella  lingua 
dei  Galihi  significa  la  bella , e battezzata  sotto  gli  auspici  della  sua  ma- 
dre adottiva  prese  il  nome  di  Demetria.  Fu  bene  educata,  e riuscì 
egregiamente  nella  musica  e nella  danza.  Ma  troppo  spesso  le  parlavano 
de’  suoi  boschi  natii , forse  per  renderle  più  grad  ta  la  sua  presente  si- 
tuazione, e ciò  produceva  l’eff'*tto  contrario  Mesta  e pensosa,  languiva 
come  pianta  trasportata  in  clima  straniero  ; anelava  tacita  le  patrie 
selve;  gli  occhi  suoi  vagando  si  volgevano  sempre  colà  ove  le  avevano 
detto  che  era  stata  colta;  interrogava  tutti  coloro  che  venivano  dai 
contorni  del  fiume  Appruagne;  alla  vista  dell'oceano  sentiva  più  viva 
la  brama  dr  tornare  tra  le  sue  coetanee  e di  vedere  la  madre  che  so- 
gnava sempre  e chiamava.  L’educazione  francese  non  le  aveva  tolto  un 
non  so  che  di  salvatico,  e quantunque  leggiadra,  l’aria  del  volto  espri- 
meva quella  commovente  e languida  malinconia  che  dà  grazia  al  dolore; 
apprendeva  con  facilità  quanto  le  insegnavano,  ma  la  sua  lingua  predi- 
letta. di  cui  non  aveva  dimenticato  un  vocabolo , era  la  lingua  concisa, 
ed  affettuosa  dei  Gabbi,  e,  isolandosi  da  tutti  non  pensava  che  ai  giuo- 
chi della  sua  tribù  , acli  usi  della  patria;  ma  per  non  parere  ingrata 
non  osava  dirlo  alla  sua  benefattrice,  che  pure  accortasi  dello  scontento 
della  trilustre  giovanrtta.  sperava  invano  che  coll’età  sarebbesi  dileguato. 
Frattanto  il  barone  di  Besner  . che  molto  amava  gli  Indiani  e voleva- 
incivilirli,  ideò  di  far  venire  a Cajenna  alcuni  abitanti  della  Guiana.  Per 
penuria  d’armi  cond'scesero  gl’indiani  all’invito,  ed  il  capo  dei  Noraghi, 
d vecchio  Almiki,  mandò  il  proprio  figlio  con  vari  uomini  e donne  della 
tribù.  Tal  nuova  giunse  agli  orecchi  di  Curarne  l’infiammò  tutta,  con- 
tava i dì  e le  ore.  e sperava  di  tornare  a rivedere  la  madre  e la  natia 
foresta , non  dubitando  che  sarebbe  stata  riconosciuta  , tanto  più  che 
serbava  sempre  nell’acconciatura  le  treccie  delle  patrie  usanze.  Giunti 
a Gajenna  gli  Indiani,  la  fanciulla  non  si  saziava  di  mirarli  e d’interro- 
garli,  e massime  le  donne  , anche  p‘ù  del  giovane  figlio  dì  A!m;ki , che 
armato  da  guerriero  primeggiava  tra  i-suoi  att’rando  l’attenzione  di 
essa.  Fu  riconosciuta,  ma  tra  loro  non  era  sua  madre  Poco  si  tratten- 
nero gl’indiani,  e fatte  loro  proviste  si  accinsero  alla  partenza,  che  non 
molto  fermavangli  vari  e tanti  oggetti  nuovi  per  loro.  Caramè,  divenuta 
in  breve  l’idolo  di  quella  gente,  s’intese  colle  donne  della  sua  tribù  per 
partire  con  esse;  ma  1’  affliggeva  l’idea  di  lasciare  la  sua  benefattrice. 
Spuntava  l’alba  e la  fanciulla  aveva  veglialo  tinta  la  notte , in  preda  a 
mille  affetti  diversi:  finalmente  si  risolve  a partire;  ma  lacrime  amare 
sparse  nel  pensare  alla  sua  benefattrice  : le  scrisse  una  lettera  affettuosa, 
e deposte  le  gioie  avute  dalla  signora  Saint  Croi*,  vestitasi  all’uso  della 
patria  corre  alla  spiaggia  del  mare,  e si  riunisce  coi  suoi,  che  cantando 
l’inno  della  partenza,  sulle  prime  piroghe  si  allontanapo  come  il  vento 
da  Cajenna,  seco  portando  la  graziosa  fanciulla,  n Essa  divenne  la  mo- 
glie del  figlio  di  dlm  ki,  e con  un  zelo  indefesso,  espressione  della  vera 
felicità,  fu  veduta  dal  dottor  Valayer  alcuni  anni  dopo  attendere  all’in- 
terna domestica  economia. 
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I soldati  (di  fanteria  e di  marina  principalmente)  , i domestici  e 
gli  schaivi  ne  sono  presi  più  spesso  degl  individui  che  esercitano 
qualunque  altra  professione.  • 

Si  notò  dapprima  che  più  i paesi  sono  aspri  e selvaggi,  e più  la 
loro  imagine  assediai!  pensiero  di  colui  che  è lontano,  dipingendosi 
in  essò  del  continuo  sotto  un  aspelto  incantevole.  Parecchie  osser- 
vazioni però  attestano  che  quei  della  Bassa  Bretatcna  e della  Nor- 
mandia, venuti  a Parigi  per  la  prima  volta,  sono  molto  soggetti 
alla  nostalgia,  mentre  gli  abitanti  della  Savoia  e dell’Aivergna  pare 
ne  vadan  > eseuti. 

La'causa  di  quest’effetto  non  è peraltro  sempre  rallontanamento 
dal  suolo  nativo  : adolescenti  e giovani  divennero  nostalgici  senza 
abbandonare  il  pae§e  ma  solo  per  avere  lasciata  la  casa  paterna, 
ove  si  prodigavano  loro  tenerissime  cure 

Dopo  queste  considerazii  ni  non  ammetteremo  noi  tre  specie  di 
nostalgia,  le  quali  per  verità  quasi  sempre  si  confondono,  ma  che 
possono  anche  svilupparsi  isolate  ? Per  usare  il  linguaggio  de’  fre- 
nologi, la  prima  dipenderebbe  dall'aorta  (iettò  ; la  seconda  dall’»  ffe- 
zionatività,  l'ultima  dall’impero  dell'abitudine,  e sarebbe  la  nostal- 
gia per  ubiludinità- 

• Sintomi,  anlamento  e termine. 

La  persona  che  diviene  nostalgica  comincia  da!  prendere  a noia 
la  sua  presente  condizione,  come  pure  le  usanze  de’  luoghi  in  cui 
si  trova.  Incapace  di  sopportare  la  minima  contrarietà,  fugge  ogni 
specie  di  adunanza  e cerca  la  solitudine,  ove  può  dar  libero  corso 
ai  suoi  vaghi  pensieri,  sulle  prime  di  dolce  malinconia.  A poco  a 
poco  la  natura  delle  sue  idee  si  fa  più  cupa;  diventa  inquieto,  J 
noncurante,  taciturno,  esce  dall’apatia  in  cui  è immerso  sol  quando 
crede  trovare  qualche  somiglianza  coi  luoghi  e cogli  esseri  che  gli 
son  cari,  unica  oggetto  de’ suoi  sospiri  e de' suoi  voti.  Se  ha  perduta 
la  speranza  di  rivederli,  scorgi  subito  in  lui  tutti  i guasti  delle 
sofferenze  morali  ; lo  sguardo  è cupo,  smarrito  ; le  palpebre  rosse 
e gonfie  lasciano  sfuggire  talvolta  lacrime  involontarie;  si  fa  pal- 
lido in  volto  ; perde  l’appetito  ; ha  il  respiro  breve,  frequente,  in- 
terrotto da  profondi  sospiri;  pròva  stanchezza , debolezza  sponta- 
nea, dolori  di  testa,  palpitazioni , e uno  3magrimenlo  generale  ac- 
eompagnalo  da  notabile  indebolimento  de’  sensi  e delle  facoltà  in- 
tellettuali. 
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I sintomi  da  ultimo  si  fanno  gravi,  la  febbre,  che  in  sulle  prime 
era  fugace  e irregolare . diviene  continua  e raddoppia  verso  sera  ; 
ha  luogo  delirio  ed  insonnia;  la  pelle  è costantemente  secca  e ar- 
dente; le  tempia  e le  orbile  s’incavano;  uno  spaventoso  marasma 
tien  dietro  ad  una  diarrea  colliquati  va  ; e spesso,  per  una  mal  in- 
tesa vergogna,  l’ infelice  giunge- al  momento  estremo  prima  di  in- 
dursi a rivelare  la  cagione  segreta  del  male  che  lo  strugge. 

Nel  maggior  numero  de’  casi  la  nostalgia  ha  un  andamento  len- 
tissimo e insensibile;  altre  volte  si  sviluppa  ad  un  tratto  al  suono 
di  un’aria  nazionale,  alla  vista  di  un  compatriota,  al  ricevete  di  una 
lettera  della  famiglia,  o anche  per  TeTetlo  medesimo  della  tristezza, 
compagna  inseparabile  di  ogni  malattia  grave. 

Si  vide  non  di  rado  quest’affezione  regnare  epidemicamente  negli 
eserciti  (1)  e complicarsi  lo  scorbuto,  la  dissenteria  la  peste,  i!  tifo; 
dalle  quali  malattie  rende  anche  più  micidiale  lo  scioglimento  : ra- 
rissime volte  trascina  al  suicidio  gli  sfortunati  de’  quali  avvelena 
1’esistenza.  V’ebbero  nullameno  in  Francia  , nel  solo  anno  1840, 
ventiquattro  suicidi. che  possono  essere  stali  determinati  dalla  no- 
stalgia, cioè: 


Desiderio  di  sottrarsi  alla  coscrizione 5 


Noia  del  servizio  militare  . . .* 13 

Dispiacere  di  lasciare  la  Francia { 


di  lasciare  un  padrone,  una  casa  . . 5 


Nel  fare  la  sezione  agl’  individui  morti  di  nostalgia , Broussais 
quasi  sempre  notò  diverse  lesioni  del  canale  digestivo,  e trasudamenti 
sierosi  ne’ ventricidi  del  cervello;  spesso  altresì  le  meningi  sono 
opache,  e ingrossate,  massime  verso  la  parto  anteriore  degli  emisferi 
cerebrali. 


(Il  La  nostalgia  infierì  epidemicamente  negli  eserciti  del  Reno  al  ce- 
minciare  dell'anno  11  (1793),  in  quelli  delle  Alpi  ne’ primi  mesi  dell'anno 
Vili  (1799),  e nella  grande  armata  riunita  a Magonza  nel  18 13.  Nel  1814 
si  osservarono  al  campo  di  Lnneville  rn  itti  casi  di  questa  terribile  affe- 
zione , la  cui  trasin  ssioné  contagiosa  è favorita  dai  rovesci  di  fortuna, 
dilli’ estremo  freddo,  dalle  grandi  fatiche  e dalla  miseria  (Vedi  la  Me- 
moria del  nostro  dotto  “confratello  dottor  Guerbois  sulla  Nostalgia). 
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Cura. 

La  nostalgia  semplice  richiede  piuttosto  una  cura  morale  che  far- 
maceutica; il  perchè  la  prima  cosa  da  farsi  in  tali  circostanze  è di 
rimandare  a casa  loro  gl’infelici  tormentali  dal  bisogno  di  rivederli 
Quanti  nostalgici  ridotti  all’ultimo  grado  di  marasmo  ricuperarono 
le  forze  alla  porta  dello  spedale  o della  città  che  abbandonavano! 
Sauna  lontananza  troppo  grande  o il  rigore  della  stagione  sono  osta- 
colo all’  fmmediata  partenza  , 1’  abbattimento  svanirà  se  darai  loro 
continua  speranza  di  un  sollecito  ritorno;  nel  tèmpo  stesso  sosten- 
terai le  loro  forze  con  un  opportuno  regime,  al  quale  potrai  aggiun- 
gere gradevoli  distrazioni.  Del  resto,  come  già  dissi , si  vide  più 
volte  negli  spedali  la  sola  promessa  di  un  congedo  portare  a con- 
valescenza dei  soldati  i quali  tornati  al  reggimento , non  pensa- 
rono più  che  alla  gloria,  e non  vollero  più  trarre  profitto  del  favore 
che  loro  era  stato  accordalo. 

La  nostalgia  de’  bambini  separali  dalle  balie  non  è per  consueto 
di  lunga  durala.  Le  distrazioni  e le  carezze  accompagnate  da  qual- 
che leccornia  bastano  per  la  maggior  parte  a far  dimenticare  colei 
che  fin  dalla  nascila  fu  loro  prodiga  delle  più  tenere  cure.  Alcuni 
bambini  però  non  hanno  si  fugace  la  memoria  del  cuore;  bisogna 
rimandarli  all’  oggetto  della  loro  affezione , se  si  vuole  prevenire 
o metter  argine  ad  un  rapido  deperimento. 

— V’ha  una  passione  diametralmente  opposta  alla  nostalgia,  e che 
produce  spesso  i medesimi  effetti,  trovando  pure  la  sua  guarigione 
nel  soddisfare  al  proprio  desiderio;  è V amor  de' viaggi,  il  bisogno 
di  cangiare  luogo.  Questa  passione,  sviluppata  spesso  da  viva  cu- 
riosità, da  sete  d'  indipendenza  o da  speranza  di  una  felicità  imagi- 
naria,  si  osserva  ne’ giovanetti  appena  usciti  di  pubertà.  Alcuni  di 
essi  veggonsi  siffattamente  dominati  dal  desiderio  di  viaggiare,  che  se 
non  ottengono  la  licenza  di  partire , cadono  in  profonda  tristezza  , 
perdono  1’  appetito  e sono  in  breve  consumati  dalla  febbre  etica. 
Esaudisci  all’incontro  i loro  voti,  e li  vedi  come  per  incanto  rivi- 
vere sull’orlo  della  fossa  Conosco  tre  esempi  di  questa  mania  di 
viaggiare,  nata  dopo  la  lettura  del  Robinson  Cruso'e • Si  osservarono 
pure  vecchi  marinari  cadere  in  profonda  malinconia  durante  una 
lunga  dimora  in  terra,  ed  uscirne  solo  quando  il  loro  vascello  aveva 
lasciato  il  porlo. 
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Esempi  c Osservazioni. 

I.  Nostalgia  per  affezione  , osservata  in  un  bambino  di  due  anni- 

Eugenio  L....,  nativo  di  Parigi,  fu  mandato  a balia  ne’ dintorni  di 
Amiens , e ricondotto  alla  casa  paterna  a due  anni  circa.  La  forza 
delle  membra,  le  carni  sode,  colorito  della  pelle,  la  vivacità  e l’al- 
legria dell’indole,  lutto  annunciava  un  fanciullino  ridotto  a vigorosa 
costituzione  dalle  ottime  cure  della  balia.  Per  quindici  giorni  la 
nutrice  restò  con  lui,  ed  Eugenio  continuò  a godere  di  floridissima 
salute;  ma,  partita  appena  quella  donna,  divenne  pallido,  tristo, 
abbattuto;  si  mostrava  insensibile  alle  carezze  de’  genitori,  e ricu- 
sava tutte  le  leccornie  che  tanto  lo  solleticavano  alcuni  giorni  prima. 

Spaventati  da  tale  improvviso  cambiamento,  il  padre  e la  madre 
di  Eugenio  fecero  chiamar  il  dottor  Ippolito  Petit,  il  quale,  ricono-» 
sciuli  subito  i primi  sintomi  della  nostalgia,  raccomandò  che  faces- 
sero sovente  passeggiare  il  fanciullo,  e gli  procurassero  tutte  le 
distrazioni  infantili  di  cui  abbonda  la  capitalo.  Questi  mezzi  per 
consueto  efficaci  in  simili  casi,  riuscirono  del  tutto  vani:  il  povero 
piccino,  che  andava  a male  ogni  di  più,  restava  ore  intere  trista- 
mente immobile,  cogli  occhi  fissi  verso  la  porta  per  la  quale  era 
uscita  colei  che  gli  avea  fatto  fin  allora  da  madre.  Chiamato  di 
nuovo  dalla  famiglia  l’abile  medico  dichiarò  l’unico  mezzo  di  salvare 
la  vita  del  bambino  essere  il  ritorno  immediato  della  balia,  la  quale 
poi  l'avrebbe  ricondotto  seco.  Al  suo  arrivo,  infatti  Eugenio  mandò 
gridi  di  gioia:  la  malinconia  scolpila  sul  di  lui  volto  fé’ tosto  luogo 
al  raggiare  dell’estasi,  e,  per  usare  l’èspressione  di  suo  padre,  da 
i quel  momento  cominciò  a rivivere.  Ricondotto  la  settimana  dopo  in 
Piccardia,  vi  rimase  circa  un  anno  godendo  ottima  salute.  Ritornato 
per  la  seconda  volta  a Parigi,  il  dottore  Petit  fe’allontanare  la  balia 
prima  per  qualche  ora;  poi  per  un’intera  giornata,  indi  per  una 
settimana,  finché  non  ebbe  avvezzato  il  fanciullo  a stare  senza  lei. 
Questo  metodo  ebbe  pieno  successo. 

* • 

• II.  Nostalgia  prodotta  dal  dispiacere  di  lasciare  una  casa. 

Viveva  da  mollissimi  anni  in  via  de  la  Harpe  un  uomo  di  abitua 
dini  casalinghe,  l’ unico  sollazzo  del  quale  consisteva  nell’  andare 

• qualche  volta  a vedere  il  mercato  de’  fiori,  ritornando  poi  con  pia- 
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cere  sempre  nuovo  alla  sua  casuccia.  ove  per  tutto  regnava  ordine 
e pulitezza.  Un  giorno,  in  cui  si  affrettava  a tornare  alle  sue  stanze, 
il  proprietario  della  casa  gli  si  avvicinò  sulla  scala  e l’avverti  che, 
dovendosi  demolire  il  fabbricato  affine  di  allineale  la  via,  si  procu- 
rasse altrove  un  locale  pel  futuro  trimestre.  A tale  annuncio  il 
povero  pigionante  restò  pietrificalo  per  la  meraviglia  e il  dolore. 
Rientralo  nella  camera,  si  mise  a letto  e vi  stelle  più  mesi  in  preda 
ad  una  profonda  tristezza  unita  a febbre  elica.  Indarno  il  proprie- 
tario cercava  consolarlo , promettendogli  un  alloggio  più  comodo 
nella  nuova  casa,  che  sarebbe  stala  fabbricata  sul  luogo  stesso  della 
antica;  < Ma  non  sarà  più  il  mio  alloggio,  rispondeva  con  amarezza 
il  pigionante,  il  mio  alloggio,  che  amavo  tanto,  che  ave\o  abbellito 
df  mia  mano,  e a cui  da  treni’  anni  ero  avvezzo  ; vivevo  beato  nel 
solo  pensiero  che  qui  avrei  terminati  i miei  giorni!  » 

• La  vigilia  del  dì  (issato  per  la  demolizione  vennero  ad  avvertirlo 
che  bisognava  assolutamente  consegnare  le  chiavi  il  giorno  dopo,  al 
più  tardi  a mezzodì:  « Non  le  consegnerò  finché  vivo,  rispose  tran- 
quillamente; non  uscirò  di  qui  che  coi  piedi  innanzi  ».  Due  giorni 
dopo  si  cerca  del  commissario  per  far  aprire  1’  uscio  dell’  ostinalo 
pigionale:  sfondata  la  porla,  si  trova  il  cadavero  dello  sciagurato 
che  s’era  asfissialo  per  la  disperazione  di  dover  lasciare  la  sua  cara 
abitazione. 


Digìtìzed  by  Google 


PASSIONI  INTELLETTUALI 


/ 

CAPITOLO  XVI. 

MANIA  DELLO  STUDIO. 

Lo  studio,  cibo  dell’anima,  esige  per  parte  nostra  grande  sobrietà, 
se  vogliamo  che  non  si  trasformi  in  veleno,  la  cui  azione  micidiale 
non  è meno  funesta  al  morule  che  al  tisico. 

Fu  certo  dopo  aver  osservali  i guasti  prodotti  dall’  abuso  dello 
studio,  che  il  lilosofo  di  Ginevra  si  lasciò  sfuggire  dalla  penna  la 
seguente  bizzarra  e falsa  proposizione:  « L’uomo  che  pensa  è un 
animale  depravalo  ».  Non  sarebbe  uscito  dal  vero  se  avesse  detto: 
< L’uomo  che  pensa  troppo,  deprava  o piuttosto  altera  la  sua  co- 
stituzione ».  E nel  fallo  chi  tiene  il  cervello  in  continua  tensione 
colla  fatica  dell’  intelletto,  assume  in  breve  aria  distratta,  ebete  e 
tìnanco  stupida.  Non  d’altro  occupalo  che  dell’oggetto  delle  sue  ri- 
cerche. pare  abbia  perduto  l'uso  dei  sensi  e sopra  pensieri,  irrita- 
bile, fantastico,  e nell'  abituale  commercio  della  vita  lo  trovi  anno- 
ialo e sempre  noioso. 

Nè  l’abuso  dello  studio  guasta  soltanto  il  carattere;  sturba  altresì 
l’organismo  1 tilosoli,  gli  scienziati,  i letterali  che  non  lasciano  mai 
i loro  libri,  sono  particolarmente  soggetti  a gastricismi,  ad  enteriti, 
alle  emorroidi,  ai  tumori  cancerosi  del  tubo  intestinale  od  alle  ma- 
lattie croniche  dei  canali  orinarii.  Li  vedi  farsi  pallidi  in  volto,  in- 
canutire anzi  tempo;  le  articolazioni  divenire  sede  di  flussioni 
reumatiche  e gottose  per  mancanza  di  esercizio  muscolare.  Da  ultimo 
le  scosse  comunicale  a lutto  il  sistema  nervoso  dalle  veglie  prolun- 
gate, hanno  spesse  volle  prodotto  cecità,  perdila  di  memoria,  epi- 
lessia, catalessi,  pazzia,  morte  subitanea  e prematura  (1).  Fra  1 

(1)  Gli  è vero  che  l'eccesso  de’ lavori  intellettuali  non  si  trae  sempre 
dietro  simili  funeste  conseguenze . ma  allora  ha  luogo  il  più  sovente  in 
individui,  la  professione  de'  quali , tenendo  in  esercizio  ad  una  volta 
mente  e corpo  ristabilisce  l'equilibrio  che  la  passione  dello  studio  tende 
del  continuo  a distruggere.  Il  perchè,  a mo’  d’esempio,  Ippocrate  s Ga- 
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numerosi  esempi  di  questo  bisogno  intellettuale  soddisfatto  oltremi- 
sura, sceglierò  quello  di  Mentelli,  personaggio  che  merita  esser  noto 
maggiormente , e la  cui  passione  non  oltrepassò  mai  la  mania  più 
tranquilla  ed  innocua. 

Questo  dotto  ungherese,  morto  nel  1836  per  una  fatale  combina- 
zione (l),  fu  senza  fallo  il  tipo  più  perfetto  della  passione  delio  studio, 
e nel  tempo  slesso  uno  degli  uomini  più  straordinari* di  cui  faccia 
menzione  la  storia  della  letteratura 

Senza  beni  di  fortuna  ma  ricco  d'immenso  sapere,  di  cui  andava 
debitore  più  a sè  medesimo  che  all’  educazione  ricevuta , lasciò  la 
terra  nativa  a fine  di  percorrere  a piedi  tutti  i paesi  d’Europa,  ec- 
cettuala l’Inghilterra;  dimorò  per  qualche  tempo  a Lione  (verso  il 
1804),  e di  colà  recossi  a Parigi,  ove  fu  accolto  dall’oltimo  abate 
Devillers.  Posto  a capo  dello  stabilimento  del  sig.  Liaulard,  abban- 
dono in  breve  quell’impiego  che  non  davagli  tempo  allo  studio,  ed 
entrò  nel  collegio  di  Enrico  IV  a far  la  guardia  di  notte,  sperando 
poter  lavorare  in  pace  mentre  i convittori  dormivano.  Già  profon- 
dissimo nelle  scienze  esatte  e nella  statistica,  conoscitor  perfetto  del 
latino,  del  greco  antico  e moderno,  dell’ungherese,  dello  slavo,  del- 
l’arabo, del  sanscrito  del  persiano,  del  chinese,  del  tedesco,  dell'ita- 
liano, dell’inglese  e del  francese,  non  che  della  maggior  parte  delle 
lingue  note,  il  Mentelli  poteva  aspirare  ad  una  cattedra  di  profes- 
sione; e gli  amici  che  si  era  procurati  col  merito  e coll’urbanità  che 
il  distinguevano,  l’avrebbero  certo  secondato  affinché  ottenesse  l’in- 
tento; ma,  come  quegli  ch’era  nemico  d'ogni  dipendenza  e sempre 
più  avido  di  conoscere  mano  mano  che  inoltravasi  nel  profondo 
della  scienza , quest'uomo  singolare  volle  tutto  sacrificare  all’  unica 
sna  passione.  Scosso  adunque  il  giogo  impostogli  sulle  prime  dalla 
necessità , e rinunziato  ad  ogni  impiego , si  ritrasse  a vivere  in 

leno  vissero,  dicono,  oltre  un  secolo.  Ruysch  protrasse  la  sua  carriera 
tino  a novantatrè  anni . Winslow  fino  a novantuno  , e Morgagni  fino  a 
ottantanove.  Sanchez  RibeTo  visse  pure  ottantaquattro  anni  ; Hoffmann 
ottantadue ; Francostoro,  Hygmore,  Boerhaave,  Van  Swieten,  Pringle, 
Albino,  Barthez,  oltrepassarono  i settantanni;  da  ultimo  Malpighi,  Mei- 
boinio,  Svdenham,  Hunter,  Bertin  ed  Haller  vissero  oltre  sessantanni. 
È noto,  àll'tneontro.  che  in  forza  di  veglie  protratte  e meditazioni  abi- 
tuali sull’  istesso  oggetto  , Euler  , Leibnitz  , Kant,  Platner,  Linneo  e 
molti  altri  finirono  dementi. 

(1)  Il  22  dicembre  1836,  mentre  andava  in  cerca  della  sua  porzione 
d’acqua  al  fiume  com’era  uso  fare  ogni  giorno,  scivolò  e cadde  nell’ac- 
qua ch'era  molto  alta,  e vi  allogò.  Aveva  sessantanni  : il  suo  cadavere 
fu  trovato  sotto  un  battello  tre  mesi  dopo. 
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un  vecchio  bugigattolo  a lui  gratuitamente  concesso  nel  fondo 
d’un  giardino,  e visse  colà  secondo  i suoi  gusti.  Quel  tugurio,  che 
il  nostro  filosofo  preferiva  a’ palazzi  piti  magnifici,  era  costruito  con 
tavole  mal  connesse,  o la  sua  ampiezza  non  eccedeva  i sette  piedi 
quadrati.  La  mobilia  consisteva  in  un  tavolino  con  sopra  una  lava- 
gna, in  un  logoro  canapè  ingombro  di  libri  di  ogni  dimensione,  in 
una  brocca,  in  un  orciuolo  di  latta,  in  un  pezzo  di  stagno  ricurvo 
che  gli  serviva  da  lucerna,  sospeso  con  una  cordicella  al  di  sopra 
della  tavola,  e da  ultimo  in  una  gran  cassa  nella  quale  si  coricava,  e 
che  mentre  lavorava  gli  serviva  per  mettervi  i piedi,  inviluppati  in 
una  logora  coperta  di  lana.  Lasciava  quel  luogo  di  delizie  una  sol 
volta  la  settimana  per  dare  una  lezione,  il  cui  onorario  gli  serviva 
per  vivere,  e gli  rimaneva  tempo  di  studiare  regolarmente  vi  n'  ore 
al  giorno,  senza  che  la  sua  salute  ne  paresse  alterata.  Il  giorno  ri- 
serbato  alla  lezione  era  quello  altresì  in  cui  faceva  la  provvista  per 
la  settimana.  La  quale  provigione  consisteva  in  patate,  cui  faceva 
cuocere  sopra  la  lucerna,  in  pane  da  munizione,  in  olio  da  ardere 
del  quale  le  lunghe  sue  veglie  gli  faceano  fare  un  gran  consumo, 
ed  in  una  brocca  d’  acqua  clic  andava  ad  attingere  sempre  da  sè 
medesimo.  Nell’inverno  si  coricava  nella  cassa,  nell’estate  sul  gran  ca- 
napè regalatogli  dal  cardinale  Leseli.  Beato  d'  aver  in  tal  modo  ri- 
dotti i suoi  bisogni  a ciò  eh  ei  diceva  lo  stretto  necessario,  Mei  tei  li 
non  avrebbe  sottratto  un  momento  di  più  ai  suoi  studi  quaiid'  an- 
che gli  avessero  offerto  tutto  l’oro  del  Perù,  da  che  trovava  di  non 
aver  tempo  bastante  da  consacrare  ad  essi. 

Mancatagli  verso  il  1814  la  lezione,  il  dotto  Ungherese  fu  costretto 
cercare  altri  mezzi  di  sussistenza.  Presentatosi  a Picpus  nello  sta- 
bilimento diretto  dall’ ab.  Uoudrin  , si  rivolge  cencioso  com'era  ad 
un  giovane  professore,  e lo  prega  di  fargli  ottenere  un  impicguccio 
in  quell’istituto  : « Pochissimo  vitto  mi  basterà,  egli  dice;  mi  con- 
tenterò per  alloggio  di  una  stanzuccia  qualunque;  non  chiedo  de- 
naro. Accordatemi  ciò  che  domando , e prometto  di  far  lutti  gli 
sforzi  per  rendermi  utile.  — Sapete  qualche  cosa?  Sareste  in  grado 
di  insegnare  un  po’ di  latino?  — Sì,  signore.  — Potreste  spie- 
gare qualche  brano  di  Virgilio?  — Sì,  signore  ».  — Gli  mette  in- 
nanzi il  libro,  e,  senza  aprirlo,  Mentelli  ne  spiega  un  passo  con  tale 
perfezione  che  il  giovane  crede  aver  egli  studiato  particolarmente 
quel  pezzo.  Il  nostro  dotto  gli  dice  con  modesta  tranquillità  : « Se 
lo  bramate,  posso  recitarvi  lutt’ intiero  l’autore  ~ Sapete  il  greco? 
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— Un  poco.  » Gli  presenta  Omero  , ed  ei  lo  traduce  colla  facilita, 
colla  eleganza  stessa  di  che  aveva  fatto  mostra  n<  1 tradurre  Vir- 
gilio. l/nbale  Coudrin.acui  fu  presentato,  lo  accolse  con  ogni  bene- 
volenza, e,  prese  tulle  le  necessarie  informazioni  sulla  di  lui  condotta 
morale,  non  indugia  ad  affidargli  la  cattedra  di  filosofia;  ma  le  le- 
zioni del  nuovo  professore  parvero  sì  astratte  agli  alupni,  che  si 
trovò  necessario  il  cambiargli  occupazione,  e gli  diedero  la  catte- 
dra di  matematica. 

Messo  ad  abitare  in  fondo  al  giardino,  in  un  casinelto  in  rovina, 
Menteili,  che  aveva  scelto  egli  stesso  quel  luogo  siccome  il  più  se- 
gregato, non  volle  altri  mobili  in  fuori  de’suoi;  vi  aggiunse  sola- 
mente il  lusso  di  un  fastello  di  fieno,  che  pose  entro  il  cassone  per 
mantenere  il  calore  ai  piedi  e servirgli  di  origliere  a un  bisogno. 
In  quel  casinelto  gli  alunni  andavano  a prendere  lezione  Uuo  di 
essi  un  giorno,  vedendo  una  cimice  sopra  una  mano  dello  scienziato, 
l’avvertì  dicendogli  che  Fani  mozzasse.  « Perchè?  rispose  Menteili 
respingendo  pian  piano  l’ insetto  nella  manica:  chi  di  noi  ha  il  di- 
ritto di  uccidere  una  creatura  di  Dio?  Questa  bestiolina  è ammira- 
bile nella  sua  specie;  uè  voi,  nè  io  saremmo  in  grado  di  farne  una 
simile,  lasciamola  vivere.  • 

Allorché  gli  eserciti  alleali  comparvero  innanzi  Parigi , alcune 
palle  di  cannone  caddero  lino  nel  giardino  in  cui  stava  il  filosofo; 
e però  corsero  ad  avvertirlo  del  pericolo  al  quale  si  esponeva  re- 
stando in  quel  luogo.  Egli  era  tranquillamente  seduto  dinanzi  al  suo 
tavolo  intento  a risolvere  uir  problema  ; adiralo  senza  fallo  perchè 
lo  s’ interrompeva,  alzò  il  capo  e disse  a chi  volea  sottrarlo  al  pe- 
ricolo « E che  ho  a far  io  colle  palle  di  cannone  ? Lasciate  che 
cadano,  e badate  anzi  lutto  a non  mi  disturbare.  » 11  superiore  del 
seminario  avea  raccomandalo  che  quell’uomo  singolare  venisse  trat- 
talo con  tutti  i riguardi  ; avea  del  pari  voluto  assolutamente  che 
mangiasse  due  pialli  e bevesse  ogni  giorno  un  po’di  vino.  Menteili 
in  sulle  prime  si  sottomise  a quell’ ordine,  usando  però  con  gran 
moderazione  del  cibo  che  gli  portavano;  ma  questa  moderazione 
stessa  gli  parve  di  lì  a non  molto  un  eccesso  biasimevole  ; uè  po- 
tendo d'altra  parte  sopportare  la  specie  di  dipendenza  cui  si  credea 
soggetto  prese  il  partito  di  lasciar  quella  casa,  in  cui  lutti  gareg- 
giavano nel  dimostrargli  la  maggior  stima , e se  ne  partì  dopo  es- 
servi stato  un  anno. 

Andò  a stabilirsi  all’Arsenale,  ove  ottenne  la  concessione  di  un 
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miserabile  tugurio  convertito  in  cantina  dopo  la  sua  morte;  e in 
quella  specie  di  cloaca  trovò  tutte  le  contentezze  ond’era  avido, 
vale  a dire  la  solitudine  assoluta.  la  brocca  d’acqua,  il  pane  di  mu- 
nizione, le  patate  cui  era  avvezzo;  più  la  beata  libertà  di  abban- 
donarsi senza  interruzione  allo  studio  sola  passione  che  lo  tormen- 
tasse. Come  per  lo  passato,  consacrò  un  giorno  della  settimana  a 
dare  una  lezione  di  matematica,  di  greco  e diarabo  ; quel  giorno 
era  rubalo  a'suoi  libri,  ch’egli  chiamava  sempre  i suoi  buoni,  i suoi 
cari  amici,  ma  facendogliene  una  legge  la  necessità,  non  se  ne  la- 
gnava, e protraeva  anche  quella  lezione  per  più  ore  se  cosi  piaceva 
allo  scolaro. 

Le  sue  spese,  diffalcata  la  compra  de’libri,  ascendevano  invaria- 
bilmente a selle  soldi  il  giorno,  tre  de’quali  pel  vitto,  e quattro  per 
il  lume.  Di  quella  della  biancheria  Iacea  di  meno,  da  che  non  por- 
tava camicia.  Non  si  scaldava  mai , qualunque  fosse  il  rigor  del 
verno,  e bisognava  che  il  vestito,  sempre  consistente  in  un  saione 
o in  un  cappotto  da  soldato,  co'mprato  come  il  pane  da  munizione 
alla  caserma,  cascasse  affatto  a brani  perchè  si  decidesse  a farne  un 
nuovo.  Ne  compievano  1’  abbigliamento  pantaloni  di  tela  o di  nan- 
chin,  un  berretto  di  pelle,  e due  grossi  zoccoli. 

I suoi  amici  (da  che  Mentelli  se  n’era  formati  molli  tra  gli  uo- 
mini più  distinti  della  capitale  ed  anche  fra  gli  stranieri)  i suoi 
amici  vollero  un  giorno  introdurre  qualche  modificazione  nel  suo 
vestiario , e gli  mandarono  una  gran  quantità  di  abiti  : li  indossò 
una  volta  o due;  ma  l’amore  che  nutriva  pei  libri  io  spinse  in  breve 
a vendere  tutto , per  procacciarsi  alcune  opere  che  ardentemente 
bramava.  Ripreso  il  vecchio  saione,  mette  tutta  l'altra  roba  in  un 
baule,  se  lo  pone  in  ispalla  e lo  porta  ad  un  rigattiere,  il  quale 
paragonando  la  povertà  delle  vesti  del  venditore  coll’ollimo  stato 
di  quelle  che  gli  offeriva  in  vendita,  lo  prende  per  un  ladro  e lo  fa 
arrestare.  Chiuso  con  alcuni  vagabondi  nella  stanza  comune  della 
polizia,  il  nostro  filosofo  passò  un’intiera  settimana  senza  pensare 
a farsi  liberare  dai  suoi  amici,  e,  posto  in  libertà,  confessò  che  « se 
gli  avessero  dato  una  prigione  particolare  con  dei  libri  per  conti- 
nuare i suoi  studi,  non  avrebbe  fatto  un  passo  per  lasciare  un  luogo 
ove  gli  davano  pane  ed  acqua  a discrezione.  » 

^entelli,  che  aveva  viaggialo  molto  in  gioventù  per  compiere  la 
sua  istruzione,  si  doleva  spesso  di  non  aver  visitata  l’Inghilterra; 
vi  fu  persino  un  momento  in  cui  pensò  farvi  una  corsi.  (Juantun- 
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que  sapesse  che  lutto  è eccessivamente  caro  in  quel  paese,  disse 
un  giorno  ad  un  inglese  che  sperava  veder  quel  paese  in  tutte  le 
sue  parli,  ed  uscirne  con  centocinquanta  franchi  al  più.  L’ Inglese  die’ 
in  una  esclamazione  sonora,  e rassicurò  che  la  cosa  era  impossibile. 
« Ho  speso  tre  volle  meno,  in  proporzione,  ne’  miei  viaggi  attra- 
verso il  continente,  replicò  Menlelli,  e nel  mio  calcolo  ho  computala 
la  carezzza  delle  vostre  derrate  Mi  basterà  mangiar  pane,  bere  ac- 
qua, e sdraiarmi  la  notte  all'ombra  di  qualche  boschetto  in  aperta 
campagna  , o sotto  il  portico  di  qualche  chiesa  nella  città  e nei 
villaggi.  — Eh  ! mio  caro  signore , rispose  l' Inglese  , non  sapete 
che  in  Inghilterra  il  maggior  delitto  eli’  uomo  possa  commettere  è 
quello  d’aver  poco  denaro?  Esser  povero  è lo  stesso  che  esser 
reo,  le  nostre  leggi,  che  proteggono  il  cittadino,  non  sanno  difen- 
dere che  lo  sue  sostanze.  Se  dormirete  all’ombra  di  un  albero,  vi 
tratteranno  da  vagabondo  o da  cacciatore  di  contrabbando,  e vi 
metteranno  in  prigione..  Credete  a me,  se  andate  in  Inghilterra, 
munitevi  di  "tanto  denaro  che  basti  «ad  evitare  gli  inconvenienti 
della  povertà,  altrimenti  vi  dorreste  amaramente  della  \ostra  im- 
prudenza. » Siffatto  giudizioso  consiglio  fé’  sì  che  il  lilosofo  unghe- 
rese rinunziassc  al  suo  disegno  : i libri  lo  consolarono  subito  di 
quel  piccolo  dispiacere. 

Ad  onta  di  una  passione  tanto  esclusiva  per  lo  studio,  non  cre- 
diate che  Slentelli  fosse  insociabile:  amava  i suoi  simili,  parlava 
loro  con  piacere , principalmente  il  giorno  in  cui  era  costretto  la- 
sciare lo  sue  favorite  occupazioni.  Eccellente  dialettico , si  piaceva 
talvolta  di  sostenere  le  opinioni  che  avevano  del  paradosso  ; ma 
perchè  ciò  non  era  che  un  giuoco  di  spirilo,  tornava  prontamente 
nel  vero;  ed  allora  dovevasi  necessariamente  ammirare  la  sua  rara 
penetrazione,  non  che  la  varietà  delle  sue  cognizioni.  Avea  modi 
dolci  ed  anche  insinuanti,  ed  un  carattere  sì  perfettamente  equa- 
nime, che  i suoi  più  intimi  amici  non  poterono  mai  notare  in  lui  la 
minima  alterazione.  La  lunga  sua  barba  e il  suo  aspetto  grave  ad 
un  tempo  c svegliato  richiamavano  all’  imaginazione  que'  bei  ri- 
tratti, ne’  quali  Tiziano  ha  effigiato  alcuni  suoi  contemporanei. 

Menlelli  aveva  una  predilezione  particolare  per  l’infanzia.  Ad  onta 
della  severa  economia  che  s’imponeva  nelle  spese  personali,  il  giorno 
in  cui  faceva  la  provvigione  per  la  settimana,  non  si  dimenticava 
mai  di  comprare  o noci  o chiccho  per  avere  il  piacere  di  donarle 
ai  fanciulletti  che  incontrava:  c spesso  accadeva  in  quel  giorno  di 
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vederlo  in  mezzo  a un  branco  di  mondinoci  , invitali  dai  doni  e 
dal  buon  viso  che  loro  faceva.  Amava  mollo  anche  i sorci , e ne 
aveva  addomesticali  parecchi,  i quali  godevano  il  privilegio  di  ve- 
nire a mangiare  il  suo  pane  di  munizione  lino  sul  desco. 

Un  solo  difetto  potevasi  rimproverare  al  buon  Ungherese,  ed  era 
l’eccessivo  sudiciume  della  persona  , non  senza  qualche  pericolo 
per  coloro  che  gli  si  accostavano  troppo-  Siffatta  sporcizia,  unita  al 
fetore  insopportabile  che  esalavano  le  sue  vesti , gli  fece  perderò 
più  d'una  volta  le  lezioni,  ed  allora  trovavasi  costretto  far  da  mo- 
dello negli  studi  de’  pittori  ; pure  tali  inconvenienti  non  lo  ridusse- 
ro mai  ad  aver  maggior  cura  della  propria  persona  : la  sua  pas- 
sione assorbiva  ogni  altra  idea.  Durante  il  cholera,  bisognò  adope- 
rare la  for/a  armata  per  costringerlo  a interrompere  i suoi  studi, 
onde  in  quell’  intervallo  di  tempo  poter  ripulire  il  suo  infettissimo 
tugurio. 

Codesta  triste  magagna  non  allontanò  per  altro  da  Mentelli  chi 
veramente  pregiava  il  di  lui  merito.  Molli  membri  dell’  Istituto  erano 
suoi  intimi  amici,  passeggiavan  con  loie  l’invitavano  alle  loro  adu- 
nanze ed  alla  loro  mensa,  ben  di  rado  accettava  quest'ultimi  inviti; 
un  cibo  fuori  del  comune  gli  alterava  subito  la  salute;  un  solo 
bicchier  di  vino  gli  metteva  la  febbre;  d’altra  parte  non  voleva 
rompere  le  sue  abitudini  sobrie  sulle  quali  ci  (liceva  appoggiata  la 
sua  indipendenza. 

Del  resto  l’ostentazione  del  rendersi  singolare  non  aveva  contribuito 
per  nulla  alla  scelta  di  quella  vita  austera  di  cui  non  si  stancò 
mai.c  che  supera  tutto  quanto  ci  è nolo  intorno  if  modo  d’esistere 
di  qualche  filosofo  antico.  Il  solo  bene  desiderabile  per  lui  fu  1’  a- 
more  della  scienza  : a questo  sacrificò  tutte  le  soddisfazioni  che  gli 
uomini  tengono  in  conto  di  preziose;  ma  nessuno  più  di  lui  con- 
sacrò ad  esso  un  culto  tanto  scevro  di  vanità  o d’ambizione.  Vuoisi 
notare  che  nei  treni’  anni  e più  in  cui  visse  a Parigi  conducendo 
un’  esistenza  si  miserabile  in  apparenza , non  fu  udito  mai  lamen- 
tarsi della  sua  condizione;  non  soffrì,  o almeno  parve  non  soffrisse 
mai  alcun  incomodo  fisico;  e da  ultimo  nulla  perdè  di  quella  chia- 
rezza di  mente , di  quella  perfetta  tranquillità  , che  annunziavano 
in  lui  l’uomo  di  grande  ingegno  ad  un  tempo  e il  vero  filosofo. 

Vuoisi  nullameno  deplorare  che  un  uomo  di  siffatta  tempra  ab- 
bia consacrati  tanti  anni  allo  studio  senza  pensare  ad  arricchire  la 
scienza  dei  tesori  raccolti  ; non  lasciò  alcun’opera  e neppur  qualche 
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traccia  delie  suo  prime  ricerche  ; considerata  sotto  questo  rapporto, 
bisogna  confessare  che  la  di  lui  passione  fu  eminentemente  egoi- 
sta t«). 


CAPITOLO  XVI r. 

MANIA  DELLA  MUSICA. 

Vi  fu  chi  disse  e ripetè  poter  la  musica  eccitare  un  piacele  vivo 
e deciso  in  molli  individui,  ma  non  mai  giungere  al  grado  di  pas- 
sione : il  meno  attento  osservatore  troverebbe  erronea  siffatta  as- 
serzione. Io  ho  trovalo  moltissimi  melomani,  veramente  degni  di 
questo  titolo,  i quali  non  pensavano  che  alla  musica,  non  sogna- 
vano che  musica,  e periino  al  letto  di  motte  non  si  doleauo  che 
di  lasciare  incompiuta  qualche  opera  musicale.  Tale  fu  fra  gli  altri 
il  celebre  Choron  (1),  del  quale  sono  stato  per  molto  tempo  medico 
ed  amico. 


(a)  Carlo  Guglielmo  Soheele , che  nacque  a Stralsund  il  19  dicembre 
1742,  forni  bene  argomento  di  sommo  amore  per  lo  studio,  dappoiché 
lo  vediamo  rifiutare  ogni  proposta  fattagli  di  vantaggiosi  collocamenti , 
perfino  offertigli  da  Federico  il  Grande,  e sottrarre  dall'annuo  suo  gua- 
dagno,* che  in  via  approssimativa  era  di  lire  6G0,  sole  lire  lOtP'per  sod- 
disfare a’  suoi  personali  bisogni,  e il  restante  consacrare  alla  chimica  che 
con  amore  coltivò,  e nella  quale  si  acquistò  grandissima  rinomanza  per 
gli  utili  insegnamenti  tramandatici.  — Meritano  d’essere  lette  sul  conto 
di  questo  celebre  chimico  le  opere  la  Storia  della  chimica  del  dottore 
Ferd.  Hoelfer , voi.  II,  p.  457,  e le  Lezioni  sopra  la  filosofia  chimica 
di  Dum  is,  p.  IH  » seg. 

(1)  Alessandro  Stefano  Choron,  nato  a Caen  il  21  ottobre  1771,  mori 
a Parigi  il  28  giugno  1833.  — Quest’uomo  straordinario,  elio  non  ebbe 
ancora  un  successore,  e non  1’  avrà  forse  per  molto  tempo,  fu  uno  dei 
primi  allievi  della  Scuola  politecnica,  poi  supplente  di  Munge  alla  scuola 
normale,  indi  professore  d’  ebraico  al  collegio  di  Francia,  ed  in  seguite 
istitutore  primario,  membro  corrispondente  dell’ Istituto,  maestro  di  cap- 
pella, direttore  del  Teatro  dell'Opera,  e da  ultimo  fondatore  e direttore 
della  Scuola  reale  di  musica  religiosa  e classica,  d’onde  uscirono  tanti 
celebri  allievi,  tra  i quali  Monpou,  Dietsch,  Nicou-Choron,  Scudo,  Jan- 
senne,  Molinier,  Guerrier,  Saint-Germuin,  de  Lagatine,  Wartel,  Valiquet, 
Mariè,  il  famoso  Duprez,  a cui  Choron  dicea  spesso:  # Sarai  un  giorno 
il  primo  cantante  di  Francia,  se  non  vai  a strillare  all’Opera,  » final- 
mente la  giovane  Rachel,  a cui  prediceva  che  non  sarebbe  stata  mai 
alti  o che  un'atcrice. 

Diamo  qui  il  suo  epitaffio,  composto  da  lui  medesimo  al  letto  di  morte; 
ine  lo  porse  dicendo  : « L’  alti-’  ieri  feci  testamento;  ieri  ricevetti  i sa- 
cramenti ; oggi  ho  composto  il  mio  epitaffio.  Eccolo:  lo  consegno  e lo 
raccomando  alla  vostra  benevolenza,  s:  pur  n’è  di  bisogno.  L’  ho  fatto 
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Dotato  ili  costituzione  bilioso-nervosa,  Choron  accrebbe  la  sua 
irritabilità  natdralc  occupandosi  di  musica  per  più  di  tre  quarti 
della  sua  vita , non  isleltc  un  momento  in  riposo.  Il  suo  cervello 
era  un  continuo  vulcano;  la  lingua  rifiutava  in  lui,  per  così  dire, 
di  manifestare  la  sovrabbondanza  de’ suoi  pensieri,  e le  dita,  e più 
delle  dila  gli  ocelli  in  continuo  movimento  dipingevano  le  minime 
di  lui  sensazioni. 

In  quel  cervello  d artista  fermentava  notte  e giorno  una  sola 
idea  ; quella  di  porre  argine  all’inondazione  della  musica  fragorosa 
e piena  di  fioriture,  per  ricondurla  al  suo  primitivo  elemento,  eh’ è 
la  semplicità,  la  verità,  la  naturalezza.  A toccare  questo  fiue  sacri- 
ficò tutto,  tempo,  sostanze,  saluto,  lino  il  benessere  della  famiglia. 

Nella  sua  scuola  delle  ore  tre  principalmente  Choron  lasciava  li- 
bero il  freno  a lutto  il  suo  genio,  e metteva  a nudo  1'  originalità 
del  suo  carattere  insieme  colla  vivacità  della  passione  che  lo  domi- 
nava. Udiamo  uno  do’  suoi  più  assidui  e giudiziosi  ammiratori. 
« Chi  non  ha  veduto  Choron  alla  sua  scuola  delle  tre,  dice  Laurenlie, 
nulla  sa  di  questo  professore  straordinario.  Vedilo  col  diapason  in 
mano  seduto  sulla  cattedra  in  faccia  a cento  scolari  ; batte  il  la , 
prende  il  tuono,  dà  il  segnale  e tulli  cominciano,  benissimo  ! Niente 
affatto.  Choron  si  agita,  batte  de’  piedi  e delle  mani,  scuote  la  seg- 
giola, cerca  collo  sguardo  infuocato  il  disgraziato  allievo,  che  stril- 
lava a piena  gola,  credendo  far  meglio  degli  altri.  Scopre  il  colpe- 

io  , da  che  ho  per  massima  esser  meglio  fare  da  sè  i propri  affari  che 
lasciarli  fare  agli  altri.  Dal  resto  sfido  chiunque  a trovare  in  esso  una 
sola  parola  contraria  alla  verità.  » 

Alexander  Stephanus 
CHORON, 
li  Valcsio  oriundu» 

Nalus  Cadomi,  dio  xxi  octobris  mdcclxxi, 

Literia,  boi:is  arlibus  ac  sciontiis  accurato  et  felicitar  sluduit, 

Sed  musicato  sacrano  et  didaclicam 
Praesertim  cxcoiuit; 

Religioni  atque  puhlicas  militati 
Precipue  consnlens 
Itonis  et  bono  totus  intcntus  et  favens 
Se  ipsum  ac  sito  prorsus  abnegavi! 

Quam  multa  ad  uimitim  artis  damanti)  imperfccta  relinquens, 

Variis  publicis  numeri»  functus 
Obiit  die 
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vo!e , lo  nomina , gli  scaraventa  sul  viso  il  suo  berrettino  rosso , 
aggiungendo  mille  ingiurie  e scherni  ; indi  termina  con  questo  ter- 
ribile rimprovero,  pronunziato  con  voce  aspra  e rabbiosa:  Tu  canti 
come  al  conservatorio  1 Diresti  che  il  tuono  sia  scoppiato  nella  sala, 
ma  il  riso  si  mesce  allo  stupore  ; la  scena  non  dura  seria  a lungo. 
Un  momento  dopo  Choron,  raccolto  il  suo  berrettino,  fa  mille  ca- 
rezze al  povero  giovine. 

« Batte  di  nuovo  il  fu,  e dà  l'intonazione;  ricominciano.  Sta 
volta  la  va  bene;  Choron  grida  a piena  gola:  Itene  ! bene  ! bene! 
E credi  che  il  pezzo  sia  sialo  ben  eseguito.  A un  tratto  lo  sguardo 
del  maestro  scintilla  : iVon  va  bene  : mi  sono  ingannalo  , — egli 
esclama.  E a queste  parole  del  maestro  il  silenzio  regna  in  tutta 
la  sala- 
ti Riprende  allora  il  pezzo,  riflette  un  momento  e ripete:  « Mi 
sono  ingannato  — Ecco,  ecco  il  pensiero  che  bisognava  esprimere  » 
E in  cosi  dire,  con  parole  piene  d’eloquenza,  d'entusiasmo,  di  con- 
vinzione esprime  il  nuovo  pensiero.  Talvolta  gli  manca  la  parola; 
allora  canta  con  voce  fessa  ma  penetrante.  A quel  canto  misuralo 
fa  succedere  una  lezione  di  filosofia,  una  considerazione  morale,  un 
frizzo,  un  epigramma,  uno  scoppio  di  risa,  un  grido  di  dolore,  una 
osscrvazioue  artistica , una  nota  musicale,  e tutto  ciò  alla  rinfusa , 
sicché  non  hai  pur  tempo  di  respirare. 

« Or  via , signori,  il  la  1 silenzio  ! » Choron  torna  a spiegare  il 
pensiero  principale.  « Eccolo  » E batte  di  nuovo  il  tempo.  « Siete 
all’ordine?  » Choron  riprende  le  sue  meditazioni  di  filosofia  , di 
poeta,  d’artista,  di  maestro:  è un  misto  di  gravità  e di  bulloneria 
che  desta  le  maggiori  maraviglie.  Non  sai  se  tu  debba  ridere  o am- 
mirare; è un  fatto  nuovo,  singolarissimo,  piacevole  ; uno  spettacolo 
nel  vero  senso  della  parola. 

« Batte  di  nuovo  il  la.  Finalmente  incominciano.  11  pensiero  si 
sviluppa  ; l’ onda  musicale  cresce  e monta  ; il  genio  è trovalo  ed 
esposto  in  tutta  la  sua  magnificenza.  Tien  dietro  coll’occhio  a Cho- 
ron se  lo  puoi:  seguine  le  commozioni;  osservane  la  mobilità  del 
volto,  dei  lineamenti,  di  tutta  la  persona;  piange,  ride,  calila,  urla, 
salta,  batte  le  mani,  applaudisce  agli  altri  applaude  a sè  stesso,  si 
loda,  loda  tutti,  autore,  maestro  scolari:  il  pezzo  è trovalo.  » 

A que'la  scuola  delle  tre , si  bene  descritta  eh’  io  crederei  assi- 
stervi ani  ora  , Choron  dimentica  tutte  le  cure  e i dispiaceri  della 
vita.  Avevi  perduto  in  otto  giorni  due  bambini  in  conseguenza 
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della  rosolia  : aveva  scolpito  in  volto  il  dolore:  si  stringeva  il  petto, 
si  batteva  la  fronte  , assicurando  a Martino  di  Noirlieu  che  niuna 
cosa  al  mondo  potea  consolarlo  di  sì  crudele  sciagura.  A un  tratto 
ode  suonare  le  tre.  « Le  tre,  • sciama  con  vivacità  straordinaria  : 
« è l’ora  della  mia  scuola:  c’  è tempo  a tutto.  • Battendo  quindi  il 
diapason,  l’accosta  all’orecchio  e si  avvia  alla  scuola  cantarellando 
la  la  la.  Quella  fu  una  delle  sue  migliori  e più  efficaci  lezioni  ! 

La  stima  di  Choron  per  gli  uomini  celebri  d’ogni  genere  era  da 
lui  misurata  sul  loro  ingegno  musicale  , o sopra  quanto  avevano 
potuto  fare  per  l’arte  ch’egli  idolatrava.  « Sapete  voi,  mi  domandò 
un  giorno  . quale  fra  tutti  i Padri  della  Chiesa  io  amo  più  degli 
altri?  — Sant’ Agostino?  gli  risposi.  — Noi  soggiunse  vivamente: 
san  Giovanni  Damasceno  perchè  fu  quegli  che  diede  la  migliore  o 
piuttosto  la  sola  definizione  della  musica.  Ricordatevi  bene  quel  che 
dice  san  Giovanni  Damasceno:  La  musica  è una  serie  di  suoni  che 
si  chiamano  l'un  l’altro...  Che  sì  chiamano  l’un  l’altro!  ripetè  quindi 
recandosi  la  mano  alla  fronte.  Oh  l’ idea  sublime  ! per  questo  solo 
ei  meritava  d’essere  canonizzalo.  » 

La  sua  ammirazione  per  le  grandi  opere  dei  secoli  XVI  e XVII 
lo  renderà  spesso  troppo  severo  per  le  composizioni  contemporanee. 
Avendogli  un  giorno  un  tale  domandata  la  sua  opinione  sull’opera 
Zcmira  e Azor  di  Gr  try  , rispose  con  una  smorfia  : « Opera  in 
ghiaccio,  musica  che  allega  i denti  come  l’aceto.  » 

1 primi  artisti  della  capitale,  riuniti  una  sera  al  Palazzo  di  Città, 
vi  eseguirono  con  rara  perfezione  vari  pezzi  de’migliori  compositori 
francesi.  Tulli  applaudivano,  lutti  si  congratulavano  col  prefetto 
per  la  bella  scelta  dei  pezzi  e per  la  squisita  esecuzione  ; il  solo 
Choron  rimase  impassibile.  Il  prefetto  allora  gli  si  avvicina  e procura 
di  avere  da  lui  qualche  parola  di  elogio:  « È minestra  e brodo,  ri- 
sponde il  suo  antico  compagno;  non  v’è  nulla  a ridire.  » Dn’allra 
volta  faceva  ripetere  innanzi  al  signor  de  Quelen  un  Kyrie  di  sua 
composizione,  allorché  per  un  lieve  sbaglio  grida  con  voca  tonante: 
« Silenzio.  Questo  kyrie  eleison  è una  casa  del  diavolo  ! » E l’ ar- 
civescovo a ridere  contro  sua  voglia. 

Mi  abbattei  in  lui  un  giorno  mentre  usciva  dalla  chiesa  di  Santa 
Genoveffa.  1 a salutazione  in  musica  da  lui  udita  l’aveva  tanto  scon- 
certato , che  rispose  al  mio  buon  giorno  con  queste  parole  : Oh  ! 
mostri!  ohi  bestie!  m'hanno  lacerato  le  viscere!  e tirò  dritto  tu- 
randosi gli  orecchi , quasi  udisse  ancora  i canti  che  avevano  pro- 
dotto su  lui  un’impressione  tanto  sgradévole. 
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In  un’  altra  circostanza  il  direttore  de’  giovanetti  ciechi  aveva 
condotti  i suoi  scolari  nella  medesima  chiesa  per  eseguirvi  parimenti 
una  salutazione  in  musica,  e Choron  vi  assisteva.  Interrogato  nel- 
l’uscire  da  un  dilettante  intorno  al  pezzo  che  aveva  udito,  rispose 
facendo  una  brutta  smorfia:  Musica  ila  ciechi,  buona  pei  sordi!  (a). 

Lo  si  vide  più  d’  una  volta  preso  da  vero  furore  contro  1’  abate 
Nicole,  la  cui  amministrazione  troppo  economica  non  gli  permetteva 
di  far  eseguire  alla  £ or  bona  tulli  i capolavori  di  Jomelli,  di  Allegri 
e di  Paleslrina. 

Si  sdegnava  pure  violentemente  allorché  pensava  che  il  maledetto 
serpente  aveva  trovato  modo  a penetrare  in  Chiesa  sotto  forma  di 
strumento. 

Il  Conservatorio  non  arcava  Choron,  c Choron,  come  vedemmo, 
non  amava  il  Conservatorio  : da  quest’  odio  per  tale  stabilimento 
credo  nascesse  in  parte  l’ingiusto  e profondo  disprezzo  ch’egli  pro- 
fessava per  la  musica  strumentale.  « Come  avviene,  gli  domandava 
un  giorno  Laurentie,  che  col  grande  amore  che  avete  alla  musica, 
non  stendiate  mai  la  mano  a qualche  strumento,  specialmente  al 
pianoforte,  non  fosse  che  per  rendere  i pensieri  vostri  o quelli  de- 
gli altri?  — Oh!  ce  n’è  auche  troppa  della  gente  che  si  occupa  di 
codeste  miserie  ! » gli  rispose  col  piglio  più  ironico  e col  sorriso 
più  sprezzante  che  uomo  possa  imaginare. 

Se  Choron  disprezzava  gl' islrumentl,  una  bella  voce  lo  rapiva 
in  estasi,  lo  traeva  fuori  di  sé,  massimamente  se  al  sentimento  ag- 
giungeva l’intonazione.  Nel  cuore  dell’inverno,  durante  una  notte, 
rigidissima,  ode  nella  via  una  bella  voce  di  donna:  lesto  lesto  balza 
dal  letto,  indossa  un  abito  leggerissimo  e corre  dietro  all’incognita. 
Dopo  qualche  minuto , ritorna  tutto  intirizzito  dal  .freddo  e nella 
massima  desolazione:  ja  donna  era  una  bagascia  che  dava  il  braccio 
a due  soldati  briachi  fradici  : « Che  disgrazia  ! mi  disse  un  giorno 
dopo;  io  ne  avrei  fatta  una  delle  migliori  mie  allieve;  ma  non  ci 
voglio  pensar  più  : mi  fa  male  al  caore  la  sola  idea  di  ciò  cbo 
avrebbe  potuto  diventare  con  un  tesoro  di  Voce  si  prezioso  ! » 

Tornava  un  giorno  tutto  allegro  da  uno  dei  suoi  viaggi  in  Pic- 
cardia  : « Ero  andato  laggiù  per  trovare  un  basso , mi  disse , e ho 

(a)  Forse  non  a torto  il  'fanzini  nota  come  in  oggi  siavi  soverchia 
propensione  a musica  fragorosa  , massime  ne’  teatri , per  lo  che  si  po- 
trebbe, die’ egli,  aggiungere  spesso  sotto  il  cartellone,  teatro  di  Plutone 
a beneficio  dei  sordi.  1 cantanti  infatti,  siano  pure  forniti  di  stentorea 
voce,  vengono  soffocati  dui  suoni  dei  metallici  strumenti. 
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condono  meco  un  tenore.  Non  imporla,  sono  cerio  che  farà  onore 
all’ Istituto.  — É un  convittore  pagante,  non  è vero?  gli  do- 
manda 1’ economo;  quale  sarà  il  prezzo  della  pensione?  — Anima 
vile  e venale  1 risponde  Clioron  sdegnalo,  io  ti  parlo  di  un  tenore, 
e tu  mi  esci  fuori  a discorrere  di  denaro!  » 

Un’altra  volta,  mentre  i suoi  scolari  eseguivano  il  bell’oratorio 
di  Scbneider,  il  Giudizio  f ìnule , sotto  la  direzione  di  Nico-Choron 
suo  genero,  egli  trovavasi  a letto  gravemente  malato  di  cholera.  Io, 
che  conoscevo  l’artista,  temendo  non  volesse  giudicare  del  modo 
con  cui  veniva  eseguilo  quel  brano  di  musica,  gli  diedi  a com- 
prendere quanto  sarebbe  pericoloso,  nella  condizione  in  cui  si  tro- 
vava, l’aprile  la  iineslra  della  camera  corrispondente  alla  sala  del 
concerta.  Mi  ringraziò  del  consiglio , mi  prese  affettuosamente  la 
mano,  e mi  promise  di  fare  il  sacrifizio.  Eseguila  con  raia  perfe- 
zione la  prima  parte  dell’oratorio,  fra  gli  applausi  concordi  degli 
uditori,  mi  allontano  un  momento  per  andare  a consolare  il  povero 
malato  dandogli  la  notizia  di  questo  novello  trionfo.  Chi  trovo  j.el 
cortile  a nove  ore  di  sera,  mentre  tirava  un  vento  pungentissimo  ? 
Choron  senza  calze  e scarpe,  involto  in  una  coperta  di  lana  , che 
si  era  rannicchiato  dietro  la  porla  della  sala  per  as  coltale  e giudi- 
care da  sè  stesso,  a rischio  di  esser  sorpreso  in  quell’arnese. 

Nel  1833,  senza  mezzi  di  sussistenza,  munito  soltanto  d’una  pic- 
cola raccolta  di  musica  da  chiesa,  Choron  s era  messo  a percorrere 
la  Francia  , ed  improvvisare  da  se  solo  iu  varie  cattedrali  messe 
cantale,  alle  quali  comunicava  la  sua  anima  e la  sua  vita  (1).  In- 
vano allorché  fu  tornalo  a Parigi,  il  dolt.  l’aulin  ed  io  lo  scongiu- 
rammo a riposarsi  un  poco  , come  esigeva  la  sua  salute  guasta  da 
tante  fatiche,  invece  di  darci  retta  non  si  occupò  più , non  pensò 
più  che  a mettere  su  cori  di  ragazzi  doperai,  e dopo  qualche  set- 
timana gli  riuscì  a far  eseguire  alcune  Salutazioni  in  musica  da 
seicento  voci  infantili  nelle  chiese  di  Nostra  Donna  e di  San  Sulpi- 
zio.  Un  tale  eccesso  di  lavoro  dovea  per  necessità  legoraie  la  più 


(1)  È noto  che  Choron  aveva  deipari  cominciato  a introdurre  il  canto 
nell’esercito.  Sperava  poter  dare  nel  campo  di  Marte  un  concerto  com- 
posto di  diecimila  vou,  scelte  fra  i migliori  cantanti  dei  reggimenti 
francesi.  Qual  sarebbe  stata  la  sua  gioia,  il  suo  delirio,  se  avesse  potuto 
condurre  a line  il  gigantesco  disegno  1 Come  avrebbe  ineoraggito  gli 
sforzi  di  un  giovane  professoie  di  canto  a Bicétre  (Fiorimondo  Hougerj 
che,  sotto  la  savia  direzione  del  dottore  Leuset,  era  riesóto  a far  riap- 
parire la  vita  intellettuale  m volto  ai  cantanti  pazzi,  e a calmare  i loro- 
numerosi compagni  d’infortunio  che  stavano  a udirli  con  tanto  piacere 
0 e meraviglia. 
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robusta  complessione  ; egli  cadde  mortalmente  malato.  Ebbene  lo 
credereste?  in  mezzo  agli  atroci  dolori  di  un'enterite  e di  una  pleu- 
rica acuta,  il  meraviglioso  melomane  si  doleva  di  non  aver  reso 
abbastanza  popolare  il  canto  in  Francia.  11  giorno  innanzi  la  sua 
morte  mi  diceva  : « Ragionando  sulla  mia  malattia  mi  riesci  a 
metter  in  armonia  il  respiro  col  dolore  del  costato;  ho  anche  coor- 
dinalo il  riimo  del  respiro  col  sopravvenire  della  tosse.  » Inter- 
rompendosi quindi  a un  tratto,  mi  domandava;  « Sapete  chi  è Pale- 
stina? — Uno  dei  più  grandi  maestri  della  scuola  italiana  nel 
genere  severo  e ideale,  gli  risposi.  — Niente  affatto,  soggiunse  con 
calore  Ricordatevi  di  ciò  che  ora  vi  dico,  e fatelo  sapere  a tutti, 
perch'è  un’idea  nuova.  Immaginatevi  un  immenso  oceano,  Fonde  del 
quale  s’incalzino  con  calma  e maestà:  ò la  musica  antica.  D’altra 
parte  vedete  quest’oceano  i cui  fluiti  furiosi  sollevansi  fino  al  cielo, 
e si  precipitano  quindi  nell’abisso?...  è la  musica  moderna.  Or  bene! 
Paleslrina  è il  punto  di  riunione.il  confluente  di  questi  due  oceani; 
Paleslrina  è il  Racine,  il  Raffaello,  il  Gesù  Cristo  della  musica  ! » 

C A E*  I I O I.  (>  XVII  I. 

MANIA  DELL’ORDINE. 

L’amore  della  regolarità  e l’ordine  stesso,  qualità  sì  preziose,  an- 
che troppo  spesso  si  trasformano  in  vera  passiono,  ii  cui  minore 
inconveniente  è rendere  ridicolo  e insoffribile  chi  n’è  schiavo;  tanl’è 
vero  che  le  migliori  facoltà  divengono  sorgenti  di  mali  allorché  la 
saviezza  non  ne  sa  dirigere  l’uso. 

Il  signor  L...,  di  costituzione  bilioso-linfalica,  di  carattere  pacifico 
e di  mente  abbastanza  colla,  mi  parve  uno  di  questi  tipi  dell’ordine 
spinto  fino  alla  mania,  originalissima  e del  tutto  innocua.  Tutte  le 
azioni  di  questo  singolare  personaggio  erano  talmente  pesate,  misu- 
rate e calcolale;  si  ripetevano  ogni  giorno  in  modo  tanto  uniforme 
e regolare  che  gli  avevano  dato  il  sopranome  dell’uomo  del  minuto. 

Per  ben  cinquant  anni,  fosse  estate  o inverno , fossfe  indisposto  o 
sano,  il  signor  L...  si  alzò  sempre  all'ora  dei  militari,  alle  sei;  alle 
sei  e mezzo  entrava  nella  sua  camera,  si  strappava  i peli  del  volto 
per  non  farsi  la  barba  e si  lavava  poi  con  moli’  acqua.  Questa  gli 
serviva  primieramente  allo  stesso  uso  per  otto  giorni  : negli  otto 
giorni  successivi  se  ne  serviva  per  le  mani  ; da  ultimo  F adoprava 
•ad  inaflìare  i fiori.  Il  signor  L...  era  particolarmente  attaccalo  a 
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quest’ abitudine , nè  sua  moglie  potò  riescire  mai  a fargliela  smet- 
tere. Seguendo  gli  stessi  principii  d'ordine  e di  economia,  si  mutava 
la  camicia  la  domenica  soltanto,  il  fazzoletto  da  naso  ogni  quindici 
giorni  e la  cravatta  il  primo  dell’anno. 

Finito  che  aveva  di  vestirsi,  si  faceva  la  preghiera  in  comune,  e 
in  comune  si  prendeva  il  caffè  ; poi  il  signor  L...  andava  alla  spu- 
tacchiera. Quivi  aspettava,  senza  alcuna  necessità,  un'ora  intiera  che 
una  benefica  espettorazione  gli  liberasse  i bronchi  dalle  mucosità 
di  cui  cioccano  essere  ingombri.  L’ espettorazione  desiderata  avea 
luogo  finalmente  in  modo  più  o meno  naturale  ; ed  allora  soltanto 
il  nostro  dabbenuomo  tornava  tutto  allegro  alla  sua  carcera  , ove 
sprecava  quasi  tre  ore  a mettere  in  ordine  le  carte,  i mobili,  i libri. 
Un  po’prima  delle  undici  usciva  per  andare  in  chiesa:  tornava  alle 
dodici  meno  un  quarto,  c si  poneva  a leggere  fino  alle  due  meno 
dieci  minuti.  Questi  dieci  minuti  precedevano  il  desinare  ed  erano 
esclusivamente  consacrati  a far  luogo  ad  esso.  Durante  il  desinare, 

composto  sempre  di  una  minestra  c due  piatti'  disposti  con  sim- 

metria , il  signor  L...  traeva  dalla  tasca  a sinistra  un  pezzetto  di 
carta  destinalo  a preservare  la  tovaglia  dalle  macchie  che  a\rebbe 
«potuto  farvi  sopra  la  forchetta.  Dopo  qualche  giorno  di  servizio 
quel  pezzetto  di  carta  veniva  messo  da  parte  preziosamente  per 
servire  ad  altr’ uso.  Dopo  aver  pranzalo,  fosso  buono  o cattivo 
tempo,  andava  a passeggiare  al  Lussemburgo,  nè  mai  altrove,  nel 
viale  deile  Vedove.  Tornalo  a casa  verso  le  quattro  e mezzo,  sem- 
pre per  la  medesima  strada,  leggeva  ad  alta  voce  fino  all’ora  di 
cena,  anche  quando  era  raffreddalo,  poiché  tale  era  la  regola.  Al 

sig.  L. . non  accadde  mai  di  andare  a letto  dopo  le  nove;  era  tanto 

convinto  che  a quell’ora  tutti  dovessero  essere  coricati , che  spesso 
ballarono  in  casa  sua  fino  a mezzanotte  senza  che  sospettasse  mai  di 
tale  infrazione  alle  regole  igieniche  praticate  nella  sua  faroigliuola.  Se 
non  che,  non  polendo  lo  funzioni  digestive  dell’  uomo  del  minuto 
essere  regolari  come  le  sue  idee,  o come  il  suo  cronometro , si  tro- 
vava spesso  obbligato  ad  alzarsi  di  notte:  ed  allora  metteva  in  opera 
i flessibili  porta-forchetta  di  cui  parlammo,  e ch'egli  deponeva  sopra 
una  tavola  classificali  secondo  l’ordine  cronologico. 

La  malattia  e la  morte  di  sua  moglie,  cui  era  molto  affezionato, 
non  alterarono  di  un  jota  la  simmetria  della  sua  esistenza.  « Tutto  ciò 
diceva , doveva  accadere,  poiché  la  mia  povera  moglie  era  innanzi 
cogli  anni,  per  consueto  la  malattia  precede  la  morte  ».  Del  resto 
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le  fu  prodigo  delle  più  assidue  cure  coll’usata  puntualità,  ma  senza 
mostrare  di  fuori  il  minimo  cordoglio.  L’ultima  notte  era  vicino  alla 
sua  cara  malata,  che  egli  teneva  ormai  per  Spacciala,  quando,  avcn  lo 
l’orologio  battute  le  nove,  egli  lesto  lesto  andò  a coricarsi  nella  me- 
desima alcova  , dopo  aver  autorizzalo  il  servo  a chiamarlo  appena 
fosse  ineominciaLa  l’agonia.  Svegliato  verso  le  undici  si  alzò,  si  vesti, 
si  pettinò  poi  s’accostò  al  letto  della  sua  cara  amica  , la  confortò 
a fare  a Dio  il  sacrifizio  della  vita  , poi  le  rocitò  ad  alta  voce  le 
preghiere  degli  agonizzanti.  Spirata  appena  l’inferma  egli  tornò  a 
letto  nella  stessa  alcova;  poco  stette  ad  addormentarsi  di  nuovo,  e 
fussò  pacificamente  fino  alla  mattina  dopo,  all’ora  consueta. Poich'ebbe 
-date  le  disposizioni  necessarie  per  gli  onori  funebri,  riprese  e continuò 
per  vari  anni  la  sua  uniforme  c glaciale  esistenza,  finché,  ammalatosi 
egli  pure  vide  con  gran  tranquillità  avvicinarsi  la  morte;  chiese  e ri- 
cevè i sacramenti  nei  primi  giorni  delja  malattia  , poi  diede  tulli 
gli  ordini  necessari  pei  funerali,  c fini  melodicamente  com'era  vis- 
suto, alle  nove  precise  della  sera:  ancora  questo  era  nell’ordine. 

Vedemmo  l'abuso  di  una  qualità  eccellente,  la  passione  dell'ordine 
spinta  fino  al  ridicolo  (l).  Or  riportiamo  un  altro  esempio  di  questo 
traviamento  della  ragione  in  un  uomo  che  non  aveva  la  religione 
a equilibrarlo,  e che  mori  in  modo  assai  tragico.il  21  maggio  1830, 
verso  le  nove  e mezza  della  sera,  fui  chiamato  dal  signor  Mesnard, 
allora  commissiario  di  polizia  del  quartiere  dall'  Osservatorio  , per 
andare  a visitare  seco  lui  il  cadavere  del  signor  >1-  , controllore 
dei  gioielli  alla  zecca.,  il  quale  s'era  ucciso  nella  propria  casa.  En- 
trali in  una  camera  vasta  e un  po’  huja.  nella  quale  non  potevamo 
fare  un  passo  senza  incontrare  una  puzza  di  sangue  o reliquie  di 
sostanza  cerebrale,  vedemmo  un  uomo  in  camicia,  rovesciato  sopra 
una  sedia,  colle  braccia  penzoloni  e colla  mano  destra  armala  an- 
cora di  una  pistola,  strolla  fortemente  fra  le  dita  irrigidite  dal  freddo 

(I)  Il  modesto  e dotto  autore  della  Storia  (inali  Ebrei,  Rabelleu,  co- 
nobbe ad  Orléans  un  individuo,  il  quale  si  alzava  regolarmente  alle 
quattro  e mezza  de)  mattino  , e passeggiava  nel  giardino  fin  dopo  le 
cinque  , qualunque  fossero  la  temperatura  o la  stagione.  Siccome  avea 
stabilito  per  massima  di  fare  una  passeggiata  di  una  lega  segnava  sopra 
un  muro  colla  creta  ogni  giro  che  faceva  nel  giardino  , nè  si  fermava 
che  quando  il  numero  de’  giri  equivaleva  alla  distanza  che  si  era  pro- 
posto di  percorrere.  Tornava  allora  a coricarsi  alle  otto  ore.  Per  ben 
trent’anni,  malgrado  il  cattivo  stato  di  sua  salute,  non  lasciti  mai  di  fare 
ogni  dì  la  sua  solita  passeggiata,  tenendo  una  lanterna  nell’  una  mano, 
quand’era  bujo,  e l'ombrello  nell’altra  quando  [doveva  dirottamente. 
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biella  morie.  Una  sedia  a bracciuoli,  il  cui  guanciale  ancora  caldo 
era  un  po’  avvallato  , indicava  che  lo  sciagurato  vi  si  era  posto  a 
sedere.  È impossibile  vedere  cosa  più  orrida  del  volto  di  quello  scia- 
gurato: non  rimaneva  più  che  la  mascella  inferiore,  e il  mento,  la 
mascella  superiore,  le  gote,  il  naso’,  eia  fronte,  sbalzali  all’ Indietro, 
erano  tenuti  fermi  soltanto  da  una  linguetta  della  cotenna  capelluto  che 
copre  l’osso  occipitale;  i parietali  erano  rovesciali  d’ambe  le  parli  (1). 
Le  grida  laceranti  che  mandava  da  una  camera  vicina  una  povera 
paralitica,  moglie  del  defunto,  un  cateletto  mezzo  aperto,  pochi  passi 
lontano  dal  cadavere,  i sanguinosi  avanzi  ond’  erano  insozzati  mobili 
e pavimento,  il  lioco  lume  che  mandava  intorno  una  sola  lucerna, 
tutto  contribuiva  a crescere  l’orrore  di  questo  spettacolo  che  non 
dimenticherò  mai. 

Abbiamo  raccolte  informazioni  intorno  alle  cause  di  questo  spa- 
venlososuicidio.  Il  signor  M , dell’età  di  60  anni  circa,  di  costituzione 
bilioso- nervosa,  era  abitualmente  cupo,  iracondo,  fantastico;  e seb- 
bene si  trovasse  in  agiata  condizione,  era  sempre  inquieto  per  l’av- 
veniie.  Vanitoso  e bugiardo,  ripeteva  a tutti , massimamente  dopo 
ch’ebbe  ottenuta  una  decorazione,  che  un  colpo  di  obizzo  all'assedio 
di  Saragozza  gli  aveva  mutilala  la  mano  sinistra.  Per  mala  fortuna 
alcuno  che  lo  conosceva  dall’infanzia  gli  rammentava  maliziosamente 
i quattro  diti  che  gli  mancavano  essergli  stali  divorati  da  un  porco. 
Ma  la  particolarità  più  singolare  della  sua  indole,  quella  che  il 
caratterizzava  veramente  , era  un  amore  o piuttosto  una  passione 
per  l’ordine  e per  la  pulitezza,  spinta  fino  alla  pazzia  : un  libro,  una 
sedia,  una  penna  fuori  di  posto  o collocala  di  traverso,  bastavano 
ad  eccitare  in  lui  un  violento  trasporlo  o a gettarlo  in  una  cupa 
tristezza  somigliante  alla  disperazione. 

Come  nell’individuo  che  fu  oggetto  della  precedente  osservazione 
le  minime  azioni  del  signor  M ..  si  ripetevan  ogni  giorno  con  ma- 
tematica esattezza.  Se  non  aveva  orologi  di  mare,  ne  possedeva  uno 
di  Hreguet,  e non  facea  mai  un  passo  senza  consultarlo.  Col  mezzo 
di  quel  prezioso  regolatore,  si  alzava  del  continuo  a cinque  ore 
precise,  si  vestiva,  faceva  colazione,  spolverava,  asciugava,  assettava, 
ogni  cosa  fino  alle  nove  meno  cinque  minuti:  alle  nove  esciva  in- 
variabilmente per  condursi  all’ ufficio,  e' non  ne  tornava  mai  nò 
prima  nò  dopo  le  quattro  e mezzo.  Più  di  una  volta  lo  si  vide,  sotto 

vi)  Questa  vera  disarticolazione  ha  luogo  talvolta  allorché  la  canna 
cleU’arnia  da  fuoco  è applicata  alla  vòlta  palatina,  essendo  chiusa  affatto 
la  bocca. 


Digitized  by  Google 


486 


MANIA  DELL'  ORDINE 


pioggie  dirotte,  nel  più  rigido  inverno,  aspettar  al  portone  di  casa 
che  battesse  la  mezza  prima  di  entrare.  Per  questa  stessa  frenesia 
della  regolarità,  correva  in  letto  al  tocco  delle  dieci  cui  aspettava 
pazientemente  in  camicia,  anche  quando  faceva  gelo  ed  il  fuoco 
era  spento 

Nel  singoiar  genere  di  vita  del  signor  M...  non  entrò  mai  per 
nulla  l’avarizia  propriamente  detta;  l’ordine  e la  pulitezza  erano  i 
soli  motori  delia  sua  condotta.  La  stanza  della  legna  bone  provvista, 
la  cantina  sempre  piena  di  eccellenti  vini,  erano  disposte  coll’eguale 
simmetria  della  biblioteca,  e ne  sapea  far  uso  in  modo  conveniente. 
Metodico  fin  nelle  più  piccole  cose,  doveva  esserlo  anche  nel  vestire 
e nell’ acconciarsi;  da  ben  trenlacinque  anni  mutava  regolarmente 
la  biancheria  tutti  i lunedì;  il  giorno  di  tutti  i Santi  smetteva  i 
vestiti  d’estate  e indossava  quelli  dell’autunno  fino  a Natale;  il  20 
marzo,  facesse  pur  freddo  o caldo , ne  vestiva  di  più  leggieri  fino 
al  22  di  giugno,  e riprendeva  allora  quelli  d’estate.  Non  allacciava 
che  un  bottone  del  vestilo,  per  non  logorare  gli  altri,  che  rimane- 
vano sempre  intatti.  Pauroso  per  natura,  si  chiudeva  in  casa  come 
in  una  cittadella  col  mezzo  di  forti  chiavistelli  e di  una  sbarra  di 
sicurezza,  che  per  precauzione  avea  fatta  fare  a Yersaglia.  Ad  ecce- 
zione del  dottor  Focillon  , suo  medico,  e di  due  vecchi  amici  , chi 
lo  visitava  veniva  da  lui  ricevuto  sul  pianerottolo  della  scala,  an- 
zitutto perchè,  com’egli  dicca  , non  si  conosce  la  gente ; poi , perchè 
lasciando  passar  tulli,  avrebbero  sciupalo  il  pavimento: in  terzo  luogo 
perchè,  per  farli  sedere,  facea  d’uopo  rompere  la  disposizione  sim- 
metrica delle  seggiole  , della  quale  si  compiaceva.  Il  garzone  del 
trattore,  che  portava  tulli  i giorni  il  desinare  alle  cinque,  era  ri- 
cevuto anch’esso  nell’anticamera;  la  sbarra  di  sicurezza  collocata  al 
terzo  anello  gli  lasciava  appunto  quel  tanto  di  spazio  che  bastava 
ad  introdurre  le  vivande  di  ciascun  giorno , e per  portare  via  i 
piatti  vuoti  del  giorno  innanzi  col  prezzo  del  desinare,  involto  dc- 
ligentemente  nel  foglio  contenente  l’ordine  pel  domani. 

11  sig.  M ..  non  badava  soltanto  all’ordine  che  dovea  regnare  in 
sua  casa:  si  occupava  altresì  degli  affari  politici,  c fin  dal  1828  in- 
travide vicino  uno  di  quei  grandi  disordini  sociali,  volgarmente  dette 
rivoluzioni.  Testimonio  forzato  del  grande  sconvolgimento  dell’  89  , 
non  gli  garbava  affatto  vederne  un  nuovo,  e pensò  che  il  migliore 
espediente  per  nulla  vedere  in  fuori  delle  sue  occupazioni  fosse  il 
chiudere  per  sempre  gli  occhi  alla  luce.  Andò  pertanto  sul  ponte 
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di  Sèvres,  e di  là  si  precipitò  nel  fiume,  dopo  avere  scritto  il  proprio 
nome  sur  un  pezzo  di  carta  che  aveva  avuto  cura  di  chiudere  entro 
una  tela  incerata  e di  metterlo  in  una  delle  tasche  laterali  dei  cal- 
zoni. Ripescato  subito  da  alcuni  navalestri  che  lo  fecero  risensare, 
si  fè  portare  in  casa  di  un  suo  amico  per  non  affliggere  la  moglie, 
che  di  quel  tempo  era  già  inferma,  e piu  ancora  pel  timore  di  de- 
stituzione dall’  impiego,  se  l’aulorilà  giungeva  a sapere  del  tentativo 
*da  lui  fatto  per  uccidersi.  Alcun  tempo  dopo  questo  fatto,  il  signor 
M...  comprò  nel  cimitero  del  Padre  Lachaise  un  pezzo  di  terra  in 
perpetuo:  ordinò  per  la  moglie  e per  sè  un  mausoleo  cinto  da  un 
caucello  di  ferro,  ed  allorché  quel  lavoro  fu  terminato,  fe’  scolpire 
gli  epilafi , lasciando  in  bianco  le  date  delle  morti.  Un  giorno  che 
era  andato  a fare  la  sua  favorita  passeggiata,  trovò  sulla  pietra 
funebre  un’iscrizione  che  lo  metteva  in  ridicolo;  invaginandosi  che 
suo  figlio  ne  fosse  stato  1’  autore,  si  affretta  a tornare  a casa  , e, 
insieme  col  ritratto  di  questo  figlio;  che  non  vuole  più  vedere, 
manda  a uno  dei  suoi  amici  un  paio  di  pistole  da  sella.  11  giorno 
dopo  va  dàll’ amico  è gli  richiede  il  dono,  adducendo  che  il  voto 
lasciato  dal  quadro  gli  offendeva  tristamente  la  vista,  e che  le  pi- 
stole avrebbero  potuto  essergli  utilissime  pel  caso  che  alcuno  en- 
trasse in  sua  casa  per  derubarlo  Tornato  al  possesso  di  quegli  og- 
getti. se’n  va  a casa  di  nuovo,  carica  le  pistole,  si  spoglia,  e trae 
fuori  il  cataletto  che  avea  fabbricato  colle  proprie  mani  mediante 
forti  tavole  di  quercia,  guarnito  da  due  maniglie  di  ferro  per  tra- 
sportarlo più  facilmente.  Su  quella  cassa,  che  trovammo  collocata 
alla  distanza  di  sei  piedi  circa  dal  cadavere  e col  coperchio  sollevato 
per  ricerverlo,  stavtf  il  suo  testamento,  in  cui  ordinava:  1."  che  non 
si  accendessero  liimi  dopo  la  sua  morte;  2."  che  il  di  lui  corpo  ve- 
nisse portato  direttamente  al  cimitero  del  Padre  Lachaise,  senza 
essere  presentato  alla  chiesi;  3.°  che  alcuno  dei  suoi  amici,  e ne 
facea  viva  raccomandazione,  comprasse  ogni  anno  trentasei  soldi 
d’olio  per  conservar  e mantenere  pulito  il  cancello  di  ferro  del  suo 
sepolcro. 

La  sedia  a bracciuoli,  trovata  calda  ancora,  non  era  stata  da  esso 
lasciata,  se  non  perchè  reputò  minore  inconveniente  imbrattare  una 
sedia  di  paglia  che  un  mobile  di  velluto.  Nell’ infelice,  che  del  resto 
era  affetto  da  epatite  cronica,  la  passione  dell’ordine  avea  sopfavis- 
suto  al  disordine  stesso  delle  sue  idee. 

• 
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MANIA  DELLE  COLLEZIONI. 

Alla  mania  dell'ordine  tien  dietro  naturalmente  quella  delle  col- 
lezioni, la  quale  in  origine  altro  non  è che  la  passione  di  classifi- 
care gli  oggetti  pei  quali  nutriamo  viva  predilezione 
Lasciando  adunque  da  parte  coloro  che  fanno  raccolte  per  riven- 
dere, i quali  sono  una  maniera  di  commercianti,  e i raccoglitori  di 
moda,  i quali  non  sono  nulla,  ci  occuperemo  dei  veri  maniaci  di  tal  ge- 
nere, cioè  di  quegli  idolatri  di  buona  fede,  che  formano  collezioni 
per  l'amore  soltanto  delle  collezioni 
Non  v’ha  chi  non  abbia  presente  alla  memoria  le  inimitabili  pagine, 
nelle  quali  l’autore  dei  Caratteri  dipinge  con  verità  s'i  beffarda  co- 
deste  stranezze  della  mente  umana.  Col  sorriso  sulle  labbra  ci  rammen- 
tiamo talora  quei  ridicoli  amatori  di  legature  di  libri,  di  stampe,  di 
medaglie,  d’insetti,  di  prugne,  quell’uomo  tulipano  che  mette  radici 
nel  contemplare  il  solitario  oggetto  della  sua  ammirazione  e del  suo 
culto.  Questa  mania  delle  collezioni  esiste  oggi  ancora  come  ai  tempi 
di  La  Bruyère  ; non  fe’  che  mutar  fisonomia.  Oggi  ancora  abbiamo 
anliquarii,  le  famiglie  dei  quali  mancano  degli  oggetti  di  prima  ne- 
cessità; amatori  di  autografi  che  non  hanno  pane:  persone  crivel- 
lale di  debiti,  le  quali  muoiono  lasciando  splendide  gallerie  di  quadri. 
Conosco  un  tale,  non  ricco,  che  pure  ha  una. numerosa  collezione, 
di  cavalli,  e un  possidente  di  poco  conto,  il  quale  ha  già  riuniti 
ottanta  violini;  da  ultimo,  fra  i miei  collegbi,  fotrei  nominare  più 
di  un  orticoltore  contrastato  da  Flora  ad  Esculapio,  e il  cui  nome 
andrà  glorioso  a’ posteri  per  qualche  novella  varietà  di  rose  e dalie 
Non  è mia  intenzione  descrivere  qui  od  analizzare  ciascuna  di 
queste  monomanie,  basterà  ricordarne  qualcuna. 

Un  amatore  ch’io  conosco  nutre  il  più  profondo  disprezzo  per  lo 
conchiglie  e per  i cammei:  ma  possiede  la  serie  compiuta  di  tutti  i 
bottoni  civ  ili  e militari  che  ornarono  girabili  francesi  dail’8!)al  1843. 

Un  altro  ha  la  predilezione  pei  capelli  in  generale,  ma  partico- 
larmente pei  capelli  rossi;  e le  ne  mostrerà  molti  campioni  muniti 
della  loro  autentica. 

Un  terzo  non  ama  che  le  antiche  porcellane  di  Sèvrcs  dalla  pasta 
.tenera.  Parlagli  di  qualunque  altra  cosa  che  non  appartenga  alle 
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sne  porcellane,  e non  li  dà  retta,  non  li  comprende  Ma  non  avvi- 
cinarti troppo  al  suo  ricco  armadio  ; sarebbe  capace  di  ucciderti  sui 
due  piedi,  se  avesti  la  disgrazia  di  rompere  una  sola  di  quelle  sol- 
tocoppe.  Quest’uomo,  che  pur  forma  parte  della  società , e che  ha 
un’anima  da  salvare,  ignora  se  i dipartimenti  della  Francia  sono 
stali  desolati  dalle  inondazioni,  ma  saprà  invece  molto  tempo  prima 
se  alla  Borsa  devesi  vendere  la  metà  d’  un  servizio  da*tavola  di 
porcellana , e non  si  vergognerà  di  farne  acquisto  per  l’ enorme 
somma  di  30,000  franchi. 

Altri  antiquari  non  pregiano  che  le  tabacchiere  : ne  pos^ggono 
numerosissime  e ricche  collezioni,  e si  vantano  orgogliosamente  di 
essere  in  grado  di  mostrare  ai  curiosi  sei  blaremberrjcs  di  più,  che 
non  ebbe  il  defunto  re  d’Inghilterra  Giorgio  IV,  grande  amatore 
di  tabacchiere  e di  blarembcrqes. 

Vi  fu  un  altro  matto  che  spese  trent’ anni  della  sua  vita  a for- 
marsi una  collezione  di  turaccioli  di  sughero  più  o meno  storiò  , 
più  o meno  conosciuti  per  qualche  aneddoto. 

Chi  lo  crederebbe  ? un  amatore  di  mummie  mori  martire  in  una 
sua  idea  fissa  intorno  al  modo  d’ imbalsamare  degli  Egiziani  ; non 
potè  sopravvivere  al  dolore  d’avere  scoperto  che  la  sua  principessa 
della  stirpe  de’ Faraoni  era  un  uomo,  e dietro  sua  richiesta  venne 
collocato  nella  cassa  in  cui  per  tanti  anni  aveva  riposata  la  più 
bella  delle  sue  mummie. 

Terminiamo  con  un  uffiziale  di  marina  in  pensione,  preso  da  sin- 
golare affetto  pei  bottoni  militari  e pei  fagioli.  Ha  molte  cassette 
piene  di  grani  di  questi  legumi  ; tali  cassette  sono  divise  in  com- 
partimenti , e suddivise  in  una  gran  quantità  di  cellette.  A destra 
stanno  i fagioli  rossi,  a sinistra  i bianchi,  qua  i grigi’,  là  i misti, 
i brizzolati,  quei  fatti  ad  iride;  altrove  i tondi,  gli  ovali,  gli  oblun- 
ghi a faccette,  i microscopici  e i giganteschi.  Ben  venti  volte  al 
giorno  quest'uomo,  d’altra  parte  istruito  e di  carattere  grave,  va 
ad  aprire  ciascuna  cassetta,  poi  la  richiude  affine  di  d’avere  il  pia- 
cere di  riaprirla.  Ascoltalo  bene,  e senza  ridere  se  lo  puoi:  li  con- 
fesserà che  i suoi  antichi  travagli  vanno  in  obblio , che  dimentica 
ogni  dispiacere  allorché  gode  la  felicità  di  contemplare  i suoi 
fagioli  ! 

Un  giorno,  che  il  nostro  amatore  era  immerso  in  questa  contem- 
plazione, l’altra  sua  passione  si  accese  in  lui  più  viva  e più  sregolata 
•di  quello  che  era  stata  fin  allora.  Il  volto  gli  si  anima,  gli  scintilla 
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lo  sguardo;  ha  veduto  splendere  qualche  cosa  sui  calzoni  d’un  uomo 
mal  vestito,  che  passava  in  quell’ istante  sotto  le  sue  finestre.  Non 
s’è  ingannato;  è un  bottone  da  uniforme,  un  bottone  che  manca 
alla  sua  ricca  seiie.  Lesto  lesto  scende  le  scale,  e si  precipita  sul 
passeggierò:  « Quanto  t'ho  a dare  di  questo  bottone?  gli  domandi 
— Ma  io  non  lo  vendo  ! — Lo  venderai  : lo  voglio  , ne  ho  biso- 
gno : eccoli  cinque  franchi.  — Tenetevi  i vostri  cinque  franchi  : 

10  non  voglio  vendere  il  mio  bottone.  — Ah  I ricusi?  » e,  senza 
aggiunger  altro,  rovescia  d’ improvviso  l’ostinato  viandante,  gli 
strappa  con  un  brano  dei  calzoni  il  desiderato  bottone , e via  a 
gambe. 

Dopo  tutto  ciò . come  si  potranno  considerare  innocui  e di  poca 
importanza  questi  gusti  disordinati?  Sono  vere  passioni,  che  non 
differiscono  dalle  altre  se  non  per  la  meschinità  dcH’oggetto,  le  cui 
conseguenze  sono  talvolta  del  pari  deplorabili  e per  l’individuo  che 
ne*è  preso,  e per  la  sua  famiglia,  e per  la  società 

Della  bibliomania.  — Badate  bene  a non  confondere  coi  bibliomani 
quegli  uomini  d’ ingegno  e di  buon  gusto  i quali  tengono  libri  o 
per  loro  istruzione  o per  ricrearsi , o che  si  chiamano  bibliofili. 
<r  Dal  sublime  al  ridicolo,  dice  un  brioso  amatore  di  libri,  non  v’è 
che  un  passo;  dal  bibliofilo  al  bibliomane  non  v’è  che  una  crisi.  » 

11  bibliofilo  diventa  spesso  bibliomane,  quando  il  suo  intelletto  ac- 
cresce o quando  la  ricchezza  aumenta  : due  grandi  inconvenienti  ai 
quali  le  più  oneste  persone  possono  andar  soggette  ; il  primo  però 
è più  frequente  del  secondo.  « 11  bibliofilo,  aggiunge  Carlo  Nodier, 
sa  scegliere  i libri \ il  bibliomane  li  accumula,  il  bibliofilo  aggiunge 
libro  a libro , dopo  averlo  sottoposto  a tutte  le  investigazioni  de’ 
sensi  dell’intelletto:  il  bibliomane  ammucchia  i libri  un  sull’altro 
senza  guardarli.  11  bibliofilo  apprezza  il  libro;  il  bibliomane  lo  pesa 
o lo  misura  ; non  sceglie,  compera.  L’ innocente  e gradevol  febbre 
del  bibliofilo  nel  bibliomane  è una  malattia  acuta . spinta  fino  al 
delirio.  Giunta  a questo  segno  fatale,  non  serba  più  nulla  d’ intelli- 
genza, e si  confonde  colle  manie.  — Se  mi  fosse  permesso  aggiun- 
gere un'ultima  idea  per  riepilogare  questo  giudizioso  parallelo  direi 
che  i!  bibliofilo  possiede  i libri,  il  bibliomane  è posseduto  da  essi. 

Fra  tutte  le  manie  di  collezioni,  quella  de’libri  mi  parve  ad  una 
volta  la- più  estesa,  la  più  seducente  e la  più  lentamente  rovinosa. 
Mi  limiterò  a qui  recarne  un  esempio.  Parlo  di  un  bibliomane  di 
sangue  puro,  e galantuomo  a tutta  prova;  uomo  raro  nella  sua 
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specie , che  non  avrebbe  rubalo  neppure  un  Elvezir  con  diciollo 
linee  di  margine , c che  spingeva  la  delicatezza  fino  a restituire  il 
più  piccolo  libro  prestatogli  ; più  ancora , non  gli  passò  mai  per 
la  niente  di  far  scadere  di  prezzo  un’opera  di  valore  colla  speranza 
di  acquistarla  un  giorno  a buon  mercato. 

Boulard  , uomo  di  buon  gusto  ed  istruito  in  letteratura , avea 
messo  insieme  un  gran  patrimonio  facendo  il  notaio  a Parigi  per 
molti  anni  ed  onora'issimamente.  Ben  diverso  dai  notari  del  nostro 
tempo  , Boulard  non  era  uomo  di  mondo  ; viveva  pel  suo  studio  , 
per  essere  la  guida  e l’amico  dei  clienti  ; lasciò  il  suo  posto  allora 
solo  che  potè  trasmetterlo  a un  figlio,  il  quale  ne  ereditò  l’ intelli- 
genza, lo  zelo  e la  virtù. 

Fin  allora  Boulard  aveva  credulo  bene  sacrificare  la  sua  decisa 
inclinazione  pei  libri;  ma,  divenuto  padrone  di  sè  e del  suo  tempo, 
non  pensò  ad  altro  che  a formarsi  una  collezione  di  volumi  rari  e 
singolari.  9 

Vediamolo  all’opera:  passa  una  parte  del  giorno  pressso  i librai, 
un’altra  presso  i rivenditori  di  libri  antichi,  scartabellando,  frugando, 
misurando  e comprando  le  edizioni  rare,  le  edizioni  buone  , quelle 
in  cui  si  trova  l'errore,  il  fortunatissimo  errore  ch’è  la  stella  polare 
de’veri  amatori  I vecchi  librai  assicurano  non  averlo  veduto  mai 
tornare  a casa  senza  che  portasse  sotto  il  braccio  parecchi  volumi. 
Del  resto  pagava  sempre  in  denaro  contante  i suoi  numerosi  acqui- 
sti , sicché  dopo  qualche  anno  veniva  considerato  da  tutta  Parigi 
come  la  seconda  Provvidenza  de’  rivenditori  di  libri  usati.  Di  quel 
modo  gli  scaffali  che  coprivano  le  mura  delle  sue  camere  furono 
tosto  pieni,  e bisognò  in  breve  pensare  a preparare  il  posto  pei  fu- 
turi acquisti.  Da  quella  donna  prudente  ed  economa  che  era  la  si- 
gnora Boulard  avea  spesso  consiglialo  il  marito  di  mettersi  un  po’a 
leggere  i libri  comprali,  prima  di  prenderne  altri;  ma  questo  con- 
siglio, buono  lutt  al  più  per  un  bib  iofilo.  non  andò  punto  a vergi 
al  nostro  bibliomane.  1 nuovi  volumi,  che  da  qualche  tempo  in  pVi 
venivano  portati  a balle,  a tese  quadrate , furono  messi  in  catasta 
dinanzi  la  libreria,  divenuta  ormai  inaccessibile,  e fino  nella  ca- 
mera ove  dormiva,  couvertila  in  seguito  in  quattro  corritoi  guarniti 
di  scaffali- 
la questo  frattempo  Boulard  diventava  meno  piacevole  e più  mi- 
sterioso. La  mattina  cominciava  le  sue  perlustrazioni  più  presto 
dell'usato,  nell'ora  in  cui  le  botteghe  di  libri  non  erano  per  anche 
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aperte,  e i banchi  de’rivenditori  non  vedevansi  ancora  collocali  ai 
loro  posto,  accadeva  spesso  che  non  tornasse  a far  colazione,  e non 
si  ‘vedesse  a desinare  che  a notte  falla  : un  giorno  poi  non  tornò 
nè  a desinare  nè  a dormire.  Invano  la  signora  Boulard  impaurita, 
fa  mille  domande  al  marito  intorno  a questa  scandalosa  condulla  : 
egli  lien  duro  a non  rispondere,  o non  dà  risposte  evasive,  ila  quel 
giorno  gli  fa  tener  dietro  da  persone  che  spiauo  tutte  le  azioni  del 
marito  traviato , e viene  in  breve  a sapere  che  da  ([uniche  tempo 
passa  le  intere  giornale  in  una  delle  sue  case,  dalla  quale  avea 
congedati  l’un  dopo  l’altro  tutti  i pigionanti,  e che  aveva  trasfor- 
mata in  una  biblioteca.  La  notte  poi,  in  cui  s’  era  dimenticato  il 
letto  coniugale,  era  stata  precisamente  quella  in  cui  avea  dato  sesto 
a tre  birocciale  di  libri,  che  non  osava  confessare  di  avere  com- 
prato. Avvengono  allora  spiegazioni  e pianti  ila  una  parte  e dall'al- 
tra... poi  fanno  la  pace,  ma  ad  una  condizione.  Il  nostro  bibliomane 
promette  sulla  sua  parola  d’onore,  julla  sua  vecchia  fede  di  uotaro, 
il’  incominciare  il  catalogo  dei  suoi  libri,  e di  non  comprare  più  un 
sol  volume  seuza  il  permesso  espresso  della  moglie. 

Fedele  alla  parola  data , il  dabben  e venerando  Boulard  si  pone 
all'opera  ; esce  ancora  spesso  di  casa,  è vero,  ma  solo  per  visitare 
le  sue  antiche  gallerie  e non  mai  per  comprare  Qualche  mese  dopo 
tale  animosa  risoluzione , la  di  lui  salute  comincia  ad  alterarsi  ; 
perde  a poco  a poco  l’appetito  e le  forze;  dimagra:  il  suo  carat- 
tere, un  tempo  amabile  e allegro,  diventa  cupo  e malinconico  ; da 
ultimo,  roso  da  una  febbre  nervosa , è ridotto  a non  poter  più  la- 
sciare il  letto.  Allora  soltanto  il  medico  che  lo  cura  sospetta  che 
tal  febbre  di  consunzione  possa  derivare  da  una  specie  di  nostalgia, 
dalla  noia  provata  dall’infermo  di  non  comprare  più  libri:  e,  d’ac- 
cordo colla  signora  Boulard,  inventa.il  seguente  strattagemma:  uu 
rivenditore  colloca  un  banco  di  libri  usali  dinanzi  alla  finestra  del 
Rostro  bibliomane;  poi  ad  un  segno  convenuto,  si  mette  a vendere, 
gridando,  i suoi  libri  usati,  invitando  i passeggieri  con  voce  squil- 
lante e sonora:  « Che  cosa  c’è?  domanda  Boulard  alla  moglie. 
— Nulla,  mio  caro;  è un  rivenditore  che  cerca  esitare  qualche  li- 
bro usato  ».  Il  malato  a qùesta  parola  manda  un  profondo  sospiro: 
• Se  potessi  almeno  andare  a vederli!  parmi  che  l’aria  aperta  mi 
farebbe  beue.  — Se  vuoi  vestirti  e appoggiarli  al  mio  braccio  , ci 
proveremo  a scendere;  anzi  oggi  li  prometto  di  comprare  i volumi 
che  fanno  per  te.  > Non  ha  ancora  finito  la  brava  donna  di  pro- 
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nunciare  queste  parole  che  il  malato  è già  sceso  dal  letto;  si  veste 
in  un  momento,  e,  ad  onta  del  suo  stato  di  debolezza,  scende  con 
molta  facilità  le  scale.  Giunto  innanzi  al  banco  del  rivenditore,  la- 
scia il  braccio  della  moglie  e la  costringe  a ritornare  in  casa.  Al- 
lora , cogli  occhi  umidi  di  gioia , inginocchiato  presso  il  banco , 
percorre  rapidamente  tuUi  quei  libri  : li  apre,  li  chiude,  e li  apre 
di  nuovo  per  palpeggiarli  più  a lungo.  La  maggior  parte  sono  libri 
buoni,  e ve  n’ha  alcuni  altresì  di  rari:  quali  deve  comprare  / Nel- 
P imbarazzo  della  scelta  li  prende  tutti.  11  giorno  dopo  la  salute 
del  nostro  bibliomane  era  sensibilmente  migliorata  : aveva  passata 
una  nottata  buonissima,  e sui  di  lui  lineamenti  brillava  un'aria  se- 
rena e tranquilla  : in  breve  guarì- 

Mercè  tali  occasioni , che  solevano  essere  rinnovate  spesso,  Bou- 
lard  visse  lunghi  anni.  Ne  aveva  sessantacinque , e lo  si  vèdeva 
camminare  per  le  strade  avviluppato  in  un  immenso  pastrano  tur- 
chino colle  ampie  tasche  posteriori  piene  di  tomi  in  4.°  e quelle 
davanti  di  una  decina  di  libri  in  18.°  o in  1*2.°  : e pareva  una  vera 
torre  ambulante  : se  non  che  quel  peso  gli  è oltre  ogni  credere 
gradito , e per  tutto  l’oro  del  mondo  non  vorrebbe  che  ne  lo  al- 
leggerissero. 

Ma,  ahimè!  .lutto  finisce  quaggiù.  Il  6 maggio  1823  il  buon  Bou- 
lard  ebbe  il  dispiacere  di  lasciare  la  vita  senza  poter  portar  seco  i 
suoi  seicentomila  volumi  (1)  ; due  mesi  dopo  li  venda van  a vii 
prezzo-  Se  viveva  qualche  anno  di  più,  quantunque  possedesse  un 
patrimonio  ricchissimo , il  nostro  bibliomane  sarebbe  morto  proba- 
bilmente in  uno  stato  vicino  alla  miseria. 

Quest’osservazione,  che  mi  parve  importante  sotto  P aspetto  me- 
dico, non  lo  è meno  riguardo  alla  religione.  Allorché  si  passò  alla 
vendita  della  libreria  di  Boulard,  penetrarono  con  gran  difficoltà  in 
una  camera,  la  porla  della  quale  era  barricata,  e si  trovò  piena  di 
opere  immoralissime  ed  oscene.  L’uomo  religioso  le  avea  comprate 
per  poi  bruciarle,  ma  la  sua  passione  predominante  fe’sì  che  indu- 
giasse indefinitamente  a fare  il  doloroso  auto  da  fè. 


(1)  Dopo  la  vendita  della  biblioteca  di  Boulard , i banchi  di  Parigi 
erano  talmente  ingombri , che  per  molti  anni  i libri  d’occasione  non  si 
vendettero  più  che  alla  metà  del  loro  consueto  valore. 
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CAPITOLO  XX. 

DEL  FANATISMO  ARTISTICO,  POLITICO  E RELIGIOSO. 

La  parola  fanatismo  non  esprime  soltanto  l’esaltazione  delle  opi- 
nimi politiche  e delle  credenze  religiose,  ma  si  applica  altresì  ad 
un’  ammirazione  eccessiva  per  le  scienze  ed  anzitutto  per  le  belle 
arti.  Questo  m’indusse  a collocarlo  dopo  le  manie,  colle  quali  si 
confonde. 

Si  chiamarono  in  origine  fanatici  i pretesi  indovini  dell’antichità, 
perchè  rendevano  gli  oracoli  nei  tempi  degli  Dei,  chiamati  {ana.  In 
seguilo,  confondendo  la  religione  coll’abuso  che  ne  venne  fatto, 
gl’  increduli  dissero  fanatismo  ogni  zelo  per  la  religione,  attribuen- 
dogli una  infinità  di  mali  eh'  erano  dovuti  alle  passioni  abbiette  e 
non  altro  ; errore  madornale,  se  pur  non  è una  perfidia.  Del  resto 
è provato  che  1'  empietà  e l’eresia  ebbero  anche  troppo  spesso  il 
loro  fanatismo.  « Martino  Lutero , dice  Bergier , non  aveva  subito 
tormenti  allorché  sparse  l’ incendio  in  tutta  la  Germania;  gli  ana- 
battisti nbn  erano  stali  perseguitati  quando  misero  in  pratica  le 
massime  di  Lutero;  i seguaci  di  Zvinglio  non  erano  stffti  martoriati 
in  Isvizzera  allorché  manomisero  i cattolici;  nessuno  era  persegui- 
tato in  Francia  quando  gli  emissari  di  Lutero  e di  Giovanni  Cal- 
vino vi  si  condussero  a strappare  le  imagini  dalle  chiese,  ad  attaccare 
alle  porte  del  Louvre  scritti  sediziosi,  a declamare  contro  il  papa  e 
contro  la  messa  nelle  pubbliche  piazze  , ecc.  Furono  questi  eccessi 
medesimi  che  determinarono  la  Chiesa  a fulminare  contro  di  loro 
gii  editti  della  scomunica.  Non  divennero  adunque  fanatici  perchè 
perseguitati,  ma  furono  perseguitali  perchè  fanatici.  » 

H fanatismo  è una  passione?  domanda  Marc  a sé  stesso:  non  sa- 
rebbe piuttosto  un  concetto  delirante?  e in  questo  caso  non  esclu- 
derebbe sempre  la  libertà  morale?  L’opinione  di  questo  medico  legale 
sembra  decisa  relativamente  al  fanatismo  religioso;  il  perchè  non 
esita  a considerarlo  tanto  più  scusabile  in  quanto  gli  atti  che  ne 
derivano  saranno  più  forsennati  ed  atroci,  quanto  più  superstiziosi 
ed  ignoranti  saranno  gli  autori  di  essi. 

Riguardo  al  fanatismo  politico,  l’opinione  di  Marc  non  pare  egual- 
mente schietta.  • Le  sue  azioni,  egli  dice,  dovranno  essere  valutate 
con  maggior  riserbo  : imperocché  spesse  volte , invece  di  essere  il 
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risultato  di  un  concetto  delirante  che  implica  lesione  consecutiva 
della  volontà,  non  ha  di  fanatismo  che  il  nome,  e debb’essere  con- 
siderato come  il  prodotto  della  superbia,  dell’ambizione  ed  anche 
della  cupidigia  ; e in  tale  caso  ha  luogo  piuttosto  perversità  che  di- 
sordine mentale.  » 

lo  però,  anche  in  quest’ultima  circostanza,  reclamerei  tutta  l’in- 
dulgenza dei  giudici  in  favore  degli  accusati  politici,  se  queste  pas- 
sioni motrici  fossero  spinte  fino  al  delirio  ed  all’  acciecamento , e 
massimamente  se  gl’individui*  chiamati  a comparire  innanzi  i tri- 
bunali vi  fossero  stali  trascinati  dal  funesto  contagio  dell’esempio. 
Del  resto,  vissero  in  ogni  tempo  pazzi  politici,  ai  quali  non  pote- 
vasi  applicare  imputabilità;  e l’ultima  rivoluzione  francese  ne  ac- 
crebbe di  molto  il  numero.  A queste  brevi  riflessioni  aggiungo  tre 
osservazioni-  appartenenti  a ciascuna  delle  specie  di  fanatismo  che 
ho  ammesso. 

— l'n  celebre  pittore  eseguiva  un  Redentore  agonizzante:  il  mo- 
dello era  mirabile  per  bellezze  di  forme  e per  la  nobiltà  dell’  azione  : 
pure  non  giungeva  a esprimere  l’ estreme  angoscio  del  dolore  che 
si  spegne  colla  vita.  Che  cosa  fa  il  pittore?  afferra  un  pugnale, 
ferisce  il  moribondo  in  croce:  tale  è il  fanatismo  artistico. 

Fra  i numerosi  esempi  della  pazzia  prodotti  dal  fanatismo  politico, 
mi  limiterò  a riferire  quello  della  troppo  famosa  Theroigne  di  Mé- 
ricourt,  soprannominata  la  bella  di  Liegi  (1). 

Questa  cortigiana,  nata  nel  paese  di  Lussemburgo,  fe’le  prime  sue 
imprese  durante  la  rivoluzione,  dandosi  a vari  capi  del  partito  po- 
polare , eh'  ella  servì  utilmente  nella  maggior  parte  delle  insurre- 
zioni. Nel  1781  specialmente  contribuì  a corrompere  il  reggimento 
di  Fiandra,  conducendo  tra  le  fila  dei  soldati  donne  di  mal  affare, 
e somministrando  alle  truppe  mollo  denaro. 

Dopo  una  spedizione  a Liegi,  ov’ella  doveva  sollevare  il  popolo 
e dopo  breve  prigionia  in  un  forte  di  Vienna,  la  Theroigne  fu  messa 
in  libertà  dall’  imperatore  Leopoldo  , e subito  tornò  a Parigi  nel 
mese  di  dicembre  1791.  Di  quel  tempo  si  fe’notare  sui  terrazzi  delle 
Tuilleries  e nelle  tribune  ad  arringare  audacemente  il  popolo , per 
ricondurlo  al  moderanlismo  ed  alla  costituzione.  Ma  essendosi  i gia- 
cobini di  lì  a non  mollo  impossessati  di  lei , fu  vista  apparire  con 
un  berretto  rosso  in  capo,  colla  sciabola  al  fianco  ed  una  picca  in 

(1)  Riproduco  in  gran  parte  1’  importante  osservazione  pubblicata  d* 
JEsquirol  nella  sua  opera  sulle  Malattie 'mentali. 
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mano  alla  testa  tl’un  esercito  di  donne;  e tutto  fa  supporre  non  es- 
sere ella  rimasta  inoperosa  negli  assassina  del  settembre  1792.  Nar- 
rasi che  si  recasse  allora  nel  cortile  della  Badia  colla  sciabola  nuda, 
e che  troncasse  la  testa  di  suà  mano  ad  un  povero  diavolo  tradotto 
innanzi  al  tribunale  di  quella  prigione  ; era  stato  uno  dei  suoi 
amanti. 

Fondato  il  Direttorio , e sciolte  le  società  popolari,  la  Theroigne 
perdò  affatto  la  ragione,  e fu  condotta  provvisoriamente  in  una  casa 
di  sanità  nel  sobborgo  di  San  Marcello.  Fra  le  carte  di  Saint-Just 
fu  trovala  una  lettera  di  costei,  in  data  del  26  luglio  1794  , nella 
quale  dava  già  qualche  segno  di  demenza. 

Dopo  sette  anni  di  soggiorno  alle  Pétites-Maisons  venne  trasferita 
alla  Salpélrière  nel  settembre  1807  : poteva  di  quel  tempo  avere 
qnarantasetl’anni.  Nel  giungere  all’ospizio  era  molto  agitata,  ingiu- 
riava questi  e quelli,  minacciava  tutti,  non  parlava  che  di  libertà, 
di  comitali  di  salute  pubblica , accusando  quanti  le  si  accostavano 
di  moderati,  di  realisti,  ecc.  Nel  1808,  un  gran  personaggio,  che  in 
addietro  era  stato  capo  di  partito , venne  a visitare  la  Salpélrière, 
Theroigne  lo  riconobbe,  lo  ricaricò  di  vituperò,  rimproverandolo  di 
aver  abbandonato  il  partito  popolare  e di  essersi  fatto  moderato. 
Aggiunse  che  un  decreto  del  comitato  di  salute  pubblica  avrebbe  fatto 
in  breve  giustizia  del  suo  tradimento.  Nel  1810  finalmente  divenne 
più  tranquilla,  ma  cadde  in  uno  stato  di  demenza  che  dava  a tra- 
vedere ancora  le  tracce  delle  sue  primitive  idee  dominanti.  Da  quel 
l’epoca  in  poi  non  vuol  portare  alcuna  veste,  neppure  la  camicia 
Tutti  i giorni,  mattina  e sera,  inonda  il  letto,  o piuttosto  la  paglia 
del  suo  letto , con  molle  secchie  d’ acquia  ; si  corica  coperta  d’  un 
semplice  panno  in  estate , e d’una  sola  coperta  nel  verno.  Quando 
gela , e non  può  avere  acqua  in  abbondanza , rompe  il  ghiaccio  e 
prende  T acqua  che  n’  esce  per  bagnarsi  il  corpo  e specialmente  i 
piedi. 

Sebbene  abbia  una  camera  piccola,  cupa,  umida  e priva  di  mobili, 
sta  a meraviglia;  pretende  essere  occupata  in  affari  della  più  alla 
Importanza  ; sorride  alle  persone  che  le  parlano  e talvolta  dice  loro 
improvvisamente:  Non  tu'  conosco.  Ben  di  rado  risponde  con  aggiu- 
statezza alle  domande  che  le  si  fanno,  e dice  spesso:  Non  ne  so  nulla, 
non  mi  ricordo:  se  insisti,  dà  in  impazienza,  e borbotta  frasi  inter- 
rotte dalle  parole:  birbonate,  libertà  , comitali  rivoluzionari , ecc.; 
l’ha  ancora  e sempre  coi  rabbiosi  moderati.  , 
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La  Theroigne  non  lascia  quasi  mai  !u  sua  cella;  quando  ne  esce,, 
raccoglie  tutti  i minuzzoli  che  trova  sul  pavimento  e se  li  reca  alla 
bocca;  fu  sorpresa  in  atto  di  divorare  paglia,  pcnue,  foglie  secche, 
pezzi  di  carni  sporchi  di  fango.  Da  «ultimo  beve  t'aqua  de’  rigagnoli 
mentre  li  ripuliscono,  e preferisce  questa  bevanda  a tutte  le  altre  (lf. 

Del  restò,  sebbene  questa  donna  abbia  mai  dato  seguo  d’ isterismo, 
pareva  avesse  perduto  ogni  sentimento  di  pudore:  il  suo  carattere 
aveva  sopravissulo  alla  perdita  della  ragione.  11  libertinaggio  la  tra- 
scinò al  fanatismo  politico;  questo  la  coudusso  alla  lipemauia,  poi 
alia  demenza. 

Fanatismo  religioso-  — 11  giovane  P.. . all’età  di  vent’auui,  di 
costituzione  sanguigna  e di  carattere  ardente , si  consacrò  per  un 
anno  iutiero  all’esclusiva  lettura  di  opere  ascetiche.  Da  quel  momento 
la  sua  pietà  , per  1’  addietro  dolce  e illuminata , divenne  una  serie 
di  pratiche  religiose , per  le  quali  mostrava  un  ardore  o piuttosto 
una  passione  spinta  il  più  delle  volte  sino  al  fanatismo.  Le  dome- 
niche e le  altre  feste  inducevasi  a stento  a lasciare  la  chiesa  per 
prendere  cibo;  negli  altri  giorni  passava  mattina  a sera  le  ore  in- 
tiere inginocchialo,  colla  faccia  per  terra,  nella  immobilità  piu  com- 
pleta ; era  divenuto,  in  tutta  ^'estensione  del  termine , un  vero  pi- 
lastro da  chiesa.  Invano  sua,  madre  , che  si  trovava  in  ist rettezza 
per  i’iulingardaggiue  di  costui,  invano  il  confessore  e qualche  antico 


(1)  Ad  onta  di  questo  sregolato  tenore  di  vita  chela  sciagurata  The- 
roigne continuò  quasi  per  dieci  anni,  ebbe  sempre  regolarissimi  mestrui 
nè  si  lagno  mai  di  alcun  malanno  lino  alla  morte,  avvenutali  U giugno 
1817,  in  conseguenza  di  un’eruzione  generale  di  bolle  che  non  poterono 
sviluppai  si  m mezzo  ad  un  letto  inondato  continuamente  d’acqua  fredda. 

.lutojjsia  l'atta  dal  dottore  Amusat  e da  me,  alla  presenza  di  Fsquiiol 
e Hostan.  , . 

Dura-madre  aderente  al  cranio  ; cranio  ingrossato  posteriormente;  linea 
mediana  molto  sporgente.  — Cervello  molle,  scolorito;  la  membrana  elio 
riveste  i ventricoli  ingrossata;  la  sostanza  celebrale  sottoposta  presenta 
la  grossezza  di  una  linea,  un  aspetto  vitreo  e di  un  bianco  grigio.  — 
Plessi  coroidei  scoloriti  , elle  olirono  piccoli  scinoti  sierosi.  — Gianduia 
pituitaria  contenente  un  lluido  bruttasti  o. 

Sierosità  nelle  due  pleure  come  nel  pericardio.,  — Cuore  lloscio. 

Stomaco  disteào  da  un  iluido  verdastro.  — Fegato  piccolo  verdastro, 
di  tessuto  molle,  colla  tunica  che  si  distacca  con  gran  facilità;  vescichetta 
del  fiele  distesa  da  una  bile  nera, «densa,  granulosa.  — Milza  molle  ver- 
dastra come  il  fegato.  — Vescica  molto  contratta  sopra  sè  stessa  con 
pareti  densissime.  — Inviluppo  delle  ovaie  ingrossato  ed  anche  cartila- 
ginoso in  parecchi  punti. 

Nella  'theroigne  il  colon  traverso  aveva  cangiato  direzione,  ed  era. 
sceso  lin  dietio  il  pube;  ciò  che  Esquirol  osservò  in  molte  malinconiche. 
— 11  grande  simpatie»  era  «ceessiv  amente  sviluppate. 
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tentarono  ricondurlo  a idee  più  savie,  e ripetendogli  anche  le  cose 
migliori  avere  un  limile,  e d'altra  parte  essere  per  l’uomo  il  lavoro 
non  meno  sacro  della  preghiera;  egli  rimaneva  sordo  a tu  iti  questi 
consigli,  e nelle  persone  che  glieli  davano  non  vedeva  che  menti 
, limitate  o anime  poco  avanzale  nella  via  della  perfezione. 

Sotto  l’influenza  di  tali  idee  fomentate  dalla  superbia,  P....  fa 
l'acquisto  di  una  statua  della  Madonna,  di  una  quantità  considere- 
vole di  ceri  e di  un  coltellaccio  chiamato  volgarmente  euslachie  dai 
Francesi.  Una  gran  parte  del  giorno  è spesa  da  Ini  ad  arrotare  quel 
coltello,  ed  ogni  sera  prima  di  coricarsi , erige  una  specie  d’altare, 
pone  la  statua  fra  le  due  candele,  ed  alzando  lo  mani  al  cielo  giura 
di  trafiggere  il  cuore  all’empio  che  osasse  spegnere  quei  lumi  sacri 
a Maria.  Una  notte,  ed  era  mollo  inoltrata  , sua  madre  si  accorge 
che  la  fiamma  dei  ceri  agita  la  frangia  delle  cortine  del  letto  ov’è 
coricato:  lo  chiama  più  volte  ad  alla  voce,  l’avverte  del  pericolo  che 
gli  sovrasta,  ma  egli  rimane  immobile  e non  risponde.  Credendo  che 
sia  profondamente  addormentalo,  la  povera  donna  si  alza,  s’avanza 
in  punta  di  piedi,  spegne  i ceri  c si  alTrelta  a tornarsene  a letto. 
Non  ha  ancor  fallo  due  passi  che  il. figlio  le  è sopra  furibondo,  la 
percuote  cinque  volle  col  coltello  e ritorna  a letto.  La  mattina  dopo, 
terminata  la  solita  lunga  preghiera,  si  pone  a raffilare  la  sua  lunga 
arma;  poi  la  sera,  prima  di  coricarsi,  accende  di  nuovo  le  candele, 
ripetendo  il  giuramento  anche  troppo  fedelmente  osservato. 

Questo  forsennato  fu  radicalmente  guarito  per  mezzo  di  alcune 
esperienze  magnetiche  falle  dietro  richiesta  di  parecchi  sacerdoti 
della  capitale  (1). 


(I)  Ove  me  l'avesse  concesso  lo  spazio,  avrei  aggiunto  a queste  os- 
servazioni alcuni  particolari  poco  noti  intorno  ad  una  delle  mie  clienti, 
della  quale  sventuratamente  è troppo  conosciuto  il  nome  da  qualche 
anno  ne’  tribun  ili.  Voglio  dire  della  Giuba  F.,  chiamata  la  dotimi  libera 
dei  Sansiinoniani , la  quale  riuniva  al  più  alto  grado  il  fanatismo  arti- 
stico, politico  e religioso.  Questa  sciagurata,  la  qual  non  sognava  che 
Inondazioni,  industria  e gloria,  vedutasi  abbandonata  da  quasi  tutti  i suoi 
amici,  andò  a morire  in  uno  dei  nostri  spedali,  ove  lo  stimabile  autore 
ili  Fede,  Speranza  e Curila,  l’ab.  de  Guillon  confortò  l'amarezza  degli 
ultimi  suoi  momenti  coi  sjccorsi  deUa  religione.  * 
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Anuoiila  della  Medicina,  della  Legislazione 
e della  Kcliglone. 

Necessità  del  laro  concorso  nella  cura 
delle  passioni. 

Nozioni  preliminari. 

1.  L’uomo,  capo-lavoro  della  creazione,  e composto  di  corpo  e 
di  anima,  uniti  in  modo  che  dalla  loro  scambievole  ed  armonica 
reazione  dipende  il  perfetto  compimento  de’  suoi  destini. 

2.  In  qual  modo  si  opera  quest’unione  della  materia  e dello  spi-  • 
rito?  È mistero  impenetrabile  quanto  le  grandi  leggi  della  natura; 

il  supremo  Fattore  se  n’ò  riservato  il  segreto. 

3.  Che  cosa  sonò  la  natura,  il  tempo,  l'eternità,  la  vita,  la  morte  ’ 

La  natura  o l’universo  è il  complesso  degli  esseri  gettati  da  Dio  nel 
tempo  e nello  spazio.  11  tempo  è la  durata  della  natura;  l’eternità 
è la  durata  di  Dio.  Relativamente  a’  destini  dell’  uomo  , la  vita  è 
l'unione  dell’anima  e del  corpo;  la  morte  è la  loro  separazione; 

P eternità  la  loro  unione. 

4.  Fin  dall’infanzia  l'uomo  è inclinato  al  male:  i sensi  lo  trasci- 
nano verso  la  terra,  ai  piaceri  materiali,  limitati  e passeggeri,  l’a- 
nima all’incontro  lo  innalza  e lo  fa  aspirare  al  sommo  bene,  che 
solo  può  soddisfare  l’ immensità  de’  suoi  desidero 

5.  Questa  mancanza  d’accordo  non  è opera  di  Dio  , ma  rivela 
piuttosto  uno  svolgimento  del  primitivo  disegno  della  creazione.  Non 
è adunque  in  generale  un  intelligenza  servila  da  organi,  ma  un'intel- 
ligenza decaduta,  che  lotta  contro  gli  organi. 

(1)  Le  proposizioni  che  compongono  questo  riassunto  sono  un  estrailo 
quasi  testuale  delle  principali  idee  esposte  nel  corso  di  questa  patologia 
morale.  Le  riporto  qui  in  ordine  metodico,  affinchè  il  lettore  possa  for- 
marsi più  facilmente  un’  idea  del  disegno  e dello  scopo  del  mio  lavoro. 
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6 Questa  lotta  quasi  continda  fra  gli  organi  e l’ intelligenza,  fra 
la  carne  e lo  spirito,  è la  prova  che  chiamasi  vita. 

7.  Affine  di  sostenere  questo  combattimento,  la  cui  'palma  è in  cielo, 
l’uomo  va  dotato  di  sensibilità,  d’intelligenza  e di  libertà;  facoltà 
preziose  che  l’ avvertono  dei  suoi  bisogni , gliene  fanno  calcolare 
l’importanza  , e lo  guidano  a ricorrere  ai  mezzi  che  debbono  con- 
tenerli e soddisfarli. 

8 L’uomo  in  tal  modo  è condotto  da  due  guide:  il  bisogno  e la 
ragione:  l’uno  lo  sollecita  e lo  spinge,  l’altra  lo  illumina  e lo  frena. 

9. 11  fanciullo  e l’animale  obbediscono  immediatamente  allo  stimolo 
del  bisogno;  l’uomo  compiuto  lo  soddisfa  soltanto  dopo  aver  giudi- 
cato se  possa  e se  debba  soddisfarlo.  Del  resto  piacere  e gioia,  do- 
lore e tristezza,  presto  gl’ insegnano  se  la  soddisfazione  sia  permessa 
od  illecita,  bastante  o soverchiaci  dolore  l’avverte  del  male  fisico, 
il  rimorso  gli  accenna  il  male  morale.  Che  cos’è  infatti  il  dolore, 
se  non  il  lamentevole  grido  degli  organi  malati?  che  coSa  è il  ri- 
morso se  non  il  grido  accusatore  della  coscienza  offesa? 

in.  Tutti  i bisogni  dell’uomo  hanno  relazione  colla  conservazione 
e collo  sviluppo  del  suo  corpo,  dei  rapporti  coi  suoi  simili,  e della 
sua  intelligenza.  Di  qui  tre  sorta  di  bisogni:  i bisogni  animali,  so- 
ciali , intellettuali. 

1 1 Col  bruto  abbiamo  comuni  i bisogni  animali , i quali  sono  i 
primi  ad  apparire;  è predominano  durante  l'infanzia  dell’uomo  come 
durante  quella  dei  popoli  Si  mostrano  quindi  i bisogni  sociali,  più 
particolarmente  sviluppati  nell’  uomo  che  nella  bestia.  Da  ultimo 
vengono  i bisogni  intellettuali  o superiori  che  sono  retaggio  del- 
l’uomo. sola  creatura  capace  di  conoscere  Dio,  d’amarlo  e di  con- 
seguirlo. 

12.  Tulti  i nostri  bisogni  sono  intrinsecamente  buoni,  perchè  ci 
vengono  da  Dio;  nullameno  affinchè  restino  tali,  fa  d’uopo  che  siano 
soddisfatti  in  /nodo  armonico  e ne’  limiti  del  dovere,  senza  di  che 
degenerano  in  passioni. 

13.  Le  passioni,  cattive  tutte  essenzialmente,  altro  non  sono  che 
bisogni  sregolati,  nocivi  tanto  all’ individuo  quanto  alla  società,  poiché 
distruggono  la  gerarchia  divina  stabilita  fra  l’anima  e il  corpo. 

14.  Nell'ordine  provvidenziale  l’anima  è fatta  per  comandare  , il 
corpo  per  obbedire;  in  forza  della  passione,  l’anima,  sbalzata  dal 
suo  trono,  diventa  schiava  del  proprio  schiavo. 

15.  Il  bisogno  superato  dal  dovere  guida  al  male;  è dunque  ne- 
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cessarlo  che  Duomo  metta  d’accordo  i suoi  bisogni  coi  doveri,  i quali 
sono  come  quelli  animali,  sociali  e intellettuali. 

16.  Del  pari,  che  i bisogni*,  i doveri  non  sono  sempre  semplici; 
diventano  anzi  spesso  complicati , e spesso  altresì  accadono  che  si 
trovino  in  opposizione;  in  questo  caso  vuoisi  obbedire  al  più  nobile, 
ascoltando  la  voce  della  coscienza , giudice  innato  del  bene  e del 
male. 

17.  Una  sola  e semplice  linea  è il  limile  che  separa  il  bisogno 
dalla  passione,  il  bene  dal  male;  questa  linea  è quella  del  dovere 
Guai  a chi  la  varca;  l’abisso  verso  il  quale  lo  sciagurato  si  avanza 
è tanto  più  pericoloso,  in  quanto  che  il  pendìo  n’è  quasi  sempre 
in  sulle  prime  gradilo  e quasi  insensibile. 

18  L’igiene,  codice  fisiologico;  la  legislazione,  codice  sociale;  la 
religione,  codice  divino,  sono  le  tre  guide  che  insegnano  all’uomo 
a regolare  i triplici  suoi  bisogni,  come  essere  animato,  come  essere 
sociale,  come  essere  intelligente;  è solo  padrone  di  sè  stesso  colui 
che  sa  far  obbedire  i bisogni  alla  ragione  e questa  a Dio. 

10.  Non  v’ha  dubbio  che  vi  saranno  sempre  passioni  sulla  terra, 
come  vi  saranno  sempre  malattie:  è dunque  nostro  dovere,  e nel 
tempo  stesso  nostro  vantaggio,  il  serbarci  nell’ atmosfera  fisica  e 
morale  più  acconcia  a metter  argine  al  funesto  contaggio  di  quelle. 

20.  Che  diresti  di  un  medico,  il  quale'curasse  con  ogni  zelo  i servi 
di  una  casa,  e per  indifferenza  ne  lasciasse  morire  il  padrone?  Ep- 
pure cosa  fanno  coloro  i quali  non  pensano  che  a guarire  le  infer- 
mità degli  organi,  e trascurano  affatto  le  malattie  dell’anima? 

21.  La  morte  dell'  anima  è cagionata  dagli  atti  delie  nostre  pas- 
sioni, dal  peccato. 

22.  Ma  l'anima  è immortale.  Il  perchè  quest’espressione  di  morie 
s'adopera  soltanto  ad  accennare  che  per  effetto  della  passione  l’a- 
nima  ha  perduto  il  suo  impero,  la  sua  dignità,  la  sua  bellezza; 
l’ impero  dell’individuo,  la  dignità  in  faccia  agli  uomini,  la  bellezza 
innanzi  a Dio.  11  vizio  infatti  è la  sconfitta  e la  schiavitù  dell’anima  : 
la  virtù  è la  vittoria  di  quella  e la  vera  libertà. 

Classificazione  delle  passioni. 

2;1  Le  passioni , come  i bisogni  e i doveri , possono  dividersi  in 
passioni  animali , in  passioni  sociali,  in  passioni  intellettuali.  Le  prime 
limitate  nei  loro  desideri*;,  e del  pari  che  i bisogni  d'onde  derivano. 
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soggette  a una  specie  di  periodo  comprendono  l' ubriachezza,  la  ghiot- 
tornia , l’ ira,  la  paura,  la  pigrizia  e il  liberlinaggio.  Fra  le  passioni 
sociali,  i cui  desiderii  son  quasi  sempre  continui  ed  insaziabili,  pos- 
sono collocarsi  l’amore,  la  superbia  e la  vanità,  l 'ambizione,  l’invidia 
e la  gelosia , l’avarizia  e la  passione  del  giuoco.  Nelle  intellettuali 
sono  comprese  la  mania  dello  studio,  della  musica,  dell’ord/ne,  delle 
collezioni,  come  pure  i fanatismi  artistico,  politico  e religioso. 

Alcuni  pensaronodoversi  ammettere  passioni  lecitee  passioni  vietate: 
altri  giunse  lino  a chiamare  certe  passioni  grandi,  nobili  e generose: 
tristo  errore!  Anzitutto  il  male  non  può  essere  lecito  mai;  poi  vo- 
lendo parlare  con  precisione,  ndn  esistono  passioni  piccole;  la  brama 
dell’oggetto  più  insignificante  può  crescere,  esaltarsi  a segno  da 
alterare  la  salute,  turbare  la  ragione  e nel  tempo  stesso  degradare 
l'anima,  separandola  dal  sommo  bene. 

Sede  delle  passioni. 

24.  Dove  hanno  sede  le  passioni?  L’osservazione  d’accordo  col 
raziocinio  porla  ad  ammettere  che  le  passioni,  le  quali  risiedono  in 
tutto  l’organismo,  vengono  trasmesse  dal  corpo  all’anima  e dall’anima 
al  corpo  per  mezzo  de’  nostri  due  sistemi  nervosi , scossi  da  esse 
simultaneamente:  con  questa  differenza  però  che  il  loro  contraccolpo 
si  fa  sentire  di  preferenza  o'ra  nel  centro  cerebro-spinale,  ora  nel 
centro  nervoso-gangliouare 

Cause  delle  passioni- 

io.  A prevenire  le  passioni,  o spegnerne  l’effervescenza,  è neces- 
sario anzi  tutto  conoscere  le  cause  che  producono  e le  circostanze 
che  ne  favoriscono  lo  sviluppo.  Si  dovrà,  a cagion  d’esempio , stu- 
diare l’ influenza  esercitala  sovr’esse  dalle  varie  età,  dal  sesso , dai 
dimi,  dalla  temperatura  e dalle  stagioni;  dal  nutrimento,  dall’ere- 
dità, dell’allattamento,  da’  temperamenti  o costituzioni  , dalle  ma- 
lattie, da’  mestrui  e dalla  gravidanza  , dalla  condizione  sociale  e 
dalle  professioni,  dall’educazione,  dall’abitudine  e dall'esempio , dal 
gran  mondo,  dalla  solitudine  e dalla  vita  campestre  , dagli  spetta- 
coli e dai  romanzi,  dall’irreligione,  dalle  varie  forme  di  governo,  e 
da  ultimo  dall’ imaginazione. 

26.  Alcune  di  queste  cause  sono  soggette  all’ imperio  della  volontà 
e dobbiamo  toglierle  di  mezzo;  altre  hanno  un’esistenza  indipendente 
dalla  nostra  volontà,  e bisogna  che  studiamo  di  modificarne  l’azione. 
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27.  Queste  cause  , la  conoscenza  delle  quali  torna  utile  tanto  al 
magistrato,  al  sacerdote,  al  legislatore  quanto  al  medico,  non  po- 
tranno mai,  di  qualunque  natura  sieno,  impedirci  di  svergognare  il 
vizio  ed  ammirare  le  virtù;  solo  debbono  farci  adottare  per  baso 
de’  nostri  giudizii  la  seguente  massima  altamente  cristiana:  severità 
per  sè,  indulgenza  per  gli  altri. 

Andamento , pronostico  e termine  delle  passioni. 

28.  Chi  osserva  attentamente,  sruopre  un  parallelismo  perfetto  tra 
le  passioni  e le  malattie;  esse  nascono,  progrediscono  e terminano 
nello  stesso  modo-,  i loro  sintomi  presentano  del  pari  una  grandis- 
sima analogia. 

29.  Quanto  al  pronostico  che  si  può  fare  sul  termine  più  o meno 
funesto  delle  passioni  , l’esperienza  ci  mostra  ogni  giorno  che  le 
malattie,  la  pazzia,  la  morte  immatura,  l’obbrobrio,  la  miseria,  i 
delitti,  il  castigo  degli  uomini  consueto  precursore  della  divina  giu- 
stizia, sono  la  trista  prospettiva  se  gl’imprudenti  non  s’applicano  di 
buon’ora  a moderare  la  violenza  dei  loro  desiderii. 

30.  Queslo  spaventoso  pronostico  sugl’individui  abbandonali  al- 
l’impeto delle  loro  passioni  può  del  pari  applicarsi  alle  nazioni  cor- 
rotte Non  appena  questo  grandi  famiglie  hanno  spezzato  i vincoli 
che  le  facevan  forti;  non  appena  l’individuo,  erigendo  a legge  le 
proprie  dottrine,  si  forma  una  religione  dell’egoismo,  dell’intempe- 
ranza, del  lusso,  della  cupidigia,  si  può  senza  timore  d’errare  pre- 
dire vicino  il  dissolvimento  di  essa,  o il  loro  ritorno  alla  barbarie, 
a meno  che  la  Provvidenza , sempre  buona  anche  quando  punisce 
non  mandi  qualche  flagello  distruttore  che  le  costringa  a ritemprarsi 
alla  fonte  dei  sentimenti  puri  e generosi. 

Effetti  delle  passioni  sull'organismo , sulla  società 
e sulle  credenze  religiose. 

31.  Più  le  passioni  sono  poste  in  azione , e più  accorciano  l' esi- 
stenza degli  individui  e de’  popoli. 

32.  Per  consueto  i nervi  sono  tanto  più  sviluppali  quanto  gli 
affetti  morali  sono  più  vivi  , più  frequenti  ed  il  pensiero  è più  at- 
tivo. Ne  viene  che  a condizioni  eguali  del  resto , il  gran  simpatico 
si  trova  assai  più  forte  nelle  donne  che  negli  uomini,  mentre  l’al- 
bero cerebro  spinale  predomina  in  questi. 

Descuret.  Medicina.  33 
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33.  La  scossa  impressa  a tutto  il  sistema  nervoso  dalle  diverse 
passioni  va  a colpire  indifferentemente  questa  o quella  parte  del 
corpo,  oppure  fa  sentire  il  suo  contraccolpo  a un  organo  piuttosto 
che  ad  un  altro?  I fatti  patologici  c’  inducono  ad  ammettere  le  tre 
seguenti  leggi: 

1.  Quando  nell’economia  animale  v'ha  un  organo  malato,  la  pas- 
sione va  sempre  a colpire  quello. 

2.  Se  esiste  armonia  compiuta  in  tulle  le  funzioni,  le  passioni 
liete  scuotono  a preferenza  gli  organi  del  torace;  le  passioni  triste 
i visceri  dell’addome;  le  passioni  miste  colpiscono  questi  anzitutto, 
poi  quelli. 

3.  Negl’individui  finalmente  che  hanno  una  costituzione  forte- 
mente decisa,  gli  effetti  morbosi  variano  secondo  il  diverso  predo- 
minio , il  quale  pel  resto  è una  vera  disposizione  a malattie  in 
certo  modo  determinate. 

34.  Lo  studio  fecondo  di  risultamenti  , fin  qui  troppo  trascuralo, 
dell’ influenza  delle  passioni,  può  condurre  agevolmente  allo sciogl. - 
mento  de’  due  seguenti  problemi  : 

1.  « Dato  che  un  individuo  sano  e di  nota  costituzione  ai  ab- 
bandoni a questa  o a quella  passione , a qual  genere  di  malittia 
andrà  soggetto,  e quali  organi  saranno  principalmente  affetti? 

2.  « Dato  un  individuo  di  carattere  conosciuto  dietro  le  altera- 
zioni sopraggiunte  nella  sua  salute , quale  sarà  la  passione  che  at- 
tualmente lo  domina?  » 

3'i.  Altra  legge  dell’economia  animale  è che  ogni  organo  il  quale 
soffre,  si  sforzi  di  diminuire  l’irritazione  o la  congestione  che  prova 
respingendola  verso  le  parli  colle  quali  maggiormente  simpatizza. 
Nelle  passioni  portate  al  più  alto  grado,  la  reazione  dei  visceri  del 
torace  e dell’addome  ha  luogo  specialmente  verso  l'encefalo,  il  quale 
scosso  dal  canto  suo  per  questo  riflusso  morboso,  turba  sensibilmente 
la  ragione,  e la  rende  bersaglio  delle  più  singolari  allucinazioni. 

36.  Un  fenomeno  di  reazione,  degno  dell'attenzione  de’  medici,  è 
V esecre^ioiie  critica , la  quale  accade  massimamente  nelle  passioni 
provenienti  da  bisogni  animali. 

37.  Gli  umori  espulsi  durante  la  crisi  di  certe  passioni  possono 
acquistare  a un  tratto  qualità  anormali  ed  anche  mortifere. 

35.  Le  malattie  prodotte  dalle  passioni  sono  incomparabilmente 
più  frequenti  di  quelle  che  dipendono  da  tutte  le  altre  modifica- 
zioni dell’organismo. 
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39.  Trequarti  delle  morti  improvvise  sono  causate  dall’ubriachezza, 
■dalla  gola,  dal  libertinaggio  e dall’ira. 

40.  La  maggior  parte  degli  individui  ammessi  negli  stabilimenti 
de’  pazzi  v’è  tratta  da  passioni  violenti,  in  seguito  a dispiaceri  sen- 
titi con  tropp  i forza. 

41.  Il  suicidio  flagello  che  infierisce  a mo’  d epidemia  nelle  epoche 
di  corruzione  fra  gli  sconvolgimenti  della  società,  è 1’  usata  conse- 
guenza delle  passioni  bollenti  e dei  dolori  eccessivi. 

42.  L’indebolimento  dei  principii  religiosi  è quasi  sempre  la  con- 
seguenza e l' indizio  di  qualche  vergognosa  passione. 

43.  Le  passioni  si  mostrano  anche  più  deliranti  e terribili  nelle 
moltitudini  che  negli  individui.  Allora  principalmente  sono  al  più 
alto  grado  contagiose;  s’impadroniscono  a poco  a poco  fin  de'sem- 
plici  spettatori,  li  trascinano  di  frequente  ad  azione  ch’eglino  spesso 
deplorano  allor  ch’è  cessalo  il  funesto  loro  acciecamenlo. 

44.  1 prospetti  statistici  e la  giustizia  criminale  ci  mettono  innanzi 
ad  un  tempo  e l'azione  perturbatrice  delle  passioni  sopra  lasoiielà 
e l’ inefficacia  delle  leggi  in  vigore  e la  necessità  di  un’educazione 
cristiana  e perfetta,  applicala  allo  sviluppo  armonico  dell’  uomo  fi- 
sico, morale  ed  intellettuale. 

Cura  medica  legale,  c religiosa  delle  passioni. 

45  Cura  medica.  — La  cura  medica  delle  passioni  , al  pari  di 
quella  delle  malattie,  è preservativa  e curativa.  In  ambedue  i casi 
vuole  l’ impiego  simultaneo  de’  mezzi  fisici  e morali  più  opportuno 
all’eccesso  che  devesi  prevenire  o far  cessare. 

46.  Molte  malattie  tenute  per  incurabili  guariscono  perfettamente 
allorché  si  distrugge  la  causa  morale  che  le  alimenta. 

47.  Le  passioni  non  vogliono  essere  combattute  quando  sono  for- 
tificate da  lunga  abitudine,  ma  non  appena  si  mostrano,  allora  si 
frenano  facilmente;  dopo,  il  buon  esito  è incerto  e talvolta  anche 
impossibile. 

48.  La  cura  medica  delle  passioni  consiste  principalmente: 

1.  Nello  studiare  bene  il  predominio  organico  e la  sua  influenza 
sul  bisogno  eccitalo; 

2.  Nel  neutralizzare  questa  influenza  con  tutti  i modificatori 
igienici; 

3.  NeU’allonlanare  le  cause  accidentali  della  passione; 
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4.  Nell' imprimere  alle  idee  nuova  direzione,  allo  seopo  di  ri- 
partire in  modo  eguale  l’eccessiva  attivila  del  bisogno  dominante; 

."ì.  Nel  rompere  il  sistema  periòdico  dell'abitudine;  sistema  os- 
servato in  certe  passioni , e precisamente  in  quelle  che  dipendono 
dai  bisógni  animali; 

0.  Infine  tentare  di  ricondurre  allo  stato  normale  gli  organi  che 
sono  il  centro  della  passione,  o piuttosto  sui  quali  la  passione  ha 
colpito,  e che  dal  canto  loro  reagirebbero  sopra  di  essa  per  aumentarne 
l’ intensità.  Nel  maggior  numero  de’  casi  si  otterrà  questo  intento 
per  mezzo  de’  solili  agenti  terapeutici,  purché  si  adoprino  di  concerto 
coi  mezzi  morali  più  acconci  ad  agire  sull’  animo  del  malato  affine 
di  restituirgli  la  tranquillità,  senza  la  quale  non  si  dà  sanità  o virtù. 

49.  La  tranquillità  non  è l’ immobilità  assoluta,  il  riposo  perfetto, 
l’inazione;  ma  un  dolce  ed  armonico  equilibrio  che  contribuisce  al 
benessere  dell’individuo  e a quello  della  società;  pel  corpo  consiste 
nella  salute,  per  l’anima  nella  virtù,  per  l’ Intelletto  nella  ragione. 
Sopra  e sotto  la  tranquillità  cominciano  la  malattia,  la  passione, 
la  pazzia. 

50.  Le  passioni  possono  essere  considerate  come  preludio  della 
pazzia;  oltre  che  presentano  gli  stessi  sintomi,  hanno  con  essa  una 
notevolissima  analogia;  ed  è che,  in  generale,  se  producono  un  tra- 
viamento compiuto  della  ragione,  questo  traviamento  conserva  l’im- 
pronta della  sua  origine  in  guisa  tale  da  avere  sembianza  d’un  se- 
guilo dell’accesso  della  passione  primitiva 

HI.  Le  passioni  acutissime,  vale  a dire  quelle  che  scoppiano  a un 
tratto  con  violenza,  sono  vicine  più  di  tutte  le  altre  alla  pazzia.  In 
quelle  che  hanno  un  andamento  cronico,  l’imputabilità  esiste  prin- 
cipalmente ne’  loro  due  primi  periodi.  Nel  terzo,  infatti , la  liberta 
morale,  il  libero  arbitrio,  non  è più  nella  sua  pienezza,  da  che  allora, 
per  un  funesto  effetto  dell’abitudine,  la  coscienza  è per  solito  muta, 
e più  o meno  falso  il  giudizio. 

52.  Le  passioni  sorgono  a dominare  1’  nomo  con  tirannia  tanto 
maggiore  quando  le  determinazioni  della  volontà  son  meno  tranquille 
e potenti:  non  si  potrà  dunque  raccomandare  mai  abbastanza  di 
procurare  di  non  dare  sviluppo  soverchio  all’  imaginazione,  a scapito 
del  giudizio  facoltà  preziosa  tanto,  e ai  di  nostri  per  mala  fortuna 
sì  rara;  e poiché  immaginazione,  è la  matta  di  casa,  il  giudizio 
dovrebbe  esserne  sempre  la  guida 

53.  Dovranno  le  passioni  esser  impiegate  come  mezzi  terapeutici? 
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o,  in  altri  termini,  è permesso,  sviluppare  una  passione  per  guarire 
una  malattia  o un’altra  passione  preesistente?  Non  v’ha  dubbio  che 
certi  sentimenti  i quali  agiscono  a questa  guisa  delle  passioni,  pos- 
sono mettersi  in  azione  per  la  guarigione  dell’ anima  o del  corpo; 
ma  le  passioni  propriamente  delle  debbono  essere  impiegale  a tale 
uso  solo  nei  casi  eccezionali , e d’accordo  coi  severi  principi*!  della 
morale  cristiana. 

5i.  Cura  legislativa.  — L’uomo,  composto  di  passioni,  è destinato 
a vivere  in  società  ; ma  la  società  stessa  dà  origine  a nuove  passioni 
che  1’  uomo  isolalo  non  conoscerebbe  e che  tendono  a turbare  la 
tranquillità  universale:  di  qui  la  necessità  delle  leggi  repressive. 

55.  La  cura  legislativa  delle  passioni  offre,  è vero,  qualche  misura 
di  polizia  opportuna  a reprimerle:  ma  consiste  specialmente  nel 
punire  gli  eccessi  da  esse  prodotti , dal  momento  che  tali  eccessi 
•diventano  nocivi  alla  società. 

56.  L’ammenda,  la  confisca,  la  riparazione  d’onore,  la  degradazione 
civile,  la  sorveglianza  dell’  alta  polizia,  la  privazione  de’  diritti  ci- 
vili e di  famiglia,  la  cattura,  la  reclusione,  i lavori  forzati,  la  ber- 
lina , il  bando  . la  deportazione  e da  ultimo  la  condanna  a morte 
sono  le  pene  che  la  legislazione  francese  pronuncia  contro  le  infra- 
zioni, i delitti  e i crimini  che  turbano  l’ordine  sociale. 

57.  Quandoavremoaggiuntea  queste  pene  la  tortura, che  LuigiXVI 
abolì  in  Francia,  la  frusta,  la  bastonatura,  la  mutilazione,  la  forca,  i 
ferri,  l’esilio,  sempre  in  vigore  presso  qualche  popolo  d Europa;  poi 
la  schiavitù , la  cangua , la  ruota,  il  graticcio  , il  trabocchetto , la 
castrazione,  il  marchio  in  fronte,  l’impalalura,  la  corda,  l’aculeo, 
il  supplizio  del  fuoco,  della  fame,  della  croce,  il  sotterramento  e la 
dissezione  di  un  vivo,  ancora  in  uso  presso  qualche  nazione  detta 
incivilita,  si  troveranno  riuniti  i principali  mezzi  usati  dai  legisla- 
tori a metter  argine  ai  disordini  sociali  che  sempre  si  traggono 
dietro  le  passioni. 

58.  Cura  religiosa.  — La  legislazione  e la  medicina,  come  ve- 
demmo, tentano  prevenire  le  passioni  o rimediare  ai  tristi  loro  effetti 
l’una  col  punire  i delitti  che  turbano  l’ordine  sociale,  l’altra  dando 
consigli  igienici  per  mantenere  i bisogni  dell’uomo  ne’  giusti  limili, 
e studiandosi  guarire  le  malattie  che  inevitabilmente  tengono  dietro 
a tulli  i vizj;  la  religione  fa  di  più. 

50.  Nella  continua  sua  vigilanza,  ella  abbraccia  tutta  l’umanità  ; 
codesta  gran  famiglia  che  ha  Dio  per  padre  e la  terra  per  luogo  di 
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esilio.  Per  lei  sendo  tutti  gli  uomini  fratelli,  dà  a tutti  prove  della 
medesima  tenerezza,  dà  loro  le  stesse  leggi  promette  loro  gli  stessi 
beni.  Ma  siccome  in  questo  mondo  transitorio  il  giusto  non  potrebbe 
trovare  adequata  ricompensa  a’  suoi  sacrifici , in  seno  a Dio  godrà 
una  felicità,  la  cui  estasi  eterna  non  sarà  turbata  dalle  domale  pas- 
sioni. 

60.  11  cristianesimo  non  sta  contento  a vederci  osservare  i suoi 
precetti  pel  solo  timore  delle  pene  dell’altra  vita;  vuole  che  il  mo- 
tore di  ogni  nostra  azione  sia  1’  amore  di  Dio  e del  prosano  per 
l’amore  di  Dio;  legge  d’amore,  l’esecuzione  della  quale  nobilita  il 
cuore,  illumina  la  mente,  e rende  l’uomo  veramente  libero  nel  re- 
golarne i bisogni. 

61.  Oltre  i sacramenti  che  purificano  l’anima  mentre  alleggeri- 
scono i dolori  del  corpo,  la  religione  prescrive  l’uso  giornaliero  della 
preghiera  , quale  scudo  possente  contro  gli  assalti  continui  delle 
passioni.  Non  v’  ha  mezzo  infatti  più  opportuno  ad  allontanare  que- 
sti pericolosi  nemici  del  nostro  riposo  , quanto  tale  frequente  co- 
municare deU'uomo  col  suo  Creatore. 

62.  Ai  sacramenti  ed  alla  preghiera  la  religione  unisce  altresi  il 
digiuno  e l’ astinenza,  mezzi  igienici  acconci  ad  ammorzare  la  vio- 
lenza delle  passioni;  e nella  sua  profonda  saggezza  li  prescrive  più 
lunghi  e più  austeri  precisamente  in  quella  stagione  dell’anno  in 
cui  la  natura  tutta  sta  per  entrare  in  fermento.  Se  il  rigore  della 
stagione,  la  miseria,  la  costituzione  indebolita  dall’età,  dalle  malat- 
tie o dalla  fatica,  si  oppongono  a quanto  ordina  il  precetto,  ne  di- 
spensa facilmente:  se  non  che  vuole  che  ognuno  supplisca  con  elemo- 
sine proporzionate  alle  sue  sostanze.  Combattendo  in  tal  modo  due 
vizi,  per  mala  fortuna  troppo  comuni,  l’intemperanza  cioè  e l’avarizia, 
indebolisce  i trasporti  dellamore  e l’impelo  dell'ira,  mentre  versa 
il  superfluo  del  ricco  nelle  mani  del  povero;  ammirabile  istituzione, 
che  tronca  sul  labbro  all’  indigente  la  bestemmia  contro  la  Prov- 
videnza; e cangia  in  benedizioni  i furori  cbe  gli  inspirerebbe  l’in- 
vidia ! Quando  mai  le  umane  istituzioni  diedero  prova  di  tanto 
studio,  di  tanta  prudenza  e carità  ? 

63.  I tre  modi  di  cura  che  abbiamo  accennati  non  danno  buoni 
risultamene  allorché  vengono  usali  disgiunti,  mentre  riuniti  diedero 
spesso  salutari  effetti.  Perchè  dunque  non  combattiamo  sempre  le 
passioni  con  un  assieme  di  mezzi  che  hanno  fra  loro  i maggiori 
rapporti  e che  tendono  allo  stesso  fine?  La  medicina,  la  legislazione. 
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la  religione,  si  occupano  dell’  uomo  dalla  culla  fino  alla  tomba , c 
tult'e  tre  hanno  di  mira  la  di  lui  felicità;  con  questa  sola  differenza, 
che  una  ne  vuol  fare  un  individuo  robusto,  l’altra  un  cittadino 
tranquillo,  la  terza  un  uomo  altrettanto  virtuoso.  Tult’e  tre  inol 
tre  fanno  osservare  i loro  codici  per  gli  stessi  motivi  : l’ interesse 
e la  paura  ; a chi  lo  rispetta  promettono  la  salute , la  stima  pub- 
blica, la  pace  di  una  buona  coscienza,  ch’è  il  paradiso  anticipato; 
a chi  Io  viola  , malattie , punizioue  degli  uomini,  castighi  di  Dio  ; 
tutt’etre  finalmente  hanno  i propri  ministri  il  medico  che  conforta, 
il  mag  strato  che  punisce,  il  sacerdote  che  perdona. 

Della  recidiva  nella  malattia,  nel  delitt)  e nella  passione. 

64.  Ad  onta  dell’aumento  della  pena  pronunziala  contro  i reci- 
divi il  numero  annuo  delle  recidive  in  affari  criminali  o correzio- 
zinnali  è cresciuto  più  del  doppio  in  dieci  anni. 

6'i.  Quali  sono  le  cause  che  spingono  tanti  individui  già  colpiti 
dalla  giustizia,  a ricalcare  la  via  del  delitto?  Le  principali  sono: 

1.  L’abuso  delle  circostanze  attenuanti,  come  pure  l’ inesatta 
verificazione  delle  recidive,  la  quale,  non  concedendo  di  proporzio- 
nare la  pena  al  delitto,  snerva  la  repressione  e incoraggia  al  delitto. 

2.  I vizi  del  nostro  sistema  penitenziario,  che  rimanda  alla  so- 
cietà condannati  per  la  maggior  parte  non  corretti , ed  anche  più 
perversi  di  quello  che  fossero  prima  del  castigo. 

3.  La  mancanza  di  patronato  e di  sorveglianza  sui  liberati  dal 
carcere,  ai  quali  dovrebbe  essere  vietato  il  soggiorno  della  capitale, 
almeno  durante  qualche  annodi  prova,  a motivo  del  gran  numero 
di  malviventi  che  racchiude  , e dei  vecchi  compagni  di  detenzione 
che  possono  incontrarvi. 

4.  La  mancanza  di  officine  speciali  in  cui  sia  dato  loro  conti- 
nuamente da  lavorare,  e di  una  colonia  in  cui  possano  divenire 
proprietari. 

5.  La  privazione  della  speranza  di  una  franca  ed  intiera  ria- 
bilitazione; speranza  che  basterebbe  a ricondurre  nella  via  del  bene 
molti  liberali. 

6.  Da  ultimo,  l’irreligione  profonda  dei  recidivi,  è troppo  spesso 
1 immoralità  di  quelli  stessi  che  dovrebbero  co’ loro  buoni  esempi 
migliorare  le  masse  e ricondurre  a virtù  i condannati. 

66  Annoverare  le  cause  che  maggiormente  favoriscono  le  recidive 
vale  quanto  il  far  conoscere  il  principale  rimedio,  che  consisterebbe 
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nel  rimuoverle  tutte.  Bisognerebbe  in  seguito  con  un  buon  sistema 
penitenziario  cercare  di  guarire  il  condannato  dalla  passione  che 
gli  ha  fatto  commettere  un  nuovo  crimine  o un  nuovo  delitto.  La 
maggior  parte  dei  ladri  infatti  non  ruba  per  piacere  di  rubare,  nè 
gli  assassini  uccidono  pel  piacere  di  uccidere:  la  p'grizia,  l’ubbria- 
cliezza,  il  libertinaggio,  l’ira,  la  cupidigia  sono  le  cause  che  li  spin- 
gono al  furto,  all’uccisione:  questi  vizi  adunque  debbonsi  sradicare 
se  vuoisi  veramente  che  quegli  sciagurati  non  continuino  a ricadere 
negli  stessi  delitti. 

67.  Nel  punire  i rei , il  legislatore  non  ebbe  solo  il  pensiero  di 
atterrire  i cittadini  viziosi,  ma  fe’allresì  assegnamento  sulla  riforma 
morale  degl’  individui  colpiti  dalla  legge.  A questo  si  potrebbe  rie- 
scire  se  i governi  volessero  istituire  una  ebrporazione  religiosa  , 
specialmente  incaricata  della  cura  de’  carcerati.  Quanti  infatti  fra 
loro  tornerebbero  a virtù,  se  la  legge  che  li  colpisce  li  circondasse 
nel  tempo  stesso  d’uomini  onorevoli  capaci  di  far  loro  riacquistare 
la  dignità  morale,  e d'ispirare  loro  l’amore  della  fatica,  imprimendo 
in  quelle  menti  idee  d’ordine  e di  religione,  senza  le  quali  la  società 
non  potrebbe  sussistere. 

68.  Per  quanto  sia  perverso  il  malfattore  , ben  avviene  che  rado 
non  si  possa  nel  di  lui  cuore  scuotere  una  fibra  capace  di  ricon- 
durlo al  bene. 

69.  Le  ricadute  nella  passione  sono  favorite  dal  bisogno  smoderalo 
di  commozioni  o d’eccitamenti,  bisogno  che  diventa  tanto  più  im- 
perioso quanto  più  la  passione  fu  soddisfatta;  perocché  la  frequente 
ripetizione  degli  stessi  atti  produce  in  breve  1’  abitudine  , la  quale 
altro  non  è che  1’  ultimo  grado  della  tirannia  del  bisogno , poiché 
allora  la  passione  viene  soddisfatta  senza  contrasto,  quasi  senza  ri- 
morsi e,  per  così  dire,  macchinalmente.  Questa  legge  fisiologica  e 
morale,  la  conoscenza  della  quale  è sì  importante,  prova  che  nel 
primo  loro  grado  le  passioni  domandano , nel  secondo  esigono , nel 
terzo  costringono. 

70.  La  fatale  corrispondenza  esistente  tra  passione,  malattia  e 
delitto  deve  anzitutto  indurci  ad  uscire  dalla  schiavitù  delle  passioni. 
}■.  per  verità  la  recidiva  nella  passione  porla  seco  spessissimo  la  re- 
cidiva nella  malattia,  e quasi  sempre  la  recidiva  nel  delitto. 

71.  Se  vogliamo  davvero  la  nostra  felicità  e quella  dei  nostri  si- 
mili, applichiamoci  a conoscere  la  passione  che  ci  è abituale;  pe- 
rocché c dessa  che  dirige  quasi  tulle  le  nostre  azioni , e perciò  eo- 
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^Utuisce  il  nostro  carattere.  Le  altre  passioni  non  sino  accessorie  ; 
la  passione  dominante  è la  nostra  essenza  stessa  , e noi.  Acquistata 
tale  conoscenza,  diamo  opera  a spezzare  ogni  giorno  qualche  anello 
della  catena  che  ci  tiene  schiavi.  Se  nel  cadere  l’uomo  dà  prova  di 
debolezza,  nel  rialzarsi  dalla  caduta  dà  saggio  di  virtù. 

72.  In  faccia  alla  religione  la  virtù  è il  trionfo  della  volontà  sulle 
prave  nostre  inclinazioni;  ed  è altresì  la  salute  dell’anima,  conser- 
vata dall’  innocenza  o ricuperata  colla  penitenza. 

73.  Per  quanto  sieno  frequenti  le  nostre  ricadute,  poco  staremo 
a ristabilirci,  a riacquistare  la  nostra  dignità  d’uomo  se  seguiremo 
ad  una  volta  i consigli  igienici  che  ci  rendono  più  forti,  quelli  della 
legge  che  ci  rendono  più  giusti,  quelli  della  religione  che  ci  fanno 
migliori  e nel  tempo  stesso  più  felici. 

74.  La  vita  è un  sentiero  a dirupi,  cinto  da  ambe  le  parli  da  un 
precipizio  nascosto  spesso  da  liqri  : il  medico,  il  sacerdote  e il  ma- 
gistrato dovrebbero  trovarsi  sempre  su  quello  per  porgere  la  mano 
soccorrevole  agli  imprudenti -che  troppo  si  avvicinano  all’orlo  del- 
l’abisso. 
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Nota  A pag.  33. 

Influenza  de’  climi  e de’  luoghi  sulla  costituzione 
fisica  e morale  dei  popoli. 

« Al  dire  d'Ippocrate,  l’Asia  differisce  dall’Europa  per  la  natura 
di  tutte  cose  , per  quella  delle  produzioni  della  terra  e per  quella 
degli  uomini.  Colà,  meglio  che  in  Europa,  tutto  cresce  più  bello  e 
più  grande;  il  clima  vi  è più  temperato.  1 costumi  degli  abitanti  vi 
sono  più  docili  e facili,  la  causa  di  tali  vantaggi  è la  temperatura 
regolare  delle  stagioni. 

u Avviene  del  suolo  ciò  che  accade  degli  uomini  ; ove  le  stagioni 
subiscono  vicende  frequenti  e considerevoli,  il  suolo  è molto  selva- 
tico ed  ineguale;  ifi  si  trovano  montagne  per  la  maggior  parte  selvose, 
pianure,  praterie;  ove  le  stagioni  sono  regolari,  il  terreno  è uniforme 
La  stessa  relazione  si  osserva  fra  gli  uomini,  purché  vi  si  voglia 
fare  attenzione.  V’hanno  naturali  analoghi  ai  paesi  montuosi,  co- 
perti di  selve  e pantani-,  altri  alle  terre  secche  e leggiere:  questi 
somigliano  a terre  palustri  e coperte  di  praterie;  quelle  apianute 
nude  e aride;  imperocché  le  stagioni,  che  modificano  la  natili  a 
della  forma,  differiscono  tra  loro,  e più  sono  diverse,  più  si  notano 
modificazioni  nell’apparenza  esterna.  •>  (0.  Daremberg.  Introduzione 
del  Trattato  dell'acqua,  dell'aria  e de'luoyhi.) 

« Queste  poche  pagine,  dice  il  giovane  e dotto  traduttore  d’Ip- 
pocrate,  collocano  il  principe  della  medicina  nel  proprio  posto  tra 
i filosofi;  essi  contengono,  come  in  un  germe  fecondo,  tutte  le  idee 
dell’antichità  e de’  tempi  moderni  sulla  filosofia  della  storia  ; ven- 
nero compendiate  in  poche  linee  da  Platone  e da  Aristotile  ; ispi- 
rano a Galeno  il  mirabile  trattato  nel  quale  dimostra  che  il  carattere 
dell'uomo  dipende  dalla  sua  costituzione,  e nei  tempi  a noi  più  vi- 
cini somministrarono  al  Bodin,  al  Montesquieu  e all’HerJer  il  fon- 
damento dei  loro  sistemi  politici  e storici.) 

Riporto  qui  i passi  di  Platone  e di  Aristotile,  che  compiono  in 
un  con  quello  che  ha  insegnato  Ippocrate,  i dati  della  filosofia  an- 
tica su  tali  alte  quistioni  : 

•*  Non  devesi  ignorare,  dice  Platone,  per  ciò  che  riguarda  i luo- 
• ghi,  quantunque  sembrino  differire  gli  uni  dagli  altri  per  rendere 
« P uomo  migliore  o peggiore  , donde  viene  che  le  leggi  non  ab- 
» biano  ad  essere  in  opposizione  con  quelli.  Fra  gli  uomini,  altri 
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- sono  bizzarri  e impetuosi , a cagione  delle  diversità  de'  venti  e 
« dell’altezza  della  temperatura,  altri  a cagione  dell’acqua,  altri 
« finalmente  a cagione  dei  cibi  che  loro  somministra  la  terra,  e che 
~ non  influiscono  soltauto  sul  corpo  per  renderlo  migliore  o peg- 
« giore,  ma  non  hanno  meno  potenza  sull’anima  per  produrre  tutti 

- gli  effetti  succitati.  » Non  in  questo  testo  solo  Platone  ha  valu- 
tate le  influenze  esterne  sul  carattere  degli  uomini.  Galeno  ne  ha 
raccolto  un  certo  numero  togliendoli  massimamente  dal  Timeo , e 
dal  secondo  libro  delle  Leggi. 

« Ecco  ora  un  passo  d'Aristotile,  in  cui,  anche  ad  evidenza  dello 
stesso  Platone,  par  che  sia  compendiata  la  teoria  ippocratica: 

» I popoli  che  abitano  i climi  freddi,  qùei  d'Europa  in  generale, 
sono  coraggiosi,  ma  nell'intelligenza  e nell'industria  riescono  cer- 
tamente inferiori  : se  conservano  la  loro  libertà,  sono  indisciplina- 
bili in  politica,  e non  hanno  mai  potuto  conquistare  i loro  vicini. 
In  Asia  invece  i popoli  hanno  maggior  intelligenza  e attitudine  per 
le  arti , ma  non  hanno  valore  , e rimangono  sotto  il  giogo  di  una 
schiavitù  perpetua.  La  razza  greca  che  topograficamente  è inter- 
media, riunisce  tutte  le  qualità  degli  altri  due...  In  seno  alla  stessa 
Grecia  i vari  popoli  offrono  tra  loro  differenze  analoghe  alla  so- 
pradetta; qui  predomina  una  qualità  sola,  là  formano  un’unione 
armonica  e fortunata.  » (C.  Daremberg  , Introduzione  del  Trattato 
■delle  acque , dell'aria  e dei  luoghi). 

Nota  B,  pag.  51  e 92. 

Sull’estasi. 

I medici  danno  il  nome  di  estasi  ad  un'  affezione  del  cervello  , 
nella  quale  1’  esaltazione  di  certe  idee  concentra  talmente  1’  atten- 
zione , che  le  sensazioni  sono  momentaneamente  sospese  , i movi- 
menti non  son  più  volontari , e la  stessa  azione  vitale  spesso  è 
rallentata.  Si  distingue  dalla  catelessi , perchè  in  questa  avvi  so- 
spensione intera  delle  facoltà  intellettuali  con  attitudine  del  corpo 
a conservare  le  posizioni  che  gli  si  fanno  prendere.  Convien  notare 
che  il  delirio  e le  allucinazioui , le  quali  accompagnano  talvolta 
l'estasi,  offrono  un  carattere  religioso,  e si  osservano  in  persone  di 
grandissima  pietà. 

Dal  canto  loro  i teologi  considerano  talvolta  l'estasi  come  uno  stato 
soprannaturale,  nel  quale  l'auima  è tanto  assorta  nella  contempla- 
zione delle  perfezioni  divine,  e sì  innamorata  della  loro  bellezza  che 
Uuu  sente  e non  vede  più  quanto  accade  dentro  e fuori  il  suo  corpo. 

II  dotto  Emery  confonde  l’estasi  e l'ammirazione  in  una  mede- 
sima definizione;  ma  Boucher  dice  che  in  quest'ultimo  stato  l'ope- 
razione divina  è anche  maggiore  che  nell'estasi;  imperocché  si  vide 
talvolta  innalzarsi  il  corpo  da  terra,  e rimanere  cosi  elevato  per 
qualche  tempo.  Aggiunge  quindi  che  - il  Signore  dà  coll’  estasi 
mi'idea  della  contemplazione  alla  quale  1'  anima  sarà  sollevata  in 
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cielo;  e neH'animirazione  offre  l'imagine  dell'agilità  di  cui  saranno 
dotati  i corpi  nel  soggiorno  della  gloria  Ciò  posto  , in  qual  modo 
distinguerà  l'estasi  medica  dall'estasi  teologica;  o in  altri  termini, 
quali  segni  potranno  dare  a conoscere  che  l'estasi  è semplice  ma- 
lattia o un  favore  del  cielo?  Nella  grandiosa  opera  di  Benedetto  XIV 
sulla  canonissaìione  dei  Santi  sono  descritti  nel  seguente  modo  i 
segni  certi  dai  quali  si  potrà  conoscere  il  dito  di  Dio:  « L'estasi 
non  è uno  stato  morboso,  ma  soprannaturale  , e deve  reputarsi  un 
favore  divino,  allorché  chi  la  prova  ne  teme  e ne  diffida;  allorché 
procura  di  togliersi  ad  essa  o di  diminuirne  la  frequenza  ; allorché 
s"  invola  agli  altrui  sguardi  per  timore  di  essere  sorpresa  in  tale 
stato,  o prova  confusione  se  rimane  sorpresa;  allorché  accade  nel 
tempo  delle  orazioni,  o dopo  nna  comunione  fatta  con  fervore:  al- 
lorché l'estatico  non  si  diparte  dalle  regole  della  più  perfetta  mo- 
destia, e il  suo  esterno  offre  un  aspetto  edificante  ; allorché  esce  da 
tale  stato  colla  pace  dell'anima  e colla  serenità  sulla  fronte;  al- 
lorché in  seguito  si  corrobora  nell'  umiltà , nella  mortificazione  e 
nella  fedeltà  dei  propri  doveri  ; allorché  non  perde  del  tutto  la 
memoria  di  quanto  avvenne  in  lei;  allorché  il  corpo  acquista  vigore 
dopo  l'estasi,  sebbene  l'operazione  in  sé  stessa  sia  stata  faticosa;, 
da  ultimo  allorché  la  persona  estatica  sottopone  quanto  ha  provato 
alla  dottrina  de'  suoi  direttori  spirituali,  ed  è disposta  a disappro- 
vare quello  stato  qualora  essi  lo  reputino  necessario.  » 

Son  questi  i segni  che  la  Chiesa  vuol  riuniti  per  ammettere  che 
un'estasi  sia  un  favore  del  cielo;  quando  uno  1»  verifica  tutti,  erede- 
prudenza  l'astenersi  dal  pronunziare  un  giudizio. 

Nota  C,  pag.  65. 

» 

Longevità  de'  sacerdoti  e de’monaci. 

Dal  l.°  gennaio  1823  al  31  dicembre  1842  si  verificarono  le  morti 
di  757  ecciesiastici  appartenenti  alla  diocesi  di  Parigi,  o ivi  dimo- 
ranti di  passaggio 

751  ecclesiastici  morti  in  quel  ventennio,  dei  quali  non  fu  possi- 
bile saliere  1’  età  , vissero  in  tutto  quarantasettemila  cinquecentot- 
tantasei  anni;  la  quale  cifra  dà  una  vita  media  di  più  di  sessantatrè 
anni.  Tra  questi  751  individui,  106  vissero  più  di  sessantanni  ; 271 
più  di  settanta;  177  passarono  gli  ottanta;  17  vissero  più  di  no- 
vanta. In  qual  altra  professione  si  trova  tanta  longevità? 

Di  302  monache  carmelitane  morte  a Parigi,  in  via  dell’Inferno, 
nella  casa  matrice  della  quale  io  sono  medico , 69  vissero  più  di 
sessanta;  59  più  di  settanta;  23  più  di  ottantanni.  Ne  viene  che, 
ad  onta  dell'austerità  di  quell'ordine,  l’adeguato  della  vita  in  co- 
mune di  quelle  302  monache  fu  di  trentadue  anni  ed  otto  mesi , e 
di  cinquantasette  anni  e quattro  mesi  quello  della  loro  vita  intera. 

— I trappisti  ed  i certosini  vivono  del  pari  lungamente:  lontani 
dalle  passioni  che  avrebbero  potuto  agitarli  nel  mondo,  la  maggior 
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pane  di  questi  monaci  non  muoion  propriamente  parlando,  di  ma- 
lattia; la  loro  vita  si  spegne  in  pace;  per  essi  la  morte  è un  re- 
cesso di  tranquiliitfl. 


Nota  D , pag.  65. 

, Intorno  ai  medici. 

Dissi  in  addietro  che  se  la  medicina  conta  fra  coloro  che  la  pro- 
fessano molti  increduli  ed  anche  alcuni  materialisti,  diede  pure  alla 
Chiesa  gran  numero  di  santi  , ed  alla  società  una  moltitudine  di 
uomini  non  meno  celebri  sì  per  religione  che  per  sapere.  A pag.  65 
ricorderai  alcuni  di  questi  chiari  ingegni  che  onorano  la  nostra  pro- 
fessione ; or  qui  faccio  succedere  un  singolare  estratto  del  catalogo  de’ 
medici  che  meritarono  per  la  loro  virtù  di  essere  collocati  nel  numero 
de'  santi.  Questa  lista  è tolta  dalla  loro  storia  pubblicata  nel  1845 
da  G.  Duval . professore  e decano  della  facoltà  medica  a Parigi. 

Luca.  d'Autiochia  in  Siria,  medico  di  professione,  buon  pittore, 
discepolo  degli  apostoli,  ed  uno  dei  quattro  e'augelisti:  Cosimo  e 
Damiano,  martiri;  Pantaleo  di  Nicomedia  martire;  Antioco  di  Seba- 
ste. martire:  Sansone  prete,  medico  de’  poveri:  Otriculano.  martire; 
Ursicino  di  Liguria,  martire:  Alessandro  martire:  Ciro  d'Alessan- 
dria.  medico  presso  gli  Egiziani  e martire;  Cesario,  medico  e se- 
natore di  Bisanzio  fratello  di  san  Gregorio  Kazianzeno  ; Dionigi , 
diacono;  Codrato  di  Corinto,  martire;  Papiglio,  diacono  e martire1 
Giovenale,  vescovo;  Giovanni  Damasceno,  medico  e illustre  dottore 
della  Chiesa;  Diomede  di  Tarso,  medico  in  Cilicia;  Leonzio  e Car 
poforo  , medici  arabi  e martiri;  Gennadio  , medico  -greco;  Eusebio 
medico  greco,  divenuto  sommo  pontetice,  predicatore  contro  gli  ere- 
tici e martire;  Zenobio  d'Egea,  prima  medico,  poi  vescovo,  martire: 
Oreste,  intrepido  martire  di  Cappadocia;  Emiliano,  medico  e martire 
in  Africa;  Antioco,  cavaliere  romano  e dotto  medico,  martire.  Porrò 
fine  a questa  lunga  enumerazione  che  potrei  maggiormente  esten- 
dere , aggiungendovi  i beati  medici  giapponesi  , come  il  vecchio 
Paolo,  Luigi  Almeida,  ed  altri  non  ancora  canonizzati. 

Nota  E,  pag.  67. 

Sulle  malattie  proprie  di  certe  classi  d’  operai! 

Gli  operai  sono  particolarmente  esposti  a malattie  provenienti  dalle 
materie  che  lavorano  e tra  le  quali  vivono,  dagli  sforzi  spesso  ec- 
cessivi che  fanno,  e da  ultimo  dalla  posizione  viziosa  o troppo  pro- 
lungata che  sono  costretti  a tenere. 

I doratori  di  metalli,  per  esempio,  col  metodo  antico  (per  mezzo 
del  mercurio)  souo  per  lo  più  affetti  da  tremiti  nervosi  accompa- 
gnati da  malumore. 
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I gioiellieri,!  fonditori  di  caratteri, i verniciatori,  e massimamente  gii 
operai  che  preparanoia  biacca  patiscono  giornalmente  coliche  saturnine. 

I mugnai,  i carbonai,  gli  scava-pietre,  i muratori,  gli  operai  im- 
piegati nella  manifatture  di  lana  e di  cotone  vanno  più  degli  altri 
soggetti  all'etisia  polmonare. 

I mandriani,  chi  maneggia  pelli,  lava  le  lane,  e le  lavora  ancora 
gregge,  i pastori,  i contadini,  i conciatori,  i macellai,  i pellicciai,  i 
maniscalchi,  ecc.,  sono  in  generale  offesi  dalla  pustola  maligna. 

Di  rado  assai  trovi  lavandaie  o stampatori  avanzati  in  età  senza 
che  abbiano  piaghe  varicose  nelle  gambe,  o almeno  varici. 

I calzolai  che  appoggiano  del  continuo  la  forma  allo  stomaco  sof- 
frono la  maggior  parte  gastralgie  , che  vediamo  spesso  degenerare 
in  gastriti  croniche. 

Non  conosco  un  sol  giardiniere  vecchio,  il  quale  nel  corso  della 
sua  vita  non  abbia  presi  reumatismi  più  o meno  acuti,  e più  par- 
ticolarmente lombaggini. 

I votacessi  invece,  che  si  dovrebbero  credere  esposti  ad  emana- 
zioni mortifere,  godono  in  generale  buona  salute,  e non  vanno  sog- 
getti che  alla  malattia  d’occhi,  conosciuta  sotto  il  nome  di  mitta. 

Vi  rimando  del  resto  ai  numerosi  ed  utili  lavori  del  dottor  Vil- 
lerne  dell'Accademia  delle  scienze  morali  e politiche  (a). 

Nota  F,  pag.  73. 

Sulla  criminalità  nei  suoi  rapporti  coll'istruzione. 

Dalle  scrupolose  ricerche,  fatte  a quest’oggetto  dai  signori  Guerrj, 
Dangeville,  Morogue  e Michel,  risulta  non  essere  l’ignoranza,  come  ge- 
neralmente credesi,  una  gran  sorgente  di  delitti.  La  logica  delle  cifre 
ufficiali  indusse  al  contrario  quest’ultimo  statistico  ad  ammettere: 

* 1.  Che  più  l'istruzione  si  è andata  diffondendo  d'anno  in  anno,  e 
più  il  numero  de’crimini  e de'  delitti  accrebbe  in  proporzione  analoga. 

**  2.  Che  nel  numero  di  questi  crimini  o di  delitti,  la  classe  degli 
accusati  che  sa  leggere  e scrivere,  figura  per  un  quinto  di  più  che 
la  classe  degli  accusati  del  tutto  illetterati;  e che  la  classe  degli 
accusati  che  han  ricevuto  un’alta  istruzione,  ci  entra  per  due  tersi 
di  più  fatta  la  debita  proporzione  tra  le  cifre  rispettive  della  po- 
polazione in  ciascuna  di  quelle  classi. 

» In  altri  termini,  mentre 

25,000  individui  della  classe  affatto  illetterata  danno  5 

25,000  individui  della  classe  che  sa  leggere  e scrivere  / 

ne  danno  più  di 6 accusati 

25,000  individui  della  classe  che  ha  ricevuto  una  l 

istruzione  superiore  ne  danno  più  di 15  J 


(a)  L’opera  del  nostro  Ramazzici  può  essere  consultata  su  tale  argo- 
mento _con  vantaggio. 
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» 3.  Che  il  grado  di  perversità  nel  delitto  , e la  probabilità  di 
sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia  ed  alla  punizione  della  legge, 
sono  in  proporzione  diretta  del  grado  d’istruzione. 

« 4.  Che  i dipartimenti,  ne'  quali  è più  diffusa  l’istruzione,  sono 
quelli  che  offrono  il  maggior  numero  di  delitti,  ch’ò  come  dire  esser 
in  quelli  la  moralità  in  ragione  inversa  dell'istruzione. 

“ Che  le  recidive  sono  più  frequenti  fra  gli  accusati  che  hanno 
ricevuta  un’istruzione,  che  non  fra  coloro  i quali  non  sanno  leg- 
gere nè  scrivere. 

« Qui  soggiunge  Michel,  nasce  una  riflessione  che  i lettori  avranno 
già  fatta  prima  di  noi,  vale  a dire  che  un'infinità  di  delitti  segreti 
o pubblici,  i quali  offendono  la  probità  e la  morale,  pure  sfuggono 
alla  vendetta  de’ tribunali.  Ad  ogni  tratto  la  legge  rimane  impo- 
tente e muta  in  faccia  ad  azioni  riprovate  dall’opinione:  e innanzi 
a questa  medesima  opinione,  quante  azioni,  alle  quali  si  acconcia  e 
si  presta  l’onore  del  mondo,  sarebbero  giustamente  svergognate  dal 
tribunale  della  coscienza  e della  giustizia  rigorosa!  Se  lo  scandalo 
di  ricchezze  acquistate  con  frode;  di  ambizioni  soddisfatte  a prezzo 
di  spergiuri,  di  principii  rinnegati,  di  patti  vergognosi,  di  passioni 
appagate  a prezzo  dell’onore  e del  riposo  di  infelici  vittime  sedotte, 
o sacrificate  poi  con  cinica  impudenza;  se  questi  scaudali  si  ma- 
lifestano  alla  luce  del  giorno  , e fanno  mormorare  contro  la  pa- 
zienza della  divina  giustizia  è forse  la  classe  povera  ignorante  che 
li  dà?  E dessa  forse  che  trova  ne’ vantaggi  della  condizione,  nell’a- 
scendente stesso  di  una  più  fina  istruzione  o l’abilità  necessaria  per 
eludere  la  legge,  o la  potenza  per  sottrarvisi?  Ne  viene  che  quau- 
d’  anche  si  ammettesse  1’  empia  opinione  che  l'istruzione  rende  gli 
uomini  perversi,  un  sentimento  di  giustizia  e di  generosità  indurrebbe 
a desiderare  che  questa  si  estendesse  e si  propagasse  non  già  per 
migliorare  i popoli,  ma  perchè  in  questo  universale  guazzabuglio  di 
tutti  gl’interessi  e di  tutte  le  passioni  egoiste,  la  lotta  almeno  diver- 
rebbe leale,  e tutti  potrebbero  assalirsi  e difendersi  ad  armi  eguali. 

Nota  G,  pag.  .87 

Del  modo  di  scrivere. 

L’esame  d'una  scrittura  può  far  conoscere  esattamente  il  carattere 
degli  individui?  Non  lo  credo:  potrà  forse  dar  modo  a scoprire 
qualche  tratto  in  generale  della  morale  costituzione,  ma  non  potrà 
mai  far  distinguere  le  gradazioni  variabili  e molteplici  dell'indole. 
Confesserò  nonostante  che , avuto  occasione  di  porre  sott’  occhio 
all’Ab.  Flandrin  parecchi  autografi  di  individui  appartenenti  a varie 
classi  della  società,  sei  volte  sopra  sette  ebbi  a fare  le  meraviglie 
della  fedeltà  de’  ritratti  che  delineava  dopo  qualche  minuto  di  os- 
servazione. Volendo  tentare  un’ultima  prova,  gli  presentai  alcune 
linee  pregandolo  a dirmi  ciò  che  pensava  del  carattere  della  per- 
sona che  le  avea  scritte.  Ecco  la  risposta  che  mi  diede  incontanente: 
» Non  saprei  decidere  a qual  sesso  appartenga.  S’  è un  uomo  ha 
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la  squisita  sensibilità  della  donna,  s'è  una  donna  ha  l’energia  e la 
fermezza  d'un  uomo.  » Esaminando  quindi  con  maggior  attenzione, 
soggiunse:  Or  son  certo  ch'è  un  uomo  che  ha  scritto  queste  ri- 

ghe; un  uomo  di  nobile  e bella  imaginazione,  ma  di  cuore  più 
generoso  e nobile  ancora.  La  sensibilità  domina  iu  esso;  se  l'occa- 
sione si  presentasse,  il  suo  entusiasmo  giungerebbe  fino  al  sacrifizio 
della  vita.  Questa  bell'anima  non  sa  odiare,  è troppo  nobile  ed  al- 
tera per  vendicarsi.  Alle  ingratitudini  ed  alle  ingiustizie  della  vita 
ha  risposto  coll'amore  e col  perdono  Costui  fu  senza  fallo  un  figlio 
tenerissimo,  il  più  fedele  tra  gli  amici,  il  più  generoso  fi  a i citta- 
dini. Sarebbe  stato  un  prode  capitano  ; più  valoroso  però  che  pru- 
dente. Se  le  circostanze  nelle  quali  si  trovò  collocato,  gli  permisero 
di  sviluppare  le  sue  facoltà  intellettuali,  dev’essere  un  gran  poeta, 
il  poeta  dell'amore,  dei  nobili  affetti  e della  grandezza  dell'animo. 
Se  conosce  il  cristianesimo,  non  è possibile  che  non  sia  cristiano. 
Suo  difetto  dominante  è la  mancanza  d'ordine  e di  calcolo.  Sarebbe 
stato  un  inesperto  negoziante,  non  essendo  nato  agli  affari;  disposi- 
zione questa,  che.  portata  all'eccesso,  può  formare  un  vero  difetto, 
li  questo  difetto  è il  solo  che  un’  attenta  osservazione  mi  permette 
di  appuntare  in  questo  bel  carattere,  il  quale  può  auche  avere  avuto 
le  debolezze  delle  sue  virtù,  ma  non  può  essere  stato  schiavo  di  al- 
cun vizio.  - L’uomo  che  Flandrin  giudicava  in  tal  guisa,  dietro  l'esame 
d'un  suo  scritto,  era  il  virtuoso  autore  della  Francesca  da  Rietini, 
delle  Mie  prigioni  e dei  Doveri  degli  uomini  ; era  Silvio  Pellico. 

Nota  H,  pag.  87. 

Sulla  teoria  delle  somiglianze. 

Stando  all'opinione  di  Porta,  le  analogie  di  forma  tra  1’  uomo  e 
gli  animali  annunziano  tendenze  simili.  11  signor  Machado  ha  li- 
mitato le  sue  osservazioni  alle  bestie  , e pretende  che  tutte  quelle 
le  quali  presentano  somiglianze  di  forme,  di  pelle  e di  colore  ab- 
biano conformità  di  carattere. 

I principali  punti  di  contatto  che  questo  naturalista  offre  nella 
sua  Teoria  delle  somigliarne  che  rese  più  sensibili  colle  stampe 
colorite,  oud’è  fregiata  la  sua  opera,  sono  i seguenti: 

II  cavallo  da  caccia  ed  il  levriere  hanno  ambedue  le  stesse  forme, 
ed  ambedue  sono  eccellenti  corridori. 

11  cavallo  ed  il  bue  da  tiro  presentano  grande  analogia  di  forme, 
sono  lenti  tutt’  e due  , tutt'  e due  vigorosi , tutt’  e due  disadatti  a 
correre* 

La  foca  ha  molta  somiglianza  col  botolo  dalle  gambe  torte  , e 
come  questo  abbaja,  come  questo  rimane  attaccata  dopo  la  copula. 
D’  altra  parte  ha  l’ intelligenza  del  cane  , e mostra  la  stessa  affe- 
zione al  padrone. 

La  testa  del  leone  ha  la  fisoaomia  del  gatto  d’  Angora  e quella 
del  cane-leone;  donde  viene  che  questo  formidabile  quadrupede  si 
Descuret.  Medicina.  34 
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addomestica  come  il  cane  , e se  gli  getti  un  coniglio  vivo  per  cibo, 
comincia  dallo  scherzare  con  esso,  come  il  gatto  scherza  col  topo, 
indi  l'uccide  con  una  zampata  e lo  divora. 

La  jena , che  si  dipinge  a torto  come  il  più  feroce  animale,  ha 
nella  testa  alcuni  punti  di  somiglianza  col  cane-lupo;  perciò  ama 
il  padrone  più  del  leone,  il  quale  somiglia  piuttosto  al  gatto. 

Il  sapajù  scimiotto  color  arancio,  ha  gli  occhi  dell’  allocco,  e come 
questo  fugge  la  luce  ; ha  il  muso  dell’alano  e abbaja  come  il  cane. 

Il  reattino  ha  lo  sguardo  penetrante  del  sorcio  ; il  suo  manto 
offre  gli  stessi  colori  di  quello  di  questo  piccolo  roditore.  Or  bene, 
il  reattino  si  arrampica  lungo  i muri,  su  per  le  tende,  e si  nasconde 
ne’  buchi  come  il  topo  ; comm’esso  si  rannicchia  tra  le  foglie  sec- 
che , specialmente  fra  quelle  di  quercia , che  hanno  il  colore  del 
suo  manto. 

Tra  l’allocco  e la  falena  agrippina  del  Brasile  si  nota  identità  di 
manto,  di  colori  e nel  tempo  stesso  somiglianza  di  istinti.  Cosi  pure 
tutti  gli  animali  che  hanno  colori  cupi,  hanno  avversione  alla  luce 
come  il  gatto,  riposano  il  giorno  e aspettano  la  notte  per  dare  la 
caccia  alla  preda;  ambedue  si  nutrono  d’insetti;  ambedue  usano  le 
medesime  astuzie  per  prenderli. 

Il  tordo  rosso  o lionato  dell’  America  settentrionale , il  primo 
cantore  del  mondo,  ha  le  piume  composte  di  quelle  dell'usignuolo 
e della  gazza,  ha  infatti  la  gola  armoniosa  del  cantore  dei  boschi, 
e come  la  gazza  è di  color  bianco. 

L’ittero,  leggiadro  uccello  della  Luigiana,  ha  lerpiume  nere,  rance 
e bianche  ; è docile  come  lo  storno,  al  quale  somiglia  per  la  forma 
della  testa;  canta  come  il  merlo,  ed  è ladro  come  la  gazza. 

Il  torcicollo  , la  vipera,  la  falena  agrippina  del  Brasile , la  bec- 
caccia e ’ il  reattino  hanno  tutti  lo  stesso  manto , e di  ciascuno  di 
loro  si  può  dire  che  han  sempre  discordia  in  famiglia. 

Fa  di  causare  l’odore  della  fritellaria  a scacchi,  come  il  veleno  del- 
l’angah  del  Madagascar  ; la  pianta  e il  rettile  hanno  gli  stessi  colori. 

Dirò  da  ultimo  che  avendo  le  zampe  della  tartaruga  molta  ana- 
logia con  quelle  dell’elefante,  ne  viene  che  queste  due  bestie  cam- 
minano a un  modo.  D’altra  parte  se  la  forma  pesante  della  tartaruga 
si  discosta  da  quella  di  una  bestia  arrampicante,  ha  la  testa  della 
lucertola;  e però  bisogna  di  necessità  che  si  arrampichi,  a dispetto 
della  frequenza  delle  sue  cadute. 

Queste  diverse  analogie  parvero  bastanti  al  signor  Machado  di 
potei-  metter  fuori  le  seguenti  opinioni  che  riepilogano  tutta  la  sua 
Teoria,  a dir  vero  un  po’ paradossale  : » l.°  Non  bisogna  sempre 
appoggiarsi  alle  classificazioni  delle  famiglie  stabilite  dalle  sezioni; 
2.°  Qualunque  specie  d’animali  che  abbia  somiglianza  con  un  altro 
animale,  lo  somiglia  o si  gli  avvicina  nei  costumi  o nell'indole;  3." 
Oli  elementi  vitali  della  materia  passano  successivamente  da  un 
animale  in  un  altro;  donde  viene  che  la  metempsicosi  tanto  derisa  ai 
dì  nostri  è una  delle  più  grandi  leggi  della  natura.  » 
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Nota  I,  pag.  101. 

Intorno  all’indebolimento  delle  complessioni. 

A dare  autorità  a quanto  dissi  intorno  l’indebolimento  delle  com- 
plessioni aggiungerò  un  fatto  accertatomi  da  persone  competenti,  e 
degne  di  fede.  Nel  1839,  avendo  il  ministro  della  guerra  avuto  bi- 
sogno di  900  uomini  robusti,  alti  un  metro  e 605  millimetri,  venne 
dato  ordine  ai  capi  di  reggimenti  di  mandare  i nomi  dei  soldati  che 
presentavano  le  volute  condizioni;  ma  la  piccolezza  della  statura  e 
la  debolezza  della  complessione  furono  ostacolo  insuperabile  all'ef- 
fettuazione dei  desideri  'del  ministro. 

Or  ecco  la  nota  ufficiale  dei  giovani  chiamati  dal  1816  al  1840 
per  contribuire  alla  formazione  dell'  esercito  francese  e nel  tempo 
stesso  il  prospetto  degli  individui  esclusi: 


Anni 

Iscritti 

Esclusi 

1816 

. 280,296 

30,099 

1817 

. 268,202 

32,052 

1818 

. 309.194 

38,324 

1819 

• • 

. 307.708 

43,427 

1820 

• 

. 288  828 

40,912 

1821 

. 279,229 

44,995 

1822 

• 

. 274.740 

43,997 

1823 

. 266,534 

44,660 

1824 

. 275,964 

61,747 

1825 

. 266.566 

63,479 

1826 

. .283,376 

67,513 

1827 

• 1 

. 283.822 

66,562 

1828 

. 282,985 

66,946 

1829 

. 294,975 

64.447 

1830 

. 294  593 

54.779 

1831 

. 295,978 

63.466 

1832 

. 277,477 

58,870 

1833 

. 285,805 

63.253 

1834 

. 326,298 

62,782 

1835 

. 309,376 

63,449 

1836 

. 309,516 

68,631 

1837 

. 294,627 

68,708 

1838 

. 288,666 

65.083 

1839 

. 315,373 

70,515 

1840 

• • 

. 301.487 

67.931 

In  25 

anni 

7,321,609 

1,416,5^7 

In  quest’  ultimo  numero  13,865  furono  esclusi  per  piccolezza  di 
statura  e 53,067  per  varie  malattie,  tra  le  quali  18,399  per  com- 
plessioni deboli 
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Da  questo  documento  statistico  risulta  che  nello  spazio  di  25 
anni,  di  7,321,609  giovani  chiamali  ad  arruolarsi  sotto  le  bandiere 
francesi,  1,416,527,  vale  a dire  circa  un  quinto,  vennero  dichiarati 
inetti  al  servizio.  Paragonando  i due  termini  estremi  il  1816  e il 
1840,  vedesi  che  il  numero  degli  esclusi  è cresciuto  più  del  doppio 
in  quell’intervallo  di  tempo,  sebbene  la  statura  richiesta  altre  volte 
(4  piedi,  10  pollici,  ossia  1 metro  e 57  centimetri),  nel  1832  sia 
stata  ridotta  a 1 metro  e 56  centimetri,  riduzione  che  scemò  di  quasi 
un  quarto  il  numero  degli  esclusi  per  difetto  di  statura  Del  resto, 
nel  dare  la  spiegazione  di  questo  crescente  deterioramento  nella 
tisica  costituzione  della  nostra  popolazione  virile , giustizia  vuol 
che  si  tenga  conto  delle  guerre  dell'  impero , che  hanno  portato 
seco  un’  infinità  di  matrimorfi  precoci , i cui  prodotti  dovettero  di 
necessità  essere  inferiori  in  statura  ed  in  forza.  (Vedi  il  Trattato 
di  statistica  di  P.  G.  Dufau;  Parigi  1840,  in-8). 

Nota  J,  pag.  138. 

Criminalità  comparata  della  Francia,  dell’Inghilterra 
e di  qualche  altro  Stato  europeo. 

« Paragonando  i rapporti  de’  delitti  alla  popolazione  media  nel 
Regno-Unito  ed  in  Francia,  nei  medesimi  anni  ad  un'epoca  recente, 
ci  troviamo  indotti,  dice  Moreau  de  Jonnes,  alle  seguenti  differenze: 

••  L’omicidio  è almeno  quattro  volte  più  frequente  nell’isole  bri- 
tanniche che  in  Francia  anche  quando  quest’  ultima  è in  istato  di 
rivoluzione  ; 

» L'assassinio  è più  frequente  almeno  della  metà; 

« Lo  stupro  è sei  o sette  volte  più  moltiplicato: 

» L’incendio  è un  po’  più  raro  ; 

» I furti  verificati  innanzi  alla  corte  d’  assise  e alla  polizia  cor- 
rezionale sono  quattro  volte  più  comuni , quando  il  loro  numero 
venga  considerato  assolutamente  ; e sono  almeno  quintupli  parago- 
nati alla  popolazione  de'  due  paesi. 

•*  Il  seguente  prospetto  indica  il  numero  assoluto  e proporzionale 
delle  accuse  di  crimini  e di  delitti  ne'  principali  Stati  d’Europa.  ~ 


Stati  Anni 

Berna  (Svizzera)  ....  1822 

Paesi- Bassi 1827 

......  1826 

Francia 1830-1835 

Friburgo  (Svizzera)  . . . 1826 

Cantone  di  Vaud  . . 1818-1828 

Svezia 1823 


Numero  medio 

Proporzione 

delle  accuse 

colla  popolazione 

‘28  ' 

1 per  12500 

1264 

1 5000 

1369 

1 4400 

7317 

1 4500 

33 

1 2200 

79 

1 2151 

1600 

1 1500 
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Norvegia  .... 

. . 1826 

— 

1 1403 

Baviera 

. . 1828 

3200 

1 1250 

Danimarca  .... 

. . 1828 

1964 

1 1000 

Scozia 

1831-1835 

2778 

1 880 

Baden  

. . 1827 

1431 

1 700 

Inghilterra  .... 

1831-1835 

21013 

1 680 

Prov.  Renane  (Prussia) 

. 1817 

— 

1 543 

Sassonia 

. . 1817 

— 

1 506 

Irlanda 

1831-1835 

18530 

1 460 

Prussia 

1818-1827 

23170 

1 448 

Wùrtemberg  . . . 

. . 1827 

3331 

1 440 

Aggiungerò  a questo  lavoro  alcune  riflessioni  pubblicate  recen- 
temente da  un  dotto  statistico , il  quale  non  va  d'accordo  con  Mo- 
reau  de  Jonnes. 

» La  popolazione  d'Inghilterra  nel  1840,  come  può  verificarsi  nel 
censo  del  1841,  era  di  15,906,829  abitanti.  La  Francia  aveva  allora 
34,194,875  abitanti,  secondo  il  censimento  del  1841,  il  quale  dissi- 
mulò più  che  non  esagerò  l'estensione  della  popolazione.  Ne  viene 
che  nell’anno  1840  l'Inghilterra  contava  un  accusato  di  delitti  con- 
tro le  persone  in  8456  abitanti,  e la  Francia  un  accusato  o preve- 
nuto in  6376.  11  vantaggio  relativo  fu  del  25  per  100  in  favore 
de'  nostri  vicini.  La  sproporzione  aumenta  se  si  confrontano  i due 
paesi  sotto  il  rapporto  de’  grandi  delitti,  come  l’uccisione , l'assas- 
sinio, il  parricidio,  1 infanticidio  e l'avvelenamento.  Gli  eccessi  di 
questo  genere  sono  due  volte  più  comuni  in  Francia  che  in  Inghil- 
terra. Ciò  non  vuol  dire  che  la  schiatta  inglese  abbia  tendenze 
meno  brutali  delle  nostre  ; significa  piuttosto  che  nelle  sue  violenze 
adopera  diversi  mezzi  a sfogarsi  e che  fa  uso  più  frequente  de'  pu- 
gni che  delle  armi  a fuoco  o del  coltello.  La  brutalità  delle  tendenze 
in  Inghilterra  , si  rivela  principalmente  nelle  cose  che  riguardano 
il  pudore. 

» Se  passiamo  ai  crimini  e ai  delitti  commessi  nel  1840  contro 
la  proprietà,  troviamo  che  in  Inghilterra  i 23,959  accusati  di  cri- 
mini o delitti  contro  le  proprietà,  offrono’l  accusato  in  664  abitanti; 
mentre  i 20,205  accusati  o prevenuti  dei  medesimi  fatti  in  Francia, 
danno  un  prevenuto  in  1692  abitanti.  In  Inghilterra  adunque  si 
commettono  delitti  contro  le  proprietà  circa  tre  volte  più  che  in 
Francia,  tacendo  pure  di  quelli  che  la  giustizia  non  iscopre.  La 
Francia  riguadagna  adunque  in  questi  delitti  il  vantaggio  che  perde 
in  quelli  riguardanti  le  persone. 

*•  Riunite  le  due  grandi  classi  criminali,  si  trovano  in  Inghilterra 
1 accusato  in  616  abitanti,  e in  Francia  1 accusato  o prevenuto  in 
1337  abitanti;  si  commettono  dunque  100  delitti  presso  i nostri 
vicini,  mentre  se  ne  commettono  46  tra  i Francesi.  Simil  fatto  non 
ha  d’uopo  di  commenti,  chè  le  miserie  della  nostra  condizione  so- 
ciale sono  bastantemente  profonde  per  non  invanire  se  abbiamo  vi- 
cini anche  più  degni  di  compassione  di  noi.  » 


Digitized  by  Google 


524 


NOTE 


Non  si  eommetton  proporzionalmente  tanti  delitti  in  tutta  l'Inghil- 
terra come  a Londra  ; Parigi  pure  conserva  sul  resto  della  Francia 
lo  stesso  genere  di  superiorità.  La  metropoli  dell'Inghilterra,  meno 
la  cosi  detta  City , contiene  un  decimo  della  popolazione  del  regno, 
e prende  parte  alla  somma  de' delitti  giudicati  dalle  corti  d'assise 
nella  proporzione  del  lo  per  100.  Nella  metropoli  di  Francia  si  ha 
un  accusato  in  1215  abitanti,  mentre  la  proporzione  generale  per 
la  Francia  è di  1 in  4077. 

Nota  K,  pag.  203. 

Intorno  all’anima  delle  bestie. 

» L'animale  sente,  dice  Bérard  : riunisce  le  sue  sensazioni  nello 
stesso  sentimento  della  coscienza  ; ha  un  io,  e per  conseguenza  un 
principio  d’unità  di  sentimento,  una  specie  d'anima.  Erroneamente 
vennero  riferiti  all'organismo  i fenomeni  di  tal  genere  offerti  dalla 
bestia  , imperocché  l’ identità  degli  effetti  suppone  l’ identità  delle 
cause  ; e noi  non  abbiamo  altro  mezzo  per  concedere  un'anima  agli 
altri  uomini  in  fuori  di  questa  medesima  via  dell'analisi,  per  mezzo 
della  quale  vediamo  in  essi  caratteri  simili  a quelli  che  sono  nostra 
specialità. 

- L'anima  delle  bestie  è della  stessa  natura  di  quella  dell'uomo  ? 
Col  confronto  degli  effetti  possiamo  sempre  stabilire  la  natura  delle 
cause:  per  essi  ci  riesce  determinare,  misurare  queste  nature,  che 
ignoriamo  in  sè  medesime.  Or  mo',  secondo  i dati  sperimentali, 
quale  immenso  intervallo  separa  la  bestia  più  perfetta  dall’  uomo 
più  stupido,  purché  non  sia  idiota!  Nella  bestia  non  v’ha  libertà,, 
non  volontà  propriamente  detta;  è sottoposta  ai  bisogni,  alle  ispira- 
zioni, alle  idee  dell'istinto,  a mala  pena  reagisca  contro  le  impres- 
sioni che  la  sensibilità  mette  a sua  disposizione. 

- Si  pretende  che  questa  gran  differenza  provenga  dal  volume  del 
cervello  o da  altre  circostanze  dell'organismo;  ma  allora  prendesi 
l'effetto  per  la  causa,  una  coincidenza  d'  armonia  prestabilita  per  la 
causa  prima.  La  bestia  non  ha  gli  organi  perfetti  e gli  istrumenti  mol- 
teplici dell’uomo,  per  questa  sola  ragione  che  l’agente  ha  meno  da  fare. 

•*  L'uomo  ha  una  vita  tutta  morale,  mentre  la  bestia  ha  una  vita 
tutta  fisica.  La  vita  fisica  è lo  scopo,  il  fine  dell'esistenza  di  tutte- 
le  bestie;  per  l’uomo  non  è che  un  mezzo,  uno  stromento.  * (Fa. 
Rkraro,  Dottrina  delle  relazioni  del  fisico  c del  morale). 

Nota  L,  pag.  303. 

Intorno  la  caccia  e la  pesca; 

La  caccia  è un  esercizio  sanguinario,  comandato  in  origine  dal- 
l'istinto di  conservazione:  il  progresso  dell’incivilimento  lo  converti 
in  sollazzo . e l'abitudine  lo  fa  talvolta  degenerare  in  passione  vio- 
lenta e pericolosa.  Veggonsi  infatti  spesse  volte  uomini  vivaci,  tra- 


_r~\ 


NOTE 


sportati  dall’  ardor  della  caccia , passare  interi  giorni  lungi  dalla 
famiglia  abbandonata,  sfidando,  a rischio  della  vita,  le  intemperie 
delle  stagioni , dimenticando  di  bere  e di  mangiare  del  pari  che 
tutti  i doveri  della  loro  professione.  Non  li  vedi  altresì  andare 
tronfi  della  loro  destrezza  e buona  fortuna , e contare  sul  serio 
come  dei  bei  giorni  della  loro  vita  quello  in  cui  hanno  portato  a 
casa  la  più  ricca  preda  ? Da  ultimo , quanti  se  ne  trovano  resi  da 
questa  passione  bugiardi,  rozzi,  inumani,  e che  divenuti  cacciatori 
di  contrabbando  di  professione , hanno  bistrattate  le  guardie  cam- 
pestri, che  facevano  ostacolo  alle  loro  scorrerie  notturne  ? Del  resto 
la  caccia  fu  in  ogni  tempo  il  noviziato  della  guerra;  la  prima  in- 
fatti altro  non  è che  una  guerra  alle  bestie , mentre  la  seconda  è 
una  caccia  contro  gli  uomini.  Il  piu  antico  di  tutti  i conquistatori, 
Nembrod,  fu  cacciatore. 

— Fu  visto  altresì  1'  amore  della  pesca  in  alcuni  individui  lenti 
per  natura  e poco  dediti  al  lavoro , degenerare  in  una  passione . 
molto  tranquilla,  è vero,  ma  che  non  riesce  per  questo  meno  no- 
civa e biasimevole  come  ogni  cosa  smoderata.  Un  superiore  delle 
Missioni  straniere  mi  disse  avere  conosciuto  un  rispettabile  curato 
di  campagna , che  si  era  talmente  abbandonato  alla  passione  del 
pescare  all’amo  che  consacrava  tutti  i momenti  d'ozio  lasciatigli  dal 
suo  ministero.  Fatto  più  destro  coll'esercizio,  divenne  nel  tempo 
stesso  più  appassionato  coll'abitudiue  Passava  allora  intiere  gior- 
nate in  riva  all'acqua,  dimenticandosi  di  prender  cibo,  di  recitare 
l’uffizio,  e financo  di  celebrare  la  messa  ne’  di  festivi.  Sospeso  dal 
vescovo,  rientrò  in  sè  stesso,  spezzò  tutte  le  lenze,  e rinunziò  per 
sempre  ad  un  sollazzo,  l’abuso  del  quale  l’avea  reso  tanto  colpevole. 
Passati  alcuni  mesi,  ed  informato  il  vescovo  del  suo  pentimento,  li 
riabilitò,  e lo  congedò,  dicendogli  con  sorriso  pieno  di  malizia  e di 
bontà:  Allea,  mais  ne  pèches  plus!  (1). 

Nota  M.  pag.  328. 

Articoli  del  codice  penale  francese  risguardanti 
il  libertinaggio  (2). 

Art.  33(1.  Chiunque  avrà  commesso  un  pubblico  oltraggio  al  pu- 
dore, sarà  punito  del  carcere  da  tre  mesi  a un  anno,  e d'una  am- 
menda dai  sedici  ai  dugento  franchi; 

Art.  331.  Ogni  attentato  al  pudore  v consumato  o tentato  senza 
violenza  sulla  persona  di  un  fanciullo  dell'uno  o dell'altro  sesso  al 
disotto  degli  undici  anni  sarà  punito  colla  reclusione. 


(1)  Abbiamo  lasciato  in  francese  queste  parole,  perchè  il  doppio  senso 
del  vocabolo  pcchez  (peccate  e pescate)  non  può  esser  reso  in  italiano 
senza  che  la  frase  perda  del  suo  brio 

(2)  Veggansi  su  questo  riguardo  li  §§  125-133  , 500-516  inclusivi  del 
Codice  penale  austriaco. 
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Art.  332.  Chiunque  avrà  commesso  il  delitto  di  stupro,  sarà  pu- 
nito coi  lavori  forzati  temporanei.  — Se  il  delitto  è stato  commesso 
sulla  persona  di  un  fanciullo  al  disotto  de' quindici  anni  compiti, 
il  colpevole  subirà  il  maximum  della  pena  dei  lavori  forzati  tem- 
poranei. — Chiunque  avrà  commesso  un  attentato  al  pudore,  con- 
sumato o tentato  con  violenza  contro  individui  dell'uno  o dall'altro 
sesso  sarà  punito  di  reclusione.  — Se  il  delitto  è stato  commesso 
sulla  persona  di  un  fanciullo  al  disotto  dei  quindici  anni  compiti, 
il  colpevole  subirà  la  pena  de’  lavori  forzati  temporanei. 

Art.  333.  Se  i colpevoli  sono  gli  ascendenti  della  persona  su  cui 
è stato  commesso  l'attentato  ; se  appartengono  alla  classe  di  coloro 
che  hanno  autorità  sovr'essa;  se  sono  istitutori  o servitori  stipen- 
diati, o servitori  addetti  alle  persone  sopra  indicate;  se  sono  im- 
piegati o ministri  di  un  culto  , o se  il  colpevole  , qualùnque  sia  , 
venne  coadiuvato  nel  suo  delitto  da  una  o più  persone  , la  pena 
sarà  quella  de'  lavori  forzati  temporanei  nel  caso  previsto  dall'ar- 
ticolo 331.  e de’ lavori  forzati  a vita  nel  caso  previsto  dall'articolo 
precedente. 

Art.  334.  Chiunque  avrà  attentato  ai  costumi  coll'eccitare,  favo- 
rire abitualmente  il  libertinaggio  o la  corruzione  in  individui  deh'uno 
o dell'altro  sesso  al  disotto  dell'età  di  ventun  anni,  sarà  punito  del 
carcere  dai  sei  mesi  ai  due  anni,  d' un’ammenda  dai  cinquanta  ai 
cinquecento  franchi.  — Se  la  prostituzione  o la  corruzione  fu  ecci- 
tata, favorita  o agevolata  dai  genitori,  tutori,  o altre  persone  incari- 
cate di  sorvegliare  i colpevoli,  la  pena  sarà  dai  due  ai  cinque  anni 
di  carcere,  e dai  300  ai  mille  franchi  d'ammenda. 

Art.  335. 1 colpevoli  del  mentovato  delitto  nell'articolo  precedente 
subuanno  l'interdizione  d’ ogni  tutela  o curatela,  e non  potranno 
prendere  parte  ai  consigli  di  famiglia:  vale  a dire  gl'  individui  ai 
quali  si  applica  il  primo  paragrafo  di  questo  articolo,  saranno  sot- 
toposti a tal  pena  per  due  anni  al  meno,  o per  cinque  anni  al  più. 
e a quelli  def  quali  si  parlò  nel  secondo  paragrafo  . per  dieci  al 
meno  e per  vent’anni  al  più.  — Se  il  delitto  fu  commesso  dal  pa- 
dre o dalla  madre  , il  colpevole  sarà  inoltre  privato  dei  diritti  o 
vantaggi  accordatigli  sulla  persona  e sui  beni  del  tiglio  dal  Codice 
civile,  lib.  1,  tit.  9 Della  potestà  paterna.  — In  ogni  caso  i colpe- 
voli potranno  altresì  esser  posti  mediante  arresto  o sentenza  sotto 
la  sorveglianza  deH'alta  polizia,  osservando,  intorno  la  durata  della 
sorveglianza,  quanto  «enne  stabilito  per  la  durata  del  divieto  men- 
tovato nel  presente  articolo. . 

Art.  336.  L'  adulterio  della  moglie  non  potrà  essere  denunziato 
(die  dal  marito;  anzi  questa  facoltà  stessa  cesserà  in  lui,  quando  si 
trovi  nel  caso  previsto  dell’articolo  339. 

Art.  337.  La  moglie  convinta  d'adulterio  subirà  la  pena  del  car- 
cere per  tre  mesi  almeno,  o due  anni  al  più.  — 11  marito  può  an- 
nullare l'effetto  di  questa  condanna  consentendo  a riprendere  seco 
la  moglie. 

Art.  338.  Il  complice  della  donna  adultera  s^rà  punito  del  car- 
cere per  lo  stesso  spazio  di  tempo  , e4  inoltre  un’  ammenda  dai 
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cento  ai  duemila  franchi.  Le  sale  prove  che  potranno  essere  am- 
messe contro  il  prevenuto  di  complicità,  saranno  oltre  il  delitto  fla- 
grante quelli  risultati  dalle  lettere  od  altri  scritti  del  prevenuto. 

Art.  339.  Il  marito  che  avrà  tenuto  seco  una  concubina  nella 
casa  conjugale,  e che  sarà  stato  convinto  dietro  lagnanze  delia  mo- 
glie , verrà  punito  con  un'  ammenda  dai  cento  ai  duemjla  franchi. 

Art.  340.  Chiunque,  legato  dai  vincoli  del  matrimonio,  ne  avrà 
contratto  un  altro  prima  dello  scioglimento  del  precedente  , sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  contemporanei.  — L’impiegato 
pubblico  che  avrà  prestato  il  suo  ministero  a tale  matrimonio,  co- 
noscendo l'esistenza  del  precedente,  sarà  condannato  alla  stessa  pena. 

— A completare  le  disposizioni  legislative  che  si  riferiscono  agli 
attentati  contro  i costumi . citerò  anche  gli  articoli,  324  e 325  del 
Codice  penale , limitandomi  a rimandare  agli  articoli  del  Codice 
civile  relativi  ai  figli  naturali  (Vedi  Codice  civile  lib.  1,  tit.  7 Della 
paternità  e della  figliuolansa , e lib.  Ili,  tit.  I,  cap.  4 Delle  succes- 
sioni irregolari). 

Art.  324.  Del  Codice  penale.  Nel  caso  d’adulterio , previsto  dal- 
l'art.  336,  l’omicidio,  commesso  dal  marito  sulla  moglie  e sul  com- 
plice , nel  nioento  in  cui  li  colga  in  flagrante  delitto  nella  casa 
coniugale  è scusabile. 

Art.  325.  11  delitto  di  castrazione,  ove  sia  immediatamente  pro- 
vocato da  un  oltraggio  al  pudore,  sarà  considerato  come  un  omi- 
cidio o come  un  ferimento  scusabile. 

— Nell’  impossibilità  assoluta  di  distruggere  la  prostituzione , i 
governi  si  videro  ridotti  a tollerarla  come  misura  sanitaria  e so- 
ciale ; anzi  la  polizia  amministrativa  fu  costretta  prenderla , per 
cosi  dire  , sotto  la  sua  protezione , affine  di  poterne  reprimere  gli 
eccessi  scandalosi,  e prevenire  l'infezione  sifilitica  delle  popolazioni. 

Per  quel  che  riguarda  i pederasti  o sodomiti  , il  Lenitico , e la 
legge  romana  Quum  vir , li  condannavano  al  fuoco.  In  seguito  nel- 
l’ Olanda  e negli  altri  Stati  li  annegavano  chiusi  ih  un  sacco. 
Innanzi  la  promulgazione  del  Codice  Napoleone,  in  Francia  si  uni- 
formavano alla  legge  Quum  vir,  ed  i rei  venivano  arsi  in  piazza  di 
Grève.  Oggidì  la  legge  si  limita  a una  pena  correzionale,  che  co- 
desti  sciagurati  riescono  il  più  delle  volte  ad  evitare,  senza  però 
potersi  sottrarre  al  pubblico  disprezzo  che  imprime  loro  sulla  fronte 
il  marchio  dell’infamia. 

Nota  JV,  pag.  342. 

Documenti  ufficiali  sulle,  domande  di  separazione  presentate 
in  cinque  anni  ai  tribunali  francesi  (dal  1837  al  1841). 

Durante  gli  anni  1837,  1838  e 1839,  il  numero  delle  domande  di 
separazione  di  letto  e di  mensa  fu  di  2222.  cosi  ripartito:  113  per 
parte  dei  mariti,  2109  per  parte  delle  mogli.  Nelle  113  dei  mariti, 
"73  aveano  per  causa  l’adulterio  della  moglie,  4 la  sua  condanna  a 
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pena  afflittiva  e infamante , 36  erano  motivate  da  sevizie  e gravi 
ingiurie. -Nelle  2109  presentate  dalle  mogli,  95  avevano  per  causa 
l’adulterio  del  marito,  45  la  condanna  di  esso  a pena  afflittiva  e 
infamante,  1909  sevizie  e ingiurie  gravi 

601  domande  di  separazione  vennero  fatte  da  proprietari , o da 
individui  appartenenti  a professioni  liberali,  vale  a dire  31  per  100 
del  numerò  totale;  354  (0,19)  vennero  fatte  da  negozianti  ; 468(0,24) 
da  contadini  o da  lavoranti  campagnuoli  ; 490  (0,20)  da  altri  operai 
di  ogni  specie.  Non  si  conosce  la  professione  di  309  postulanti. 

In  2222  domande  di  separazione,  1618  furono  accolte,  174  re- 
spinte, 430  ritirate  prima  della  sentenza. 

Nel  1840,  940  domande  di  separazione  vennero  presentate  ai  tri- 
bunali, vale  a dire  168  più  che  nel  1839. 

I tribunali,  nel  1841,  dovettero  pronunciare  sentenza  su  987  do- 
mande della  stessa  natura.  In  tal  numero,  che  supera  di  47  quello 
dell’anno  precedente,  928  domande  erano  intestate  da  mogli,  e 59 
da  mariti.  Vi  furono  domande  di  riconvenzione  in  33  affari;  29 
fatte  dai  mariti  e 4 dalle  mogli. 

Le  59  cause  intentate  dai  mariti  erano  fondate,  49  sull’adulterio 
della  moglie,  8 sopra  sevizie  o ingiurie  gravi,  e 2 sulla  condanna 
della  moglie  a una  pena  infamante.  Le  928  domande  fatte  a nome 
delle  mogli  erano  fondate,  55  sull’adulterio  del  marito  e la  dimora 
di  una  concubina  nel  domicilio  conjugale,  880  sopra  eccessi,  sevizie 
o ingiurie  gravi,  26  finalmente  sulla  condanna  dell’imputato  a pena 
infamante. 

17  matrimoni  avevano  durato  meno  di  un  anno:  192  meno  di 
cinque;  200  dai  cinque  anni  ai  dieci;  282  dai  dieci  ai  vent'  anni; 
175  più  di  vent’  anni.  La  durata  degli  altri  121  non  si  potò  ve- 
rificare. 

In  863  cause  vennero  notate  le  condizioni  delle  famiglie  : 350 
unioni  erano  state  sterili;,  da  513  erano  nati  figli. 

186  domande  furono  ritirate  dal  protocollo  prima  della  sentenza 
definitiva;  8 per  morte  dell’attore  ò del  reo  convenuto;  qualcuna 
per  mancanza  di  mezzi  da  continuare  la  causa  ; le  altre  in  seguito 
a transazioni  o riconciliazioni  tra  coniugi.  I tribunali  non  sentenzia- 
rono adunque  che  sopra  801;  ne  accolsero  693 , ne  rigettarono  108. 

Le  987  domande  di  separazione  si  ripartiscono  con  grande  ine- 
guaglianza fra  i dipartimenti.  Se  ne  conta  una  sola  in  Corsica , 
nell’  Aude  , nella  Losère  , negli  Alti  Pirenei , nell’  Ariège  , 2 nella 
Cher,  nell’ Indro  , nella  Creuza , nelle  Lande,  in  Cantal,  nell’  Alta 
Loira.  Ne  sono  state  fatte  123  nel  dipartimento  della  Senna;  34 
nella  Senna  inferiore;  33  nel  Calvados  e nel  Nord  ; 32  nell’  Eura: 
26  nella  Manica  ; e da  20  a 25  nella  Sarta,  nella  Girotìda,  nel  passo 
di  Calais  , nel  Rodano , nella  Mosa , nella  Senna  e Marna  , nella 
Senna  o Oisa,  nell’Yonne,  nelle  Coste  del  Nord  (Vedi  i Rendiconti 
generali  dell'  amministrazione  della,  Giustizia  civile  e Commerciale 
in  Francia). 

Intanto  che  i nostri  tribunali  accolgono  annualmente  600  domande 
di  separazione,  la  pia  società  di  San  Francesco  Regis  attende  a le- 
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gittimare  le  unioni  disapprovate  dalla  morale.  Dal  1826,  epoca  delia 
sua  fondazione  , lino  al  1.®  gennaio  1843  , quella  società  ha  rice- 
vuto 9877  unioni  illegittimamente  formate  , e cercò  in  tale  modo 
ricondurre  alla  religione  ed  ai  buoni  costumi,  19,754  individui  Non- 
credo allontanarmi  dal  vero  sommando  ad  8000  i figli  naturali,  che 
nel  medesimo  intervallo  di  tempo  ebbero  il  benefizio  di  essere  le- 
gittimati. Nel  solo  anno  1842  si  contano  1182  matrimoni  inscritti, 
872  giustificati,  e 724  figliuoli  legittimati. 

Nota  0,  pag.  407. 

Sull’  usura. 

L'usura  è meno  frequente  presso  gli  avari  di  quello  si  creda  ge- 
neralmente. Quest'ignobile  convenzione  fra  il  bisogno  e la  cupidigia 
si  osserva  più  spesso  negli  individui  dall’amòi.j»one  delle  ricchesse. 
ma  che  non  accumulano  mai. 

Nello  stato  attuale  della  legislazione  francese  col  vocabolo  usura 
s'intende  ogni  interesse  che  supera  il  6 per  100  se  chi  prende  a 
prestito  è un  negoziante  e il  5 se  non  è negoziante.  Contro  l'opi- 
nione della  gran  maggioranza  di  giureconsulti  e di  teologi,  qualche 
dotto  economista  pretende  che  il  dare  a prestito  a interesse  sia  cosa 
morale  e necessaria  ; ma  che  nessuna  legge  possa  e debba  asse- 
gnare in  questo  una  regola;  e che  per  combattere  l'usura  in  modo 
diretto  ed  efficace  sia  necessario  fondare  pubbliche  banche. 

Comunque  sia  , dando  modo  il  diritto  di  commissione  ad  eludere 
la  legge  , non  si  dà  più  il  nome  di  usurai  che  a coloro  i quali 
prestano  a un  tanto  la  settimana,  a quelli  che  prestano  col  pegno, 
e da  ultimo  à quegli  infami  che  speculano  sugli  stravizzi  della 
gioventù  somministrandole  ad  esorbitante  frutto  i mezzi  di  conti- 
nuare a far  matte  spese.  Su  queste  tre  classi  d'individui,  e special- 
mente  sull'ultirna,  cade  oggimai  tutta  la  severità  delle  leggi  vigenti 
contro  l'usura. 


NOTA  COMPLEMENTARIA. 

Popolazione  degli  Stati  d’Europa. 

Avendo  avuto  occasiene,  nel  corso  di  quest'opera,  di  offrire  qual- 
che documento  statistico  relativo  a'  delitti  ed  a’  suicidi  osservati  nei 
diversi  Stati  dell’Europa  ad  epoche  diverse,  ho  pensato  essere  ne- 
cessario riportare  qui,  come  punto  di  paragone,  il  seguente  lavoro, 
tolto  esso  pure  all'opera  di  Moreau  de  Jonnes. 

•»  Le  necessità  finanziarie  fecero  si  che  nel  1788  si  ricercasse 
con  maggiore  cura  il  numero  degli  abitanti  di  ogni  Stato:  e senza 
ch'io  mi  lusinghi  d’  aver  toccato  ad  una  rigorosa  esattezza,  credo 
che  il  seguente  prospetto , compilato  dietro  le  migliori  autorità 
d'ogni  paese,  indichi  tanto  che  basti,  la  popolazione  dell'Europa 
quale  era  or  sono  cinquantanni. 
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POPOLAZIONE  DEGLI  STATI  D’EUROPA  NEL  4788. 

N.  d’or-  N.  degli  Rapporto  par- 

dine  abitanti  ziale  al  totale 

14  Svezia  e Finlandia 2,560,000  un  58° 

15  Danimarca  e Norvegia 1,490,000  un  100° 

2 Russia 21,000,000  un  6" 

1 1 Polonia  . . . ■ 2,800,000  un  53° 

5 Granbrettagna  e Irlanda  • . . . 12,000,000  un  13" 

12  Olanda 1.800,000  un  55° 

1 Francia 24,800,000  un  6° 

7 Germania 9,000,000  un  16° 

9 Prussia  .......  . . 6,400,000  un  23° 

3 Austria  coi  Paesi-Bassi  ....  19,611,000  un  7° 

13  Svizzera  . . .' 1,800,000  un  55° 

6 Spagna ....  10,500,000  un  14" 

10  Portogallo 2 800,000  un  53° 

4 Italia 16,000,000  un  9° 

8 Turchia  e Grecia 9,000,000  un  16° 


Totale  . . . 144,561,000  abitanti. 

» Il  prospetto  che  segue,  rhostra  l'Europa  quale  la  ridussero  gli 
avvenimenti  corsi  nello  spazio  di  un  mezzo  secolo,  avvenimenti  che 
cangiarono  popolazione  e territorio  di  ciascun  Stato.  Le  cifre  di 
questo  prospetto,  accetto  quelle  della  Turchia,  sono  desunte  da  note 
ufficiali,  pienamente  degne  di  fede. 


POPOLAZIONE  DEGLI  STATI 

d’europa  nel 

1838. 

N.  d’or- 

N.  degli  Rapporto  par- 

dine 

abitanti 

fiale  al  totale 

l0  Svezia  e Norvegia  .... 

. 4,438,000 

un 

57» 

16  Stati  Danesi 

1,263,000 

un 

2000 

1 Impero  russo 

. 60,347,000 

un 

40 

12  Regno  di  Polonia 

. 4,268.000 

un 

570 

4 Granbrettagna  e Irlanda  . . 

. 25  797,000 

un 

100 

14  Olanda  . . . . t . . . 

2,680,000 

un 

94» 

1 1 Belgio  ...  ? 

. 4,283,000 

un 

570 

3 Francia  (*) 

. 33,735,000 

un 

70 

7 Germania  propriamente  detta 

. 14,866,000 
. 14,094,000 

un 

180 

8 Prussia  ........ 

un 

250 

2 Impero  Austriaco  . • . . . 

. 34,217,000 

un 

60 

15  Svizzera  . 

. 2,195,000 

un 

940 

6 Spagna  . ■ 

. 15,464  000 

un 

180 

13  Portogallo 

. 3,388,000 

un 

730 

5 Italia  

. 21  976,000 

un 

120 

17  Grecia . 

811,000 

un 

3100 

9 Turchia  per  induzione  (*)  . . 

» 

. 9,800,000 

un 

250 

Totale 

• 

. 253,622,000 

(’)  Non  compreso  il  territorio  fuori  d’Europa. 
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« Non  è del  pari  senza  importanza  il  verificare  positivamente 
quanti  abitanti  acquisteranno  in  50  anni  le  principali  potenze  d'Eu- 
ropa, vuoi  per  l'accrescirnento  naturale  della  popolazione,  vuoi  per 
1’  aumento  di  nuovi  territori  conquistati  o riuniti  per  qualsivoglia 
titolo. 


Accrescimento  della  popolazione  dei  principali  stati 
d’  Europa  dal  1788  al  1838. 

I.  Per  accrescimento  naturale,  conquiste  ed  acquisti. 

Abitanti  Proporzione 

1.0  Russia  e Polonia  ......  40,615,000  160  per  100 

2.0  Prussia  7,694,000  120  — — 

3.°  Austria  senza  l'Italia  ■ 14,606.000  75  — — 

4.0  Svezia  e Norvegia 1,878.000  74  — — 

Accrescimento  totale  • 64,793,000  123  per  100 


II.  Per  accrescimento  naturale  soltanto. 


l.°  Granbrettagna  e Irlanda  . . . 

Abitanti 
. 13,797,900 

Proporzione 
115  per  I 00 

2.»  Germania  propriamente  detta 

. 5,886,000 

65  — 

— 

3.»  Olanda 

880.000 

50  — 

— 

4.»  Spagna 

. 4 964,000 

47  — 

— 

o.°  Italia 

. 5,976,000 

37  — 

— 

6 • Francia 

. 8,935,000 

36  — 

— 

7.°  Svizzera 

395,000 

22  — 

— 

8 • Portogallo 

588.000 

21  — 

— 

9.*  Turchia  Europea 

800,000 

9 — 

— 

Accrescimento  totale 

. 42,201,000 

48  per 

100 

III.  Per  smembramento  di  altri  Stati. 


Abitanti 

!.°  Belgio 4,283,000 

2.°  Grecia  colle  sue  isole  . 811,000 


Totale  . . 5,094,000 
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* Gli  Stati  Danesi  sono  in  perdita  di  227,000  abitanti,  e il  regno 
di  Polonia  più  non  esiste. 

* Questi  tre  prospetti  offrono  molti  ed  importanti  risultamenti  ; 
riepilogando  in  massa  le  cifre  che  somministrano , si  hanno  i se- 
guenti risultati; 

» Le  popolazioni  d’  Europa  riunite  insieme  giungevano  nel  1788 
a 144,561.000  individui.  Cinquant’anni  dopo,  nel  1838,  toccavano  il 
numero  di  253.622,000;  han  dunque  guadagnato  109  milioni  d’uo- 
mini in  mezzo  secolo,  o più  del  75  per  100. 

* Se  questa  rapidità  d'aumento  continua,  innanzi  il  1855  raddop- 
pieranno. 

••  Tre  potenze , la  Russia , la  Prussia  e la  Granbrettagna,  oltre- 
passarono eonsiderabilmente  il  termine  medio  generale  del  75  per 
100.  Due  altre,  l'Austria  e la  Svezia,  vi  giunsero  senza  superarlo. 
Otto  rimasero  più  o meno  al  disotto.  L'accrescimento  della  Francia 
non  giunse  alla  metà  del  termine  medio  e generale  dell’  Europa;  è 
inferiore  a quello  di  tutti  gli  altri  paesi , tre  soli  eccettuati , la 
Svizzera,  il  Portogallo  e la  Turchia. 

» I paesi , la  cui  popolazione  crebbe  pel  doppio  effetto  dell'  ac- 
crescimento naturale  e delle  conquiste  , guadagnarono  in  totale  . 
quattro  fra  loro,  64,793,000  abitanti,  o 123  per  1000. 

•*  I paesi , la  cui  popolazione  aumentò  solo  per  naturale  accre- 
scimento, e sono  nove,  acquistarono  nel  medesimo  spazio  di  tempo 
42,201,000  abitanti,  vale  a dire  il  48  per  100  soltanto.  Paragonati 
ai  paesi  della  prima  categoria , il  loro  accrescimento  sta  nel  rap- 
porto d’1  a 5. 

« In  massa  adunque  la  popolazione  delle  quattro  potenze  del 
settentrione  è più  ohe  raddoppiata  in  50  anni,  mentre  quella  degli 
Stati  d’Occidente  e del  Mezzodì  prese  insieme,  non  toccò  nello  stesso 
periodo  la  metà  del  raddoppiamento. 

>*  Queste  cifre  sono  profetiche  ; poiché  insegnano  che  oggi,  come 
al  principio  del  medio  evo,  al  settentrione  e all’oriente  dell’Europa 
vanno  ammassandosi  popolazioni  colossali  che  crescono  immensa- 
mente per  la  loro  progressiva  fecondità,  e per  mezzo  della  guerra, 
che  incorpora  tra  le  loro  file  i popoli  soggiogati.  L' Occidente  mi- 
nacciato dal  loro  ingrandimento,  non  ha  sopra  quelle  il  vantaggio 
che  un  tempo  l'incivilimento  dava  all'impero  romano  contro  le  in- 
vasioni dei  Barbari,  nò  ha  come  esso  quell’unità  politica  la  cui  po- 
tenza era  tanto  formidabile  e ch'ebbe  si  lunga  durata.  » 

Porrò  fine  a questi  documenti , riportando  qui  le  diverse  opera- 
zioni del  censimento  eseguito  in  Francia  dal  1700  al  1841. 


1700  . . . 

. . . . 19,669,320 

1784  . . . 

. . . . 24,800  000 

1801  ... 

. . . . 27,349.000 

1806  . . . 

. . . . 29.107,425 

1811  . . . 

. . . . 29,092,734 
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1821  . . . 

. . . . 30,461,875 

1826  . . . 

. . . . 31,858,937 

1831  . . . 

. . . . 32,569,223 

1836  . . . 

. . . . 32,540,910 

1841  . . . 

. . . . 34,194,875 

(Vedi  sopra  a pag.  457  la  popolazione  di  ciascuno  degli  86  di- 
partimenti della  Francia. 


KINK. 
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INDICE  ALFABETICO 

DELLE  MATERIE  CONTENUTE  IN  QUEST’  OPERA 


A 

Abbigliamento.  Segni  ai  anali  dà 
luògo  86,  e seg.  Vedi  Vesti. 

Abitatività.  (organo  della),  89, 
— dell’  abilatività  negli  ani- 
mali, 400  e seg.  — Nell’uomo, 
vedi  Nostalgia- 

Abitazione.  Siia  influenza  nella 
cura  delle  passioni,  111. 

Abitudine  Sua  influenza  sullo 
sviluppo  delle  passioni,  72  — 
sulla  loro  cura,  113 

Acquisitività  (organo  della),  90. 

Affetto  e riconoscenza  negli  ani- 
mali, 188  e seg. 

Affezionane  ila  (organo  della),  89. 

Affezioni  confuse  colle  passioni, 
6 e seg. 

Affre,  citato  312. 

Agostino  (Sani’),  citalo  11-12. 

Albino,  citalo  209  • 

Alibert  Divisione  delle  passioni 
secondo  questo  scrittore  12  — 
citato.  113,  332  370,  384  463. 

Alienazione  mentale.  V.  razzia. 

Alimentulivilà  (organo  della),  89, 
234. 

Alimenti.  Vedi  Vitto. 

. Allattamento  Sua  influenza  sullo 
sviluppo  delle  passioni,  37  — 
sulla  loro  cura,  110. 

Allucinazioni,  179. 

Alterezza  (uomo  pieno  di).  Sua 
definizione,  333  — in  che  essa 
consista,  ivi 

♦ Amalività  (organo  della),  89. 

Descuret.  Medicina. 


Ambizione,  passione  composta  98. 
Definizione  e sinonimi  369  e 
seg  — cause , 370  — carat- 
tere, andamento  e termine,  371 

— guasti  che  produce,  373 
— Statistica  dell’ambizione  nei 
suoi  rapporti  colla  pazzia , ivi 

— con  gli  affari  criminali,  374 
— Cura.  373  e seg  — Quadro 
indicante  il  tragico  fine-  di  ce- 
lebri ambiziosi,  376  e seg. 

Ambiziosi  l mezzi  legislativi  di 
repressione  contro  gli),  123. 
Ammenda  (della)  123. 
dimore.  Illusioni  che  produce, 
198  — Deiiuizione  e sinonimi, 
329  e spg.  — cause , 332  — 
carattere  e sintomi  333  e seg. 
* — effetti  che.  produce  sull'or- 
ganismo l’amore  felice  339  — 
l’amore  contrarialo,  340  — l’a- 
more geloso  340-34 1 — ter- 
mine dell’amore,  342.  — Sta- 
tistica dell’amore  nei  suoi  rap- 
porti con  affari  criminali,  343 

— col  suicidio , 343  — colla 
pazzia  ivi  — in  qual  caso  l’a- 
more esclude  1’  imputabilità , 
344  — Cura  ivi  e seg.  — Os- 
servazioni: amor  contrastato, 
terminalo  con  etisia  polmonare, 
347  e seg.  — amore  geloso 
terminato  con  malinconia  e 
suicidio.  330  — amor  contra- 
rialo d’una  fanciulla  terminato 
colla  pazzia  e col  parricidio , 
351  e seg. 
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Amor  del  cero,  18  — del  buono, 
ivi  — del  bello,  ivi. 

Amor  della  vita  ( organo  dell’  ) 
secondo  i fisiologi,  83,  183. 

Amor  proprio,  IL  353-354  — 
negli  animali,  133  e seg. 

Amussat,  citato  249,  433. 

Andatura.  Segni  ai  quali  dà  luo- 
go, 85. 

Andrieux,  citato  24. 

Anglo-americani  Sono  mangioni, 
236  — lor  inclinazione  al  giuo- 
co, 419. 

Anima  (teoria  degli  antichi  sull’), 
40-11  — sull’anima  delle  be- 
stie , 202.  Vedi  anche  la  nota  K ). 

Animali.  Occhiata  filosofica  sulle 
loro  passioni  182-203. 

Antipatia  (dell’).  259. 

Antropofago,  sm  definizione,  235. 

Apicii.  Nòta  su  questi  tre  gastro- 
nomi, 237. 

Appetiti,  11  nota  e seg. 

Approbativilà  (organo  della),  91. 

Archestruto.  Nota  su  questo  ga- 
stronomo, 254. 

Ardire  ed  ira  negli  animali,  1M_. 

Aria.  Sua  influenza.  111  e seg. 

Aristotele.  Come  divide  le  pas- 
sioni, lfi  — citato  33,  283,  , 

Armandi,  citato  183. 

Arrogante,  sua  descrizione , 355. 

Artisti,  loro  qualità  loro  difetti, 
loro  vantaggi , loro  inconve- 
nienti fifi  — loro  impazienza  e 
loro  odio,  2fil  — più  portati 
all'amore  dei  matematici,  334 
— inchinati  all’  orgoglio  ed 
alla  vanità,  333  — al!  invi- 
dia , 381L 

> Astinenza,  mezzo  igienico,  Lil  — 
cura  2ÌL 

Astuzia  negli  animali,  182  e seg. 

Atteggiamento  o attitudine.  Segni 
ai  quali  dà  luogo,  33, 

Aubanel,  citato  145. 

Avari,  guariti  colla  speranza  di 
una  successione , 164  — per 
il  contatto  del  denaro  , ici  — 


per  aver  sentito  aprire  lo  scri- 
gno, ici. 

Avarizia  Passione  composta,  93 
— definizione  e sinonimi , 4M 
e seg.  — cause,  433  e seg.  — 
caratteri,  sintomi,  effetti  e ter- 
mine, 4M  e seg.  — cura,  433 
e seg.  — Osservazioni  : morte 
subitanea  di  un’avara,  4M  — 
suicidio  di  un’  avara , 413  — 
morte  d’un  avaro  paralitico  e 
cieco,  41_L 

Avembrugger,  suo  sistema  contro 
la  malinconia  suicida,  442. 

B 

Bacone,  citato  19, 

Baiard,  citato  224. 

Balbi,  citato  435. 

Baldanzoso,  sua  definizione,  354. 

Balie,  qualità  che  devono  avere, 
38  e seg. 

Bando  (del),  133  e seg. 

Barrault,  citato  216. 

Bazelaire,  citato  335. 

Beccaria,  citato  132-133.  413. 

Belhomme,  citato  18,  262,  320. 

Bellaing,  citato  305 

Bello  (il),  sua  definizione,  23. 

Bénazet,  citato  115 

Benevolenza  (organo  della)  91. 

Bérard,  citato  530. 

Bergier.  citato  ’>,  241. 

Bornie,  citato  330. 

Berriat-Sainl-Priz,  citato  133. 

Berverger , stabilimento  di  San 
Nicola  da  lui  eretto,  326. 

Bestemmia  (della),  o Brutalità,  311. 

Bibliofilo.  Etimologia  di  questa 
parola.  490-491. 

Bibliomane.  Etimologia  di  questa 
parola,  490-91  — Suo  parallelo 
col  bibliofilo,  ivi. 

Bibliomania  (della).  493  e seg. 

Bichat,  citato  19. 

Bisogni,  2zS  — Teorìa  dei  biso- 
gni, 16  — classificazione  dei 
bisogni  in  animali , sociali  ed 
intellettuali,  13  e seg. 
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Bocca,  segni  ai  quali  dà  luogo,  82 

Bodin.  citato  3L 

Boerhaave,  citalo  16,1. 

Boileau,  citato  18. 

Boissonade,  citato  415- 

Bonneville,  citalo  148. 

Borghesi  di  Parigi.  Loro  carat- 
tere, 62, 

Borioso,  sua  definizione,  334. 

Bossuet,  citato  2_,  LL,  12,  79, 
339  e seg  369. 

Bouchet,  citato  170. 

Bouffon,  citato  10,  814. 

Boulard,  il  bibliomane  4M  e seg. 

Brierre  de  Boismonl,  citato  177. 

Brillat  Savarin,  citato  234,  237. 

Broussais  ( Casimiro) , adotta  la 
teoria  dei  bisogni  dell’  autore, 
13.  citato  77. 

Broussais  (G.  F.  V.) , citato  22, 
246  e seg.  465. 

Brulli-  Cramer,  citato  221. 

Brutalità  (della)  311. 

Bruti.  Vedi  Animali. 

Bulimia.  Sua  definizione  , 247  , 
opere  su  questa  malattia,  ivi. 

Buono  (il),  sua  definizione  18. 

Buret,  citato  5118. 

C 

Caccia  (passione  della),  528. 

Cacciatori , in  generale  attivi  e 
coraggiosi  303. 

Calcolo,  (organo  del),  93, 

Callimaco,  citato  236. 

Calma  (teoria  della),  171L 

Calmeil,  citato  170. 

Calori  (grandi),  predispongono 
alla  collera.  261. 

Calvino,  citato  494- 

Campagna . suoi  vantaggi  nella 
cura  delle  passioni,  111. 

Capelli , segni  ai  quali  danno 
luogo.  IL 

Cardatene,  citato  216. 

Carrier,  citato  170. 

Carte  da  giuoco.  Nota  sulla  in- 
venzione loro,  415. 


Casualità  (organo  della),  94. 
Cause  delle  passioni  predisponenti 
o determinanti  26. 

Celibato . sua  influenza  sulla  cri- 
minalità , 325  — sul  suicidio, 
435. 

Cervelletto,  sua  funzione,  22. 
Cervello  (del),  ivi. 

Chain f or t,  citalo  353,  4M 
Charcellay,  citato  145,  187. 
Charron.  citato  34, 258  265,  384. 
Chateaubriand , citato  1M , 353 , 
427. 

Cherbuliez,  citato  305. 

Choron,  sua  passione  per  la  mu- 
sica. 476  e seg. 

Cicerone  33,  35. 

Ciechi,  loro  carattere,  loro  pas- 
sioni, 51  e seg. 

Circospezione  (organo  della)  21 
della  circospezione  negli  ani- 
mali, 182  e seg. 

Civetta,  ( coquelte ),  sua  definizio- 
ne, 351. 

Civetteria,  sua  definizione  331  — 
se  ne  trovan  delle  vestigia  negli 
animali,  ivi. 

Civilizzazione  o incivilimento  , 
sulla  influenza  sulla  follia,  L21 

— sull’ubriachezza.  2119  e seg. 

— sull’amore,  333. 

Climi,  loro  influenza  sullo  svi- 
luppo delle  passioni  36  e seg. 

— sull’  ubriachezza  , 209  - 
sull’ira,  161  — sulla  paura.  884 

— sull’amore,  333. 

Cochin,  citato  305. 

Cole,  citato  217. 

Collezioni  (mania  delle),  20,  488 
e seg. 

Collo,  segni  ai  quali  dà  luogo,  84 
Colorito  (organo  del).  93, 
Combattività  (organo  della),  SUL 
Combe,  citato  91). 

Combustione  spontanea  (osserva- 
zione di),  236  e seg. 
Commozioni,  Definizione,  8.  ■ 

Comparazione  (organo  della),  94. 
Complessioni,  s’indeboliscono,  Ufi. 
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Confessione  Sua  influenza  sulla 
diminuzione  dei  delilti,  133. 

Configurazione  (oigano  della).  513, 

Confisca  (della),  124. 

Consultazioni  ( precauzioni  da 
prendersi  nelle),  2)11. 

Contadini  loro  qualità,  loro  ili- 
felli,  loro  vantaggi  e loro  in- 
convenienti IlL 

Contravvenzione  o trasgressione, 
che  cosa  sia,  122 

Convulsioni  cosa  ,sieno.  IÌ1L 

Coraggio  o ardire  negli  animali, 
Ufi  — coraggio  tìsico,  283  — 
morale  2>3. 

Coringio , guarisce  da  febbre  ter- 
zana pel  piacere  rii  conversare 
con  Meibomio  150. 

Cosacchi.  Sono  ghiottoni,  236 

Coscienziosità  (organo  della).  91 

Costituzioni  influenza  sullo  svi- 
luppo delle  passioni,  31  e seg. 
sono  predisposizioni  a malattie 
determinate  . 12  e seg.  e alla 
follia , H2  — sulla  cura  loro, 
110. 

Costruttioità  (organo  della),  SLL 
Bisogn'o  e facoltà  di  costruire 
negli  animali,  200. 

Cou-in,  citato  13). 

Criminalità  comparata  (nota  sulla) 
322  e seg.  — nei  suoi  rapporti 
coll’islrtizione,  317. 

Crimini  loro  divisione,  120  — 
loro  definizione,  123  — Tavola 
statistica  dei  crimini  in  Francia, 

1 33  — degl'individui  accusali 
di  offese  criminali  in  Inghil- 
terra, 173. 

Cristianesimo , sua  influenza  sa- 
lutare, Hi  138  e seg. 

Culinaria  i mania  dell'arte),  233 
e seguenti 

Cura  medica  delle  passioni  , 138 
e seg.  — legislativa  111  e seg. 
religiosa,  138  e seg. 

Curiosità,  suo  effetto  nelle  ma- 
lattie del  sistema  nervoso. 
131). 


25 

Damerino , stia  definizione,  .V>j 

Dungevillc,  citato  317. 

Durenberg  traduttore d’ippocrate, 
citato  317. 

Pebreyné.  citato  166. 

Degradazione  civile  (della) , 123. 

De  la  Chambre,  citato  li,  78, 

8ìl  m 

Delavigne,  citato  162. 

Dclestre  sua  divisione  delle  pas- 
sioni, 12  13  — citalo  81, 

> Delitti.  Proporzione  tra  pene  e 
delitti  121  — che  cosa  siano 
delitti,  122 

De  Maislre , citato  234. 

Deportazione  (della)  130. 

Descartes  (Cartesio),  citato  6, 22, 
391. 

Desiderio  . precursore  delle  pas- 
sioni, 138  — suoi  effetti,  idi. 

Desporles,  citato  217.  287.  343. 

Desruelles , citalo  32i 

Detenzione  (della),  123. 

Dervilliers,  citato  272. 

Deyeux.  citato  40. 

•Digiuno,  mezzo  igienico,  144, 
242 

Dionisia  Lherminia . gran  mangia- 
triee,  247  e seg. 

Diritti  citili  e di  famiglia  ( pri- 
vazione dei),  131 

• Diritto  (il),  sua  definizione,  118 
sua  divisione  in  diritto  scritto 
ed  in  diritto  di  consuetudine, 
ivi. 

Dispetto,  sita  definizione,  260. 

Dispiacere,  sua  definizione,  137. 

Distruttività  (organo  della,  ) J1L 

Distruzione  inclinazione  alla)  nei 
fanciulli,  27  — negli  animali, 
183  e seg. 

Dolore  suoi  effetti,  6,  IL  137  — 
sua  utilità  nella  cura  delle  ma- 
lattie delle  passioni,  ivi.  Vedi 
Costalgia 

Dolore  della  vita,  sua  definizione, 
433,  437. 
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Domestici,  loro  quantità  , difetti, 
vantaggi  e inconvenienti,  68, 

Donne,  citato  iti 

Dorso,  .segni  ai  quali  dà  luogo, 
84 

Doveri  animali,  sociali  ed  intel- 
lettuali, 21L 

Dros,  citalo  100. 

Duclós,  citalo  5J  6iL 

Ducrest,  citato  Itti  i-lìfi'i. 

Duello,  133  e seg.'  — Documenti 
statislichi,  401 . 

Dufau,  citato  rr2,  520. 

Dumoulier,  citalo  88. 

Dusaulx  citalo  121L 

l< 

Ebrei • Si  fecero  giuocalori  col 
praticare  i (ì reci,  413. 

Ebrietà.  Ebrezza  Vedi  Ubria- 
chezza. 

Economisti.  Come  dividono  le  pas- 
sioni, L2. 

Educazione  , sua  influenza  sullo 
sviluppo  delle  passioni,  72  e 
seg  — sulla  loro  cura,  112  — 
sulla  pazzia,  UÀ  — Vedi  Istru- 
zione. 

Egoismo,  suoi  effetti,  00-01 . 

Èloij,  citato  4 1 5. 

Ehezio,  citato  II. 

Emozioni  o commozione.  Defini- 
zione, 8, 

Epicurei.  Come  definiscono  le 
passioni,  19 

Erasmo,  salvalo  da  una  vomica 
per  1 eccessivo  ridere  , 136  — 
citato  337 . 

Eraloslcne,  citato  33,  “ 

Erdmunn,  citalo  i iìl. 

Eredità,  influenza  sullo  sviluppo 
dello  passioni,  37  — sulla  cura 
loro,  liti  — sulla  pazzia,  172 

— sull’ubriachezza,  2u9  - sulla 
gbiottornia,  233  — sull’ira,  263 

— sul  suicidio,  431. 

Escrezione  criticò,  avente  luogo 

in  certe  passioni,  IDI, 


Esempio,  sua  influenza  sullo  svi- 
luppo delle  passioni,  72_,  73. 
155,  208. 

Esquirol,  citalo  24,  145,  166, 170, 
179.  221  423 
i Estusi  (dell’),  514  e seg. 
Estensione  (organo  dola),  9!L 
Esterno  citalo  303 
Età,  loro  influenza  sullo  sviluppo 
delle  passioni , 21i  e seg.  — 
sulla  loro  cura  , 139  — sulla 
follia,  171  - -sul  l'ubriachezza, 
2M  — sulla  ghiottoni ia,  137 

— sull’ira,  21ill  — sulla  paura, 
984 

Età  matura,  suo  carattere,  29. 
Eloc-bemuzij,  citalo  172 
Eventualità  ^organo  dell’),  94. 

F 

Faccia,  segni  ai  quali  dà  luogo, 
79  80. 

Fallimenti  (noia  sui),  413 
Falret,  citalo  155,  170,  444.  447. 
Fanatismo  , in  che  consista  , 494 

— suoi  rapporti  colla  medicina 
legale  435  - del  fanatismo  ar- 
tistico, 4:l5  436  — politico,  ivi 
e seg  — religioso,  4n7. 

Fanciulli,  loro  glnolloriiia,  26 — 
mezzi  di  guarirli  dall'ira,  269 

— delia  paura  nei  fanciulli , 
104.  28  . 290. 

Fèndo  a citalo  .186. 

Fermezza  orcano  della)  91. 
Ferrus  citalo  1711. 

Filemone,  citato  58, 

Filotjenilura  (organo  della),  89 
— Amore  dei  tigli  negli  ani- 
mali, 138, 

Fisonomia  (esposizione  della),  78 
e seg. 

FI  and  fin,  ri  la  lo  518. 

Flourens  dialo  22,  Ufi, 

Focillon,  188. 

Follia.  Vedi  Pazzia 
Fuurier,  sua  divisione  delle  pas- 
sioni, 14  — citato  236. 
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Foville,  citalo  1.10.. 

Francesco  di  Sales  (S.)  citato  188. 

Francesi.  Sono  ghiotti , 236  — 
loro  vanità,  357  — quando  si 
fecero  giuocatori  , 415  e seg. 

Fréqer,  citalo  221,  301,  305,  423. 

Frenesia.  Summum  del  furore,  165, 
168. 

Frenologia  (esposizione  della),  18 
e seg. 

Fronte,  segni  ai  quali  dà  luogo,  IL 

Furore , sua  definizione . 250  — 
suoi  rapporti  colla  follia , 177. 

Furto  (statistica  del),  148  — ten- 
denza al  furto  negli  animali, 
185. 


Gaiezza  o spirito  delle  arguzie 
(organo  della),  22, 

Galeno,  citato  0,  156. 

Gali,  citato  6*  22,  88,  sua  divi- 
sione delle  passioni,  13. 

Gelosia  , passione  comunissima 
nei  fanciulli,  21  — definizione 
e sinonimi,  384  — sue  cause, 
385  e seg.  — sintomi,  anda- 
mento, complicazione  e termine, 
381  e seg.  — cura.  390 e seg. 
— Osservazioni:  Gelosia  di  un 
fanciullo,  seguila  da  guarigione, 
323  e seg.  — Gelosia  materna, 
seguita  da  morte,  325  e seg. 
— Gelosia  di  una  matrigna , 
322  e seg  — Gelosia  compli- 
cata da  invidia  e terminata  da 
un’affezione  cancerosa  mortale, 
321  e seg.  — Quando  la  gelo- 
sia esclude  la  imputabilità,  3M 
— Della  gelosia  negli  animali, 
121  e seg. 

Gerando  (Caron  de),  citalo  305 

Gesto,  segni  ai  quali  dà  luogo,  85. 

Ghiotto  e Ghiottone,  loro  defini- 
zione, 235 

Ghioltornia  (della),  definizione  e 
sinonimi,  234  e seg.  — sue 
cause,  2311  e seg  — sintomi, 
andamento  e termine,  238  e 


seg.  — cura,  241  e seg.  — Os- 
servazioni : Ghiottornia  termi- 
nata da  morte  improvvisa,  244 
e seg.  — Funesta  conseguenza 
della  ghiottornia  in  sette  con- 
valescenti, 245  e seg  — Bu- 
iimo congenito,  2il  e seg.  — 
Gastronomo  teorico,  o l’arte 
della  cucina,  253  e seg. 

Gioia,  suoi  effetti,  156. 

Gioventù,  suo  carattere,  208. 
Girard  ('abate),  citato  396. 
Giuoco  sua  definizione,  sua  an- 
tichità, sua  diffusione  e pro- 
gresso in  Francia,  412  e seg. 

— cause.  417  e seg.  — carat- 
tere del  giuocatore,  112  e seg. 
andamento,  effetti  e termine  di 
questa  passione,  421  e seg.  — 
statistica  del  giuoco,  425  e seg. 

— sua  cura  426  427- 
Giuoco  del  lotto,  416 
Giustizia,  sua  definizione,  118. 
Goloso,  sua  definizione,  235  — 

suo  carattere,  238 
Governi,  influenza  delle  loro  forme 
sulle  passioni,  75_ 

Gravidanza,  sua  influenza  sulle 
passioni,  5fi  e seg. 

Gremilly,  citato  288 
Gringonneur,  inventore  di  carte 
da  giuoco  in  Francia,  415. 
Guancie , segni  ai  quali  danno 
luogo,  83_ 

Guerbois,  citato  465. 

Guerry,  citato  32.  517.  ' 

Guislain,  citato  170. 


Il 


Herder,  citato  8L 
IIofTbauer,  citato  166. 
Hofmann,  citato  213. 
Hogarth,  citato  2l3. 


Idealità  (organo  della)  22, 
Illusioni,  in  che  cosa  differiscano 
dalle  allucinazioni,  172  — loro 
effetti,  ivi'. 
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Imaginazionn , che  cosa  sia,  77  — 
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